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PREFAZIONE  AL  VOLUME  VII 


Onde  appagare  le  brame  di  alcuno  de'  nostri  Associati ^ ed  a mi(flior 
schiarimento  della  Prefazione  al  colume  primo  di  quest' Opera.y  cre- 
diamo opportuno  di  far  precedere  a questi  ultimi  due  columi  un 
Dizionario  Araldico  Etimologico  nelle  tre  lingue , Francese ^ Italiana  e 
Latina,  secondo  le  regole  del  Ginanni. 


Abaissé,  Abbassato,  Bepressus.  — Si  dice  di  una  llgura  posta  iti  sito  più  basso  del- 
r ordinario. 

Abeili.e,  Ape,  Jlpis. 

Abouté,  Contrapposto,  Oppositm. 

Aboutissant,  Contìnante,  Finitiinus. 

Abìme,  Abisso,  Umbilicm  areae.  — Quando  una  piccola  llgura  è posta  nel  mezzo  di 
altre  dilTerenti,  dicesi:  NeW abisso,  nel  cuore  o net  centro  dello  scudo. 

Accoeé,  Accollato,  IFrquatus.  — Questa  voce  si  usa  in  quattro  diversi  significati: 
per  due  cose  vicine  e congiunte  insieme,  come  sono  due  scudi  sotto  una 
medesima  corona.  - Ancora  le  Lonzarjhe  ed  i Fusi  diconsi  Accollali  quando  toc- 
catisi per  fianco,  o colle  putite  senza  emiiire  tutto  lo  scudo;  2.°  può  dirsi  di  un 
leone  o di  altro  animale  rampante,  che  abbia  un  Lambello  attraversato  sopra  il 
collo;  3.“  dicesi  di  quelle  cose  che  sono  d’altre  avviticchiate,  come  un  albero  da 
una  vipera,  GC.;  4.'^  si  usa  parimente  questo  termine  colle  chiavi,  colle  spade,  ec.; 
che  passano  in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo. 

Accompagm:,  Accompagnato,  Socialus.  — Quando  le  figure  onorevoli  ne  hanno  delle 
altre  proporzionatamente  divise,  si  dicono  accomparjnale.  Cosi  si  chiama  la  croce 
accompagnata  da  quattro  stelle,  da  sedici  alerioni,  quando  sono  egualmente 
disposti  sui  quattro  cantoni.  La  fascia  può  essere  accompagnata  da  due  gigli,  da 
due  ruote,  ecc. , una  in  capo  ed  una  in  punta.  Servono  ad  indicare  onorevoli 
distinzioni  acquistate  in  guerra  o con  azioni  gloriose. 

Accobmì,  Cornato,  Cornatus. 

Accosté,  Accostalo.  — Dieesi  di  tulle  le  figure  lunghe  poste  in  palo  ed  in  fascia,  in 
banda  ed  in  isbarra  quando  ne  hanno  delle  altre  ai  lati.  Cosi  il  palo  può  essere 
accostato  da  due,  da  quattro,  da  sci  e più  gigli,  metà  per  parte;  e nella  stessa 
maniera  im  albero,  una  lancia,  una  spada,  ecc.,  ecc. 
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Accroupi,  Aggruppato,  Sessus. 

Acculé,  Rinculato,  Sedens.  — Gli  animali  rappresentati  in  atto  d’indietreggiare,  e 
particolarmente  il  leone  ed  il  cavallo.  Chiamansi  pure  rinciihUi  due  cannoni  so-  | 
pra  le  loro  casse  opposti.  ' 

À DEU.x  TÉTES,  Da  duc  leste,  Biccps.  | 

Adextré,  Addestrato.  ■ — Si  dice  di  quelle  pezze  che  ne  hanno  un’altra  alla  loro  destra.  | 

Adossé,  Addossato,  Dorso  in  dorsiim  oOversus.  — Indica  due  figure  uguali  o di-  | 

verse  che  si  voltano  rispettivamente  il  dorso.  j 

Affroxté,  Affrontato,  Adversus.  — Indica  il  contrario  di  addossato.  ! 

Agite,  Agilato,  Agitatusj  Undulalus.  — Dicesi  del  mare  allorquando  si  mostra  colle  j 
onde  alzale. 

Agxe.\u  Pasc.\e,  Agnello  Pasquale,  Agnus  Paschalis. 

À iiuiT,  a’  douze,  ou  a’  seize  roiNTES,  Di  otto,  di  dodici,  o di  sedici  punte.  j 

Aigle,  Aipiila,  Aquila.  — Ella  è la  regina  de’  volatili,  e nell’arme  ha  molti  attributi.  i 
Rappresenta  la  monarchia,  o dignità  ereditaria  trasferita  ad  un  solo,  le  grandi  ! 
imprese,  l’aver  seguito  le  parli  imperiali  al  tempo  delle  fazioni,  ecc.  Il  Ginanni 

cosi  s’esprime  intorno  a quest’ uccello  : « Quando  è d’oro  in  campo  rosso  è i 

j;  contrassegno  di  un  capitano  \aloroso  nei  cimenti  più  perigliosi  della  guerra;  j 

55  d’argento  in  campo  azzurro  dimostra  un  animo  nobile  che  nei  liionfi  sa  con  ? 

55  la  cortesia  calmare  i cuori  c vincere  l’ostinazione;  se  rossa  nel  fondo  d’oro 
55  denota  generosità  di  pensieri  innalzati  alla  sola  bellezza  della  virtù  c del  valore: 

55  di  azzurro  in  canqio  d’oro  è indizio  della  giustizia  d’un  principe  sempre  intento 
55  alla  conservazione  del  suo  impero;  di  nero  in  fondo  tl’oro  dimostra  un  animo 
55  forte  ed  intrepido  in  mezzo  ai  favori  della  stabilita  fortuna;  di  rosso  nello 
55  scudo  d’argento  rappresenta  un  cavaliere  pieno  di  coraggio,  mentr’egli  non 
55  teme  altri  pericoli,  che  (incili  della  divina  giustizia;  di  colore  azzurro  in  campo  i 
55  d’argento  denota  pensieri  sublimi,  innalzali  alla  virtù  ed  alla  giustizia;  e di  ; 

55  nero  in  campo  d’argento  è segno  di  un  principe  prudente  e saggio,  che  fa  , 

55  prova  della  vera  fede  de’  suoi  ministri.  55  ' 

L’aciuila,  secondo  i poeti,  fu  insegna  di  Giove,  e perci<)  Dante  nel  suo  Pur- 
gatorio: 

Come  io  ridi  calar  Vuccel  di  Giove,  \ 

ed  è antica  insegna  dei  Trojani,  onde  l’ Ariosto  cosi  cantò  alla  stanza  99:  j 

Nel  campo  azzur  l’aquila  bianca  area,  | 

Che  de’  Trojani  fu  l’insegna  bella: 

Perchè  Ruggier  l’origine  traea 
Del  fortissimo  Ettor  portala  quella. 

D’acpiila  può  essere  accollata,  armata,  bicipite,  0 sia  di  due  leste,  0 col 
capo  partito,  burellata,  caricata,  col  volo  abbassato,  0 chiuso,  0 piegato,  posta 
in  banda,  in  fascia,  colante,  uscente,  ecc.,  ecc. 

D’acpiila  bicipite  si  vuole  inlrodolla  nelle  armi  da  Costantino  il  Grande  quando  i 
si  rese  padrone  dei  due  imperi.  Oriente  ed  Occidente,  nell’ anno  di  Cristo  325.  i 
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Questa  vien  detta  anche  acjuila  dell’impero,  ed  è inemhrala,  iiid)eccata  e diade- 
mata d’oro,  c porta  nel  cuore  lo  scudo  imperiale  o quello  di  altre  famiglie  i»er 
concessione  dell’  Imperatore. 

Aigle  de  L^EMPIIIE,  A(juila  deirtmpero,  /niperatoria  seti  Caesarea  aquila. 

Aigeette,  A<iuilotto,  Aquiluìa. 

Aigeisé,  Aguzzato,  Caspklalus. 

Ailé,  Alato,  Alalus. 

Aiees,  Ale,  Alae. 

Ajoeué,  Fiucsti'ato,  Fcnestralus. 

A LA  TESTEllE,  Foy.  lAlMUSELÉ. 

Alcyon,  Alcione,  Jfalcyon.  — Specie  di  cigno  che  si  rappresenta  nel  suo  nido  e 
nuotante  sopra  i llutti. 

Alerion,  Alerioue,  Aquila  mulila.  — Egli  è neH’arma  un  aquilotto  senza  becco  e 
senza  piedi  colle  ali  distese. 

Alésé,  Scorciato,  Raccorciato,  Accisus.  — Esprime  che  una  figura  onorevole  non 
tocca  con  tutte  l’estremità  l’orlo  dello  scudo. 

Alésé  a’  douri.e  traverse,  Dojipia. 

Alésé  et  tatent.  Scorciala  e l’atcnte.  Accisa  et  Palala. 

Allaitant,  Lattante,  Laclens. 

Aloeette,  Lodola,  Galerita. 

Allemé,  Acceso,  Illuminalo,  J ufi ammala Sj  Illuminala^ 

A.mandier,  Mandorlo,  Amygdalus. 

A.maraìstiie,  Amaranto,  Amaranlhus. 

Anciié,  Torto,  Torli lis. 

Ancre,  Ancora,  Anchora. 

Ancré,  Ancorato,  Anchoratus. 

Ane,  Asino,  Asinus. 

Ange,  Angelo,  Angelus. 

Angemme  et  Angen.ne,  Quattro  foglie. 

Angle,  Angolo,  Angulus. 

Anglé,  Angolato,  Angulatus. 

Anguille,  Anguilla,  Anguilla. 

Anilles,  Ferri  di  mulino,  Lunatae  molae  fibulue. 

Anim.vux,  Animali,  Animalia. 

Animé,  Animalo,  Animatus. 

Anneau,  Anello,  Anulus. 

Annelet,  Anelici to,  Anellus. 

Antenne,  Antenna,  Antenna. 

Antique,  All’antica,  Antiquo  more. 

Ari'ENDiCES,  Appendici,  o estremità  degli  animali,  come  la  coda,  le  corna,  le  unghie,  ec. 
Le  appendici  sono  quasi  sempre  di  smalto  diverso  del  corpo.  Esse  possono  essere 
anche  della  stessa  natura  dello  smallo  dello  scudo  senza  render  false  le  arme. 
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Appaumé,  Appalmato,  Palmatus.  — Appalmale  si  chiamano  le  mani  aperte  quando  si 
vede  il  loro  concavo. 

Appointé,  Appuntalo,  Mucrone  juncLiis. 

Appuyé,  Appoggiato,  Innixus. 

Araignée,  Aragno,  Mrancus. 

Arbalétue,  Balestra,  Ballista. 

Arbres,  Alberi,  Arborcs. 

Arbrisseaux,  Arboscelli,  Arbusculae. 

Arc,  Arco,  Arcus. 

Arc-eis-Cièl,  Arcoceicste,  Iride,  Iris. 

Ardent,  Ardente,  Ardens.  — Si  dice  del  carbone  acceso,  di  una  fornace,  d’un  monte, 
e del  fuoco  medesimo. 

Argent,  Argento,  Aajenlunij  seu  anjenteus. 

Arme,  Armato,  Annatus.  — Si  dice  delle  unghie  del  leone,  del  grifone,  delle  aquile,  ec., 
quando  sieno  di  smalto  differente  da  ([uello  del  corpo;  cosi  si  chiamano  armate 
le  picche,  gli  strali,  le  clave,  quando  hanno  le  punte  di  smalto  diverso  dal  fusto. 

Armes,  Armi. 

Armoiries,  Arme  (stemma),  Tessera^,  Gentilis  tessera^  seu  tesserne  gentiliUae.  — 
Marche  di  nobiltà,  composte  di  certi  colori  e figure  che  si  rappresentano  sugli 
scudi,  sulle  bandiere  e nelle  sopravvesti  degli  antichi  cavalieri,  per  distinguere 
le  famiglie.  Ve  ne  sono  di  diverse  specie,  ed  il  Ginanni  le  distingue  nel  seguente 
modo:  Armoiries  parlantes.  Tesserne  loquentes_,  Alludenti,  Agahnoniche,  Cantanti, 
Cifrate  e Parlanti,  che  alludono  semplicemente  al  cognome  di  chi  le  porla.  - II.  Sym- 
BOLiQUES,  Simboliche,  che  hanno  alcuna  figura,  la  ([uale  dimostra  che  gli  autori 
loro  la  presero  per  qualche  gloriosa  cagione.  - III  Arbitraires,  Arbitrarie,  sono 
quelle  che  prendonsi  da  alcuni  per  solo  capriccio  e non  per  merito.  - IV.  D’Assum- 
PTioN,  Assuntive,  sono  quelle  che  ognuno  ha  diritto  di  assumere  per  qualche 
gloriosa  azione.  - V.  Brisées,  Brisate,  diconsi  quelle  alle  quali  fu  aggiunta  qualche 
brisura  per  distinzione.  - VI.  Ciiargées,  Caricate,  quelle  cui  fu  aggiunta  qualche 
pezza  in  memoria  di  qualche  illustre  fatto  o per  concessione  so\  rana,  - VII.  D’App.y- 
NAGE,  d’Appannaggio,  erano  quelle  dei  figliuoli  di  Francia  e dei  principi  del 
sangue  reale  che  prendevano  i gigli  con  diverse  brisure,  secondo  gli  ap})annaggi 
che  ad  essi  spettavano  di  Angiò,  ecc.,  ecc.  - VIII.  D’Élection,  d’Elezione,  sono  le 
arme  degli  stati  elettivi.  - IX.  Des  Femmes,  delle  Donne,  sono  partite  ed  accollale 
a (juelle  dei  loro  mariti.  Le  fanciulle  e le  vedove  portano  lo  scudo  fatto  a lon- 
zaga.  - X.  Des  Maisoiss  ou  de  familles,  delle  Famiglie  gentilizie,  arme  ordinarie 
delle  case  nobili,  delle  quali  se  ne  trovano  di  diverse  specie,  cioè:  Arbitrarie^ 
Assuntive j Brisate ^ ecc.j  ecc.  - XI.  De  Substitution  ou  d’adoption,  di  Adozione, 
sono  le  armi  di  quelle  case  il  cui  erede  o per  adozione  o per  donazione  è tenuto 
di  prendere.  - XII.  De  Communauté,  di  communità,  sono  quelle  delle  provincie, 
città,  comunità,  cc.  - XIII.  De  Concessiox  ou  concessions  iioxoraires,  di  Concessione 
sono  le  arme  dei  sovrani  che  in  tutto  od  in  parte  permettono  di  portare  alle  per- 
sone che  v ogliono  onorare  in  ricompensa  di  qualche  rilevante  servigio.  - XIV.  De 
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Dignité  ou  n’i'Mn.ois,  di  Dignità  o d’impiego,  sono  quelle  che  servono  a eonlras- 
segnare  una  carica  od  un  ofiieio.  Per  lo  più  sono  esse  riconosciule  dagli  orna- 
menli  esterni,  ed  alle  volte  anelie  interni.  - XV.  DesFieis  et  de  do.maine,  di  Feudo  c 
di  dominio,  sono  (incile  di  certi  feudi  o dominj,  sopra  dei  {piali  un  sovrano  o 
signore  lia  diiitto,  e le  aggiunge  all’arma  sua,  bcncliè  non  ne  abbia  il  possesso.  - 
XVI.  Defamées  ou  deciiaugées.  Diffamate  o scaricale,  sono  quelle  cui  è stato  levata 
qualelic  porzione  alle  tigui’e,  o uno  scudo  rovesciato,  o sta  posto  dentro  un  altro 
come  contrassegno  di  infamia.  - XVII.  Enquérantes  ou  a ENcjuÉmii,  Dimandanti  o 
d’inchiesta,  essendo  queste  composte  contro  le  leggi  del  blasone  danno  motivo 
di  ricerca  perchè  siano  di  tal  falla,  come  appunto  fu  (luclla  di  Goffredo  buglione, 
consistente  in  una  Croce  potenziala  d’oro,  accantonata  da  quattro  altre  croci 
potenziale  del  medesimo  in  campo  d’argento.  - XVIII.  D’Origene,  d’Origine,  sono 
quelle  che  si  portano  da  diverse  famiglie  per  dimostrare  la  loro  origine.  - XIX.  De 
Paironage,  di  patronato,  sono  quelle  che  le  città  aggiungono  alle  proprie  per 
dimostrare  a chi  sono  esse  soggette.  I cardinali  e vescovi  alle  proprie  uniscono 
0 in  capo  od  inquartate  quelle  del  Papa,  da  cui  sono  stali  eletti.  I vescovi  alle 
volte  incpiarlano  colle  loro  le  armi  del  vescovado.  -XX.  D’Aleiance,  di  Parentela, 
sono  composte  di  quarti  di  più  famiglie,  e ciò  per  far  conoscere  i parentadi 
contralti,  o le  prove  falle  per  ottenere  la  croce  di  qualche  ordine.  - XXI.  De 
Prétention,  di  Prelenzione,  sono  quelle  dei  clominii,  sopra  i quali  si  pretende 
di  avere  qualche  diritte.  -XXII.  De  Succession,  di  Successione.  - XXIII.  D’Union, 
di  Unione,  sono  quelle  di  più  dominii  o sovranità  unite.  - XXIV.  Fausses  et  irré- 
GULiÈRES,  False  ed  irregolari,  si  dicono  quelle  arme  che  sono  fatte  contro  le  leggi 
del  blasone.  - XXV.  Pures  et  pleiaes.  Pure  e piene,  sono  quelle  che  hanno  le 
sole  pezze  del  blasone  che  aver  debbano  e che  non  sono  soggette  ad  alcuna 
alterazione.  - XXVI.  Si.mpees,  Semplici,  diconsi  quelle  composte  di  soli  smalti,  o 
colori,  0 foderature.  - XXVII.  De  Société,  di  Socielà  o sociali,  sono  quelle  delle 
chiese,  capitoli,  ordini  religiosi,  accademie,  ecc.  - XXVIII.  Vr.aies  et  legitimes, 
Vere  e legittime,  sono  le  armi  composte  secondo  le  leggi  del  blasone  dell’arte 
araldica  e secondo  l’uso  della  nazione. 

Armorial.  — Registro  su  cui  a engono  disegnate  a colori  le  armi  delle  famiglie  nobili 
di  una  città  o di  una  provincia. 

Armures,  Armature. 

Arraciié,  Sradicalo,  Extirpatus 
Arrèté,  Fermo,  Iinmotus. 

Arrondi,  Rilondato,  In  orbem  illitus. 

Art  iiÉRALDiQUE,  Arte  araldica,  ^Irs  tesseraria.  — Ella  è la  cognizione  di  tutto  ciò 
che  spella  alle  armi,  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del  blasone.  Consiste:  I.°  nel 
campo  dell’ arme,  2.”  nelle  ligure  che  lo  compongono,  3.°  nella  positura  sul 
campo,  4.“  nella  disposizione  di  esse  figure,  S.'’  negli  smalti  o colori,  0.“  negli 
ornamenti  esteriori  che  l’accompagnano. 

Aspic,  Aspide,  Aspis. 

Assis,  Sedente,  Sedens. 
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Assis  DE  FRONT,  Sedente  di  fronte,  Sedens  et  obversiis. 

Assorti,  Assortito,  Instructus.  — Si  dice  dell’ elmo  fornito  di  lanibrecchini. 
Astres,  Astri,  Pianeti,  Astra. 

Attributs,  Foj.  Termes  dii  rlason,  Attributi. 

Au  CHEF  PARTI,  Dal  capo  partito,  Bicipite,  Biceps. 

Augumentatioji.  — Nuove  marche  d’onore  aggiunte  allo  scudo. 

Autour,  Astorre,  Accipiter. 

Autruciie,  Struzzo,  Struthiocainelus. 

Azur,  Azzurro,  Cyaneus. 


B 

Badelaire,  Scimitarra,  Acinaus. 

Baillonné,  Bailonnato. 

Balance,  Bilancia,  TruHna. 

B.vleine,  Balena,  Balaena. 

Bande,  Banda,  Tacnia,  Balteiis.  — Pezza  onorevole  del  blasone. 

B.vndé,  Bandaio,  Taeniatas. 

Banderole,  Banderuola,  Fexillulum.  — Piccola  bandiera  o specie  di  stendardo  che 
si  inette  sugli  alberi  delle  navi,  su  le  cornette  della  cavalleria  e sopra  altre  cose 
per  ornamento. 

Bannière,  Bandiera,  Scudo  a bandiera  o Bandierale,  Foxillunij  quadratiim  scutam. 

Banniére  de  navire.  Bandiera  di  vascello,  Sifjnum  nauticum.  — È un  contrassegno 
della  nazione  o del  principe  a cui  sono  soggette  le  navi,  sulle  quali  viene  espo- 
sto [)cr  sicurezza  delle  merci. 

P)ARBARiN,  Triglia  Mullm. 

Barbe,  Barbato,  Barbatus.  — Dicesi  degli  animali  che  hanno  barba  di  smalto  diverso 
dal  corpo. 

Barde,  Bardato,  Calaphractus. 

Baril,  Barile,  Cadus. 

Barillet,  Bariletto. 

Barque,  Barca,  Cymba. 

Barre,  Sbarra,  Filtaj  Balteus  sinisler.  — Pezza  onorevole  del  blasone. 

Barre,  Sbarralo,  Filtatus. 

Bar,  Barbio,  3Iullus  barbutulus. 

Basiuc,  Basilisco,  Basiliscus.  — Si  mette  nello  scudo  o di  fronte  o di  profilo,  illu- 
minato e squammoso,  ed  è simbolo  della  calunnia. 

Bastillé,  Contromerlato , Inferme  pinnalus. 

Bataillé,  Battacchiato,  Clavatus.  — Dicesi  di  una  campana  che  ha  il  battaglio  di 
smalto  diverso  del  suo. 

Batelé,  Foy.  Bataillé 

Baton,  Bastone,  Clabula. 
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Baton  péri  en  rande,  Bastone  posto  in  banda. 

I Béeroy,  Gran  vajo,  Gmndius  cymbalum. 

\ Belette,  t)onnola,  3Iaslella. 
t)ÉI.IER,  r"uy.  Mouton 

Bequé,  Imlieccato,  Boslralo,  Roslratiis.  — Si  dice  degli  uccelli,  il  cui  becco  è di  smallo 

! diverso  del  coriio. 

1 

I Besant  , Bisanle,  Bysantim^  mimnius.  — Le  monde  d’oro  e d’argento  che  coslu- 
' niavansi  in  Bisanzio  furono  delle  neH’arme  Bisanti.  Bappresenla  questa  moneta 

, ricebezza,  generosità,  ajulo  c la  sovranità  di  chi  ha  il  diritto  di  batter  moneta 

ne’  suoi  Siali. 

I Besanté,  l'isanlalo,  Bysanliis  nummis  impressiis. 
i Besans,  Bisanli,  Bysaiitiiit. 

I Boeuf,  Bue,  Bos. 

\ Bigarré,  Screziato,  fBirialus. 

j Billet,  Plinto,  Biglietto,  Lalerculiis. — Sono  figure  quadrilunghe,  come  im  mattone, 
e quando  sono  senza  numero  nello  scudo  si  dice  bigliellato  o plintalo. 

' Bieleté,  Plinlato,  Laterculalus. 

Bisse,  Biscia,  Boa  colabra.  — Specie  di  serpente  che  si  nielle  nelle  arme  ondeggiante 
ed  in  palo,  ed  alle  volle  con  un  fanciullo  di  carnagione  uscente  dalla  bocca. 
Bl.anciie,  Bianco,  Candidus. 

Blason,  Blasone,  GenliUorum  scutonim  cxplicatio.  — Egli  è l’arte  di  spiegare  con 
; termini  propri  tulle  le  sorte  delle  armi.  Blasonare  uno  scudo  significa  spiegare 

j con  termini  propri  dell’arte  araldica  le  figure  delle  armi. 

! Blasonné,  Blasonalo, 
i Blasonner,  Blasonare,  Scula  explicare. 

! Bled  sarazin.  Meliga,  Melica. 

Blereau,  Tasso,  3IelUs. 

Bonnet,  Berretta.  — Vi  sono  alcune  specie  di  berrette  che  servono  di  corone  e di 
cimieri  nelle  armi.  Tali  sono:  La  tiara,  la  mitra,  il  corno  ducale,  la  corona  elet- 
torale, ecc.,  ecc. 

' Boro  de  i/écu.  Orlo  dello  scudo. 

Bordé,  Bordalo,  3Iar(jinatas_,  Bordatus.  — S’usa  questa  voce  con  tutte  le  pezze 
araldiche,  come  croci,  bande,  sbarre,  caprioli,  ecc.,  ecc.  Delle  quali  le  estremità 
sono  di  colore  differente. 

Bordure,  Bordura,  lAmbuSj  seu  3Iargo. 

Borne,  Limite,  Terminus. 

Bone,  Capro  o Caprone,  Iliixiis. 

Boru-coq,  Irco-Gallo,  Ifirco-Gallus. 

Boucle,  Boy.  Fermail,  Fibbia,  Fibula. 

Boucle,  Anellato,  Aflibbiato,  MiulataSj  Fibnlalus. 

Bouclier,  Boy.  Écu. 

Boule,  Palla,  Globus. 

Bouquet,  Mazzo  di  fiori,  Fasciculus  florurn.  <j 
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Boubdon  de  pelérin,  Bordone,  Baculus  pererjrinanlimn. 

Bourdois'né,  Bordonnato,  Orbiculatus.  — Figure,  le  cui  estremità  terminano  in  forma 
di  bordone. 

Bourlet,  Burlette  o Tortigliere,  Galeae  spira  tortUis. 

Boerse,  Borsa,  Crumena. 

Bouterole,  Puntale,  Facjhiae  cuspis. 

Boutonné,  Bottonato,  Globosus. 

Branche,  Baino,  Ramale. 

Branciiete,  Bamuscello,  Ranmlus. 

Brebis,  Pecora,  Ovis. 

Bretessé,  Doppio  merlato,  Utrimque  pinnatus. 

Bride,  Imbrigliato,  Fraenalus. 

Bris  d’iiuis.  Spranga  d’uscio.  Lamina. 

Brisé,  Brisato,  Fractus. 

Brisure,  Brisura,  Fractura.  — Diminuzione,  aggiunta  od  alterazione  delle  arme  di 
famiglia  per  indicare  un  ramo  cadetto. 

Brociiant,  Attraversante,  Sapercurrens. 

Brociie  de  tonneau.  Spina  di  botte,  Epistomiolum. 

Brociiet,  Luccio,  Lucius j seti  Lupus. 

Brode,  Bicamato. 

Bufele,  Buffolo,  Bubalus. 

Burelé,  Burcllato,  Fasciolatus. 

Burelle,  Burella,  Fasciola. 

Busi,  Busto,  Henna. 

Bute,  Incastro. 

Butte,  Poggiato. 


Cable,  Canepata,  Attortigliata,  o Attorcigliata,  Fincla.  — Dicesi  di  una  croce  fatta 
di  corde  o di  gomene  attorcigliate  insieme. 

Cabri:,  Spaventato,  Inalberato,  Impennato,  Erectus.  — In  (jiiesto  modo  si  suole  spesso 
rappresentare  il  cavallo. 

Cache,  Nascosto,  Galeatus.  — Si  dice  del  capo  degli  animali  posto  dentro  di  un  elmo. 
Caducée,  Caduceo,  Cuduceum. 

Culle,  Quaglia  o Colornice,  Coturniu. 

Caléndre,  Calandra,  ^credula. 

Calice,  Calice,  Calix. 

Caljié,  Calmato,  Tranquillatus. 

Cancre,  Granchio,  Cancer. 

Cannelé,  Scanalato,  Canaliculatus. 

Cannelé,  ou  Tanné,  Cannellato  o Tanè,  Racus. 
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Canette,  Anitrclla  o Aniira,  Analiculcij  seu  Alias.  — Si  pongono  ndle  anni  in  prolilo 
senza  [)ie(le,  senza  becco  c colle  ali  cliinse. 

Canne,  Canna,  Arando. 

Canon,  Cannone,  Torineiitiim  beHicum. 

Canton  I)U  chef,  oh  de  la  pointe,  Canlone  del  capo  o della  punta. 

Cantonné,  Foy.  Accomp.vc.né,  Accanlonalo,  StipaUis. 

Canton,  oh  eranc  canton,  Canlone  o Canton  franco,  AiKjidiis. 

Caunation,  Carnagione,  Carnis  color. 

Caunelé,  /dj.  CrI'Nei.ió. 

Cauquois,  Faretra,  Pharetra. 

Cauiìeah,  Quadrello,  Quadrala  major  lessdla. 

Cautohché,  Accartoccialo,  Involulas. 

C.ASQHE,  Fimo,  Galca^  Cassida.,  Cassis.  — L’elmo  è nel  blasone  la  marca  o distintivo 
della  vera  cavalleiia,  c si  mette  sopra  lo  scudo  per  suo  principale  ornamento. 
Si  distinguono  gii  elmi  per  la  materia,  |)er  la  forma  e per  la  situazione.  Gli  elmi 
dei  sovrani  sono  d’oro.  Quelli  dei  principi  e gran  signori  sono  d’argento,  (incili 
dei  semplici  gentiluomini  sono  di  acciajo  pulito. 

1 sovrani  lo  portano  aperto.  1 gran  signori  più  o meno  aperto  secondo  il  loro 
grado.  1 semplici  nobili  l’hanno  del  lutto  chiuso. 

La  situazione  dell’elmo  è o di  fronte,  o in  tergo,  od  in  profilo.  I sovrani  lo 
portano  aperto  e di  fronte,  i gran  signori  l’ hanno  aperto,  ma  di  profilo;  i sem- 
l)lici  gentiluomini  di  prolilo  e del  lutto  chiuso.  - I conti,  baroni  e cavalieri  lo  por- 
tano alciuanto  risolto  alla  parte  che  si  dice  in  terzo,  e non  mostrando  tulle  le 
sue  affibbiature,  colla  visiera  un  poco  abliassala.  Quando  sopra  lo  scudo  vi  sono 
due  elmi  si  rappresentano  l’uno  contro  l’altro  rivoltali;  (jiiando  ve  ne  sono  tre, 
quello  di  mezzo  si  colloca  di  fronte  e gli  altri  due  l’uno  di  faccia  all’altro.  Dai  due  lati 
dell’elmo  pendono  i lambreccbini,  pezzi  di  drappi  frastagliali  a guisa  di  pennac- 
chi, i quali  devono  essere  del  colore  del  campo,  ed  i loro  orli  del  colore  delle 
figure  blasoniche  dell’arme.  Questi  pennacchi  furono  dai  cavalieri  inventati  per 
difendere  la  lesta  dai  cocenti  raggi  del  sole.  Quando  le  armi  hanno  dei  supporli 
si  rappresentano  jicr  lo  più  i lambrecchini  volanti  ai  lati  dell’ elmo  o non  avvi- 
luppano lo  scudo.  11  cimiero  è una  figura  che  si  mette  sulla  cima  dell’elmo,  di 
cui  egli  è l’ornamento,  siccome  l’elmo  è l’ornamcnlo  dello  scudo.  Si  chiama 
cimiero  perchè  sta  sulla  cima  o sommità  dell’elmo.  Ve  ne  sono  di  assai  bizzarri.  - 
Kei  tempi  antichi  erano  in  uso  piume  di  arionc,  di  struzzo,  di  pavone  c di 
cigno.  Indi  s’introdussero  le  figure  di  bestie  feroci,  chimeriche  e mostruose. 
Alcuni  sogliono  foiTuare  il  cimiero  con  ([ualche  figura  dell’arme,  conservandole 
sempre  il  suo  smallo,  ma  non  però  mai  di  figure  onore\oli.  Molle  nobili  fami- 
glie per  cimiero  usano  delle  cornette,  indizio  di  fortezza  e di  potenza.  iNella 
Germania  sono  indizio  di  essere  stato  due  Aolle  a combattere  nei  tornei,  e di 
aver  presentale  due  volle  le  prove  di  nobiltà.  Alcune  famiglie  Germaniche  alzano 
per  cimiero  la  mitra,  c ciò  perchè  i loro  maggiori  sono  stali  feudatari  o difen- 
sori di  (|ualclie  antica  abbazia,  o perchè  alcuni  di  essi  fui'ono  o marescialli  o 
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i siniscalchi  o coppieri  di  qualche  vescovo  principe  dell’ impero.  I cimieri  non 

sono  fissi,  ed  a ciascuno  è lecito  di  formarselo  a suo  piacere.  - Non  cosi  dell’elmo, 

! il  quale  dev’essere  immutabile,  tanto  nella  forma  come  nella  materia,  sebbene 

I al  di  d’oggi  molli  si  arrogano  un  po’  troppo  di  credito  e si  danno  certe  marche  | 

I di  onore  che  a loro  non  convengonsi.  Questi  sono  cpiegli  abusi,  la  cui  riforma  ' 

è difficile.  « La  moltitudine  ed  il  carattere  de’ colpevoli  (scrive  il  P.  Yalermont) 
fanno  l’impunità  della  colpa.  ” 

: Castou,  Castoro,  Castor. 

j Cavalieu,  Cavaliere,  Eqiies. 

! Cedue,  Cedro,  albero,  Cedrus. 

\ Cei:<tué,  Centrato,  Centralis. 

\ Centaure,  Centauro,  Centanrus. 

Ce>’tue  de  l’écu.  Centro  dello  scudo,  Umbo. 
j Cerbère,  Cerbero,  Cerbcrm. 

Cerclé,  Cerchialo,  Circumdatus. 

Cere,  Cervo,  Cervus. 

CiiABOT,  Botta,  Capito  fliwialilis. 

CiiAiNE,  Catena,  Catena. 

1 Cbameau,  Cammello,  Camelus. 

CiiAMP,  Campo,  Arca.  — Egli  è il  fondo  o scudo  su  cui  vengono  rappresentati  i 
colori  c le  figure  dell’arme;  c deriva  dallo  scudo  che  anticamente  portavasi  al 
braccio  dalla  gente  d’armi,  c sopra  il  quale  dipingevansi  le  divise  che  si  pren- 
devano ne’ tornei.  Ila  diverse  figure,  secondo  te  persone  e l’uso  del  paese. 
Anticamente: 

I.  Gli  Italiani  si  servivano  dell’ovale,  particolarmente  gli  ecclesiastici  che  lo 
cingevano  di  mi  cartoccio. 

II.  I Francesi  lo  portavano  quadrato,  rotondo  ed  aguzzo  nel  liasso. 

III.  Gli  Spaglinoli  l’usavano  cosi  parimente,  ad  eccezione  che  non  era  aguzzo 
nella  parte  inferiore. 

IV.  I Tedeschi  portavano  lo  scudo  incavato  e di  diverse  forme.  i 

V.  Le  maritate  lo  portavano  partiti»,  od  accollato  alle  armi  de’ loro  mariti,  la  * 

qual  cosa  si  sa  anche  al  giorno  d’oggi.  I 

VI.  Le  figlie  nubili  e le  vedove  lo  facevano  in  forma  di  amandola,  delia  dai 
Francesi  lonzaga. 

Al  presente  però  si  usa  generalmente  lo  scudo  detto  alla  Francese.  La  sua  po- 
situra era  per  il  passato  spesse  volte  appoggiata,  ma  da  che  furono  poste  al  di 
sopra  dei  medesimi  le  corone  o gli  elmi  è diritta. 

Si  divide  in  tre  parti,  cioè:  in  parti  eguali,  in  parli  disuguali  ed  in  quarti. 

La  divisione  in  quarti  di  parentela  è quella  che  compone  ciò  che  chiamasi  Pen-  \ 
none  rjenealoqico.  Questo  è uno  scudo,  nel  quale  si  dimostrano  le  armi  delle  | 
famiglie,  dalle  quali  discende  chi  ne  fa  uso.  ! 

CiiAMP.VG.VE,  Campagna.  I 
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Chandelier,  Candelliere,  Camldabrum.  — È la  terza  parte  inferiore  dello  seiido.  Si 
chiama  ancora  Piano. 

CiiANDELLE,  Candela,  Candela. 

CiiAi’E,  Cappa,  Trabea. 

CiiAi'É,  Cappato,  Incappato,  Cappeggiato,  Ammantato,  Trabeaim.  — Dicesi  dello 
scudo  che  si  apre  in  cappa  o in  padiglione  dal  mezzo  del  capo  sino  al  mezzo 
del  lianchi. 

CiiAPEAU,  Cappello,  Petasns, 

CiiAPEAU  DES  CARDiNEAEX,  Cappello  di  Cardinali,  Cantia  cardinaliUa.  — Il  cappello 
rosso  è per  i cardinali.  Egli  è guernito  di  lunghi  cordoni  attortigliali  di  seta, 
che  pendono  con  cinque  ordini  di  hocchi,  d,  2,  3,  4 e 5.  Questo  cappello  fu 
dato  ai  cardinali  da  Innocenzo  IV  nel  4260.  Altià  dicono  che  ciò  accadesse  nel 
4246  nel  Concilio  di  Lione. 

Cii.vpE.vu  DES  ÉvÈQUES,  Cappello  di  Vescovi,  Cantia  episcoporimi.  — I vescovi  hanno 
il  cappello  verde  con  tre  ordini  di  hocchi. 

CiiAPEAU  DES  PATRiARCiiES  ET  DES  ARCiiivÉQUES,  Cappello  dei  i)alriarchi  c degli  arcivescovi, 
Causia  palriarcharnm  et  archiepiscoporum . — I patriarchi  c gli  arcivcscoN'i 
hanno  i)arimenle  il  cappello  verde  con  quattro  ordiiii  di  hocchi,  4,  2,  3,  4. 

CiiAPEAU  DES  PRÉI..VTS  DANS  LA  couR  DE  llo.ME,  Cappello  dei  prelall  della  Corte  di  Roma, 
Causia  praesulum  aulae  Romanae.  — Gli  abati  ed  i protonolari  hanno  il  cap- 
pello nero. 

CiiAPELET,  Pater  nostro,  o Corona  da  rosario.  Pater  nostri. 

CiiAPEROXNÉ , Incappucciato,  Calyptratus.  — Si  dice  dello  sparviero  che  ha  coperti 
gli  occhi. 

CiiAR,  Carro,  Carrus. 

CiiARBON,  Carbone,  Carbo. 

CiiARDON,  Cardo,  Carclaus. 

CiiARDONNEEj; T , Cardellino,  Carduellis. 

CiiARGÉ,  Caricato,  Impressus  ferens.  — Dicesi  di  tutte  quelle  ligure  die  ne  hanno 
delle  altre  sopra  di  sè.  Cosi  il  capo,  la  banda,  la  fascia,  la  croce,  ecc.,  possono 
essere  caricate  di  mezzelune,  di  stelle,,  di  gigli,  di  rose,  ecc.,  ecc. 

Charme,  Aratro,  Aratrmn. 

Chat,  Gatto,  Feles. 

Chataigne,  Castagna,  Castanea. 

Chataigner,  Castagno,  Castanea. 

Chateau,  Castello,  Castelliun. 

Chatellé,  Castellato,  Fortificato,  Castellalus.  — Dicesi  di  una  bordura  o di  un  lani- 
bello  caricato  di  sette,  di  otto,  di  nove  torri  e castelli. 

Chaudière,  Caldaja,  Achenum. 

Cii.iussÉ,  ou  Enchausé,  Calzato,  Cothurnalus.  — Coperto  di  cappa  o manto  di  reli- 
gione, rovesciato,  cioè  colla  punta  o capo  volto  all’ ingiù. 

CiiAUSSETRAPE,  Tribolo,  Tribulns. 


DIZIONARIO  ARALDICO 


Chef,  Capo,  Capnl  scularhim  coronis.  — Il  capo  è una  pezza  onorevole  che  occupa 
la  terza  parie  superiore  dello  scudo.  Il  capo  abbassato  è quando  è staccalo 
dall’orlo  superiore  dello  scudo  per  mezzo  al  colore  del  campo,  che  lo  sormonta 
e che  lo  scema  del  terzo  della  sua  altezza.  - Quando  egli  è separato  dall’orlo 
con  un  altro  colore  diverso  da  quello  del  campo  si  dice  sormontatOj  capo  ca- 
priolalOj  capo  palato^  capo  bandatOj  ecc.,  e quando  il  capo  ha  un  capriolo  o 
scaglione,  un  palo  od  una  banda  che  il  tocca  dello  stesso  smallo  che  è il  suo.  - 
Capo  cucilo  è quando  egli  è di  colore  non  meno  che  il  campo,  benché  il  suo 
colore  sia  differente.  - Capo  rotto  o ritirato  é (jiiello  che  è minore  della  terza 
parte  dello  scudo. 

Chef  Pal,  Capo  Palo. 

Chef  suumomé,  Capo  sormontato,  ^ipex  infessus. 

CiiÈNE,  Quercia,  Quercus, 

CiiEVAE,  Cavallo,  Equus. 

CiiEYELÉ,  Crinito,  Crinitus. 

CiiEViLLÉ,  ou  Rame,  Ramoso,  Jìamosus  seu  fastujiatus.  — Egli  è proprio  del  cervo  e 
j del  daino  a cagione  dei  rami  delle  loro  corna,  per  cui  si  dice  ramosi  di  tante 

corna. 

1 CiiÈvuE,  Capra,  Capra. 

CiiEYROA',  Capriolo,  Chevrone,  Scaglione,  Cavalletto  d’arme,  Caprectus  aut  cantherus. 
— Egli  è una  figura  onorevole  che  rappresenta  due  caprioli  uniti  insieme  senza 
alcuna  divisione.  Scende  dal  cai)0  verso  l’estremità  dello  scudo  a guisa  di  un 
compasso  mezzo  aperto.  - Alcune  v olte  si  caricano  i caprioli  d’un  altro  capriolo 
del  terzo  della  sua  larghezza.  - Vi  sono  caprioli  accompaynatij  scorciatij  ap- 
puntali, brisali,  posali,  spaccali,  ecc. 

CiiEVKONAÉ,  Capriolalo,  Canlheriatus. 

CiiiEN,  Cane,  Canis. 

CiiiEN  DUAQUE,  Ri'acco,  Ahinus  canis. 

CiiouETTE,  Civetta,  Noctua. 
j CicoGiSE,  Cicogna,  Ciconia. 

I CiEE,  Cielo,  Coelum. 

Cicale,  Cicala,  Cicada. 

I CiCNE,  Cigno,  Cycjnus. 

i CiMiEU,  P"oy.  Casqee,  Cimiere,  jlcroteriuni. 

CiNQ  FiGURES,  Cinque  figure,  Quinque  icones. 
j Cipr.Ès,  Eoy.  Cyprés. 

I CiSTRE,  Cetra,  Cithura. 

I CiTÉ,  Città,  Ckilas. 

I CiTERNE,  Cisterna,  Cysterna. 

j CiTRON,  Cedro,  fruito,  Citreum  malum. 

\ CiTROLiLLE,  Zucca,  Cucurbita. 

I Clarim;,  Squillato,  Cymbalite  seu  Cymbalates. 

j Cleché,  Traforato,  Perforatus. 
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Clf.f,  Cliia\'c,  Clavis. 

Cfociif,  Campana,  Cleoranm  cymhalam. 

Clociifr,  Campanile,  Turris  sacra. 

Clou,  Chiodo,  Clavas. 

Cloif,  Inchiodato,  Clacis  snfflxus. 

CoFFFii,  Cidiiato,  (jalericulatus. 

CoEUu,  Cuore,  Cor. 

CoiiNiFR,  (à)logno,  Maius  cydonia. 

CoiN,  Cotogna,  Malara  cydonium. 

Cou.FT,  Collare,  MUlas  nume  Ila. 

CoLLFTF,  Collarinato,  Colamellatus.  — Si  dice  degli  animali  che  hanno  dei  collari 
o delle  corone  passate  nel  collo,  c degli  uccelli  quando  i loro  colli  sono  di  smallo 
di\  ei'so  da  quello  del  corpo. 

Cnu.iEii,  Collana,  Monile. 

Colline,  Collina,  Collis. 

CoLO.Mr.E,  Colomba,  Columba. 

Coi.ONNE,  Colonna,  Columna. 

Co:im.VTTAM',  Coinballente,  Pugnator. 

CoMBLE,  Colmo,  Ferlex.  — Dicesi  del  capo  sminuito. 

Comète,  Cometa,  Cometa. 

Comete,  A cometa,  la  modmn  cometae. 

CoMPAS,  Compasso,  Circinus. 

Compone,  Coiu|)osto,  Com-positus. 

CoNCESsioN  HONOiuiRES,  Foy.  Armoires,  Amie  di  concessione. 

CoNcoMRRE,  Cocomero,  Cucumis. 

CoNiL,  Coniglio,  Canicnlas. 

CONN.USS.LNCE  1)U  RL.VSON,  Foy.  ArT  IIÉRALDIQUE. 

CoNSTELL.vnoN,  Coslellazioiie , Coìistellalio. 

CoNTOURNÈ,  Rivoltato,  ..-Jeersus.  — Si  dice  delle  mezzelune,  degli  animali  o delle  loro 
teste  e degli  elmi  volanti  verso  il  tianco  sinistro  dello  scudo.  Quando  gli  animali 
sono  in  line  scudi  o nell’ arme  partile  si  mettono  quelli  a destra  rivoltali  a ri- 
guardare (incili  posti  nella  parte  sinistra. 

CoNTRE-RANDÉ , Conlra-baiidato , Coalra-taeniatus. 

CoNTRE-RARRÉ , Coiitra-sbarralo , Conlra-vitkitus. 

CoNTRE-RREiESSÈ,  Coiilra-doppio  merlalo,  Contra-undique. 

CoNTR-ECARTF.LÈ , Conlra-iiKiuarlato , Cuatra-quadripartitas. 

CoNTRE-ctiKiEETÉ,  Coiitra-scaccato , Contra-tesselatas. 

CoNTRE-coMPONÈ,  Coiitra-composlo,  Contra-compositus. 

CoNTRE-c.OTÈ,  Conlra-iioderoso,  Contra-nodosus. 

C(3NTRE-F.N  lÈ , Coiilra-iime.slato , Conlra-insitus. 

CoNTRE-FAssÈ , Coiilra-fascialo , Conira- fasciatus. 

CoNTRE-FiLET,  Coiilra-lilelto,  Siaislra-sineola. 

CoNTRE-FLAMDANT,  Conlra-tiammcgglato , Conlra-flammatas. 
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CoMRE-FLEURÉ , CoTilra-fiorito,  In  fl.orem  conira  exiens. 

CoNTRE-iiERMiNE,  Foy.  IIermine,  Contrarmellino. 

CoNTRE-iiERMiNESj  Contrarmcllini , Conira  ponliuni  velius. 

CoNTRE-iiissANT,  Coiitra-uscenli j Cantra  exientis. 

CoNTRE-MANciiE,  Coiilra-inchiavato , Contra-runcinatus. 
j CoNTRE-PAEÉ,  Coiilra-palato,  Conlra-palatus. 

I CusNTRE-PASSAM,  Contpa-passaiite,  Contra-incidens. 

i CoiNTRE-PifiNONÉ , Conlra-graclato. 

' CoNTRE-posÉ,  Coutra-piantato. 

i Co!STRE-POTE>cÉ,  Coiilpa-polenziato,  Contra-patibulalus. 

I CoiSTRE-REMPANS , Conlra-rampaiiU , Contra-exilientes. 

I CoA'TRE-YAiRS , Coiitpa-vapj,  Conlra-varimn  vellas. 

j CoMTRE-vAiRÉ,  Coiili’a-vajalo , Conlra-pelesatus. 

I CoQ,  Gallo,  Gali  US. 

I CoouERELLE,  Avellana,  yivcllana. 

1 

j CoQUiLEE,  Conchiglia,  Concila. 

CoQEiLEE  MAJEim,  Conchiglia  maggiore,  Conchilium  majus. 

\ CoQiui.EE  DE  SAINT  MiciiEE,  Conchiglia  di  S.  Michele,  Concila  S.  Michaeiis. 

\ Cor,  Corno,  lliicliet. 

! CoRREAU,  Corho,  Corvus. 

( Corde,  Cordalo. 

! CoRDEi.iÈRE,  Cordellierc,  Laciuealns  cinclus_,  sen  cincjulum  laqneaturn. 

; CoROMER,  Soiho,  Sorbus. 

; CoRNES  DE  CERE,  Daim,  etc..  Coma  di  cervo,  di  daino,  eoe.,  Cornila  ccrcij,  damacj  eie. 

' Ci)RNET  DE  CIIASSE,  Foy.  IluCIIET. 

CoRMÈRE,  IManico  di  caldajo,  ^Insula. 

CoRNOL'iLi.ER,  CoiTiiolo,  Coniiis. 

CoRONNE,  Foy.  CoERONNE. 

CoRPS  AlVIIFICIELS,  Foy.  Figures  artificielles. 

CoRPS  nu.MAiN,  Corpo  umano.  Corpus  humamim. 

CoRPS  NATCREES,  Foy.  FiGURES  NATERELS. 

CoTiCE,  Colissa,  Tacniola.  — È una  banda  sminuita  della  metà. 

‘ CoTicÉ,  Colissato,  Taeniolulus. 

I CoTOVÉ,  Costeggialo,  Ulroque  latere  accinclus. 

; Cotte  d’arme,  Colta  d’arme,  sopravveste,  Saguin. 

\ CoEciiANT,  Tramontanle,  Occidens. 

j CoECiiÉ,  Coricato,  Faccns. 

CoEELANT,  Scorrente,  Fluens. 

CouEEERS,  Colori,  Colorcs. 

CoELEVRE,  Foy.  Geivre. 

CoEEissÉ,  Cateraltato,  Catcractalus.  — Si  dice  di  un  castello  che  abbia  la  porla  levaloja. 
CoEPÉ,  Spaccato,  Reciso,  Transversim  sectus.  — Lo  spaccalo  si  fa  con  una  linea 
I orizzontale  che  dÌAÌcle  lo  scudo  in  due  parti  eguali. 
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CoL'PÉ,  Tranciuì,  Tailuc,  Spaccato,  Trinciato,  Tagliato  o Grcnibiato  di  sci  pezzi,  Tran- 
versiììi,  in  taeniam,  in  villani  scetns. 

CouPEAU,  Cima  di  monte  o di  collina,  Fasliijium. 

CoUPLÉ,  Accoppiato,  Jagarins. 

CouuANT,  CoiTCJite,  Currens. 

CouiuìÉ,  CuPN'o,  Curvus. 

CouuoNNE,  Corona,  Corona.  La  corona  è un  distintivo  di  dignità  che  si  mette  per  ci- 
miero nell’ arme.  Se  ne  trovano  di  diverse  specie,  secondo  la  dignità,  c sono: 
L’imperiale,  reale,  ai-ciducale,  principesca,  ducale,  marchionale,  comitale,  baro- 
nale c di  semplice  nobile,  ed  alcune  Aolte  si  pongono  anche  sopra  gii  elmi.  Non 
v’ha  paese  ove  queste  differenze  sieno  osservate  meno  regolarmente  che  in  Italia. 
Si  veggono  non  senza  pietà  molte  persone  che  prendono  le  corone  di  marchese 
e di  conte,  alle  quali  si  farebbe  assai  grazia  di  non  contendere  l’elmo  posto  in 
prolllo  che  portano  i semplici  gentiluomini.  Questo  abuso,  che  confonde  tutti  i 
gradi  di  nobiltà,  ha  cominciato  dall’ uso  delle  cifre,  so[)ra  le  quali  si  sono  poste 
senza  riguardi  corone  di  marchesi  e di  conti.  Questa  usurpazione  che  non  ha 
altro  fondamento  che  il  capriccio  di  mi  pittore,  meriterebbe  una  buona  riforma. 

CouROìNNÉ,  Coronato,  Coronalus. 

CouRONNE  A -ANTIQUE,  Coroua  all’antica.  Antiquo  more  corona.  — È un  cerchio 
d’oro  smaltato  di  diversi  colori,  da  cui  si  sollevano  dodici  punte  aguzze. 

CouRONiSE  DE  -ANGLETERRE , Coroiia  d’ Inghilterra , AmjUac  corona. 

CouRONNE  DE  BARON,  Coroiia  di  barone,  Dynastis  corona. 

CouRONNE  DE  COMTE,  Coroiia  di  conte,  Comilis  corona. 

CouRONNE  DE  DEC  ou  PRiNCE , Copoiia  di  duca  0 principe,  Dncis  aut  principis  corona. 

CouRONNE  DE  Fr.aince,  CoPOiia  di  Francia,  Fr amica  corona. 

CouRONNE  DE  MARQUis,  Corona  di  marchese,  3Iarchionis  corona. 

Couronne  d’épines.  Corona  di  spine,  Spinea  corona. 

CouRONNE  de  roses,  Coi'ona  di  rose,  Serlarn  ex  rosis. 

CouRONNE  DE  TOSCANE,  Copoiia  cli  Toscaiia,  Iletruriae  corona. 

CoERONNE  DE  Ventse,  Coroiia  di  Venezia,  Corno  ducale,  Fenetiaram  corona. 

CouRONNE  DE  viDAME,  Corona  di  Vidamo,  Ficarii  corona. 

CouRONNE  DE  vico.MTE,  Coroiia  di  visconte,  Ficecomitis  corona. 

CouRONNE  DE  PRÉFET  DE  hoME,  Coroha  del  prefetto  di  Roma,  Corona  seti  pilenrn  prae- 
feclo  Romanae  tir  bis. 

CouRONNE  ÉLECTORAL,  Corona  elettorale,  Electoris  corona. 

CouRONNE  IMPERIALE,  Coroiui  imperiale.  Imperatoria  corona^  seti  Caesaris  diadema. 

CouRONNE  ROTALE,  Coroiia  reale,  Regalis  corona. 

CouRTiNES,  Cortine,  Siparia. 

Cousu,  Cucito,  Sutas. 

CouvERT,  Coperto,  Contectus. 

Cramponné  , Semipotenziato. 
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Crancelin,  Crancellino,  PaUae  Milella.  — Egli  è una  mezza  corona  posta  in  banda. 
La  parola  francese  Crancelin  deriva  dal  tedesco  Krensliiij  che  signitica  corona 
0 ghirlanda  di  fiori. 

Crapaud,  Rospo,  Bufo. 

Créneau,  Merlo  di  muro,  3Iuralis  pinna. 

Crénelé,  Merlato,  Pinnatus. 

Créquier,  Spino,  Fepres. 

Créste,  Crestato,  Crystatus. 

Créte,  P^oy.  Créste. 

Crible,  Crivello,  Cribrimi. 

Cri  de  guerre.  Grido  di  guerra,  AlaUmmus  gentilitiuSj  sen  Clamor  praeliaris.  — Il 
grido  di  guerra  è una  specie  di  divisa.  Si  chiama  grido  perchè  i capitani  se  ne 
servivano  per  condurre  al  combattimento  le  loro  truppe,  o per  chiamarle  a 
raccolta. 

Croisette,  Crocetta,  Crucula. 

Croiseté,  P^oy.  Recroiseté. 

Croiss.vint,  Crescente,  Mezzaluna,  Luna  crescens.  — Dicesi  della  luna  che  cresce  e 
che  guarda  il  lato  destro  dello  scudo,  dello  volgarmente  mezzaluna.  Quando  è 
colle  punte  Aoltate  al  lato  sinistro  si  dice  decrescente^  essendo  ri^'oltata  verso 
il  campo  chiamasi  montante;  e riversata  quando  guarda  colle  punte  la  punta 
dello  scudo. 

Croisé,  Crociato,  In  crucem  efficlns.  — Dicesi  del  globo  imperiale  e regio,  delle 
bandiere  e di  altre  figure  che  hanno  croci. 

Croix,  Croce  piana  o semplice,  Crux  simplex  aut  plana.  — La  croce  è una  figura 
onorevole  che  deve  esser  sola  nello  scudo,  di  cui  ha  da  occupare  tutta  la  terza 
parte.  Ella  si  chiama  croce  piana.  Vi  sono  croci  di  più  figure.  Quando  elleno 
sono  tanto  moltiplicale  si  chiamano  spesso  crocette. 

Le  croci  sono  alcune  volte  scorciatej  ancorate^,  bordate^  doppio  merlalej  ac- 
cantonate, composte,  dentellate,  merlate,  inriuartate,  a scacchi,  cancellate,  a 
gigli,  infiorite,  forcate,  alzate,  d^annellini,  di  Lorena,  lonzagate,  a mulino, 
a onda,  partite,  patenti,  potenziate,  ricrociate,  vojate,  ecc. 

Crosse,  Pastorale,  Baculus  pastoralis. 

Cuirasse,  Corazza. 

Cyprés,  Cipresso,  Cupressus. 


\) 

! Daim,  Daino,  Dama. 

\ Danciié,  Dentalus,  Serralns. 

! Dantelé,  PPy.  Destelé. 

Dard,  Dardo,  Jaculum,  sagitta. 

Dauphin,  Delfino,  Delphinus. 

Dé  a jouer.  Dado,  Taxillus. 
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Décoiu'K,  Fraslaglialo,  Mumtalim  caesus. 

Dó'i:m)U,  Difeso^  o con  la  sua  difesa. 

Diófensk,  Difesa,  dente  di  eingliiale. 

Déjointé,  Disgiunto. 

De  Louuaine,  f'oy.  Doucee. 

De  Louk.une  au  imed  eaciiendé,  J^oy.  Doublé  au  imed  enciiendé,  Di  Lorena  col  piede 
rillesso. 

De  lonzages,  Di  Lonzaglie. 

De  l’un  a l’autke,  Dell’uno  all’altro,  Ilx  uno  ad  allcrum.  — Si  dice  delle  figure 
clic  passano  sulle  due  parti  della  partizione  dello  scudo  o sopra  tutte  le  fasce, 
le  Lande,  i pali,  ecc.  Alternando  gli  smalti  della  partizione. 

De  l’un  en  l’autue.  Dell’ uno  ncll’aUro,  Ex  alloro  mailer  am.  — Yien  detto  di  (juelle 
figure  che  poste  nello  scudo  partito,  spaccato,  trincialo,  ecc.,  sono  sopra  l’una 
delle  parti  dello  smalto  dell’ altra  reciprocamente  c allernalivamenle. 

Demembbé,  DismeniLrato,  Doarlaatas. 

Demi  vol.  Mezzo  volo.  Ala  simplex. 

Demi,  ìMezzo,  DimkUus. 

Dent,  Dente,  Dens. 

Dente,  Dentalo,  Denlatas.  — Dicesi  degli  animali  che  hanno  denti  di  smalto  diverso 
del  corpo  e di  quelle  figure  che  hanno  de’  piccoli  denti  a guisa  di  sega. 

Dentei.!:,  Dentellato,  Merlelato,  Denticalalas.  — Si  dice  del  capo  della  fascia,  della 
Landa,  dello  spaccalo,  del  trincialo,  ecc.,  quando  finiscono  in  punte  aguzze 
come  i denti  di  sega. 

Denticulé,  Dcnliculato,  Gutlatus.  — Yien  dello  del  Lordo  dello  scudo  (piando  ha 
dintorno  dei  denti  fatti  a scacchi  di  smalto  diverso  del  fondo. 

Dentrociièue,  Lraccio  destro,  Brachium  dexlerum. 

De  queues  d’iieumine.  Di  code  d’armellino. 

Deriuebe  l’écu.  Dietro  lo  scudo. 

Des  lusTONNADES,  ^Ay.  Bretessé. 

De  vairs.  Di  Yaj  o di  v ajo. 

Devise  l'ERSONNEL,  Insegna  personale.  Insigne. 

Deux,  Deux,  Due,  Due,  Dao^  Duo. 

Deux  et  un.  Due  ed  uno,  Dao  et  unus. 

Deux  eigures,  Due  figure,  Duae  icones. 

D’iieumine,  D’Armellino,  llermonicus. 

Diademé,  Diademato,  Diademalas.  — Diccsi  deiraipiiìa  che  ha  un  piccolo  cerchio 
sulla  lesta;  e cosi  pure  del  leone  di  Yenezia. 

Diamant,  Diamante,  Adamas. 

Diai’ré  ou  Paillé,  Diasprato,  o Chiazzato  di  varj  colori.  Topiario  opere  descriptus. 
— Puì»  dirsi  dello  scudo,  delle  fasce,  dei  pali  e di  altre  figure  compartite  a 
guisa  di  giardino  o di  prato  fiorito. 

Diffami:,  Diffamalo,  Infamia  notalas. 

Disi'osÉ,  Disposto,  Bisposilus. 
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Disposition,  Disposizione,  Bispositio. 

Diyisions  de  e’écu,  Divisioni  dello  scudo.  — Le  divisioni  dello  scudo  sono  linee  che 
lo  dividono  in  molte  parli,  e delle  quali  tre  specie  si  ritrovano  nel  blasone. 

[ per  parli  eguali, 

Divisioni  ' per  parli  disuguali, 

( per  quarti. 

Le  divisioni  per  parti  eguali  sono: 

4."  Lo  spaccato j,  che  si  fa  con  una  linea  orizzontale  che  divide  lo  scudo  in 
due  parti  eguali. 

2. *^  Il  partito^  che  si  forma  con  una  linea  perpendicolare  che  divide  lo  scudo 
in  due  parti  eguali. 

3. “  11  trinciato j che  si  figura  con  una  linea  diagonale  tirala  dall’angolo  de- 
stro dall’ alto  dello  scudo  all’angolo  sinistro  della  sua  punta. 

4. °  Il  taxjUalOj,  che  si  esprime  con  una  linea  diagonale  dall’angolo  sinistro 
dello  scudo  al  destro  della  punta. 

( in  croce, 

L inquailalo  ^ croce  di  sant’ Andrea. 

L’inquartato  in  croce  si  fa  con  due  linee  che  s’incrociano  e che  dividono 
lo  scudo  in  (juattro  (juarli  eguali.  Egli  si  dice  semplicemente  inquartato. 

L’inquartalo  in  croce  di  sant  Andrea  si  fa  con  due  linee  diagonali  incrociale 
alla  stessa  guisa. 

Dalle  quattro  linee  che  compongono  Einquarlato  a croce,  e l’inquartato  a croce 
di  sant’Andrea  congiimle  insieme  si  formano  il  parli tOj  lo  spaccato j il  trinciato 
ed  il  tagliato  in  un  medesimo  scudo.  Uno  scudo  cosi  diviso  si  chiama  ancora 
grembiato. 

f l’addestrato, 
l il  sinistrato, 

\ il  manicato. 

Le  divisioni  per  ])arli  disuguali  sono  l’incassalo, 

j l’inchiavato  e molte  altre  divisioni  non  troppo 
I ordinarie  nel  blasone  i)or  impiegarle  in  que- 

' sto  luogo. 

^ di  alleanza, 

I di  padronanza, 

\ di  concessione. 

Divisioni  per  quai'li  J di  dignità, 

Ìdi  pretensione,  e molle  altre  che  sono  infinite,  con  esempi  cu- 
riosissimi, che  si  leggono  nel  cap.  XllI  del  libro  intitolato 
Origine  degli  ornamenti  deWArme. 

1 quarti  delle  alleanze  compongono  ciò  che  si  chiama  Pennone  genealogico. 
Questo  è uno  scudo  pieno  di  diverse  arme  di  famiglia,  dalle  quali  discende  im  nobile, 
e che  serve  a far  le  sue  prove  di  nobiltà.  Nella  Germania,  dove  i nobili  diffi- 
cilmente s’imparentano  con  famiglie  di  bassa  condizione,  a fine  di  poter  giustificare 
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un’anfica  nobiltà  da  due  lati,  dividono  questi  pennoni  in  32  quarti,  e blasonandoli 
si  dice:  partito  di  sette  linee j,  spaccato  di  tre  e spaccato  d^altrellanli.  - Per  nu- 
merare i quarti  differenti  dello  scudo  e per  blasonarli  con  ordine  bisogna  inco- 
minciare daU’angolo  destro  dall’alto  dello  scudo,  e continuare  in  linea  orizzontale: 
esprimendosi  in  questo  modo:  Il  tale  porta  partito  nel  I."  di ... . che  è di ... . 
uel  2.“ che  è di ecc.  Fedi  Loix  iiiìualdique. 

Se  si  trova  uno  scudetto  nel  mezzo  dell’incrociatura  de’  quarti,  si  nomina 
Soprattutto. 

Divise,  Divisa,  Fascia,  seu  Taenia  emblematica. 

Divise,  Diviso. 

Dix  EiGL’iiES,  Dieci  figure,  Decem  icones. 

Doxionm':,  Torricellato,  Turritus. 

D’ou,  D’oro,  AurariuSj,  sive  aureus. 

Doublé,  Doppia. 

Doublé,  Foderato. 

Doublé  au  pied  enciiendé.  Doppia  col  piede  riflesso. 

Doublé  cbampoìnnée  au  flanc  sénestbé  de  la  traverse  d^enbus,  Semipotenziala. 

Douloire,  ou  Doloire,  Ascia,  Folabella. 

Douze  figures,  Dodici  figure,  Duodecim  icones. 

Dragox,  Drago,  Dragone,  Braco. 

Dragonné,  Dragonato,  Draconinus.  — È una  fascia  sminuita  d’un  terzo  della  sua 
grandezza  ordinaria. 

Drapeau,  F'oy.  B.vxniére. 

Drap  de  banniére  de  navire,  Drappo  di  bandiera  di  nave,  Pannus  cexillnris  nauticus. 

Droit,  Destro,  Dritto. 

Du  Calvaire,  Del  Calvario. 

E 


Ébraxciié,  Diramato.  — L’albero  che  ha  i rami  tagliati. 

Écaillé,  Squamoso,  Squamosus. 

Écartelé,  In(|uartato,  Squartato,  Quadripartitus. 

Ecartelé  en  equerre,  Inquartato  in  isquadra.  In  normam  quadripartitus. 

Écartelé  ex  girons  arroxdis,  Inquartalo  in  grembi  ritondali.  In  pinulas  rotundatus 
quadripartitus. 

Écartelé  ex  maxtel.  Inquartato  in  mantello.  In  pallium  quadripartitus. 

Écartelé  ex  sautoir.  Inquartato  in  croce  di  sant’.\ndrea.  In  decussim,  seu  decusscte 
quadrifidus. 

Éc.mTELURE,  Inquartatura,  Quadripartiti  symbuli  figurativo. 

Éciiaxcré,  Spaccato.  — Quando  una  figura  traforala  lascia  vedere  lo  smalto  dello 
scudo. 

ÉciiELLE,  Scala  portatile  di  legno,  Scala. 
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ÉcniQUETii,  Scaccato,  Tesselatus. 

ÉciiiQUiEu,  Scacchiere,  Tesselarum  akeolas. 

Éclaté,  Spezzato. 

Éclipsé,  Eclissato. 

Écloppé,  Schiacciato.  { 

ÉcouciiÉ , Rosseggiante.  ! 

Écoté,  Noderoso. 

ÉcREVissE,  Ganiharo,  Cammarus. 

ÉcuiTOiRE,  Calamajo,  udtramentarium. 

Écu,  Scudo,  Scutum.  — Dicesi  del  fondo  o campo  su  cui  vengono  rappresentati  i 
colori  e la  figure  dell’arme. 

Écu  BA^NiÉRE,  Scudo  haiidicrale,  Quadratum  scutum. 

ÉCUEIL,  Scoglio,  Scopulus. 

Écu  LO^ZAGE,  Scudo  iti  loiizaga,  Palvillus. 

ÉcuREUiu,  Poy.  Ecurieu.  ! 

ÉcuRiEU,  Scojattolo,  Sciurus.  \ 

ÉcussoN,  Scudetto,  Scutuhim.  \ 

ÉniFiCES,  Edifici,  Aedi  fida.  I 

Effaré,  Spaventato,  Elalus.  | 

Effradé,  Foj.  Effaré. 

Églamier,  Rosa  selvatica. 

Église,  Chiesa,  Aedes.  ! 

Élaacé,  Lanciato  e Slanciato.  — Si  dice  di  un  cervo  corrente  e di  un  fulmine. 
Élepiiant,  Elefante,  Elephas. 

Élémens,  Elementi,  Elementa. 

Émaillé,  Smallato.  — Diconsi  smaltati  dei  blasoni  dell’arme  quel  mantelli  che  sono  j 
caricati  di  arme  fatte  dei  toro  smalli  in  ricamo. 

Émaaciié,  Inchiavato,  liundnatus.  \ 

Émaux,  Smalli,  3Ietalla  et  colores.  — Smalti  si  dicono  generalmente  tanto  i metalli  j 
(pianto  i colori  impiegati  nelle  arine.  j 


I metalli  sono 


^ l’oro,  0 giallo,  e 
( l’argento,  o bianco. 
/ azzurro, 


1 colori  sono  / 

\ nero. 


(pa^  onazzo , 

la  carnagione  per  le  parti  del  corpo  umano, 
il  cannellato. 


Gli  Inglesi  hanno  ancora  l’aranciato, 

( il  sanguigno. 

Oltre  (piesti  smalti  sortovi  due  foderature: 


L’arme  liino  bianco  e nero.  — Il  vajo  bianco  ed  azzurro. 
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Si  aggiimgoao  alle  foderature; 

11  conlrarincllino,  Il  eonlravajalo, 

II  conlravajo,  Il  vajo  in  punta. 

II  vajalo, 

Nelle  stampe  e nei  sigilli  gli  smalti  si  distinguono  per  i seguenti  segni:  L’oro 
è eon  dei  punti.  - L’argento  non  ha  segni.  - L’azzurro  con  delle  linee  oiiz- 
zontali.  - Il  rosso  con  perpendicolari.  - Il  verde  con  linee  diagonali  che  piegano 
dalla  destra  a sinistra.  - II  pavonazzo  o violetto  con  linee  diagonali  dalla  sinistra 
alla  destra.  - Il  nero  con  delle  linee  orizzontali  e perpcndicolaià  che  s’incrociano. 

NB.  Nel  blasone  la  ])aite  destra  dello  scudo  corris[)onde  alla  mano  sinistra 
di  ([nello  che  la  riguarda. 

Emiìouti':,  / oj.  Virole. 

Emrrassé,  Abbracciato,  Coniplcxus. 

Émeraeoe,  Smeraldo,  Smaragdas. 

E.M.MANciiÉ , Manicato,  Manicalus. 

Émoussé,  Rintuzzato. 

Émmuselé,  Musolierato. 

Empemné,  Impennato,  PcnnaUis. 

Empiétaint  , Afferrante. 

Emi'oigné,  Impugnalo. 

En  ras,  Air  ingiù. 

Encensoir,  Incensiere,  Thuribuluin. 

ElNCllAUSSÉ,  Foy.  ClIAUSSÉ. 

Enciiendé,  Rifesso. 

Ea’clavé,  Incassato. 

Enclos,  Rinchiuso. 

EiScociiÉ,  Incoccato,  Arcui  impositus.  — Dicesi  di  una  banda,  di  una  linea,  ecc. , 
posta  sopra  l’arco. 

En  coeur.  Nel  cuore  o nel  centro  dello  scudo. 

Endenciié,  Foy.  Eademté. 

Endeaté,  Indentato,  Li  dentes  figuratus. 

Endormi,  Dormiente,  Dormiens. 

Enfermé,  Rinserrato. 

Enfilé,  Infilzato  e Infdate. 

Englainté,  Ghiandifero,  Glandi fcr. 

Engoulé,  Ingollato,  Devoratus.  — Chiamansi  le  pezze  onorevoli  del  blasone  fjuando 
le  estremità  loro  entrano  nella  gola  di  leoni,  leopardi,  draghi,  ecc. 

Eagrèlé  ou  Engreslé,  Spinato,  Striatus.  — Si  dice  delle  bordure,  delle  croci,  delle 
Iiande  e dei  caprioli  fatti  a piccoli  denti  assai  minuti,  che  alquanto  ondeggiano 
nei  lati  loro  a guisa  degli  spini. 

Engrèlere,  Spillatura,  Slrialereticula. 

Enguiché,  Imlioccato.  — Egli  è proprio  dei  corni  da  caccia  e delle  tromlie,  ([uando 
le  loro  bocche  sono  di  smalti  differenti. 
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En  haut,  All’ insù. 

Enciiassé,  Voy.  Entretenu. 

Enlevé,  liilevato,  Asperatus. 

En  pied,  Foy.  Leve.  i 

En  poupe,  In  poppa.  j 

Ensanglainté,  Sanguinoso.  i 

Enseigne,  Insegna,  Cornetta,  Signum  equestre.  \ 

Entaillé,  Intagliato,  la  viltam  incisus. 

Ente,  Innesto. 

Ente,  Innestato,  Insitus.  — Lo  scudo  trinciato  nel  mezzo,  dalla  cui  parte  superiore 
od  inferiore  apparisce  una  scavatura  a guisa  di  mezzaluna,  per  la  quale  entri 
lo  smallo  dell’opposta  parte.  j 

Entouré,  Foy.  Enyironné.  | 

Entrayaileé,  Tormentato.  i 

1 Entrelacé,  Intrecciato  o Frapposto.  — Quando  tre  lune  o tre  anclla  sono  passate  le  | 
uno  entro  le  altre.  I 

Entretenu,  Attaccato.  ì 

Enyironné,  Attorniato,  Circondato,  Septus^  Circumdalus. 

Épée,  Spada,  Gladius. 

Éperon,  Sperone,  Calcar. 

Éperyier,  Sparviere,  Accipiter. 

Épi  de  RLE,  Spiga,  Spica. 

Epine,  Spino,  Spinus. 

Éployé,  Spiegato,  Expansas  alas  habens.  — Si  dice  degli  uccelli  che  hanno  le  ali 
distese  con  la  cima  verso  della  loro  testa  o agli  angoli  dello  scudo. 

Équartelé,  Foy.  Écartelé.  ! 

Éqlti'Ollé,  Equipollente,  Akeolis  alternaiis  descriptus.  — Pmili  equipollenti  sono 
no^  e quadrati,  de’  quali  cinque  sono  di  uno  smalto  e (jualtro  d’ im  altro  alter- 
nativamente. j 

Équipe,  Fornito,  Instructus.  | 

Escaillé,  Foy.  Écaillé.  | 

Escarboucle,  Carbonchio,  Pyropus.  \ 

Escartelé,  Foy.  Écartelé.  j 

Essoré,  Tegolato. 

Essonnier,  Quadralo,  Quadralum. 

Essorant,  Soranle.  — Dicesi  degli  uccelli,  massime  dei  falconi  e sparvieri  che  volando  | 
non  aprono  le  ali  che  per  metà,  per  prendere  il  vento,  e che  riguardano  il  sole.  j 
Estacade,  Steccato,  Palizzata.  i 

Estoc,  Foy.  Tronche. 

Esturgeon,  Storione,  Acipenser. 

Étaie,  Capriolo  dimezzato. 

Étendart,  StendardOj  Fexillum. 

Étendu,  Disteso. 
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Étincelant,  Scintillante,  Sdntillans. 

Étincellé,  Sfavillalo. 

Étoile,  Stella,  Stella. 

Étoile  a queue,  f^oy.  Comète. 

Étourneau,  Storno,  Sturnus. 

Étuière,  Staffa,  Slapia. 

Éyiré,  Evirato.  — Si  dice  del  leone  che  non  ha  alcun  segno  maschile. 
E.vtrémités,  Estremità. 


F 


Eace,  roy.  Fasce. 

Face,  F^oy.  Fasce. 

Faieei,  IMancantc. 

Faiem  e>'  taillam.  Mancante  nel  taglio,  In  dttam  semisectm. 

I Faaon,  Manipolo,  Dexiocherium. 

I Fauau  (IIétre),  Faggio,  Fagus. 

Fasce,  Fascia,  Fascia.  — È una  pezza  onorevole  che  occupa  il  terzo  dello  scudo 
orizzontalmente,  e che  divide  il  capo  dalla  punta.  - Vi  sono  delle  fasce  dentale 
d’  ambe  le  parti  ed  anche  da  una,  c queste  si  chiamano  foglie  di  sega.  Trovansi 
ancora  fasce  doppie  merlate,  merlutej  dentatCj  fatte  a scacchij,  fatte  a onde^ 
cancellate^  lonzagatej  ecc. 

Fasce,  Fasciato,  Fascialns.  — Si  dice  di  uno  scudo  caricato  di  molte  fasce  di  smalto 
diverso.  Se  ne  pongono  sino  al  numero  di  quattro,  di  sei  e di  otto.  Se  ve  ne 
sono  dieci  o dodici  si  dice  burellato.  - Fascialo,  eontra- fasciato  è (piando  lo 
scudo  fasciato  è partito  da  una  linea,  per  cui  lo  smalto  delle  fasce  à diverso; 
di  modo  che  il  metallo  è opposto  al  colore,  ed  il  colore  al  metallo. 

Fasce-canto’,  Fascia  cantone.  — Fila  è una  fascia  che  si  estende  ed  occupa  un  can- 
tone del  capo,  od  a destra  od  a sinistra, 
j Fascé-enté,  Fascialo,  Innestato.  — Dicesi  delle  fasce  a onde  grosse, 
j Faucon,  Falcone,  Falco. 
j F.\ux,  Falso,  jidulterinus. 

I Faux,  Falce,  Falx. 

! Fer  de  ciiEVAL,  Ferro  di  cavallo,  Eeini  solca. 

! Fer  de  dard.  Ferro  di  dardo. 

Fer  de  lance.  Ferro  di  lancia,  Caspis  lanceae. 

! Fer  de  meele  a moulin,  Foy.  Anilles. 
j Fermail,  Fei’inaglio,  Fibula. 

I Ferme,  Serralo,  Chiuso,  Clusus. 

\ Feu,  Fuoco,  Ignis. 

Feltllé,  Fogliato,  Foliatus. 

Feltlle  de  scie,  Foglia  di  sega.  Fascia  in  modum  serrae. 


A 
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Feuille  d’ortie,  Foglia  d’ortica. 

Feuilles,  Foglie,  Folia. 

Feuilles  de  figuier,  Foglie  di  fico,  Ficulnea  folia. 

Feuilles  d’ortie,  Foglie  d’ortica,  Uriicae  folia. 

Feuilles  de  peuplier.  Foglie  di  pioppo.  Populea  folia. 

\ Feuilles  de  tréfle,  Foglie  di  trifoglio,  2'rifolia. 

Fiche,  Fitto,  Pieficcato,  Cuspidatus.  — La  croce  o crocetta  futa  o pieficcata  si  è 
quella  che  ha  il  piede  aguzzalo. 

Fier,  Superbo. 

Fieri É,  Inferocitià. 

Figuier,  Fico,  Ficus. 

Figure,  Figuralo,  Fiijuratus. 

Figures,  Figure,  Tesserariae  icones.  — Il  Padre  Mencstrier  divide  in  quattro  classi 
le  figure  o le  pezze,  delle  quali  vien  caricato  uno  scudo:  e cliianiansi  proprie^ 
naturalij  artificiali  e chimeriche. 

Figures  artificielles,  Figure  artiliciali,  Icones  artefactae.  — Dicesi  di  ogni  opera 
compila  per  mano  d’artefici  e meccanici,  come  corone,  spade,  bandiere,  torri, 
istromenli  musicali,  sacri,  ecc.;  cosi  ancbc  certe  lettere  e parole,  le  (juali  sono 
in  uso  particolarmente  presso  gli  Siiagnuoli,  lolle,  come  si  crede,  ai  Mori,  ai 
quali  era  vietalo  di  servirsi  di  qualsiasi  figura. 

Figures  ciiimériques,  Figure  cbimericbe.  — Le  figure  chimcricbe  sono  fatture  bizzarre 
della  fantasia,  rappresentale  dal  capriccio  degli  uomini.  Tali  sono  i centauri,  le 
arpie,  le  idre,  i griffi,  i draghi,  le  aquile  di  due  teste,  i leoni  colle  ali,  ecc.  In 
questa  classe  entrano  ancora  le  aquile  ed  i leoni  d’ arinellinOj  di  vajo„  scac- 
catij  fasciatij  ecc. 

Figures  iiéraldiques.  Figure  araldiche,  Icones  feciales.  — .Sono  cjuelle  che  risultano 
dalle  divisioni  dello  scudo  in  parti  eguali,  od  in  jiarti  disuguali  e dai  diversi 
colori,  c chiamansi  araldiche j,  perchè  non  si  possono  spiegare  senza  servirsi 
dei  termini  dell’arte  araldica.  Chiamansi  anche  onorevoli  [ler  essere  riputale  le  più 
antiche  divise  che  dai  principi  e generali  di  eserciti  si  concedevano  ai  soli  ca- 
valieri. Quindi  i Francesi  sono  di  opinione  che  lo  scudo  quanto  più  senijilice 
tanto  più  sia  antico  c pregevole.  Le  figure  araldiche  od  onorevoli  sono  sedici,  e 
delle  quali  quattordici  occupano  la  terza  iiarle  dello  scudo,  e due,  che  non  ne 
comprendono  che  la  quarta  parte,  e sono: 


Comprendono  la  terza  parte: 
I.°  Il  capo. 


8.°  La  croce  di  sanl’Andrea, 


2. “  La  fascia, 

3. *’  La  banda, 

4. "  Il  palo. 


9.”  La  bordura, 
I0.°  La  cinta. 


5. °  La  sbarra, 

6. °  Il  capriolo, 

7. ®  La  croce, 


Ll.“  Il  capo-palo, 

12. °  La  campagna, 

13. °  La  pergola, 

14. °  Lo  scudetto. 
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Comprendono  la  quarla  parte:  j 

dò."  Il  (piario,  I 

4 6.”  11  grcnibro.  ! 

Le  figure  onorevoli  smhmilc  sono  in  numero  diciannove.  Queste  sono  prò-  | 
priamente  diminuzioni  che  si  sono  fatte  alle  figure  onorevoli,  e che  le  fanno  j 
per  conseguenza  cangiare  il  nome;  e cliiamansi:  | 

4.°  Colmo  è un  capo  sminuito.  j 

2. °  P^erglìclla  è un  palo  sminuito  della  metà.  | 

3. °  Divisa  0 Piiga  è una  fascia  sminuitad’unterzodella  sua  larghezza  ordinaria.  I 

4. °  Trangle  sono  fasce  sminuite  in  numero  dispari.  | 

5. ”  Burelle  sono  fasce  sminuite  in  numero  pari.  i 

6. “  Gemelle  sono  fasce  che  non  hanno  che  la  rpiinta  parte  della  loro  lar-  | 

ghezza,  e si  mettono  sempre  a due  a due.  ] 

7. “  Terze  sono  della  stessa  larghezza,  e vanno  a tre  a tre  nelle  medesime  j 

situazioni.  | 

8. “  Estrés  è una  croce  sminuita  della  metà  della  sua  larghezza.  | 

9. °  Filetto  in  croce  è una  croce  che  non  ha  che  la  rjuinta  parte  della  sua  ! 

larghezza.  ! 

40. °  Fiancheggiato  è il  terzo  d’ima  croce  di  sant’ Andrea.  i 

41. °  Estajè  è un  capriolo  che  non  ha  che  il  quarto  della  sua  larghezza.  ! 

42. °  Filiera  o Spinatura  è una  bordura  sminuita  di  tre  quarti  della  sua  I 

larghezza  ordinaria.  Quando  questa  spinatura  è merlata  si  chiama  semplice-  | 

mente  merlatura.  | 

43. °  Cutissa  è una  Ijanda  sminuita  della  metà.  ! 

44. °  Bastone  è una  banda  che  non  ha  che  la  terza  parte  della  sua  larghezza.  | 

45. °  Bastone  nel  mezzo^  in  francese  Périj,  è quello  che  è raccorciato  nel  j 

mezzo.  i 

46. °  Filetto  è una  banda  che  non  ha  che  la  quinta  parte  della  sua  larghezza.  | 

47. °  Traversa  o Contro-cotissa  è una  banda  ridotta  ad  un  terzo  della  sua  ; 

larghezza. 

48. °  Contra-bastone  o Contra-filo  è una  sbarra  che  non  ha  che  la  quinta 
parte  della  sua  larghezza. 

49. °  Cantone  è il  quarto  sminuito  d’un  terzo.  j 

11  Padre  IMenestricr  [ione  fra  le  ligure  onorevoli  di  terzo  ordine  le  seguenti:  1 

4.°  1 Fanti  equipollenti.  - 2.°  Lo  Scacchiere.  - 3.°  U inehiavato.  - 4.°  Il  Ma-  \ 

nicato.  - 5.°  La  Cinta  doppia.  - G.°  I Cancelli.  - 7.°  Le  Lonzaghe.  - 8.°  I Fusi.  - i 

9.°  I Plinti  0 Biglietti.  - 40.°  I Quadri  acntij  forati  o aperti  in  forma  qua- 
dra acuta.  - 44.°  I Qìiadri  acuti ^ forati  o aperti  in  forma  rotonda.  - 42.°  I 
Circoli  tondi.  - 43.°  Gli  jlnellelti.  - 4 4.°  Le  Torte  o Focacce.  - 45.°  I Bi- 
santi. - 46.°  I Padiglioni i Fiocchi^  le  Mosche ^ le  Squame^  ecc.  - 47.°  Lo 
Screziato  o Infioralo.  - 48.°  11  Quarto  franco.  - 49.°  Il  Canton  franco. 

Figuues  n.vturelles,  Figure  naturali,  Icones  naturalcs.  — Queste  figure  sono  facili  a 
conoscersi,  perchè  il  blasone  le  prende  dalla  natura,  che  tutto  di  a’  nostri  sguardi 
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le  espone.  Si  traggono  dal  cielo,  dagli  elementi,  dai  minerali,  dalle  piante  e dagli 
animali. 

Il  cielo  somministra  al  blasone  il  sole^,  la  liina^  le  stelle^  ecc. 

Gli  elementi  danno  le  fiamme j le  rjocce  tV  acqua ^ le  fontane^  i monti ^ ecc. 

I I minerali  danno  le  pietre  preziose,  come  i diamanti^  i rubini,  ecc. 

Le  piante  danno  gli  alberi,  V erbe,  i fiori,  le  foqlie,  i frutti,  ecc. 

Gli  animali  danno  gli  uccelli,  i pesci,  i quadrupedi,  ì renili,  insetti,  ecc. 
Il  corpo  umano  si  trova  non  meno  che  le  sue  parti:  la  testa,  le  gambe,  le 
mani,  le  braccia,  gli  occhi,  i cuori,  ecc. 

Filet,  Filetto,  Lateraria  lineola. 

Filet  de  BATARDiSE,  Filetto  di  bastardume.  Spuria  lineola. 

Filet  ein  cuoix,  Filetto  in  croce,  Lineola  in  crucem  figurata. 

Filière,  Filiera,  Striatura. 

Fini,  Finito. 

Fla.mbam,  Fiammeggiante,  Flammans. 

Flambe.vu,  Torcia,  Teda. 

Flamboy.ant,  Foy.  Fla.mbant. 

Flamme,  Fiamma,  Fiamma. 
ì Flanc  de  l’écu,  Fianco  dello  scudo. 

Flanquè,  Fiancheggiato. 

Flanquis,  Foj.  Flanquè. 

Fléciie,  Strale,  Freccia,  Saetta,  Dardo,  Sagitla. 

Fleur  de  lys,  Giglio,  Fior  di  giglio,  Fiordaliso,  Lilium  francicum. 

Fleurdelisè,  Gigliato , Lilialus. 

Fleuré,  Infiorilo,  In  fiorem  exiens. 
j Fleureté,  Foy.  Florence. 

Fleuré,  Fiorito,  Florens. 

Fleuron,  Fiorone. 

Fleuronné,  Foy.  Tréflé. 

Fleurs,  Fiori,  Flores. 

Florence,  Fiorenti,  Flore  terminatus.  — Si  dice  della  croce  e del  raggio  del  car- 
bonchio, che  hanno  le  estremità  fatte  a fiori  di  gigli  allargali. 

Flott.ant,  Fluttuante. 

Flotte,  Fluttuoso. 

Flouette,  Foy.  Enseigne. 

Flute,  Flauto,  Tibia. 

Fono,  Fondo. 

Fontaine,  Fontana,  Fons. 

Forcené,  Forsennato. 

Forteresse,  Fortezza,  ^rx. 

Foudre,  Fulmine,  Fulmen. 

Fougère,  Felce,  Filix. 
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Fourciiiìe,  Forcala.  — Si  dice  della  croce  coi  bracci  falli  a guisa  di  forche;  dicesi 
ancora  della  coda  del  Icone  o del  leo[>ardo  illeonilo,  allorché  si  divide  in  due, 
ed  è passata  in  croce  di  sant’ Andrea. 

Fol’un.use,  Fornace,  Fornax. 

FouimÉ,  Foy.  Doublé. 

Foubuubes  ou  Panises,  Foderature,  Diphthcrae  scii  Pellcs. 

Foi,  Foy.  U.NE  EOI. 

Fraise,  Fragola,  Fragn. 

Franc-c.uston,  Foy.  Canton. 

Franc-quartier,  Foy.  Quartier. 

Fraìscé,  Frangiato,  Fimbrialiis. 

Frein,  Freno,  Frenuìu. 

Fréni: , Frassino,  Fraxinus. 

Fretté,  Cancellato,  Cancellakis.  — Chiamasi  quello  scudo  o la  figura  principale  del 
medesimo  coperta  di  bastoni  o canne j disposti  in  croce  di  sant’Andrca,  in 
modo  che  ne  risultino  degli  spazi  vuoti  in  forma  romboidale. 

Fronde,  Fionda,  F ancia. 
j Fruité,  Fruttifero,  Pomifero. 

Fruits,  Frutti,  Fructus. 

I Fu.ìiant,  Fumante,  Fumans. 

I Furieux,  Furioso,  Furens. 

; Fusée,  Fuso,  Fusus.  — Ella  è una  figura  di  architettura  più  estesa  in  lunghezza 
I della  larghezza,  ed  è quasi  a foggia  di  fuso. 

j Fuselé,  Fusalo,  Fasatus.  Quando  lo  scudo  è pieno  di  fusi,  cioè  scaccato  a rombi  di 
due  smalli,  dicesi  fusalo  o fuseggialo.  - Dicesi  ancora  fusellato,  e serve  ad  in- 
! dicarc  una  figura  caricala  di  fuselli  uniti  per  fianco,  e dei  finali  nella  descri- 

! zione  dello  stemma  si  dovrà  precisare  il  numero. 

Fusil,  Fucile,  Ifjniarium. 

Fusi  d’armes.  Asta,  Fasta. 

Futé,  Fustato.  — Dicesi  di  im  albero,  di  una  cornetta,  di  una  lancia,  di  una  picca 
e di  im  dardo  che  abbia  il  tronco  o legno  di  smallo  diverso. 

G 

Galère,  Galera,  Triremis. 

Garde  de  l’éi’ée.  Elsa  o impugnatura  della  spada,  Capulns. 

Garni,  Guarnito,  Manubriatas. 

Gai,  Allegro. 

Genièvre,  Ginepro,  Janiperus. 

Gerde,  Fascio,  Manipulus. 

Gigeolier,  Giuggiolo,  Zizyphus. 

Giroflée,  Viola,  Fiala. 
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Giron,  Grembo,  Pinnula  trigonia.  — ■ li  grembo  è fatto  come  un  pezzo  di  drappo 
tagliato  in  triangolo,  che  occupa  la  quarta  parte  dello  scudo,  e da  cui  si  è dato 
il  nome  di  grembo,  perchè  le  femmine  cosi  ne  portavano  sopra  il  seno.  Si  ve- 
dono alcuni  scudi  carichi  di  otto  grembi  che  si  uniscono  colla  loro  punta  nel 
mezzo  dello  scudo. 

Gironné,  Grembiato,  Pinnulatus.  ■ — Quando  lo  scudo  è di  otto  grembi  si  chiama 
assolulamenle  grembialo.  Altri  io  thìanmno  partito j spaccato^  trinciato^  tagliato_, 
perchè  è fatto  con  queste  divisioni  dello  scudo,  essendoci  quallro  grembi  che 
formano  la  croce  di  sant’Andrca,  e gli  altri  quattro  una  croce.  Quando  vi  sono 
più  0 meno  grembi  bisogna  esprimere  il  numero. 

GiROumè,  Banderuolato.  ■ — Dicesi  di  una  torre  o di  altra  figura  deirarma  che  abbia 
delle  bandeiuole. 

Giano,  Ghianda,  Glans. 

Giure  impérial,  Globo  imperiale,  Globus  imperiaiisj  sire  terrestris  globus. 

Gonfanon,  Gonfaeon,  Gonfalone,  Ladniatum  vcxillum. 

Gorge,  Poy.  Colleté,  Gelalo. 

Goutte,  Goccia,  Gatta. 

Grain,  Grano,  Framentum. 

Gramen,  Gramigna,  Gramcn. 

Grand  quartier,  Gran  quarto. 

Grappe  ue  raisin,  Grappolo,  Jlaccmus. 

Grèee,  Grandine,  Grande. 

Grenaoe,  Melo  granato,  Panicum  malurn. 

Gp.enadier,  lAIelagrauo,  Malas  punica. 

Grenoeiele,  liana,  liana. 

Griffe,  Artiglio,  Falcala. 

Griffon,  Grifone,  Gryps. 

Grileé,  Graticolalo,  Flathratns.  — E lo  stesso  che  Cancellato. 

Grilleté  , Sonaglialo. 

Grillon,  Grillo,  Gryllus. 

Grincoeé,  Serpenlifero. 

Grive,  Tordo,  Tnrdus. 

Grl’e,  Grue,  Grua,  Grus. 

Gueuees,  bosso,  lìabrus  miniatm  color. 

Gluri.ande,  Ghirlanda,  Sertani. 

Guivre  ou  Givre,  biscia,  Colnbra. 

GiiiVRÉ,  Serpentino. 

Gimènes,  Gomone. 
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livelli:,  Scure,  AeecUa,  Securis. 

IIaciii;  d’aumI'S,  Asie  crarine  o Scure  consolare,  Securis  consularis. 

IIacih:  ni:  giikure.  Bipenne,  Bipeniiis. 
ll  vciieRES,  Tratlcggi. 

Hallerarde,  Alabarda,  yìlabarda. 

IIaviades,  Foy.  IIameyoes. 

IIamecon,  Amo,  Humus. 

IIa.meydes,  Amaidi,  Lacmiae_,  Trywjac. 

IIari’E,  Arpa,  Lyra. 

IIari'IE,  Arpia,  Hurpya. 

IIaussé,  Alzalo.  — Quesla  voce  si  usa  colle  figure  collocale  in  siluazionc  più  elevala 
deir  ordinario,  ed  è l’op[)Oslo  dQ.WHbljussato. 

IIaut,  Allo,  Cclsus. 

Ili:  AUME,  Elmo,  Galea  cnssis. 

IIeau.me  A ciAQ  YÈVES,  Eliiio  gi'alicolalo  da  cinque  pezzi,  Quinque  foris  cassida. 

He  ACME  A INEUE  YÈVES,  Eliiio  gralicolalo  di  nove  pezzi.  Noce  ni  foris  cassida. 

He  AUME  A ONZE  YÈVES,  Eliiio  gralicolalo  di  undici  pezzi,  Uudecim  foris  galea. 

Heaume  a trois  YÈVES,  Elmo  graticolalo  di  Ire  pezzi,  Tri  foris  cassida. 

Heaume  sans  YÈVES,  Elmo  chiuso,  Clusa  cassida. 

IIÈRAI  .DiQUE,  Araldico,  Tesscrarius. 

Hi:raut,  Araldo,  Fecialis. 

Herdes,  Erbe,  llerhae. 

Hi;  rissonm:.  Arriccialo,  Cnlamistratus. 

Hei  ■.MINE,  Armcllino,  Ponticnni  cellus„ 

Hermiye  composée,  Armellinalo,  Poulicum  vellas  compositum. 

IIÈRON,  Airone,  Ardea. 

Hersè , Saraci nescalo. 

Herse,  Sarazine,  Seracincsca. 

IIiE,  Mazzeranga. 

IIiROYDELLG,  lìoiidiue,  Ilirundo. 

IIoMME,  Uomo,  Foy.  Corps  humain. 

IIoRizoNTAL,  Orizzontale. 

IIoTTEREAU,  Bigoncia,  Urna  vinaria. 

IIoupPE,  Fiocco. 

HouppÈ,  Fioccato. 

HoussÈ,  Gualdrappalo,  Dorsualiatas. 

IIoussETTE,  Calzarelto,  Cothurnus. 
lIuciiET,  Corno  da  caccia.  Buccina  venatoria. 

IIuiT  FiGURES,  Otto  figure. 

IIuRE,  Teschio  di  cinghiale,  Caput  apri,  seti  Aprugnum  caput. 

IIydre,  Idra,  llydra. 
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Incline,  Inclinato,  IncUnatus. 

Insectes,  Insetti,  Insecta. 

Instrument,  Instrumento,  Instrumentum. 

Ile,  Isola,  Insula. 

IssANT,  Uscente,  Exiens.  ■ — Devesi  dire  uscente  il  leone,  Taquila  o altro  animate 
che  mostra  la  testa  col  solo  collo,  uscendo  Inora  o spuntando  dal  capo,  dalla 
fascia,  dalla  seconda  parte  dello  spaccato  o dall’elmo,  ecc. 


J 


Jaillissant,  Zampillante. 

Jambe,  Gamba,  Crus. 

Jaene,  Giallo,  FkwuSj  luteus. 

JoiNT,  Congiunto. 

JouG,  Giogo,  Jiujum. 

Jumelle,  Gemella,  Jmjaria  fasciola.  — Fascia  sminuita  che  ha  solamente  la  (punta 
parte  della  sua  larghezza,  e vien  sempre  posta  aecompaguala,  cio(*  a due  a due 
nello  scudo  di  smalto  diverso.  Si  mette  ancora  la  gemella  in  palo,  in  banda  od 
in  isbarra. 

Jumelé,  Gemellato,  Pieno  di  gemelle. 

Jumelle  onde.  Gemella  ondata. 

Jui'iTER,  Giove,  JoviSj  seu  Jupiter. 


L 


Lac,  Lago,  Lacus. 

Laos  d’amour.  Laccio  d’amore. 

Lambel,  Lambello,  Ticjillus.  — Il  lambello,  che  è la  più  nobile  di  tutte  le  brisure, 
si  forma  con  una  fascetta  posta  nel  mezzo  e lungo  al  capo  dello  scudo.  Egli  è 
per  lo  più  fornito  di  tre  pendenti,  ovvero  di  tre  pezze. 

Lambel  de  deux,  trois,  quatre,  cinq,  six  ou  sept  pendans,  Lambello  di  due,  tre,  quattro, 
cinque,  sei  o sette  pendenti,  Tigillus  bifldusj  trifuluSj  quadrifidusj  seu  quin- 
quieSj  aut  sexliesj  vel  septies  pedatus. 

Lambrequins,  Lambrecchini,  Semrisci  corimbi. 

Lampassi:,  Lampassato,  o Linguato,  Linquatus.  — Dicesi  dei  leoni  e degli  altri  ani- 
mali che  hanno  la  lingua  di  smallo  diverso. 

Lampe,  Lucerna,  Lucerna. 
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Lance,  Lancia,  Lancca. 

Laneret,  Laniere,  Axterias. 

Langué,  Linguaio,  Lanipassato,  Lmjuatus. 

Lai’in,  Coniglio,  Cuniculas. 

Laume,  Lagrima,  Lacryina. 

Laurier,  Alloro,  Laurus. 

Léopard,  Leopardo,  Par  dm,  Leopnrdus. 

Léopardé,  llleopardite,  Leopardalo,  Pardinae.  — Si  dice  del  leopardo  rampante 
colla  lesta  in  prospetto,  e che  nioslra  amheduc  gii  ocelli,  ed  è guardante  e colla 
coda  rivoltala  indietro,  ovvero  forcata  e passata  in  croce  di  sant’Andrea.  Può 
dirsi  anche  del  gatto  rampante  in  tal  forma. 

Lettres,  Ledere,  Litterae. 

Leve,  Levalo,  Sithlalus. 

Lévrier,  Levriere,  Leporarius  canis. 

Lézard,  Lucerla,  Laerta. 

Lézardueri),  Ramarro,  lAicerlm  viridis. 

Licorne,  Liocorno,  Monoceros. 

LiÉ,  Legalo,  lllujalm. 

Lierre,  Ellcra,  Edera,  Iledera. 

Lièvre,  Lepre,  I-^epus. 

Ligne,  Linea. 

Limacon,  Lumaca,  Limax. 

Lion,  Lione,  Leo. 

Lionné,  Leonato,  llleonito,  L^eoninus.  — Dicesi  del  leone  passante  colla  testa  in 
prolilo. 

Liste,  Lista. 

Livre,  Libro,  Liber. 

Loix  nÉRAEDiQiiES,  Leggi  araldiche.  — La  principale  di  queste  leggi  è quella  di  non 
mettere  colore  sopra  colore,  nè  metallo  sopra  metallo,  e facendosi  altrimenti 
le  armi  sono  false.  Questa  regola  eblie  origine  dagli  antichi  abiti,  nei  quali  so- 
pra drappi  di  seta  di  colore  mettevansi  figure  di  drappo  d’oro  o d’argento; 
ovvero  derivi  essa  dai  tornei,  nei  quali  portavansi  la  corazza  dorata  od  inar- 
gentala sovra  aliiti  di  colore,  oppure  abiti  leggieri  di  colore  sopra  la  corazza. 
A (luesta  regola  non  vanno  soggette  le  arme  di  dimanda,  i capi  cuciti,  gli 
armelliiii,  i caj,  V estremità  degli  animali,  le  brisure  ed  il  color  pavonazzo, 
il  quale  qualche  volla  vien  ricevuto  nell’arme  in  luogo  di  metallo.  Per  essere 
legillima  un’arma  non  deve  avere  più  di  Ire  smalti,  nò  meno  di  due,  cioè  im 
metallo  ed  im  colore;  sono  per  altro  indizio  di  antica  nobiltà  quelle  che  sono  di 
un  solo  smalto  o colore.  Sono  poi  stimate  nobilissime  ({nelle  composte  di  figure 
araldiche,  ed  essendo  di  metallo  e di  colore,  al  metallo  si  deve  il  primo  luogo. 

Per  la  positura  delle  diverse  figure  nell’arme  si  deve  osservare  questa  seconda 
regola.  Le  figure  animale  si  debbono  tutte  rappresentare  nella  positura  la  più 
nobile  c generosa,  onde  la  loro  forza  si  trovi  in  vista  ben  disposta  ed  in  atto 
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che  si  comprenda  esser  quelle  vive  e sensitive.  Quando  ve  n’è  una  sola  deve 
essere  ordinariamente  voltala  alla  destra  dello  scudo,  trovandosene  per  altro 
qualcuna,  sebbene  assai  di  rado,  voltala  alla  sinistra,  ed  allora  chiamasi  nco/tata. 
Ve  ne  sono  di  affrontnlej,  addossate^  combattenti^  correnti^  passanti  Vana  so- 
pra l’altraj  ecc.  Il  leopardo  neU’arme  è un  leone  passante  che  mostra  am- 
bedue gli  occhi.  11  sole  si  rappresenta  lucido  e con  molti  raggi.  Le  stelle  con 
cinque  e più  raggi.  Le  comete  con  im  raggio  più  lungo  degli  altri  ed  ondeg- 
giante. Gli  alberi  si  rappresentano  in  piedi;  i vecchi  s’indicano  col  color  nero, 
i giovani  verdeggianti,  arricchiti  di  tiori  e di  frulla.  Le  castella,  torri,  ecc.,  si 
collocano  in  positura  elevata.  Ordinariamente  si  richiede  che  tutte  le  ligure  del 
blasone  non  tocchino  mai  il  lembo  inferiore  dello  scudo. 

Terza  legge  araldica  è quella  che  prescrive  il  modo  di  blasonare  un’arma. 
S’incomincia  sempre  dal  campo,  poi  si  specilicano  le  figure,  il  loro  metallo  e 
colore,  il  silo,  la  positura  ed  il  loro  numero;  e sempre  s’incomincia  dalle  ono- 
revoli, perchè  non  siano  broccanli  sopra  (pialche  figuia  che  tenga  il  luogo  prin- 
cipale. 11  capo  e la  boialura  si  spiegano  ordinariamente  dopo  tutte  le  altre,  non 
essendo  nel  rango  delle  principali.  Quando  si  comincia  a blasonare  d’altre  figure 
che  da  quella  del  mezzo,  si  dice  che  quella  è in  abisso  o nel  cuore.  - Per  bla- 
sonare le  iiKjuarlalure  si  deve  aver  riflesso  se  nello  scudo  inquartato  il  primo 
e quarto  punto  sono  simili,  cosi  il  secondo  e terzo,  allora  si  dice  il  primo  e 
quarto  di ... . il  secondo  e terzo  di ... . Se  poi  i (piarli  sono  differenti  e siano 
pur  quanti  si  vogliano,  si  comincia  sempre  a blasonarli  dal  primo  del  canto 
destro  del  capo,  c cosi  si  va  per  ordine  seguitando  lino  alla  line.  - Quando  poi 
vi  è un  sopra-scudo  o scudetto  nel  mezzo  delle  inquartalure,  si  chiama  il  so- 
praltuttoj  c se  questi  essendo  parimente  inquartalo  ha  mi  altro  scudetto  sopra, 
si  nomina  (luesl’ullimo  soprattutto  del  lutto. 

Per  le  livree  l’abito  deve  essere  secondo  il  colore  del  campo  dello  scudo;  la 
sottoveste  ed  i calzoni  si  prendono  dal  colore  delle  ligure  principali,  i passamani 
e gli  ornamenti  si  rilevano  dalle  ligure  minori  dello  scudo. 

Le  brisure  sono  pezze  che  si  accostumano  ordinariamente  per  differenziare 
i cadetti  dai  primogeniti,  intorno  a queste  pezze,  comprese  nelle  leggi  del  bla- 
sone, riportiamo  quanto  scrisse  il  signor  Grotto  dell’Ei’O,  nella  sua  Prefazione 
ai  cenni  storici  sulle  famiglie  di  Padova  e sui  monumenti  di  ciuelP Università j 
all’arlieolo  IV,  Mutazioni  d^arme. 

«I.  Per  divisione  in  più  rami  di  ima  famiglia.  - Separandosi  una  famiglia 
in  più  linee  venne  a rendersi  necessaria  qualche  distinzione  nello  stemma,  le 
cui  figure  principali  per  lo  più  solevansi  conservare  «. 

«Nell’ Inghilterra  furono  stabilite  tre  differenti  specie  di  parentela;  dei  capi  di 
famiglia,  della  consanguineità  e degli  stranieri  ». 

« I capi  di  una  famiglia  o casato  hanno  per  contrassegno  un  lambello  a 
tre  pendenti.  Il  lambello  dicesi  dagli  Italiani  rastrello,  e si  volle  con  esso  far 
allusione  a certa  fascia  che  anticamente  solevano  i giovani  annodarsi  al  collo. 
Gli  è perciò  che  il  Bombaci  lo  chiama  fascetta  con  bande  pendenti.  Dicesi  più 
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propri, 'unente  lainhcllo  con  pcndcnli,  e si  usa  collocarlo  nel  capo  (h'Ilo  scudo,  di 
cui  non  deve  eccedere  la  nona  parte  >5. 

« Ad  indicare  i capi  di  famiglia  servono  eziandio  alcune  cornici  semplici,  com- 
posi e,  eec. 

]J.  Per  segnale  di  consanguineità  si  è stabilito  in  ISretlagna: 

a)  Pel  priniogenilo  un  lambdlo  a Ire  ])cndenti. 

b)  Pel  secondogenito  una  mezzaluna  crescente. 

c)  Pel  terzogenito  uno  sprone  stellalo. 

d)  Pel  quartogenito  un  merlo. 

e)  Pel  (piintogenito  un  anello. 

f)  Pel  seslogenito  un  <jiijUo 

«Onde  poter  dislinguere  i figli  di  ciascheduno  di  questi  sei  coll’ordine  della 
loro  nascita,  giusta  l’uso  inglese,  è d’uopo  di  regolarsi  nel  modo  seguente: 

a)  Il  primogenito  del  secondogenito  situerà  entro  la  mezzaluna  un  rastrello. 

b)  \\  secondogenito  una  piccola  mezzaluna,  c cosi  dicasi  pei  rimanenti 

« C.  Bande,  fasce,  spranghette  e cavalletti  sono  le  differenze  degli  stranieri.  « 

«L’origine  di  tali  mutamenti  o brisure  vuoisi  da  alcuno  anteriore  di  cento 
anni  al  mille,  ina  anclic  su  questo  punto  occorrerebbero  molti  ragionamenti, 
dopo  i quali  difficilmente  ancor  si  verrebbe  a dedurre  cosa  che  apportasse  al- 
cune lacune  all’ argomento.  Stimo  quindi  di  maggiore  utilità  lo  indicare  i vari 
modi  coi  quali  l’Espines  suggerì  di  tlislinguere  i vari  rami  di  una  famiglia  me- 
desima. Col  di  lui  metodo  in  nove  maniere  possiamo  indicare  i nati  dopo  del 
primogenito: 

ì.°  Cangiando  gli  smalti. 

2. “  Mutando  il  sito  delle  figure. 

3. “  Levando  qualche  figura. 

4. “  Diminuendo  il  numero  delle  figure  uniformi. 

5. "  Aggiungendo  una  nuova  figura. 

6. "  Accrescendo  il  numero  delle  figure  uniformi. 

7. °  Accrescendo  il  numero  delle  partizioni  e dei  quarti. 

8. "  Mutando  la  forma  delle  figure. 

9. "  Mutando  il  cimiere. 

« li  mutare  delle  armi  per  distinguere  i vari  rami  di  una  stessa  famiglia,  che  i 
Francesi  appellano  Briser  (Spezzare),  allorché  vigeva  il  sistema  feudale  aveva 
maggiore  importanza.  Gli  stemmi  stessi  dei  feudi,  assegnati  ai  \ari  figli,  servi- 
vano a contraddistinguerli;  locchè  intendesi  specialmente  per  le  famiglie  prin- 
cipesche 55. 

«In  Alemagna  si  usava  più  di  rado,  mentre  aveva  luogo  tra’ fratelli  un  eguale 
divisione  di  tieni,  e ciascheduno  assumeva  il  titolo  principale  della  famiglia; 
pochi  mutamenti  pertanto  di  tal  genere  osservansi  presso  i Tedeschi,  che  so- 
gliono esprimerli  mediante  le  varietà  dei  cimiei'i  55. 

«I  cadetti  di  una  famiglia  che  altrove  si  trapiantano  non  modilicano  l’arme 
loro,  considerandosi  capi  della  famiglia  medesima  nel  nuovo  domicilio.  Nè  di 


DIZIONARIO  ARALDICO 


consimili  differenze  abbisognano  gli  ecclesiastici,  ai  quali  non  succedono  figli  le- 
gittimi. S’intende  per  altro  che  ritener  debbano  i contrassegni  della  loro  linea 
se  non  fosse  la  primogenita  ». 

«II.  Segnali  disonorevoli.  — Altre  differenze  s’introdussero  nello  stemma, 
per  motivi  disonorevoli  ed  infamanti,  meritati  da  (piello  cui  appartiene.  Seguendo 
il  lodato  Martin  abbiamo  nove  figure  di  questa  specie,  che  di  regola  vengono 
indicate  con  colore  d’arancio,  ovvero  sanguigno,  che  non  vanno  mai  caricate: 

1. °  Con  una  zolla  quadrala  di  terra j che  deve  collocarsi  in  mezzo  allo  scudo, 
vuoisi  indicare  la  persona  che  meritò  disonore  rieusando  mi  duello,  quasi  gli 
fosse  scagliato  del  fango  in  faccia. 

2. "  Lo  scudo  rovescialo  in  mezzo  al  campo  dinota  uno  stupratore  violento, 
ed  anche  un  vigliacco  che  si  è dato  alla  fuga  gittando  l’armi. 

3. "  Il  punto  separato  alla  destra j cioè  l’angolo  diritto  superiore  allo  seudo, 
separato  affatto  dal  rimanente,  vale  a significar  uno  che  esageri  oltremisura  le 
proprie  belliche  gesta. 

4. °  Il  punto  alla  punta  dello  scudo^  formato  da  due  curve  declinanti  verso 
la  base,  si  ha  per  indizio  d’uomo  che  per  viltà  è decaduto  dal  favore  del  pro- 
prio sovrano. 

5. °  Il  punto  campana,  cioè  una  curva  che  taglia  parte  della  base  dello  seudo, 
spiega  la  crudeltà  di  chi  a sangue  freddo  uccide  un  nemico  fatto  prigione  in 
battaglia. 

6. °  Punto  pieno.  Linea  retta  che  taglia  il  fondo  dello  scudo,  e si  figura  con 
essa  gli  adulteri  dei  principi. 

7. "  Una  punta  sul  lato  dello  scudo,  formata  da  due  curve  che  partono,  l’ima 
dal  capo  dritto,  l’altra  dal  punto  della  base,  e si  congiungono  al  punto  della 
fascia  in  angolo  acuto,  con  (piesto  s’indica  gente  effeminata  e codarda. 

8. °  Il  gousset.  Linea  tirala  dal  capo  sinistro,  avanzala  alquanto  nel  campo, 
(piindi  condotta  perpendicolarmente  al  fondo.  Un  tal  segno  è per  chi  preferisce 
le  donne  ai  pericoli  della  guerra,  e se  e messo  a destra  vuol  dinotare  persona 
dedita  all’  ubbriachezza. 

9. '’  Finalmente  ogni  seudo  capovolto  è consideralo  proprio  dei  traditoli:  si 
ha  per  sommamente  obbrobrioso,  non  puossi  mai  adornare  di  metalli  o pellicce, 
e gli  smalli  in  esso  contenuti  si  appellano  semplicemente  colori,  e non  mai  tinte. 
I discendenti  di  colui  che  meritata  avesse  una  tanta  disonorevole  insegna,  ove 
gimigessero  con  chiari  falli  a procacciarsi  fama  distinta,  avrebbero  diritto  all’an- 
tico scudo  d’onore  del  loro  casato  ed  al  toglimenlo  dell’ infamato  ». 

Longue,  Lunga. 

Lonzage,  Lonzaga,  Plinthis,  seu  Rhombus  oxigonius.  — Le  lonzaghe  sono  figure  di 
(jualtro  punte,  due  delle  quali  sono  alquanto  più  stese  delle  altre.  Blasonandosi 
le  lonzaghe  bisogna  dichiararne  il  numero,  lo  smallo  ed  il  silo. 

Lonzagé,  Lonzagato,  Plinthis  repletus.  — Qiumdo  lo  scudo  è egualmente  ripieno 
di  lonzaghe,  di  metallo  e di  colore,  si  chiama  lonzagato,  incominciando  dallo 
smalto  della  prima  ligura  dell’angolo  destro. 
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LouÉ,  Allcttalo. 

Loiip,  Lupo,  Lupus. 

Loup  cEuviiìii,  Lupo  cerviere,  Lynx. 

Louppe  (louve),  Lupa,  Lupa. 

Louveteau,  Lupiciuo,  Lupi  catulus. 

Lune,  Luna,  Luna. 

Lunels,  Lunelle.  — Questo  termine  deriva  dallo  spagnuolo  Limcls,  che  vicn  composlo 
di  quattro  niczzeluuc  appuntate,  ((nasi  a foggia  di  rosa. 

L’un  sur  l’autre,  L’uno  sopra  l’altro. 

Lutii,  Liuto,  Testudo. 

Lys,  Giglio  al  iialurale,  Lilium. 

Lys  au  piei)  nourri.  Giglio  al  piede  nodrilo,  Caplum  pedo  lilium. 

Lys  de  j.vudin,  Giglio  di  giardino,  Lilium  explkatum. 

M 

Macie,  Lonzaga  vota,  Rombus. 

Maconné,  Foy.  Massonné. 

Main,  Mano,  Mamis. 

Mai.n  droite.  Destra,  Dextera. 

Main  gauche.  Sinistra,  L^CKa. 

Maison,  Casa,  Domus. 

Mae  ordonné,  iVIal  ordinato. 

Mae  TAiEEÉ,  Mal  tagliato. 

Manteau,  Mantello,  Pallium. 

Manteeé,  Mantellalo,  Trabeatus.  — È un  animale  che  indossa  un  piccolo  manto, 
ed  indica  ancora  lo  scudo  accappato. 

M ANTEEET,  Maiitellelto , Palliolum. 

Marche,  P'^oy.  Ongeé. 

Marine,  Marinato.  — Si  dice  dei  leoni  e di  altri  animali  che  hanno  la  parie  di  die- 
tro falla  a guisa  di  pesci  e come  la  sirena. 

M.armite,  Pignatta,  Olla. 

M.arqué,  Marcato,  Inustus. 

Marques  d’honneur.  Contrassegni  d’onore,  Insigna. 

Marqueté,  Foy.  IVIarqué,  ou  Miraieeé. 

M ARS,  Marte,  Mars. 

M ARTEAU,  Martello,  Malleolus. 

ÌMasqué,  Mascheralo,  Personatus. 

M ASSACRE , Massacro. 

Massonné,  Muralo,  Glutinatus.  — Dicesi  delle  castella,  toi*ri  ed  altri  edifici. 

Massue,  Clava  o Mazza,  Chu'a. 

Me.mbré,  Membralo,  Cruritus. 

Menu  vair.  Minuto  vajo,  Minor  pclasus. 
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Mer,  Mare,  Marc. 

Mereette,  Merlo,  Merlotto,  Merlila,  Mulila  merula. 

Métaux,  Metalli,  Mctalla. 

Metèore,  Meteora. 

Meure,  Mora,  Morum.  ^ 

Meurier,  Moro,  Morus. 

Mi-coupé,  Seniispaccato , Transversim  semiscctus. 

Miun,  Nibbio,  Nikus. 

Millet,  Miglio,  Miliiim. 

Minéraux,  Minerali. 

Mimme  clair,  Lionato,  Fukus. 

Mi-parti,  Seinipartito,  Semiparlitus. 

Miraillé,  Foy.  Bicarré. 

Miroir,  Specchio,  Speculiim. 

]Mi-traxciié , Seinilrinciato,  la  taeniam  semiscctus. 

Mitre,  Mitra,  Mitra. 

Morette,  Biiota  o stella  dello  sperone,  Molala. 

Moìsstuueux,  Mostruoso. 

Montagne,  Monte,  Montagna,  Mons. 

Mont.ant,  Montante,  ìlcsupluas. 

Morné,  Nato  mollo,  lìlulilas. 

Mortieb,  IMorlajo,  Mortarium, 

IMot,  IMotlo,  Divisa,  Epigrafe.  — Si  dice  generalnienle  delle  cifre,  dei  caratteri 
e delle  sentenze  di  poche  parole,  che  [ler  figura  o per  allusione  coi  nomi  delle 
persone  ne  fanno  conoscere  la  nobiltà  o la  grandezza.  Si  mettono  i motti  nei 
contorni  dell’ arme  o nel  cimiero,  e talvolta  nelle  parli  e al  di  sotto. 

Mouciieté,  Moscato,  Mascaria. 

Mouciieture  n’iii-RMiNE,  Liocchetto  d’armellino,  Masca, riunì  pontiemn. 

Moulin-a-vent,  Mulino  a uento,  Py trina  pervia  cento. 

Mouton,  Montone,  Elries. 

Mouvant,  Movente,  Ortuni  dacens.  — Movente  si  dice  delle  figure  derivanti  dal 
capo,  dagli  angoli,  dai  fianchi,  dalla  punta  o da  qualche  partizione  dello  scudo, 
da  cui  sembrano  uscire. 

IMuge,  Cefalo,  Ccphalus. 

Mulet,  Mulo,  Malas. 

Mur,  Muro,  Murus. 

Marte,  Mirto,  Myrtus. 

N 

N.ussant,  Nascente,  Nascens.  ■ — Nascenti  si  devono  dire  cpiegli  animali  che  uscendo 
dalla  estremità  del  capo  dello  scudo  e al  di  sopra  della  fascia  o della  seconda 
parie  dello  spaccato,  ovvero  deU’elmo,  mostrano  se  sono  quadrupedi,  oltre  al 


DIZIONARIO  ARALDICO 


collo  colla  testa,  i piedi  davanti  e la  cima  delle  corna,  c se  sono  volalili,  una 
parte  delle  loi’o  ali. 

Natiiuei.,  Naturale.  — Dicesi  degli  animali,  frutti  e liori,  rappresentali  giusta  la  loro 
natura,  invece  di  smalli  o modituazioni  ad  essi  contrarii. 

N.\vi;.\u,  Rapa,  Rapa. 

N.vviue,  Nave,  Vaseello,  Navis. 

Neiìulé,  Nebuloso,  Nahilosus. 

Nee,  Nave,  Navis. 

Neflieu,  Nespolo,  Mespihis. 

Neige,  Neve,  Nix. 

Neiwé,  Fibrata. 

Neue  EiGURES,  Nove  figure, 
i Nii.lée,  Crocette  ancorale. 

; Nom,  Foy.  Sahle. 

1 Noiseli.ieu,  Avellano,  Corylus. 

''  Noisette,  Foy.  Coqueueele. 

Noisetier,  Foy.  Noiseelier. 

Nombre  des  piéces,  Numero  delle  pezze. 

Nomiìril,  Bellico. 

NouÉ,  Annodalo,  Adnodum  dupHcatus. 

Noce  et  enlassé  rond,  Annodato  ed  allacciato  in  giro, 

Noueux,  Nodoso. 

Nourri,  Nodiito,  Nodrilus.  — Vien  detto  del  piede  delle  piante  che  non  mostrano 
radici  di  sorta  alcuna,  e dei  fiori  di  giglio,  dei  quali  non  si  vede  !a  punta  da 
basso. 

Noyer,  Noce  (albero),  Nux. 

Nu,  Nudo. 

Nuage,  Nuvola,  Nubes. 


Oeil,  Occhio,  Oculus. 

Oeileé,  Occhiuto,  Oculatus.  — Dicesi  dei  delfìni  e delle  conchiglie  che  hanno  gli 
occhi  di  smalto  diverso. 

OiE,  Oca,  Ansar. 

Oeileet,  Garofano,  Caryophyhis. 

OiSEAUx,  Uccelli,  Aves. 

Olive,  Oliva,  Olea. 

Olivier,  Olivo,  Oliva. 

Ombre,  Ombrato,  Inumbratus. 

O.MBRE  DE  SOLEIL.  Ombra  del  sole. 

Onde,  Onde,  Unda. 
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Onde,  Ondato,  Undatus.  — Per  le  partizioni  e per  le  figure,  specialmente  onorevoli, 
conformate  a foggia  d’onda. 

Ondoyant,  Ondeggiante  o Serpeggiante,  Simiosus. 

Ondoyé,  Ondato  a onde  grosse.  Sinuose  undulalus. 

Onglé,  Unghiuto,  Ungulalus. 

Onze  figuues,  Undici  ligure,  Undecim  icones. 

Or,  Oro,  Aurunij  seu  Aureus. 

Orange,  Melarancia,  Malum  aurmn. 

Orangé,  Aranciato,  Croceus. 

Oranger,  Melarancio,  Malus  assyria. 

Oreieeé,  Orecchiuto,  Aurilus. 

Oreiller,  Carello,  Origliere.  — Egli  è un  origliere,  o sia  una  specie  di  cuscino  che 
vien  posto  sull’ elmo,  come  (luello  che  usavasi  dall’ elettore  di  Magonza,  sormon- 
tato dalla  mitra  e dalla  croce  arcivescovile. 

Orgue,  Organo,  Onjanurn  pneumaiicum. 

Origine  des  armoiries.  Origine  delle  arme,  Origo  tesserne. 

Orle,  Cinta,  Orlo  dello  scudo,  Cinctus^  seu  Slargo  dissunte.  — La  cinta  è una 
figura  onorevole  fatta  a foggia  d’un  filetto  che  è A’erso  l’estremità  dello  scudo, 
c di  cui  ha  la  medesima  figura.  La  cinta  è la  metà  più  stretta  della  bordura; 
cosi  non  occupa  che  la  dodicesima  parte  dello  scudo.  - Ella  è lontana  dall’orlo 
dello  scudo  con  distanza  eguale  alla  sua  larghezza.  Se  ne  mettono  alcune  volte 
due  0 tre.  Quando  ve  ne  sono  tre  o più  occupano  tutto  lo  scudo. 

Orme,  Olmo,  Ulmus. 

Orné,  Ornalo. 

Ornemens,  Ornamenti,  Ornamenta. 

Ortie,  Ortica,  Ortica. 

Os,  Osso,  Os. 

Oteeee,  àlandorla  pelala.  Spica. 

OuRS,  Orso,  Ursus. 

OuvERT,  Aperto. 

OuvERTE  EN  EER  DE  MOUEiN,  Aperta  in  ferro  di  molino. 

Ovale,  Ovale,  Ocatus. 

P 

Paillé,  /"oj.  Diapré. 

Pairle,  Pergola,  Pur  ilio.  — È una  figura  composta  di  tre  cotisse,  che  si  tirano  dai 
due  angoli  del  capo  e della  punta,  e che  si  uniscono  nel  mezzo  dello  scudo  a 
forma  di  un  Y greco. 

Paissant,  Pascente,  Pascens. 

Pal,  Palo,  Palus.  — Pezza  onorevole  alla  foggia  di  un  palo  rizzato  in  piedi.  Egli 
abbraccia  tutta  l’altezza  dello  scudo  ed  il  terzo  della  sua  larghezza.  - Quando 
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i pali  sono  molli  so  ne  specifica  il  numero,  non  meno  che  (incili  coi  (piali  sono  | 
accompagnali  e caricali.  | 

Vi  sono  ancora  dei  pali  a cometa  ed  a fiamma^  i (piali  sono  aguzzi  ed  on-  i 
deggianli. 

Quelli  a cometa  sono  movcnli  dal  capo. 

Quelli  a fiamma  sono  movenli  dalla  punla. 

P.VLii,  Palalo,  Palaias.  — È (pianilo  egli  (3  caiicalo  egualmcnle  di  pali  di  melallo  e 
di  colore.  - Conlrappalalo  si  dice  (piando  lo  scudo  ò spaccalo,  ed  i mezzi  pali  j 
del  capo,  benché  di  smallo  simile  a (piello  della  punla,  sono  però  dilTerenli  nel 
loro  risconlro:  cosicché  se  il  primo  del  capo  é di  melallo,  quello  che  gli  corri- 
[ sponde  al  di  sollo  dev’essere  di  colore.  i 

Palissiì,  Palilicalo.  — Scudo  palificalo  é (piando  vi  sono  dei  pali  aguzzi,  coi  (jiiali 

si  fanno  le  palizzale  per  la  difesa  delle  forlezze.  ! 

P.u.uu.M,  Pallio,  Fallium.  \ 

Palme,  Palma,  Palma.  f 

Paaaciie,  Pennacchio,  Penna,  sen  plnmatilis  crista.  i 

I Paa'nes,  Foderalurc,  Dipheterae,  seu  pelles. 

Pamiiéue,  Paniera,  Panthera. 

! Paon,  Pavone,  Paco. 

• Papeloné,  Padiglionalo,  Papilionatiis.  — Si  dice  dello  scudo  pieno  di  figure  falle  a 
( sipiame. 

I Pai'illoìn,  Farfalla,  Papi  Ho. 

\ Pauéi.ie,  Parelio,  Pureliam. 

PauÉj  Poy.  IVFuiQUÉ.  I 

Pauti,  Parlilo,  Partitus,  seu  biparlitus.  — Si  forma  con  ima  linea  perpendicolare 
che  divide  lo  scudo  in  due  parli  eguali. 

Parti,  coupé,  traaciié,  taillé.  Parlilo,  spaccalo,  Irincialo,  lagiialo. 

Parti-enté,  Parlilo  inneslato.  ! 

Partitions,  Parlizioni.  I 

! Pasmé,  Spasimalo,  sjiiranle,  Expìrans,  — Yien  dello  del  delfino  che  ha  la  bocca  i 
aperla,  ed  è senza  lingua.  ] 

1 Pass.iat,  Passanle,  ineedens.  — Diccsi  degli  animali  che  sembrano  camminare,  e [ 

(piando  sono  due  o più  nell’arme  vi  si  mcllono  bene  spesso  passanli  l’uno  j 

sopra  l’allro,  ovvero  conlrappassanli,  cioè  (piando  passano  l’uno  da  una  parie  ! 

e l’allro  dall’allra  dello  scudo.  | 

Passe,  Passalo,  Trajeclas. 

; Passe  en  sautoir.  Passalo  in  croce  di  S.  Andrea,  Jecussatus,  seu  in  decussim  tra-  \ 

jeclus.  — Si  dice  di  (piclle  cose  che  sono  posle  alla  foggia  della  croce  di  S.  Andrea.  , 

, Passereau,  Passera,  Passer. 

Paté,  Patenle,  Putulus  pedatus.  — Diccsi  la  croce,  i cui  rami  vanno  allargandosi 
gradalamenle  verso  l’eslrcmità. 

Paté  a iiuit  pointes.  Biforcala. 

Pennon  géaéalogique,  Pennone  genealogico. 


DIZIONARIO  ARALDICO 


Pateinótue,  Pater  nostro. 

Patte,  Zampa,  Pes. 

Pavileon,  Padiglione,  Tentoriiim.  — Padiglione  è ciò  che  coi)re  ed  avviluppa  l’arma 
dei  re  e dei  sovrani.  Egli  è composto  in  due  parti:  del  colmo,  che  è il  suo  cap- 
pello, e delle  cortine,  che  ne  fanno  il  mantello.  Questi  padiglioni  traggono  la 
loro  origine  da’  tornei,  dove  i cavalieri  esponevano  le  loro  armi  sopra  tappeti 
preziosi,  o sotto  tende  o padiglioni  che  i capi  delle  squadriglie  vi  facevano  diriz- 
zare per  tenerle  al  coperto  tino  a tanto  che  bisognava  entrare  nella  lizza. 
Pavielon  de  vaisseau.  Padiglione  del  vascello,  Signum  nauticum. 

Peautré,  Timonista,  Guòernator. 

Peaux,  Pelli,  Pelles. 

Pècher,  Persico  j Malus  persica. 

Peigxe,  Pettine,  Pecten. 

Pélican,  Pellicano,  Pelicanus. 

Pelle,  Pala,  Pala. 

Pelle  de  fer,  Badile,  BaUllum. 

Penciié,  Inchinato,  Dejìexus. 

Pendant,  Pendente,  Lacinia  pendala. 

Penne  a écrire,  Penna  da  scrivere,  Calamus. 

Pennes,  Foy.  Pannes. 

Pennes  ou  plumes  d’autruche,  Penna  di  struzzo.  Piume  struthio-cameli.  aut  slruthio- 
canielinae. 

Pépon,  Popone,  Melopepon. 

Percé,  Forato,  Perlusus. 

Perche,  Pertica,  Pertica. 

Perché,  Perticato,  Perticae  insistens.  — Gli  uccelli  che  nell’ arme  sono  posati  sulle 
[lertiche  diconsi  i)erticati. 

Péri,  Posto,  Posilusj  silas. 

Perle,  Perla,  Margarita. 

Perlé,  Periato. 

Perronné,  Scalinato. 

Perroquet,  Pappagallo,  Psittacus. 

Pésche,  Poy.  Péciie. 

Petit  tonneau,  Botticello,  Doliolum. 

Peuplier,  Pioppo,  Populus. 

PiiÉNix,  Fenice,  Phoenix. 

PnÉoN,  Ferro  di  dardo  indentato. 

Pie,  Picchio,  Picus. 

Pie,  Gazza,  Pica. 

Pièce,  Pezzo,  Pezza,  Imago  scutaria. 

PiÉCES  HONORABLES,  Pezze  oiiorcvoli , Honorifica  scuti  symbola. 

PiED,  Piede,  Pes. 

Piédestal,  Piedestallo,  Stylobates. 
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Pir.DFiciu':,  Pieficcalo,  fu  spicam  mucronalns. 
l’ir.imR- \-i' i:u , Pietra  foeaja,  Lapis  ignarias. 

PiKUiìFS,  Pietre,  sassi,  Lapides. 

Piiair.KS  l'iuxirx'SES , Pietre  i)reziose,  f^apilli. 

Pi(a:oN,  Coloiiilìo  o Colomba,  Colambas  et  Cohimba. 

Pignoni:,  Gradato,  Pigiiolato.  — 'l’ermine  jiroprio  delle  figure  ergenlisi  da  un  lato  a 
guisa  di  seala,  dall’altro  in  forma  di  piramide. 

Pii.E,  Pila. 

PiLON,  Pestello,  Pistillam. 

PiN,  Pino,  Pinns. 

Piqué,  Pica,  SarilJ'a. 

PiQUOTÉ,  Foy.  PoiNTILLÉ. 

Pi.AcÉ  di:  ekont,  /oj.  T.\up,é  de  feont. 

Peaine,  Piano. 

Plani:,  Platano,  Plalanus. 

Pi.ANTES,  Piante,  Planlae. 

Plein,  Pieno.  - Quando  ncirarnie  non  vi  ha  che  il  fondo  di  metallo  o di  colore,  come 
oro,  rosso,  ecc.,  dicesi  di  oro,  di  rosso  pieno,  ovvero  lutto  d’oro,  tutto  di  rosso. 
Plie,  Rombo  (sorta  di  pesce),  Hhombus. 

Plié,  Piegato.  — Si  dice  degli  uccelli  che  non  distendono  le  ali,  parlicoiarmcnle 
delle  aquile,  che  allora  diconsi  col  volo  piegato  ; e dicesi  ancora  di  due  mani  e 
delle  bandiere  piegate. 

Plié  en  rond.  Piegato  in  giro. 

Plongeon,  iMergo  (uccello),  Mergus. 

Plu.meté,  Foy.  Mouciieté. 

Pluie,  Pioggia,  Pluvia. 

PoiNT  d’iionneuiì.  Punto  d’onore,  Sedes  honoris. 

PoiNTE,  Punta,  Cuspis. 

PoiNTÉ,  / OJ-.  PoiNTILLÉ. 

PoiNTE  DE  BouimoN,  Pulita  di  bordone. 

PoiNTE  DE  l’écu.  Pulita  dello  scudo,  Caspisiinu. 

PoiNTE  DU  CHEF,  Pillila  del  capo. 

PoiNTILLÉ,  Punteggiato,  Coinpuntus. 

PoiNTS  d’éciiiqiieh.  Plinti  di  scacchiere. 

PoiNTS  ÉQLTPOLLÉs,  Pilliti  equipolleiili. 

PoiUE,  Pera,  l^iruni. 

PoiiiiEii,  Pero,  Pirus. 

PoissoNS,  Pesci,  I^isces. 

PoMME,  Pomo,  Ponium. 

PoM.Mi:  DE  l'iN,  Pina,  JVax  pinea. 

Po.iuiETÉ,  Pomato,  Globalus.  — Le  armi  formate  di  figure  sferiche  a guisa  di  globi 
0 pomi. 

PoMMiEii,  ]\felo, 
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Pont,  Ponte,  Pons. 

Pone,  Porco,  Porcus. 

PoRC-Énc,  Porco  spino,  riccio,  Porcus  echinatuSj  seu  hystrix. 

Porte,  Porta,  Porta. 

I Pose,  Posato,  piantato. 

PosiTioN,  Positura. 

PosiTiONS  ARBiTRAiRES,  Posizioiii  arbitrarie. 

I PosiTioNS  DE  i/uN  A l’autre,  Positurc  dcll’ UH  air  altro. 

PosiTioNS  DE  l’un  en  l’autre,  Positurc  dell’ uno  nell’ altro. 

PosiTiONS  DE  RAPPORT,  Positurc  di  Somigliànzà. 

PosiTiONS  FiXES,  Positurc  fisse. 

PosiTiONS  iRRÉGULiÈRES,  Positure  irregolari. 

PosiTioNS  PLELNES,  Positure  piene. 

PosiTioNS  RÉciPROQUES,  Posilurc  reciproche. 

PoTANCÉ,  Foy.  POTE.NCÉ. 

PoTENCÉ,  Potenzialo,  Palibulatus. 

\ PoTENCÉE,  CRAMPONNÉE,  REPOTENcÉE,  Polciiziata,  scniipotenziata , repotenziata. 
I PoULAiN,  Puledro,  P alias  equi. 

PouLE,  Gallina,  Gallina. 

PoURPRE,  Porpora,  color  pavonazzo,  Parpurcus  color. 

' PuiTS,  Pozzo,  Puteus. 

! Pyramide,  Piramide,  Pyramis. 


Q 


Ql'Adrupèdes,  Quadrupedi,  Quadrupedes. 

Quantonné,  Foy.  Trianolé. 

Quartier  ou  Franc-quartier,  Quarto  o Quarto  franco,  Tetrans. 

Quarreau.x,  Scacchi,  Tcssellae. 

Quatorze  figures.  Quattordici  figure,  Quataordecim  icones. 

Quatre  figures,  Quattro  figure,  Qaatuor  icones. 

Quenouille,  Rocca,  Colas. 

Queue,  Coda,  Cauda. 

Queues,  Code  d’armcllino. 

Quintaim:,  Quintana.  — Alle  volte  nell’arme  vien  posto  lo  scudo  di  quell’uomo  di 
legno  che  serve  di  scopo  iier  ferire  ai  giostratori,  e si  dice  Quintana. 

Quinte  feuilles,  Cinque  foglie,  Quinque  folium. 
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liAciNE,  Radice,  lìadix. 

Racocuci,  F'uy.  Alezé. 

Raifout,  Radici,  Rafano,  riadicida. 

Rais,  Raggi,  Jiadii. 

Rais,  Raggio,  Carbunculm  globatus. 

Rais  d’escaudoucle , Raggio  di  carbonchio,  Carbunculus  radialus. 

Raisin,  Uva. 

Rame,  Renio,  llemus. 

Rampam',  Rampante,  Ramosusj  Fusti(jiatus.  — Il  Icone  diritto  su  due  piedi,  che  ha 
la  parte  davanti  alzata  verso  l’angolo  destro  dello  seudo  colla  lesta  di  prolilo, 
è rainiHintej  ina  si  dice  sempliceinente  leonej,  essendo  questa  la  sua  naturale 
jiosilura,  come  ancora  del  griffone;  non  così  del  cane,  del  lupo  e della  volpe, 
o di  altro  animale,  che  trovandosi  in  tal  positura,  diconsi  rampanti. 

Rang,  Ordine,  Fila. 

Raagé,  Ordinato,  Ordinalas. 

Raayersé,  Foycz  Yersé. 

Rat,  Topo,  Mas. 

Rateau,  Rastrello,  Rastellam. 

Rayissant,  Rapace,  Rupicns. 

Rayonnam,  Radiante  o radioso. 

Redattemeas , Moltiplicazioni. 

Receucelé  , Acccrchiellato. 

Recolt’é,  Rispaccato,  Transversim  denuo  sectas. 

Recroise,  Voyez  Recroiseté. 

Recroiseté,  Ricrociato,  Recruciatus.  — Si  dice  di  quella  croce,  i di  cui  rami  fini- 
scono in  crocette. 

Recroiseté  a doebee,  Ricroeiato  a doppio,  Recruciatus  duplex. 

Réductioas  , Riduzioni. 

Réglet,  Riga,  lastita. 

Reiiaussé,  Rialzato.  — Dicesi  delle  corone  rialzate  di  gigli,  come  quella  di  Francia, 
di  croci  patenti  e di  gigli  come  quella  d’ Inghilterra.  — Si  dice  ancora  della 
coda  passala  sotto  la  coscia  del  leone,  o del  toro,  e rialzala  sulla  schiena. 
Rempei,  Ripieno,  Imbutus. 

Renard,  Volpe,  Fulpes. 

Rencontre,  Rincontro,  Bocis  seu  Babali  caputa  etc. 

Renyersé,  Foycz  Verse. 

Reparti,  Riparlilo. 

Répari'itions,  Ripartizioni. 

Reptiles,  Rettili,  Reptilia. 
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Resarceliì,  Sarchiato,  Laterariis  lineis  praecinctus. 

Retiercé,  Rinterzato,  Tcrtiatus  et  relertialus. 

Retrait,  Ritiralo. 

Retrainché  , Rili’inciato. 

Retroussé,  Raccolto.  — La  coda  del  leone  ciuando  gli  gira  sul  capo  o sul  collo  dicesi 
raccolta  sulla  lesta  o sul  collo;  ed  alle  volle  è lenula  coi  denti. 

Riiinocéros,  Rinoceronte,  Jìhinoceros. 

Rive,  Ribadito.  — Vien  detto  della  scimitarra  che  ha  la  punta  aguzza. 

Rivière,  Riviera. 

Roc,  Rocca.  — È un  ferro  di  lancia  rintuzzalo,  cioè  con  due  punte  piegate  in  fuora. 

Roc  d’éciiiquier,  Rocco.  — Egli  è il  rocco  di  scacchiere  che  si  mette  sullo  scudo. 

Roche,  Rupe,  Itupcs.  — Qualche  volta  la  rupe  è ardente  nello  scudo. 

Roi  d’arjies.  Re  d’arme  o araldo.  Pater  Patralus. 

Romi'U,  Rotto,  Raptus.  — Si  dice  dei  caprioli  che  hanno  la  punta  tagliata  in  cima. 

Ro^DEEEE,  Rotella,  Parma.  — Lo  scudo  Parma,  che  dai  Romani  usossi  dalla  milizia 
a cavallo,  essendo  di  forma  rotonda  dicesi  rotella.  Fu  inventala  dagli  antichi 
Galli,  e,  secondo  Polibio,  era  grande  quanto  bastava  a coprire  tutto  il  corpo. 

Roquet,  Foyez  Roc. 

Rose,  Rosa,  Rosa.  — Cosi  s’esprime  il  Ginanni  intorno  a questo  fiore;  « Ella  è la 
regina  dei  fiori  assai  frce|uente  nell’ arme,  ove  dicesi  botlonata  rpiando  le  sue 
grane  di  mezzo  sono  di  smalto  diverso.  Si  rappresenta  ordinariamente  con  sei 
foglie;  e avendone  cinque  traforale  nel  mezzo  vien  detta  nel  blasone  cinque 
foqliej  quella  di  quattro  si  dice  quattro  foglie;  c tre  foglie  (juclla  di  tre  che 
non  ha  punta  in  coda.  Si  vuole  che  la  rosa  fosse  introdotta  nello  scudo  dai  Goti 
Kormandi,  e da  essi  conceduta  a molle  nobili  famiglie.  Ella  dimostra  la  grazia 
e la  bellade,  e significa  onore  incontaminato,  soavità  di  costumi,  magnificenza 
c grandezza  di  nobiltà,  c merito  conosciuto;  ed  è simbolo  del  silenzio,  tanto 
necessario  ai  capitani  nelle  loro  imprese.  In  Inghilterra  si  prende  per  il  distin- 
tivo del  settimo  figliuolo  di  una  famiglia;  ed  anticamente  in  quel  regno  la  rosa 
bianca  e la  rosa  rossa  furono  contrassegni  de’  partigiani  delle  case  reali  di 
Lancastro  e di  Jorch,  fra  le  (inali  molte  volle  si  venne  a civili  sanguinosi  com- 
battimenti 

Rosier,  Rosajo. 

Rossigvol,  Rossignolo,  Luscinin. 

Rouam,  Rotante.  — Dicesi  del  pavone  che  spiega  la  sua  coda. 

Roee,  Ruota,  Rota. 

Rolge,  P'oycz  Gueules. 

Rouvre,  Rovere,  Robur. 

Ruris,  Rubino. 

Restre,  Lozanga  forata,  Rhombussi  cyclotretos. 

Rol’E  de  moulin,  Ruota  di  molino,  Rota  molindinaria. 
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S.\ni;E,  Nero,  Nlger  seu  fabuleus  color. 

Saillam,  Salietile,  Saliens.  — Si  dice  di  una  capra,  di  un  nionlonc,  o di  una  pe- 
cora innalzala  su  due  piedi.  Il  lentie  sla  ucirarine  rainpanle  e non  salienle. 

Sai.amanoue,  Salamandra,  Salamandra.  — Vieti  rappresenlata  nello  scudo  tra  le 
lianmie. 

Sangeé,  Cinghiato,  Chujnla  vinctas. 

Sanci.ier,  Cinghiale,  ^iper. 

j Sanguin,  Sanguigno,  Sancjiiineus.  — Egli  è un  color  usalo  dagli  Inglesi,  che  ncl- 
rarnii  de’  nobili  lo  dicono  Aardotu’co,  cd  in  tiuclle  de’ principi  Coda  di  Dragone. 

Sa>’S  PiEDS,  Senza  piedi,  Apedes. 

Sans  tète,  Decapilato,  o senza  lesta,  Accphalm. 

Sape,  Zappa,  Ligo. 

Sapin,  Abete,  Abics. 

Saemon,  Salaiiione  o Sermone,  Salmo. 

Sautereele,  Locusta,  Locusta. 

Sautoir,  Croce  di  S.  Andrea,  Decussis. 

ScEPTRE,  Scettro,  Sceptrum.  — Gli  scettri  o bastoni  da  comando  vengono  posii  nel- 
rarnie  per  contrassegno  di  dominio.  Due  bastoni  da  comando,  accollali  dietro 
j lo  scudo  in  croce  di  S.  Andrea,  sono  distintivi  di  generale. 

Science  du  blason.  Scienza  del  blasone,  Armorum  scienlia. — Fu  detta  questa  scienza 
! negli  Atti  degli  Eruditi,  stampali  in  Lipsia  nel  1684,  pag.  153:  Nobilissima 

armorum  sdentine,  e da  altri  fu  nominala  scienza  amabile  ed  eroica.  Ella  si 
acquista  coll’ assuefarsi  a conoscer  le  fatniglie  per  mezzo  delle  arme  loro,  e le 
armi  per  le  famiglie. 

ScoRPiON,  Scorpione,  Scorpio. 

Séances  ou  Séantes  PARTiTioNs,  Cotivetievoli  spartizioni. 

Seize  figures.  Sedici  figure,  Sedecim  icones. 

Selle,  Sella,  Ephippium.  — Alle  volle  nello  scudo  si  trovano  le  selle  con  le  staffe 
loro,  e sono  indizi  di  lunghi  viaggi. 

Selle,  Sellato,  Instruclns.  — Vien  detto  del  cavallo  allorquando  ha  la  sella. 

Seme,  Seminato,  Seminntus  sparsus.  — Si  dice  delle  pezze  di  cui  è carico  lo  scudo, 
e tanto  pieno  che  vitoto,  di  modo  che  n’esce  qualche  parte  di  loro  da  tutte  le 
sue  estremità. 

Seme  de  france.  Seminato  di  Francia,  Francicis  sparsus  Liliis.  — Si  dice  dello  scudo 
azzurro  seminato  di  gigli  d’oro. 

Sénestré,  Sinistrato.  ■ — ■ Si  dice  di  una  pezza  che  ne  ha  un’altra  dalla  parte  sinistra, 
ovvero  dello  scudo  quando  è l)ordalo  a sinistra  di  smalto  diverso. 

Sénestrociiére,  Braccio  sinistro,  Brachium  sinistrum. 

Sept  figures.  Sette  figure,  Septem  icones. 

Serpent,  Serpente,  Coluber.  — Il  serpente  nel  blasone  è attortigliato  o serpeg- 
giantCj  piegato  fu  giroj  o in  doppio  girOj  annodato^  ed  allacciato  in  giro. 
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Sinopie,  Verde,  ProsimiSj  seu  viridis  color. 

Sirène,  Sirena,  Sirens. 

I SiTUATioN,  Situazione.  — La  situazione  delle  figure  nello  scudo,  quando  non  è ordi- 
naria, esprimer  si  deve  nel  blasonarle. 

I Six  FiGURES,  Sei  figure.  Sex  icones. 

SociÉTÉ,  Società. 

I Sol,  Foy.  Ciiamp. 

SoLEiL,  Sole,  Sol.  — Il  sole  si  mette  neH’arme  radioso^  cioè  con  dodici  punte  o raggi,  ! 
j una  metà  diritti  e l’altra  metà  ondeggianti,  qualclie  volta  con  sedici  ed  anche  | 

! con  A entiquattro.  Ma  si  deve  allora  specificare  il  numero.  Dev’  egli  essere  di  ! 

metallo  e la  sua  ombra  di  colore.  Si  rappresenta  ordinariamente  con  faccia 
umana,  per  cui  si  dice  figurato.  Se  poi  non  ha  simil  forma  si  chiama  ombra 
del  sole.  Quando  sembra  escire  da  un  angolo  dello  scudo,  si  dice  orizzontale 
a destra^  o a sinistra^  e dicesi  na.scente  quando  esce  dal  capo  e non  si  vede 
che  per  metà:  allorché  poi  è situato  nella  punta  dello  scudo,  si  dice  tramon- 
tante. Gl’ Inglesi  dicono  sole  in  vece  d’oro  nelle  arme  dei  principi. 

Somme,  Cimato,  Fastigiatus. 

SouTENANT , Sostenente. 

Soutenu,  Sostenuto,  FultuSj  suffultus.  — Si  dice  di  un  pezzo  il  quale  ne  ha  sotto  di 
sè  un  altro  che  lo  sostiene. 

Spiière  du  feu.  Sfera  del  fuoco. 

Stangue,  Fusto  di  un’àncora. 

SUPPORTÈ,  Foy.  SoUTENU.  ! 

Sl'pports,  Sostegni  o supporti,  Telamoncs.  — I sostegni  o supporli,  ed  anche  tenenti,  | 

sono  animali  o figure  dipinte  ai  fianchi  dello  scudo,  che  sembrano  sostenere.  I 

Se  ne  vedono  di  assai  diversi.  L’ Imperatore  d’Austria  porta  due  griffoni  d’oro 
colle  ali  di  nero.  Il  Re  di  Napoli  c quello  di  Sardegna  due  leoni  d’oro  lampas-  [ 
sali  di  rosso.  Il  Gran  Duca  di  Toscana,  due  leoni  d’oro  colle  leste  rivoltale.  i 
' Il  Duca  di  Lucca  porta  due  angeli  vestiti  di  dalmalina  azzurra,  seminala  di 

I gigli  d’oro,  portante  una  bandiera  parimente  di  azzurro,  seminala  di  gigli  d’oro.  , 

1 I Duchi  di  Milano  iiortavano  due  leopardi  illeonili,  con  le  code  passate  sotto  le  j 

i cosce,  coiiira-rampanti  su  lo  scudo  inclinato,  e che  sostenevano  un  elmo  di 

torneo.  In  Germania  non  si  permettono  i sostegni  che  ai  soli  principi  ed  ai  no- 
bili qualificati.  In  Inghilterra  sono  riservali  a (iiielli  che  chiamansi  nobiltà  alla.  j 

Sur  le  tout.  Sopra  il  lutto,  Canctis  super  strata.  — Dicesi  di  uno  scudetto  che  è 
sul  mezzo  di  un’iiK|uarlalura,  o delle  pezze  che  attraversano  su  delle  altre,  o > 
che  sono  sopra  le  partizioni  dello  scudo. 

Sur  le  tout  du  tout.  Sopra  il  tutto  del  tutto,  Canctis  et  cunctis  impositus.  — Si 
dice  dello  scudetto  che  sta  sul  mezzo  della  squarlalura  d’  uno  scudo  che  è di 
già  sopra  il  lutto.  Su  esso  suol  porsi  l’arma  principale  della  famiglia. 

SuRMONTÉ,  Sormontalo,  Opertus.  — Vien  detto  di  una  pezza  che  ne  ha  sopra  di  sè  i 
' un’altra,  e,  secondo  alcuni,  del  capo  ancora  che  ha  la  terza  parte  supcriore  di  ! 

smallo  diverso. 
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Taillé,  Taglialo,  In  vittnm  sectns.  — Si  dice  dello  scudo  diviso  diagonalnienle  dal 
cantone  sinistro  del  capo  al  cantone  destro  dtdia  punta. 

Ta.miìol’r,  Tamburo,  Mililare  lympamnn.  — Egli  è ordinariamente  posto  nello  scudo 
in  fascia  accompagnalo  da’  suoi  bastoncelli, 
i Tainmì,  Cannellato,  Crunis. 

I Tauge,  Targa.  — Scudo  antico  di  legno  o di  cuojo,  fatto  a foggia  di  canale  largo, 

' lungo  ed  acuto. 

Taué  de  puofie,  Posto  di  profilo,  Obliquus. 

I Tare  ou  place  de  front.  Posto  di  fronte,  in  maestà,  Obversìis. 

! Taereau,  Toro,  Tauriis.  — Si  pone  d’ordinario  nelle  armi  furioso.  Quando  è pas- 
sante ha  la  coda  passala  sotto  la  coscia  destra  e rialzata  su  la  schiena. 

Tenaille,  Tanaglia,  Forceps. 

Tenant,  Tenente.  Impugnante.  — Si  dice  di  un  quadrupede  che  nell’arme  sostenga 
con  una  o più  zampe,  o col  becco  (lualche  pezzo,  c può  dirsi  ancora  tenuto. 

Tenants,  Tenenti,  Allantes,  Foy.  Supports. 

‘ Tendu,  Teso,  Tensus. 

] Tenu,  Tenuto. 

Termes  du  rlason,  Termini  del  Blasone,  Nomina  scularii  symboli.  — Nella  cogni- 
' zionc  dei  termini  o siano  attributi  che  convengono  a ciascuna  figura  dell’arme 

1 consiste  l’arte  del  Blasone.  Possono  avere  ima  sicura  cognizione  di  questi  ler- 

i mini  gli  Italiani  consultando  il  Ginanni,  ed  i Francesi  il  Meneslrier. 

I Terrassier,  Bialzo  di  terra. 

Tertre,  Terra,  terreno,  poggio,  collinetta. 

Teste,  Foy.  Tète. 

Tète,  Testa,  Caput. 

I Tète  de  boeuf  ou  de  cere,  Testa  di  bue  o di  cervo,  Bovisj,  aul  cervi  caput. 

Tète  de  buffe.  Testa  di  bufolo,  B ubali  caput. 

Tète  de  more,  Testa  di  moro,  Caput  hominis  mauritani. 

Tiare,  Tiara,  Tiaria.  — La  tiara  e le  chiavi  nel  Blasone  sono  contrassegni  della 
dignità  papale.  Rappresenta  la  tiara  il  suo  grado,  e le  chiavi  la  sua  giiu  isdizione: 
per  la  qual  cosa,  morto  il  papa,  innalzansi  l’arme  sue  con  la  sola  tiara  senza  le 
chiavi.  Costantino,  eletto  papa  nel  708,  fu  il  iirimo  ad  usare  questa  berretta,  la 
quale  era  d’argento,  alla  e rotonda,  attorniata  di  una  sola  corona  d’oro.  Boni- 
facio YHI  circa  l’anno  4300  vi  aggiunse  la  seconda  corona  per  contrassegno  di 
sovrano  dirUto  sopra  i dominii  temporali;  e Benedetto XII,  eletto  papa  nel  1334, 
innalzò  la  terza,  dopo  la  decisione  che  l’autorità  pontificia  s^ estende  sopra  le 
tre  chiese  militante,  sofferente  e trionfante.  La  tiara,  che  per  le  tre  corone  fu 
detta  ancora  triregno,  è sormontala  dal  globo  centrato  e crociato  d’oroj  ed  ha 
due  pendenti  come  le  mitre.  Dai  papi  si  concede  ad  alcune  famiglie  benemerite 
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della  romana  Chiesa  il  privilegio  di  aggiungere  alle  armi  proprie  la  tiara  papale 
e le  chiavi. 

XiEiiCE,  Terza,  Ternaria  fasciola.  — Fascia  sminuita,  che  ha  solamente  la  quinta 
j parte  della  sua  giusta  larghezza. 

' Tiércé,  Interzato,  Tertiatus.  — Dicesi  dello  scudo  diviso  in  tre  parti  di  smalto 
j diverso. 

Tièrcé  embrassé  a DROiTE,  Interzato  abbraccialo  a diritta,  Tertiatus  complexus  ad 
dexteram. 

Tièrcé  en  bande.  Interzato  in  banda.  In  taeniam  tertiatus. 

I Tièrcé  en  barre,  Interzalo  in  isbarra.  In  vitlarn  tertiatus. 

i Tièrcé  en  fasce,  Interzato  in  fascia.  In  fasciam  tertiatus. 

j Tièrcé  en  giron  appointé  en  barre,  Interzato  in  grembo  appuntalo  in  isbarra.  In  pin- 
I nulam  tertiatus  mucrone  junctam  in  cittam. 

I Tièrcé  en  giron  arrondis.  Interzato  in  grembi  ritondali.  In  pinnulas  rotundatas 
i tertiatus. 

Tièrcé  en  mantelé,  Interzalo  in  mantello.  In  pallium  tertiatus. 

Tièrcé  en  gousset.  Interzato  in  calza.  In  cothurnum  tertiatus. 

Tièrcé  en  pairle.  Interzato  in  pergola.  In  palum  tertiatus. 

Tièrcé  en  pointe.  Interzalo  in  punta.  In  cuspidem  tertiatus. 

Tièrcé  et  retièrcé.  Interzato  e rinterzato,  Tertiatus  et  reterliatus. 

I Tierce-feuiele,  Ti-efoglic,  sono  le  foglie  senza  coda,  I^oy.  Rose. 

' Tige,  Gambo,  Caalis. 

Tigé,  Gambuto,  In  caulem  surrjens. 

I Tigre,  Tigre,  Ti(jris.  — Si  mette  nelle  anni  al  naturale ^ passante  o rampante ^ e 
I dimostra  negli  occhi  la  sua  ferocia. 

I Timbre,  Cimiero,  yicrotorium. 

Ti.mbre,  Elmo,  Galea. 

' Timbré  heau.mé,  Cima  delFelmo,  ylpex  galeae^  seu  galeuium  fastigium. 

I Timbre  ou  IIeaume,  Foy.  IIeaume. 

I Tire,  Fila,  Tractus. 

Tison,  Tizzone,  Tilio. 

i Titres  du  blason,  Foy.  Termes  du  blason. 
j Toison  d’or,  Toson  d’oro,  Fellus  aureum^  Aries  Aureus. 

! Tombe,  Sepolcro,  Lapis  sepulcrulis. 

: Torteau-bés.vnt,  Torta-bisante,  Bysanti-Libur.  — Pezzi  tondi  e piatti  come  i bisanti, 

ma  di  colore. 

! Tortil,  Torcigliamento.  — Dicesi  di  due  pezze  intrecciate  in  tondo  e distese  in  fascia. 

! Tortillant,  Serpeggiante,  Sinuosus. 

Tortillé,  Attortigliato,  serpeggiato,  Coclealus. 

Tortue,  Testuggine,  tartaruga,  Testudo. 

Tour,  Torre,  Turris.  — Vi  sono  nelle  armi  delle  torri  aperte ^ banderuolalej  castel- 
late accompagnale j ec.j,  ec.  È la  torre  contrassegno  certo  di  cospicua  noliiltà. 
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licrehè  ninno  aniicaincnte  polca  fabbricar  tori'i  se  non  era  d’illustre  ed  aulore- 
vole  famiglia. 

Touumì,  Vollalo. 

Touiinoi,  Torneo,  Decursio  ludrica. 

Touuteuellf.,  Tortora,  Tur  tur. 

j Tuai’.e,  ^Meteora  intlammata  in  foi'ina  di  trave,  Bastone  che  regge  la  bandiera,  Trabes. 

Trace,  Foy.  O.miìré. 

I Trait,  Foy.  Liginé. 

Tranciié,  Trinciato,  In  taeniam  sectus.  — Si  dice  dello  scudo  diviso  per  traverso 
dalla  diritta  del  capo  alla  sinistra  della  punta.  Secondo  il  Ginanni  lo  scudo  trin- 
ciato è indizio  di  nculralilà  sincera  c guerriera  nobiltà  in  autore  guelfo  per 
natali.  11  trinciato  d’oro  e di  rosso  è contrassegnato  di  Irionti  acciuislati  col 
1 mezzo  della  guerra.  D’oro  trinciato  d’azzurro  signilica  giurisdizione  militare 

I con  pai‘i  autorità  e comando.  Trinciato  d’oro  c di  verde  rappresenta  proprietà 

: in  amore,  mediocrità  di  bellezza  e di  virtù,  e nobiltà  in  animo  giovanile.  D’oro 

j trinciato  di  nero  dimostra  buona  fortuna  ottenuta  per  fortezza.  D’oro  trinciato 

j di  porpora  fa  conoscere  un’ autorità  di  perfetto  dominio.  11  trinciato  d’argento 

e di  rosso  significa  sospensione  d’armi.  D’argento  trinciato  d’azzurro  denota 
: pensieri  alti  e concordi  con  la  purità  dell’animo.  Trincialo  d’argento  e di  nero, 

lilìcrlà  stabilita  ed  animi  concordi.  Finalmente  d’argento  trincialo  di  por[)ora  è 
segno  di  religione  sostenuta  con  umiltà  di  cuore. 

Trangles,  Trangla,  Fascia  stretta.  Fascia  minuta.  — E ima  fascia  sminuita  della 
j metà,  essendo  sola  nello  scudo,  ed  alle  volte  caricata. 

' Traverse,  Traversa, 

i Traverse,  Traversalo. 

I Trèele,  Trifoglio,  Trifolium. 

Tréflé,  Trifogliato,  In  trifolium  desinens.  — Si  dice  trifogliata  la  croce,  o la  croce 
di  S.  Andrea,  che  nelle  punte  è fatta  a guisa  di  trifoglio,  siccome  la  croce  del- 
l’ordine dei  Ss.  Maurizio  c Lazzaro,  cc. 

Treillissé,  Inferriato,  Clathratus. 

Treize  figures.  Tredici  figure,  Tres  ac  decem  icones. 

Tre.mrle,  Alborella,  Alnus. 

Trescheur,  Cinta  merlettala,  Linibus  intimus. 

Tresciieur  doublé,  ou  doublé  trescheur,  Cinta  doppia,  Cinctus  duplarius. 

Trefle,  Treccia.  — • Mellonsi  le  trecce  nell’ armi  altortirjliale  in  fascia^  annodate  e 
passate  in  croce  di  S.  Andrea. 

Triangle,  Triangolo,  Trujonam. 

Trianglé,  Triangolato,  Trigonius.  — Si  dice  scudo  fascialo j,  triangolato  quello  che 
è composto  di  triangoli  che  entrano  gli  imi  negli  altri,  di  due  smalti  diversi,  e 
di  sei  e più  file,  di  cui  devesi  dire  il  numero. 

Tbiangulaire,  Triangolare,  Triangularis.  — Dicesi  triangolare  o antico  lo  scudo 
fatto  a foggia  di  triangolo  acuto,  ovvero  che  ha  la  punta  Iriimgolare. 
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i Trois,  deux,  ux;  Tre,  due,  uno;  Tresj  duo^  unns.  — Si  dice  di  sei  figure  disposte 
tre  nel  capo,  due  nel  mezzo  ed  ima  nella  punta  dello  scudo. 

Trois  figures.  Tre  figure,  Tres  icones. 

Trompe  d’élépham.  Tromba  d’elefante,  Promuscis.  — Dicesi  tromba  alla  proboscide 
dell’elefante,  che  alcuni  portano  nello  scudo,  ovvero  nascente  dall’elmo  per 
j cimiero. 

I Trompe  ou  trompette.  Tromba,  Tuba. 

I Tronche,  Tronco,  Truncus.  — I tronchi  degli  alberi  sono  nello  scudo  contra-noderosij 
I diramati^  noderosi^  nodosi^  pianlaH_,  nodritij  o piantati^  recisi  o sradicati. 

Tropiiées  d’armes.  Trofei  d’armi,  Trophca. 

; Treite,  Trota,  Truta. 

Tulipe,  Tulipano,  Tulipa. 

\ V 

j 

I Vacue,  Vacca,  Placca.  — D’ordinario  nelle  armi  sono  le  vacche  cornate^  con  un 
j fiocco  di  pelo  tra  le  corna,  accollale,,  sqìiillale  ed  unghiate  di  smalto  diverso, 

i e vi  si  pongono  pascenti  o passanti. 

; Vair,  Vajo,  Varium  vellas_,  pelasitus  vclius. 

Vairé,  Vajalo,  Petasatas. 

I Vaisseau,  Vascello,  Nave,  Navis. 
j Vannet,  Conchiglia  di  S.  Giacomo,  Concila. 

'•  Vase,  Vaso,  Fas. 

\ Vautour,  Avoltojo,  P'ultur. 

Veau,  Vitello,  Pltulas. 

Vent,  Vento,  Fcntus.  — I Venti  si  pongono  nelle  armi  conforme  vengono  rappre- 
sentati dai  pittori,  in  figura  di  teste  che  soffiano. 

Vero,  P’'oy.  Sinopie. 

Verge,  Verga,  Firga.  — Le  verghe  pongonsi  nello  scudo  attortigliate  e fogliate  di 
smalto  di\erso. 

Vergette,  Verghetta.  | 

] Vergette,  Vergheltato.  j 

Ver  luisant.  Lucciola,  Cicindela.  ! 

Verse,  Pii  versato,  In  verticein  abjectus.  j 

Vètu,  Vestito,  IndutuSj  seu  concestitiis.  — Si  dice  degli  spazj  che  lascia  una  gran 
* lonzaga,  la  quale  tocca  i quattro  fianchi  dello  scudo;  e delle  figure  umane  ve- 
stite e delle  parti  loro.  j 

i Vie,  Vivo,  Spirans.  — Alcuni  dicono  vivo  il  delfino  rappresentato  nelle  armi  colla  I 

j bocca  chiusa.  Ma  non  è necessario  esprimerlo,  dicendosi  semplicemente  delfino. 

I Vigne,  Vite,  Fitis.  — La  vite  si  mette  nello  scudo  accollala  ad  un  palo,  ad  un  ! 

I albero,  ad  ima  torre,  cc. , con  i suoi  pampini  e coi  grappoli  d’uva,  che  alle  j 

I volte  vi  stanno  anche  soli. 
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ViLENii,  Infamalo. 

ViOLET,  Pavonazzo,  Fiolaceus. 

VioF-ON,  Violino,  Chelys. 

ViPiiUE,  Vipera,  Fiderà.  — È una  specie  di  sei'|)enle  che  nell’arnii  ('■  oftorlùjlmNt 
in  palo. 

ViiFES,  Circoli  tondi,  ArniUlae. 

ViiFOLÉ;,  Guei’nito,  ylrmiUatns. 

VoGUANT,  Foy.  Fi.ota>’t. 

Voi.,  Volo,  yilae  (lominaoj  seu  jwjarine  nlac.  — Due  ale  distese  c congiiinlc  insieme, 
o spiegate  od  abbassate j,  diconsi  voloj  ed  un’ala  sola  chiamasi  mezzo  volo. 

Voii.E,  Vela,  Felam. 

Volami',  Volante,  Folans.  — Si  dice  degli  uccelli  che  volano. 

VoLirr,  Foy.  Mentei.et. 

VuiDii,  Volo,  Cavus.  — Termine  pi’oprio  delle  ci'oci  che  sono  apertii  al  di  denti’o, 
in  maniera  che  vedesi  il  cam[)o,  o sia  fondo  dello  scudo. 


u 


Ume  figure,  Una  figura. 
Ume  eoi,  Una  fede. 
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L ANTICA  0 nobile  famiglia  Agosti  (che  venne  da  alcuni 
chiamata  anche  Agosta,  e latinamente  de  Aucjustis).  fu  della 
città  di  Bergamo,  l na  sua  linea  si  trapiantò  in  Cremona  sino 
dal  secolo  xiii,  e riconobbe  per  ca[)o  sti[)ite  Orfeo,  clCemigrò 
dalla  patria  per  civili  e funeste  discordie.  Essa  in  Cremona 
acquistò  fondi;  si  propagò  diflusamente,  e venne  aggregata 
all  ordine  patrizio.  Da  (piesta  linea  discese  quella  degli  Ago- 
sti che  lioriscono  nella  villa  di  Uomanengo,  ed  un  rampollo  di 
essa  ne  resse  eucomiatamente  la  parrocchia.  Un  altro  ramo  si 
portò  a Casalmaggiore  nel  secolo  xv,  e fu  chiamato  più  co- 
munemente Agosta.  Ma  tanto  la  linea  di  Cremona  (pianto 
(piella  di  Casalmaggiore,  rimasero  estinte  nel  secolo  xviii.  Ora 
verremo  a menzionare  succintamente  i personaggi  che  resero 
si  distinta  (piesta  nobile  famiglia  si  di  Cremona  come  di  Casal- 
maggiore,  e serberemo  un  ordine  cronologico. 

Leonardo  Agosti  fu  nobile  fisico  ed  erudito  filosofo. 
Scrisse  varie  opere,  tra  le  quali:  De  modo  curandi  infìrmos. 
repertor.  — De  peste^  lih.  5.  — J)e  Orìgine  Cenomaìiorum  In 
f tedia. 

Michele  Agosti  (probabilmente  figlio  di  Leonardo),  fu 
decurione  della  città  di  Cremona,  siccome  rilevasi  dalla  se- 
guente iscrizione,  raccolta  dal  dottore  Giuseppe  Bresciani: 
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HOC  EST  SEP.  D.  MICIIAELIS  DE  AIJGUSTIS 
DECURIOrVIS  CIVITATIS  CREMONAE 
ET  EJUS  DESCEADEATIUM 
HOC  ANNO  1306  AEDIFICATUM 

Tolomeo  Agosti  fu  professore  delle  scienze  matemali- 
che , come  si  può  ricaval  e dalla  seguente  iscrizione  dal  P. 
A ajrani,  raccolta  e registrata  sotto  il  num.  2233,  pag.  313: 
HOSSA  NOE.  THOLOMAEI  DE  AUGUSTIS 
MATHEMATICAE  SCIENTIAE  PROFESSORIS 
IN  HOC  TlJx>IULO  JACENT 
CIJM  NOR.  D.  ROSELMINA  DE  PLASHS  EJUS  UX. 

CUM  SUI  IIEREDIRUS  SI  VOLUNT 
QUI  THOLOMAEUS  OBIIT  PRIDIE  NON.  SEPTEMB. 

AN.  MCDLXVI 

Crisloforo,  Zauetto,  Giuliano,  Rinaldo  e Bernardino  fu- 
rono contem[)oranei  al  detto  Tolomeo  Agosti,  e vennero  lutti 
registrali  nelle  matricole  de  commercianti  di  Cremona,  dal- 
l anno  1438  al  1462,  senza  recar  nessun  pregiudizio  alla  loro 
nobiltà,  perchè  non  fu  che  dopo  il  governo  degli  Spagnuoli  che 
i nobili  italiani  travidero  una  specie  di  avvilimento  nelP  oc- 
cuparsi al  Irallìco. 

Francesco  ed  Agostino  Agosti  furono  entrambi  mollo 
benemeriti  della  loro  patria.  Francesco  andò  professore  di  lo- 
gica nel  1476,  ed  Agostino  nel  1490  presso  FUniversità  di 
l^avia.  come  si  raccoglie  da  un  catalogo  che  viene  preceduto 
d‘à\V /^Jlenchus  Prhileyiorum  et  actuum  publici  ricinensts  slialti 
di  Giacomo  Parodi. 

Camillo  Agosti  fu  frale  della  religione  degli  Umiliati, 
ed  imj)iegò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a scrivere  gli  An- 
nali del  suo  Ordine,  in  (/uibiis  ( dice  FArisi  ) de  idris  illastn- 
bus  memoriam  (ujit. 
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Antonio  Maria  Agosti  rese  il  ina^i>ior  lustro  alla  sua  in- 
clita |)rosaj)ia,  e radunava  insieme  dottrina,  modestia,  ^usto, 
facondia,  avvenenza  di  corpo,  fantasia  di  mente,  probità  somma 
ed  indicibile  amore  per  le  belle  lettere.  Esso  era  figlio  di  Gio- 
vannetto,  ed  a lui  consacrò  nella  chiesa  di  S.  Leonardo  la  se- 
guente lapide,  che  fa  veramente  onore  alla  memoria  di  un 
alTettuoso  e tenero  padre: 

JOANETO  AUGUSTO  PATRI 
SACRUM  POSUIT  AINT.  MAR. 

QUOD  ILLE  SIRI  PRAESTRUXERAT. 

Condotti  Antonio  Maria  a termine  gli  studj  legali,  fu  am- 
messo al  Collegio  Cremonese  Notarile,  siccome  si  ricava  dal 
catalogo  di  Francesco  Bresciani,  carte  e nelFesercizio  di 
una  tale  professione  esso  manifestò  molta  integrità,  fina  in- 
telligenza ed  un  disinteresse  invidiabile.  Esso  scrisse  un  Car- 
men  (fatto  ri|)rodurre  dall’ Arisi  nel  voi.  ii  della  sua  Crem. 
Ut.  a pag.  221  e 222),  con  cui  ringraziava  il  cielo  dell’avere 
impedito  ai  Francesi  (F  impossessarsi  della  città  di  Cremona, 
(piando  venne  assediata  nel  mese  di  settembre,  lo23,  e |)oi 
liberata  nel  4 ottobre  dello  stesso  anno.  Anclie  Antonio  Maria 
venne  aggregalo  al  decurionato,  essendo  probabilmente  suc- 
cesso al  defunto  genitore  nell’ anno  1331.  Dodici  anni  dopo 
venne  eletto  a pienissimi  voti  cancelliere  della  Comunità,  o se- 
gretario generale  del  Alunlcl[)lo.  E noto  come  intorno  a (pie- 
sEepoca  vertesse  la  questione  di  precedenza  tra  le  città  di 
Ci  emona  c Pavia,  la  (piale  sali  in  cotanta  fama  in  causa  della 
celebrità  degli  scrittori  che  la  trattarono.  A questo  nobile  Ago- 
sti toccò  in  sorte  di  dirigere  le  interrogazioni  opportune  a fine 
di  ricevere  quegli  schiarimenti  di  diritto  e di  fatto  che  più  gli 
occorrevano.  In  una  lettera  del  celebre  Vida,  scritta  da  Alba  (4 
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giugno,  1349)  e diretta  ai  presidenti  del  governo  di  Cremona 
(che  PArisi  conservò  pure,  rilerendoìa  a pag.  117  del  suindi- 
cato Il  voi.)  si  leggono  le  seguenti  [>arole:  « Ho  scritto  certe 
particolarità  al  magnitico  M.  Antonio  Maria  Augusto  circa  (jue- 
sto  negocio,  rispondendo  a certe  di  lui,  reputando  me  scrivere  a 
quella  magnifica  Comunità  havendo  (juel  da  bene  gentiluomo 
donato  e consecrato  la  vita  sua  alla  detta  Università,  ec.  — 
Antonio  Maiia  si  acquistò  bella  rinomanza  nella  repubblica 
letteraria,  a motivo  della  sua  facilità  ed  eleganza  nello  scrivere 
versi  latini.  A alga  il  seguente  encomio,  retribuitogli  da  Leo- 
nardo Sarvio  da  Berga  nella  sua  Sylva  ^ a prestar  fede  alla 
nostra  asserzione: 

. enif  .superis  quasi  mis.sus  ab  orìs 

lAWipridius.,  cìimque  hoc  Sfomlralus,  f^ida,  h'aernus. 
Crottns^  et  Auqustus,  ec. 

Fra  tante  opere  che  uscirono  dalla  penna  instancabile  di 
questo  Agosti,  merita  particolare  studio  e lode  un  poema 
eroico  che  dedicò  a M.  V.,  intitolalo  Mariados.  Inescusabile 
colpa  pei  Cremomjsi  è Paver  lascialo  inedito  tm  si  sublime  la- 
voro; ed  anzi  Alessandro  Lumi  non  potè  contejiersi  dal  bia- 
simare una  trascuratezza  cosi  detestabile , e pieno  d ira  cosi 
s‘’esprime  nel  canto  secondo  del  suo  sogno: 

Quel  poi  che  segue  è il  saggio  Augusto,  e [)aie 
Che  a ragion  de’  suoi  filali  assai  si  doglia. 

Percbè  gli  par  che  le  virtù  sue  rare 
11  loro  poco  amore  al  mondo  ei  toglia. 

Sperava  (piesti  che  le  sue  opre  ciliare 
Poggiar  dovessero  alPempirea  soglia. 

Che  degne  d irvi  son,  ma  obimòl  che  chiuse 
AelParca  stan  le  sue  lodate  muse. 


AGOSTI 


Anche  il  (jUinpi  assicura  che  An Ionio  Maila  Agosti  (u 
u nomo  lellerallssimo  (sono  sue  parole),  e nella  poesia  lalljia 
rarissimo,  e lasciò  molle  cose  da  lui  scrille,  e Ira  le  allre  un 
bellissimo  poema  della  vita  di  Maria  Vergine,  con  (llolo  di  Mn- 
riados,  e (piesfopera  è veramenle  degna  d’essere  data  lnluc(‘, 
e non  di  essere  lenula  se[)olla.  — Anlonlo  Maria  lini  di  vivere 
il  2 acfosk),  IdJil,  secondo  lasciò  scrino  FArisl. 

Jacopo  Agosti  fu  uUlclaie  superiore  sollo  le  bandiere 
dell  imperalore  Carlo  \,  e mori  neiranno  \ sul  campo  di 
ballaglia,  secondo  si  inlerpiela  il  Cavllelll,  che  di  lui  disse: 
Obiil  morte  violenta^  pag.  515,  Ioni.  ii. 

(ilovanni  BaUlsla  e Giovanni  Angelo  yVcosTi  furono  de- 
gni  rampolli  di  si  illusile  piosapla.  11  primo  fu  promosso  al 
Collegio  de’  Nolari  Cremonesi  ranno  1549,  come  si  ritrae  dal 
(Catalogo  di  Francesco  Bresciani  ; Fallro,  glurlsperllo  ed  av- 
vocalo, viene  annoveralo  dalFArisl,  pag.  57,  sollo  Panno  1565, 
Ira  i suoi  Causar um  Patrouos. 

Antonio  Maria  II  fu  ammesso  al  Notariato  Panno  1580, 
e si  distinse  in  quella  dignità. 

Camillo  Agosti,  siccome  uomo  dotto,  venne  ammesso  al- 
PAccademla  Cremonese  degli  Animosi  il  giorno  24  febbrajo, 
1612;  e poi  nel  15  giugno,  1625,  fu  eletto  principe  di  quella. 
E indescrivibile  la  solenne  festa  che  si  fece  nel  sriorno  in  cui 

O 

prese  possesso  di  detta  carica,  16  novembre^  festa  a cui  pre- 
sero parte  il  Cardinal  vescovo,  il  podestà  Senator  Bellone,  il 
Crovernatore,  e lotte  Insomma  le  magistrature.  Leggasi  Pelogio 
che  ne  fece  il  celebre  Sigismondo  Picenardi,  e si  potrà  facil- 
menle  concepirne  un’idea.  Molle  poesie,  diversi  concerti  mu- 
sicali, applausi  clamorosi  e mille  altri  segni  di  viva  e sincera 
gloja  concorsero  a formare  in  (pieì  giorno  una  vera  gloria  a 
Camillo.  Occupò  pei*  due  anni  quel  principato,  e poi  ebbe 
[)er  successore  Bartolomeo  Sfondratl.  Camillo  mori  nel  1650, 
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epoca  Iristisslma  per  la  pestilenza  che  desolò  le  Cremonesi 
lene. 

Giovanni  Battista  III  Agosti  fu  ep;regio  professore  di 
medicina  nella  prima  metà  del  secolo  xvii , e nel  i642  fu 
membro  dell' Accademia  degli  Animosi.  Ebbe  due  UgH,  An- 
drea e Glo.  Battista,  1 quali  vestirono  Tabilo  cbierlcale  dei 
Begolarl  Teatini  di  Venezia,  il  primo  nel  1681,  e il  secondo 
due  anni  dopo. 

Giovanni  Battista  IV  Agosti,  entrato  nella  carriera  eccle- 
siastica, vesti  ben  presto  Pablto  de'  Teatini  l'anno  1684,  e fu 
tenuto  in  grande  considerazione,  tanto  come  [)oeta  quanto  come 
oratore.  Mori  aBagnsl  l'anno  1709  nel  mese  di  maggio,  d anni 
(piaranlasel.  FT)be  un  fialello  per  nome  il  P.  Andrea,  Teatino 
egli  pure^  e che  in  Cremona  fu  consultore  dell  lnquisizione,  e 
visse  sino  la  metà  del  secolo  xvii. 

Giuseppe  Maria  Agosti,  fattosi  Teatino  in  \ enezia  il  giorno 
8 ottobre,  1697^  chiese  di  andare  in  missione  nelle  Indie,  e 
vi  andò  nel  luglio,  1707.  Fatto  poi  di  colà  ritorno,  ad  istanza 
dell’ imperatore  Carlo  ^1  si  recò  a Vienna,  dove  rimase  più 
anni.  Partitosi  poi  dalla  Germania  l’anno  1759,  e ritornato 
di  bel  nuovo  in  Italia,  volle  recarsi  in  Cremona,  ed  ivi  mori 
colmo  di  pubblica  estimazione  e carico  di  anni. 

Camillo  II  Agosti  , fratello  del  suindicato  dello  stesso 
nome,  avuta  la  laurea  di  diritto  nelPLuiversità  di  Pavia,  ed 
introdotto  nel  nobile  Collegio  Cremonese  de'  Giurisperiti,  col- 
ronorcvole  titolo  di  conte  e cavaliere,  fu  nominalo  eziandio 
decurione  l'anno  1699.  Fu  oratore  in  seguilo  della  città  di 
Cremona  pl  esso  il  Governo  di  Milano,  dove  sostenne  con  grande 
onore  il  credito  che  si  avea  preventivamente  acquistato,  e gli 
interessi  della  sua  causa.  Morì  probabilmente  nel  1 722,  quando 
Ollaviano  suo  lislio  venne  eletto  decurione.  Ebbe  anche  una 

CJ 

lìglia  per  nome  Teresa , la  quale  si  strinse  in  nodi  malrimo- 
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niali  in  Cremona  col  conte  Andrea  Scaccaharozzi,  ed  a motivo 
di  qiicsla  sua  liglia  tertninò  la  linea  die  ora  ahliiamo  men- 
zionata; e da  (|iianto  si  può  arguire  circa  la  metà  del  xviii 
sc'colo. 

Giovai!  Cristoforo  Agosti  od  Agosta  , nacipie  a Casal- 
maggiorej  ed  ebbe  per  [ladre  Carlo,  che  stabili  in  (piel  paese  il 
ramo  della  stiipe  Agosta.  Giovan  Cristoforo  fn  membro  del 
Consiglio  generale  di  Casalmaggiore;  tenuto  il  giorno  15  gen- 
najo,  ld5d,  in  cui  egli  medesimo  insieme  ad  altri  tre  coliegbi, 
venne  commissionalo  a recarsi  a Milano,  allo  scopo  di  pie- 
star  giuramento  di  fedeltà  airimperatore  Carlo  \ nelle  mani 
del  di  Ini  luogotenente  e capitano  generale  D.  Antonio  de 
Leyva.  Si  desume  ciò  dal  mandato  di  procura  dello  stesso 
giorno,  che  viene  riserbalo  in  pei  ganiena  nell  arcliÌN  io  nazio- 
nale di  S.  Fedele  in  Milano. 

Cesare  Agosta,  liglio  di  Gio.  Cristoforo,  fu  professore 
di  giuspontillcio  nelC  Università  di  Pavia,  secondo  Girolamo 
bossi,  lettore  esso  [iure  in  della  Università. 

Giuseppe  Agosta,  visse  circa  la  metà  dei  secolo  xvi.  Il 
canonico  Barili  ne  dà  contezza  di  questo  illustre  personaggio 
nelle  sue  storico-patrie  di  Casalinajjyiore , nel  seguente 

modo:  Fu  Giuseppe  Agosta  laureato  in  ambe  le  leggi,  uomo 

di  scienza,  probità  e di  saggi  esem[)lari  costumi  dotato,  cui 
monsignor  Cavalli  fece  [iremurose  reiterale  istanze  per  eleg- 
gerlo arciprete  di  Casalmaggiore;  la  quale  olTerla,  da  tanti  ar- 
dentemente bramala,  ricusò  [)iù  \oIte,  per  solo  elìetto  di  ve- 
race umiltà  e delicatezza  di  coscienza  -n.  Fu  Giusep[)e  inoltre 
giureconsulto  e consigliere  comunale,  siccome  a[)[)arisce  dal- 
PElenco  del  lo77  aoiriunto  asfli  Slaluti  di  Casalma<2:«iore. 

Carlo  Agosta  diede  molto  s[)lendore  alla  [iropria  fami- 
glia, ed  il  Barili  in  suo  riguardo  non  fu  restìo  di  ap[)licargli 
le  seguenti  parole  da  lui  ben  meritale:  Fu  esimio  legale 
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oralore  della  patria  in  Milano,  valentissimo  nelP  agitare  le  cause 
pubblicamente  alla  sbarra  avanti  il  Senato  di  detta  Metropoli 
con  grandissime  lodi  ...  ; della  cui  particolare  ammirabile 
eloquenza  nello  scrivere  scorgesi  il  raro  talento  nella  . . . . 
Collezione  dC  suoi  Consi (jU  ^ ne’  quali  si  manifesta  il  sublime 
ingegno,  virtù  e prudenza,  per  cui  meritamente  annoverato 
venne  difensore  e padre  della  patria.  PSella  sua  florida  età , 
in  cui  formavansi  di  lui  grandiosi  onorevoli  presagi,  cessò  di 
vivere  neiranno  1604. 

Cristoforo  Agosti,  e più  generalmente  chiamato  Agosta 
ed  anche  Augusta,  fu  esimio  pittore.  Nato  esso  in  Casalmag- 
giore si  recò  ben  presto  in  Cremona  per  a[)prendervi  l'arte 
pittorica  sotto  il  celebre  cavaliere  Molosso,  e bori  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  xvn.  Se  non  moriva  troppo  precocemente,  al 
certo  egli  sai  ebbe  riuscito  un  insigne  pittore.  Due  quadri  però 
che  di  lui  rimangono,  lo  fecero  salire  in  qualche  rinomanza. 
11  primo,  posto  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  rappresenta  S.  Ca- 
terina s[)osata  dal  Salvatore.  11  secondo,  j)osto  esso  pure  in  S. 
Domenico,  rappresenta  la  Ss.  Trinità.  Quest’ ultimo  vince  il 
[)rimo,  e rammenta  il  bello  stile  del  Molosso  ed  i lavori  del- 
PAlbani. 

Giovanni  Agosta  battè  la  carriera  ecclesiastica,  e finì  i 
suoi  giorni  colla  dignità  di  pro[)osto  della  chiesa  parrocchiale 
di  Ponte-Terra.  Coltivò  le  belle  lettere  e la  poesia,  e in  esse 
molto  vi  riuscì. 

L”’arma  di  cui  fece  uso  la  nobile  ed  antica  famiglia  Ago- 
STI  consiste  in  uno  scaglione  accompagnato  da  tre  stelle,  col 
capo  deirimpero.  (V.  Bresciani,  Discorsi  medili  intorno  alle 
famiylie  di  Cremona.) 


• 
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VI,A  FOXZOMDl  C’RKMOXA 


Ì^A  citlà  (11  Cremona  valila  ima  vctuslissima  lami^lia, 
ciie  in  ogni  tempo  produsse  nomini  illustri  neir'eci’leslaslleo, 
ne  Ila  toga  e nella  spada.  ElFè  la  nobile  lamigfia  Ala,  clic 
eonumemente  vlen  detta  Ali,  forse  dal  latino  De  o Do 
tlalu^  o Do  //((lis.  e dalle  volte  chiamasi  pm*e  de  . //ù.s 

e de  Dlia/a. 

rSoi  (pii  riporteremo  la  serie  di  tutti  que"’  personaggi 
che  più  si  distinsero  in  (|uesta  nobile  prosapia,  e le  cui  nu'- 
morle  irovansl  registrate  presso  gli  scrittori  Cremonesi. 

Anastasio  è il  primo  individuo  di  questa  nobile  lamiglia, 
che  si  riscontra  nel  Bresciani  ( ).  Onesti  liorì  nel  secolo  vi 
delTera  volgare,  ed  il  sommo  [lontelìce  Pelagio  1!  lo  elesse 
vescovo  della  citlà  di  Brescello,  che  governò  alcuni  anni  con 
integrità  senza  pari,  e mori  in  età  mollo  avanzata. 

Boderi^o  co  fu  valentissimo  giureconsulto  del  secolo  vii, 
rlputatissimo  ed  amalo  da  Eraclio,  Inqieratore  di  Oriente,  e 
credesi  clC  abbia  cessato  di  vivere  in  patria  nel  Goti. 

Ouintilio  ed  Alaiiolo  si  distinsero  egualmente  [ler  molte 
virtù,  e lasciarono  il  loro  illustre  nome  in  due  iscrizioni, 
pubblicale  dallo  Zaccaria  nella  AVr/c  crnnoiogìca  dot  /^c.scmu* 
dt  CroììKìiia.  Il  primo  militò  per  ben  ventlclmpie  anni  negli 


(i)  Opusrolo  iniilolato:  finse  e l'iole  della  citta  di  Cremona. 

(y)  Il  suddetto  Bresciani  nell" opuscolo  intitolato:  il  Collegio  dei  Dolio,- i. 
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fsercill  degl’imperatori  Costantino  ed  Craclio;  ed  il  secondo 
si  avea  cattivato  straordinariamente  Tamore  di  Grimoaldo,  re 
de’  Longobardi. 

Gilberto  avea  vestito  l’abito  dei  monaci  Benedettini,  ma 
poi  recatosi  a Roma  ivi  si  dedicò  al  servizio  di  S.  Chiesa 
per  molti  anni,  e si  luminosamente,  die  il  sommo  |)ontefice 
Giovanni  XIII  lo  creò  vescovo  di  Nocera. 

KeiJsinaldo  e Marcellino  veimono  rammentati  dal  su  in- 
dicalo  Bresciani.  Il  primo  fu  dottore  d’ambo  le  leggi,  e molto 
stimato  da  papa  Alessandro  II,  che  lo  creò  suo  segretario. 
II  secondo  In  monaco  Benedettino,  e (piindi  po’  suoi  emi- 
nenti meriti  creato  arcivescovo  di  Cesarea  da  pa[>a  Urbano  II. 

Manfredo,  ha  il  suo  nome  registrato  in  una  sentenza 
che  l’Arcivescovo  di  Milano  pronunciò  nel  gennajo  1140,  a 
favore  del  Vescovo  di  Lodi  contro  (pici  di  Cortona. 

Quintilio  II  fu  console  della  sua  patria  nell’anno  llo6. 

Bcltramino  c Sigismondo  si  segnalarono  grandemente 
nella  loro  nobile  famiglia.  Bel  tramino  fu  deputato  dalla  pa- 
tria a recarsi  al  campo  di  Enrico,  ligiio  dell’imperatore  En- 
rico III,  a line  di  convenire  sulle  forme  del  duello,  clic  dovea 
ellettuarsi  tra  esso  e Giovanni  della  Palla,  duello  convenuto 
appositamente  per  terminare  la  guerra.  Si  ha  inoltre  me- 
morie che  dopo  la  vittoria  del  detto  Giovanni,  vittoria  ripor- 
tata nel  1190,  tanto  Beltramino  che  Sigismondo  assistettero 
al  torneamento  fattosi  per  le  nozze  del  vincitore,  il  primo 
come  giudice,  il  secondo  come  patrino. 

Visse  anteriormente  a (piesto  Beltramino  un  altro  dello 
stesso  nome,  che  fu  console  della  patria  l’anno  1002. 

Non  tornerà  infruttuoso  c discaro  il  riferire  (pii  alcune 
iscrizioni,  le  (piali,  raccolte  dal  Bresciani  e dal  P.  Vairani, 
buoni  scrittori,  rammentano  molti  esimj  personaggi  di  (piesto 
nobile  limiasfCiio  : 


\LA 


1. 

CyESAR  ALA  PALAT.  C031.  FEDERICI 
I.  IMPERATORIS  CARUS  ET  GRATUS 
OmiT  A>.  Ili  M.  SAL.  MCCV  DIE  XVI 
3IEAS.  DECEMRR. 

ETAIIS  SUiE  Ai>.  LXVIII. 

II. 

RODULPIIO  AL,E  IIL.I.  COEXOim  AIUIATI  MERI  I ISS. 
QUI  PLIIRES  AiV.  JFSTISS.  AC  SAPIEM ISS.  REXIT 
MIC  REQIIIESCIT  IX  PACE  AX.  SAL.  MCCXVII 
fiAL.  SEPT.  yETAT.  SU  E LXIX 
ORATE  PRO  EO 

III. 

OSSA  EGR.  SEXATORIS  AC  PATRLE  COXSERVA  I 
URERTIXI  AL.E 

CIJM  QUO  SPES  03IXTS  ET  VOLUP  I US  IXTERIIT 
MIC  SITA  SUXT 

OBIIT  IV  UAL.  3IART.  AX.  A PARTE  V.  MCCXXIX 
TlIOx^IAS  EQUES  AURATUS  ET  REXEDICTUS 
FILM  xMOESnSS.  PATRI  CARISS.  P.  P. 

IV. 

HOC  EST  SEPULCRU3I  RECOLEXDxE  MEMORI yE 
SIGIS3IOXDI  AL/E  J.  V.  D.  CUBICULARI!  GREGORII  IX 
SU3I.  POXT.  AC  CAXOXICI  IIUJUS  CATIIEDR.  ECCLES. 
QUI  OBIIT  DIE  XVII  3IEXSE  XOVEMBRIS  AX. 
3ICCLVII1 

yETATIS  SU^E  AXX.  LXXVIII 
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V. 

I».  D.  AREALi)LS  ALA  S.  LAUREATII  ARRAS 
MORU3I  PIETATE  JUSTITIA 
OMAIU3J  SCENTIARUilI  COGAITIOAE  COMULATISS. 
<?UI  SP1RITU3I  SUU3I  C03I3IENDAVIT  ALT1SSI31E 
VI  KAL.  AOV.  AA.  3ICCLXXVIII 
ine  CORPUS  SUU3I  REQUIESCIT  IN  PACE 


M. 


TIRERIUS  ALA  AD  SUSCIPIENDA  NECOTIA  PRUDENTIS. 
A FRAUDE  DOLO  ET  3IAL1ITA  ARRIIORRENS 
IN  A3IORE  FIDE  LIRERALITATE  ET  IN  03INES 
EOUITATE  SINCULARI  IIIC  TANDE3I  QUIESCIT 
AN.  D03I.  3ICCLXXI  DIE  XI  3IENS.  XRRIS 
OCTAVIA  EXTENSIS  UXOR  3IOESTISSI3IA 


YII. 


me  T03IASINI  ala:  ìEQUITIS  aurati 
CONDUNTUR  CINERES  ET  OSSA 
U>UI  HOC  ANNO  1281  X KAL.  APR.  ORIIT 
POLIXENA  DORIA  UXOR  3IOESTISS. 

IL  31.  PONT  F. 

Vili. 

me  REQUIESCIT  IN  PACE  3IAG.  JUSTINIANUS  ALA 
ASTR0N03I.  PERITISS.  ET  PATRLE  SUA  CARISS. 

qm  \ ITA3I  CUx3I  3IORTE  C03I3IUTAYIT  ANNO 
D03IINTCA  INCARNATIONE  3ICCXC  DIE  XXI  3IENS. 
3IARTII  ANNO  ATATIS  SUA  LXXXIX  3IENS.  VII  DIES  IX 
SIGIS3IUNDUS  FIL.  PATR.  CARISS.  P. 
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JALOPIJS  ALA  .1.  C.  PII  ESTA  A rSSS. 
mGAlTATE  ET  IIOAGUIHI  S LLA1U8S. 

L\  3I01)EUAM)IS  CIVIBl JS  ACEESSOUIIS 
FELICISSiMLS 

l AATI  VIRI  r>ESIl>ERIU.>I  MJAOUA.^I  LYHJS  MORI  I LR 
GIÌIIT  XV  CAL.  JAA.  AA.  xìlGECXIII 
VIACEATILS  ALA  PIIYS.  I R.  MOESIISS.  I'. 

\. 

VLACEATILS  ALA  PIIYS.  ET  PIIYLOS.  SìOCTl  S. 
STUDIOSA  OPE  lASIGAITUS 
SCIEATIA  ET  ARTE  CLARUS 
UIC  REQUIESCIT  LA  PACE 
MARC.  ARI  FA  POAZOAA  UXOR  MOESTISS. 
LACIIRDIIS  ET  DOLORE  COAFECTA  P. 

AAA.  MCCCXVIII  KAL.  JUAII 

\ì. 

IIIC  JACET  P.  DOM.  RAPHAEL  ALA 
iMOAACUS  ORD.  AOSTRI  S.  REAEDICTS 
ET  HUMUS  ECCLES.  ABB.  3IERITISS.  <MUI  VIXIT 
AA.  LXHI  M.  II.  1).  V.  OBHT  DIE  XXX  OCTOB. 
AA.  MCCCXVIII  OBATE  PRO  EO 


XII. 

SUB  LAPIDE  ISTO  REQUIESCIT  ECR.  3HLES 
AATOAIUS  ALA  I>UI  POST  3IULTA  EJUS  PATRLMi 
TEMPORE  LIBERTATIS  CLORIOSISSI3IE  CESTA 
OB.  DIE  I 3IEAS.  JULII  AA.  D.  31CCCXXXI 
CRAITADEUS  ALA  C03I.  PALAI.  FR.  CARTSS.  P. 
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Yi  ha  un  numero  infmllo  iscrizioni  risguardanli  ad 
illusil  i rampolli  della  famiglia  Ala,  da  cui  si  polrebbe  trarne 
sicura  ed  ampia  traccia  di  genealogica  illustrazione,  ma  la 
tema  di  essere  troppo  lungbi  e jirolissi  ci  obbliga  a non  dare 
che  i cenni  principali  delle  loro  biografie. 

Sigismondo  Ala,  terzo  di  questo  nome,  figlio  delPastro- 
nomo  Giustiniano,  indicato  neiriscriz.  vili,  seguì  splendida- 
mente le  [ledate  paterne,  nè  la  sua  valentìa  si  restrinse  alla 
sola  scienza  degli  astri,  ma  a quella  d*’Esculaplo  e delle  Muse. 

Tommaslno,  Manfredlno,  f.orenzlno,  Giovanni  e Manfre- 
dìno  il  vennero  ammessi  al  collegio  dei  Notarl  : i due  primi 
nel  154t),  1 due  secondi  nel  1562,  ed  il  quinto  nel  1566.  Man- 
Iredino  II  fu  pure  decurione  deila  città  di  Cremona  nel  1566. 

Lazzaro,  Agostino,  Gio.  Battista  c),  Cristoforo,  Antonio 
e Jacopo,  personaggi  sortili  tutti  da  questo  nobile  lignaggio 
e fioriti  nei  secoli  xiv  e xv,  si  segnalarono  eminentemente 
nelle  lettere  e nelle  magistrature;  un  altro  Antonio  fu  strenuo 
guerriero  e benemerito  magistrato,  e mori  neiranno  1467. 

Più  di  12  individui  della  nol)ile  fainliì;lla  Ala  si  trovano 
registrati  nella  Matricola  del  Mercadanll  dal  1460  al  1494(2  , 
ed  appartennero  tutti  alla  parrocchia  di  Borgo  S.  Stefano, 
tra  1 quali:  Malizino,  figlio  di  Luca,  Giovanni  Pietro,  figlio 
di  Malizino,  il  cav.  Gio.  Pietro,  figlio  del  dottore  Francesco, 
personaggi  che  ([nasi  tutti  formarono  una  linea  jiarticolare. 

Gio.  Francesco  fu  giureconsulto,  ed  ammesso  al  collegio 
de'  nobili  Dottori  Fanno  1465,  e poi  aggregato  al  collegio 
di  Parma,  ove  fu  vice-podestà;  nè  andò  guarì  che  dalFEstense 
Ercole,  duca  di  Ferrara,  venne  creato  pretore  in  quella  città, 
e quindi  suo  consigliere. 

(i)  W’di  LanccUi . Biografie  Cremonesi. 

(•>)  ì',  (l'uopo  sapere  che  verso  l’epora  del  pressorlié  lutle  le  noldli  lamiglie  Cremonesi 

rimanevano  aggre{»ale  a!  reto  mercantile,  c rpiesto  eserriz.io  nulla  toglieva  allo  splendore  dei  natali,  n(' 
alle  prerogative  del  patriziato;  anzi  una  tale  aggregazione  arrecava  molti  privilegi  c diritti. 
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Viidrca  ehhe  le  due  segiiciili  cariche,  di  decurione  nel 
1485,  ed  lino  dei  Ire  patrizi  che  andarono  a Venezia  Panno 
1488  |)er  ginrare  sudditanza. 

Giovanni  Battista  In  nn  riguardevole  membro  di  questa 
nobile  famiglia,  e di  Ini,  sotto  Panno  3 5‘2(>,  cosi  scrisse  il 
Cani[)i  : « Trovandosi  Cremona  occupata  da  una  guarnigione 
((  Tedesca,  e cinta  dalP esercito  della  Lega,  non  meno  era 
« molestata  da  quei  di  dentro  die  da  quelli  di  Inora,  perchè 
« o»:ni  di  erano  dai  soldati  riihate  alcune  hotte2;he  ed  uc- 
<(  cisa  ipialche  persona,  e fra  gli  altri  fu  ammazzato  Gio. 
((  Battista  Ala,  cittadino  nobile,  da  un  soldato  per  non  avere 
(c  cosi  presto  potuto  pro\Aedere  di  vino  », 

Gio.  Pietro  In  ascritto  al  Colledo  de**  iVotari  nel  1508. 

O 

Marc'* Antonio  fu  oinreconsnlto  colleciato  e fahbriciere 

O O 

della  cattedrale,  e morì  nel  lo58. 

Giacomo  visse  sulla  fine  del  secolo  xv,  e venne  man- 
dato agli  studi  di  l^erngia,  ove  si  addottorò  in  ambo  le  leggi. 
Fattosi  poscia  prete,  e ritornato  in  patria  dopo  aver  tenuto 
per  qualche  anno  un  canonicato  nella  cattedrale,  fu  promosso 
alla  dignità  d’’arciprete.  Se  sia  stata  la  sua  vita  degna  di  en- 
comio lo  prova  il  seguente  epigramma,  scritto  dal  Bordigallo: 

4Ua  quem  (jenuil  sltrps  ìuarmore  membra  Jacobi 
Clmidunlur^  sapiens  reli(jiosns  erat. 

Aere  suo  proprio  cantores  posuil  odo 

Alemenae  in  tempio:  res  bona  perpetuo. 

Philippi  iitulo  struxitqne  altare  Jacobi^ 

Data  dote  sibi,  pidera  tapeta  Deo. 

dfors  rapuit,  sua  fama  manet,  boni  tate  re  pietà 
In  coelo  et  terra^  spiritus  in  Domino. 

Mdle  et  (juiìicentis  decies,  bis  sextosque  junqe 
Angusti  pii  ma  lluxeral  orbe  die. 
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Diversi  personaggi  di  (piesta  nobile  faìniglia  finono 
ineinl)ri  del  corpo  Decurionale  della  patria,  in  sul  principio 
del  secolo  xv!,  e tra  (piesli  è d** annoverarsi  Damiano,  che, 
intrapresa  la  carriera  delle  armi,  seguì  le  bandiere  della 
\eneta  repubblica,  e si  recò  in  Levante.  Mentre  egli  faceva 
la  guerra  a Cipro  sposò  una  gran  dama,  discendente  dai  Pa- 
leologi,  e rilorimlo  in  Italia  colla  moglie  ed  una  liglia,  ter- 
minò i suoi  giorni  in  Faenza,  dove  poco  dopo  venne  seguito 
fatalmente  dalla  propria  moglie. 

Paolo  Ala  nacque  Panno  lai 5,  ed  ap[)licatosi  ben  presto 
allo  studio  legale  si  rese  immensamente  caro  alla  patria  in 
causa  del  suo  sapere  in  fatto  di  diritti,  e per  la  sua  pru- 
denza, liberalità,  eloquenza  ed  integrità.  Fu  quindi  fatto  ora- 
tore e rappresentante  la  città  di  Cremona  jiresso  il  reale  Go- 
verno di  Milano.  Poi  nelPanno  1Ì5Ì55  venne  eletto  senatore 
in  successione  di  Gio.  Battista  Schizzi.  Salito  a (piesta  dignità, 
l idusse  a termine  la  complicata  controversia  relativa  ai  va- 
lori del  fondo  dello  Stalo , che  fu  vera  origine  alla  grande 
opera  del  censimento.  Per  opera  sua  le  pubbliche  tasse  ven- 
nero ad  essere  distribuite  e pagate  con  la  massima  equità; 
opera  che  anche  al  giorno  (Poggi  è da  tutti  i pubblicisti  ed 
economisti  prodotta  ad  esempio,  ed  a poco  a poco  imitata 
ed  ammessa  ne*’  buoni  governi  dTmropa.  Egli  mori  il  giorno 
>5  gennajo  li>OÒ  in  Milano. 

Gio.  Francesco  fu  laurealo  nclPUniversilà  di  Pavia  nelle 
leggi.  Ritornalo  a Cremona,  ed  insorta  la  guerra  tra  P impe- 
ratore Carlo  V ed  il  Re  di  Francia,  che  dalle  Alpi  minac- 
ciava la  Lombardia,  radunate  nella  detta  città  le  truppe  che 
erano  tenute  in  questi  casi  di  riserva,  Gio.  Francesco  vi  fe' 
partOj  ed  ottenne  nello  stesso  anno  lodi  il  comando  di  una 
delle  quattro  compagnie  Cremonesi,  presidiate  ciascuna  di 
circa  oOO  uomini,  ed  andò  con  esse  ad  occupare  Brescello, 
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indi  all*' assedio  di  Parma,  dove  Ottavio  Farnese  aveva  in- 
corso lo  sdegno  di  Cesare,  suo  suocero,  per  aver  accettalo 
un  presidio  Irancese.  Ci  racconta  lo  Zava  che  (pieslo  Ala 
passò  anche  sotto  il  comando  del  valoroso  capitano  cremo- 
nese Sebastiano  Picenardi,  e che  con  esso  attaccasse  lo 
Strozzi,  e ne  rompesse  le  schiere,  impossessandosi  delle 
armi  e delle  bandiere.  Passò  poscia  Gio.  Francesco  in  Ger- 
mania dopo  la  metà  del  Ioi52  insieme  al  celebre  capitano 
il  marchese  Medici  di  Melegnano,  alla  testa  di  oOO  uomini, 
ed  ebbe  parte  alF assedio  di  Metz,  dove  poco  dopo,  vitiima 
di  «ravissima  lebbre,  cessò  di  vivere.  Il  suindicato  Zava  ci 

C ' 

riferisce  riscrizionc  sepolcrale,  la  (piale,  per  averla  trovala 
dei»na  di  encomio,  crediamo  bene  di  (pii  riportare: 


l>.  M. 

SUSTE  PAIUliVIPEU  GllAllUVI  IIOSPES 
ine  SITIJS  EST  JO.  FUAAe.  ALA  QUI  E PUERlTIiE  LUDO 
eUM  SieNIS  ET  IMPERIO  lA  RELIiAS  CyESAREM  SEQUUTUS 
LA  METIS  OPPUGAATIOAE  FORTITER  MORTEM  OPPETIIT 
AOA  VIODO  A SmS  MILITIRUS 
SEI)  ETIAM  AR  EXERCnU  UATVERSO 
MULTAM  DILIJUE  DEFLEI  US 

eUM  EO  ADOLESCEATE  VEL  PR/ETER  TAATU  VIRTUTIS  lADOLEVI 
AIHIL  ESSET  AMAATIUS.  AIIIIL  AMARILIUS 
PLl  RIMIS  LA  UAUM  UOAGES I IS  ORAA3IEATIS 
QVJE  SIAGULA  SATIS  FOREAT 

Al)  UAU3l(ÌUE3l<^UE  PR.ESTAA  JTSSIMUM  VI  RUM  IIOAESTAADUVI 

II)  VOLER  AM 

ARI  AUAC  lA  REVI  TUAM  SI  POTES  SIAE  LAI.RÌVIIS. 


benedetto,  fratello  del  suddetto  Gio.  Francesco,  fu  esi- 
mio architetto  e cavaliere  distintissimo;  e venne  dalF  imjie- 
ratore  Carlo  \ eletto  direttore  delle  forlilicazioni  nello  Stalo 
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(li  Milano,  ordinando  al  cardinale  Madruzzi,  che  vi  era  in 
(jiieir  epoca  governatore,  di  contribuirgli  una  pensione  di 
due  mila  sesterzi  al  mese,  grado  e pensione  che  poco  ap- 
presso gli  fu  confermata  da  Filippo  li.  Questo  Ala,  che  lo 
Zava  chiama  : Omni  scimtiarum  (jenere  excultum . ed  il  Vida 
in  una  iscrizione  sepolcrale:  Qiiocmnqm  omninm  intendisset 
summo:  cessò  di  vivere  di  soli  dieci  lustri,  un  anno  e due 
mesi. 

Gio.  Battista  fé"*  parte  dei  xii  deputati  del  corpo  Decu- 
rionalc  Cremonese  che  accompagnaroFio  il  principe  di  Spagna 
Filippo,  figlio  delf  imperatore  Carlo  V,  giunto  in  Cremona 
il  9 gennajo  del  lì>49.  Esso  passò  poscia  al  servigio  militare, 
ed  in  (jualità  di  capitano  trovossi  alf  impresa  di  Siena  sotto 
il  comando  (hd  prode  Marchese  di  Melegnano,  nel  loi5>5. 

Daniele,  coperse  la  carica  di  colonnello  nella  guerra 
del  Piemonte  ranno  li>o7. 

Clio.  Pietro,  capitano  di  fanti  Cremonesi,  fece  la  cam- 
pagna del  loo2  in  Piemonte,  sotto  le  bandiere  di  Ferrante 
Gonzaga,  governatore  di  Milano;  e venne  mandato  di  pre- 
sidio a Mortara  nelPanno  ma  ritornato  per  ultimo  alla 

propria  patria,  ivi  fu  eletto  principe  delf  Accademia  degli 
Animosi. 

Daniele  II  fu  arcivescovo  di  Urbino. 

Benedetto,  datosi  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  creato 
protonotario  Apostolico  e referendario  si  delf  una  che  del- 
r altra  signatura  da  papa  Clemente  MIl  ; poi  vicario  di  D. 
lineo  (PAvalos  (F Aragona,  luogotenente  in  Roma.  In  pro- 
gresso di  tempo  coperse  altre  luminose  dignità,  (piali  sono: 
Governatore  di  Roma,  creatovi  nelfaimo  1604,  e per  cui 
(juella  città  ne  rimase  cosi  soddisfatta  che  il  Corpo  Munici- 
pale lo  dichiarò,  insieme  a tutti  1 suoi  discendenti  in  per- 
petuo. cllfadiììo  romano  : luogotenente  del  vice- camerlengo 
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Apostolico,  nello  stesso  anno  arcivescoYo  di  Lirbino, 

creatovi  da  papa  Paolo  ^ , ranno  IGIO.  Esso  mori,  secondo 
alcuni,  di  veleno  nel  1G20,  ed  un  tale  sospetto  è fondato 
dalPessere  ei>;li  stato  dal  Sommo  Ponlelice  destinato  ad  una 
onorilica  missione  a lontana  terra. 

Gio.  Pietro,  venne  aggregato  al  collegio  de’’  nobili  Giure- 
consulti,  poi  nominato  consultore  ed  avvocato  fiscale  delPuf- 
ficio  deir Impiisizione ; ([uindi  decurione  della  città,  per  ser- 
vizio della  (piale  andò  [)iù  volte  in  (pialità  (E oratore  pubblico 
straordinario  presso  il  Governo  di  Milano.  Edificò  (piesti  un 
santuario  a M.  \.  a somiglianza  di  (piello  di  Loreto,  ov*’era 
solito  andar  tutti  gli  anni  a visitare  la  santa  Cappella.  Ma  la 
sua  poca  salute  e Eetà  molto  avanzata  lo  fecero  risolvere  di 
non  progredire  la  detta  fabbrica,  e riprodurla  invece  in  Cre- 
mona, come  di  fatto  la  eresse  altissima,  simile  a (piella  di  Lo- 
reto, nella  vicinanza  di  S.  Abliondio,  in  albua  sua  parroccbia, 
e nel  luogo  precisamente  ove  esisteva  il  cimitero,  aflidan- 
done  la  custodia  ai  cliiericbi  rei>;olari  Teatini,  die  ivi  so*^- 
giornarono.  Sul  vestibolo  di  (piesto  oratorio,  che  fu  sempre 
ed  è singolarmente  frecpientalo,  leggesi  la  seguente  epigrafe 
scolpita  sopra  marmorea  lapide  i ): 

JO.  PETRUS  ALA  J.  U.  I). 

OR  SLMMA31  PIETATEM 
LA  B.  V.  LAURETANAM 
HOC  SACELLU3I 
Al)  PERFEUTUM 
SANCTiE  nOMUS  EXEMPLAR 
EXI’RUI  CURAVIT 
IIALEADIS  MAH  1G24 


(l)  Laiicellij  FlwgraJìtj  Cremonese. 
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Daniele  e [Nicolò,  datisi  per  tempo  alla  carriera  iiiili- 
laie,  diedero  non  dubbie  prove  di  valore  nella  memora- 
bile Irruzione  de*^  Gallo-Sardi,  che,  essendo  alleati  coi  Modo- 
nesi,  occuparono  la  Lombardia,  e particolarmetite  neiranno 
Kì^tì,  {piando,  stretta  dNassedio  la  città  di  Cremona,  ambidue 
«piesti  illustri  rampolli  esercitavano  la  carica  di  mastro  di 
campo.  Daniele  era  nel  l(>i>5  decurione;  nelPanno  i6dd,  il 
giorno  22  settembre,  entrambi  (piesti  fratelli  ottennero  con 
investitura  da  Filijipo  IV  i feudi  di  Pieve  e S.  Pietro  di  Mo- 
liate, detto  in  Delmoua,  e per  altra  investitura.  Iti  settembre, 
iodi.,  i feudi  di  Scandolara  rijia  d‘’01io.  Essi  furono  altresi 
insis^niti  del  titolo  marcliionale  sino  dal  l(>i7.  Nicolò  si  era 
cosi  distinto  nel  mestiere  delParmi  che,  oltre  ai  detti  onori, 
ottenne  rannnale  pensione  di  1.000  scudi  d\)ro.  Di  tali  fa- 
vori però  per  poco  tempo  potè  godere,  che  la  morte  lo  colse 
(piando  compiva  il  cinquantesimo  anno  delEetà  sua.  lì  Pub- 
blico decretò  che  gli  fosse  posta  in  Duomo  la  seguente  iscri- 
zione, la  (piale,  perchè  contiene  le  di  lui  gesta,  noi  crediamo 
opportuno  il  riportare: 
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M(mAUS  ALA  IIIC  QUIESCIT 
OUl  AVORUM  CLARISSIMA  STEMMATA  FAETIS  AUXIT 

IIEROIEIS 

urbana:  ADVENTITlyEQUE  MILITIA 
IRIBUNUS 

(;allum  allobrogem  et  muitnensem 

IN  PATRIAM  IRRUENTES 
SOSTINUIT  IN  VALLO  PROFLIGAVIT  IN  AGIE 
A PIIILIPPO  IV  IIISP.  REGE 
AUREIS  MILLIBUS  ANNUIS 
SPLENDIDE  DONATUS 

GRATUITOQUE  PLACITO  MARCHIO  RENUNCIATUS 
SE  NON  IMPAREM  PRABUIT  REGIA  MUNIFICENTIA 
ADEO  TAMEN  IN  OMNI  FORTUNA  PATRIAM  COLUIT 
UT  IIONORES  SIRI  COLLATOS  IN  EAM  SOL  AM  DETULERIT 
VIGILIIS  TANDE3I  ET  LABORIBUS  FRACTUS 
TRIENNIO  AB  IIOSTE  FUGATO 
U>UINTO  SUPRA  QUADRIGESIMU3I  ATATIS  ANNO 
PIE  DESIIT  VIVERE 

NUNQUAM  IN  PATRIA  FASTIS  MORITURUS 
CREMONA 

CIVI  ET  DECURIONI  DE  REP.  OPTI3IE  MERITO 
PARENTAVIT 

SEXTO  NONAS  xMARTII  MDCLII 
PROVINCIAMQUE  PRO  TUMULO  DEMANDAVIT 
ELISEO  RAIMONDO  J.  C.  COM.  ET  Eii.  ANT.  3IARIA  ALA 
NICOLAO  FERRARIO  COM.  CIIRISTOPIIORO  SCIIINCIIINELLO 
LUDOVICO  BONETTO  S.  GALLI.  .MARCII.  DANIELI  ALA 
MIL.  TRIB.  FABRICA  PRAFECTIS 
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Benedetto  prestò  servigio  alF  imperatore  Carlo  VI  in 
qualità  di  tenente-maresciallo  e proprietario  di  im  reggimento 
d inlanteria.  Ove  esso  più  si  distinse  fu  in  Sardegna  e nelle 
Spagne.  Nella  celebre  guerra  della  successione  il  suo  nome 
è fra  i più  valorosi  guerrieri  che  sostennero  le  ragioni  di 
Carlo  d’Austria.  Acquistò  poi  fama  di  eminente  prodezza  nel 
rinomato  assedio  di  Barcellona,  in  quello  di  Casale  Monfer- 
rato, di  Carmagnola  e Torino.  Fu  pure  spedito  a governare 
la  città  di  Lodi;  ma  poco  tempo  appresso  ritirossi  in  patria 
col  suo  mado  e coi  suoi  titoli  di  marchese  di  Scandolara 
ripa  d’Olio  e di  pieve  Delmona,  cessando  di  vivere  verso 
Fanno  1755. 

Giovai!  Francesco,  Figlio  di  Nicolò  e Claudia  Mainardi. 
radunò  in  sè  tutte  le  qualità  che  concorrono  a formare  un 
ottimo  cavaliere.  Esso  erasi  vincolato  in  matrimonio  con 
Beatrice  Ponzone.  ultimo  rampollo  della  di  lei  illustre  fami- 
glia. Per  la  morte  di  Pietro  Martire,  ultimo  individuo  ma- 
schio dei  Ponzoni,  i fondi  della  sua  casa  vennero  incamerati 
e posti  in  vendita;  ma  la  contessa  Beatrice  li  ricuperò.  Per 
tal  modo  Francesco  riunì  in  sè  tutte  le  sostanze  Ala-Po>zoinì 
con  tutti  i diritti  feudali  delle  due  nobilissime  famiglie,  colla 
condizione  espressa,  che  a tutti  i discendenti  venisse  tras- 
messo il  cognome  Ala  con  gli  onoi*i  del  patriziato  Romano; 
ed  al  primogenito,  in  discendenza  [irimogenitale,  non  solo 
venisse  trasmesso  il  cognome  Ala  col  detto  patriziato,  ma 
ancora  il  cognome  Foazo.ae,  col  titolo  di  marchese  e conte, 
propri  del  solo  primogenito,  con  tutti  ì diritti  feudali  delle 
due  famìglie.  11  marito  volle  di  questo  fatto  perpetuarne  la 
memoria  con  la  seguente  lapide,  riportataci  dal  Vairani  e : 


(i)  Laiueltij  Diogrufui  Cremoneie. 
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REATRix  antiqua:  PONZONA  FAMILIA 
EXTRE3IA  EX  ASSE  IIARES 
CASTRI  PONZONI  ET  GOMRETI  COMITISSA 
IN  FILIIJM  PRIMOGENITIJM 
GIJM  3IARGII.  JO.  FRANE.  AIIALA  MARITO 
SUSEEPTU31 

JURIRUS  ALLODIAL.  ET  FEUDAL.  TRANSLATIS 
REG.  DIPLOMIATE  VALLATIS 
omn  XIV  EALENDAS  JANUAR.  AN.  3IDEEXXIII 
ATATIS  XLIV 

AD  SIJGCESSORUM  MEMORI  AMI 
ET  GRATI  ANDII  3IONUMENTU3I 
EONJUX  SUPERSTES 
El’  3IOERENS  ET  DOLENS  POSUIT 

Il  marchese  Gian  Frasicesco  ebbe  a lì^Ii:  Fielro  Martire 
(iiusepj)e,  Daniele  e Maria  Teresa. 

Il  inarcliese  Pietro  Martire,  die  veniva  coniuneinente 
appellato  il  conte  Ponzoni^  siccome  era  1*' individuo  in  cui  con- 
tinuava la  linea  estinta  nella  madre,  teneva  la  sua  residenza 
nelTantico  palazzo  de’’  l^onzoni,  e possedeva  i feudi  di  Castel 
Ponzone  e di  Gombito.  Esso  sposò  la  contessa  Margherita 
Arcbinto,  dama  (Ponore  deirimperatrice  Maria  Teresa,  e dama 
della  Croce  stellata,  la  quale  il  le’’  [ladre  di  yVlberico  Carlo, 
tiiovanni  Francesco  e Beatrice,  siccome  vedremo  in  apjiresso. 

Daniele  condusse  una  vita  onorata,  e lasciò  le  |)ro|)ri(' 
sostanze  al  secondogenito  de"^  suoi  ni[)oti  Giovanni  Francesco. 

Maria  Teresa  sAini  in  matrimonio  col  duca  Focliani.  che 
(M  a stato  viceré  a Palermo. 

Albe  rico  Carlo,  primogenito  del  marchese  IMetro  Mar- 
tire, hi  sposo  della  marchesa  Olimpia  Vaiaci,  cremonese,  ed 
ebbe  tre  liglie  ed  un  maschio,  cioè:  Beatrice,  che  sposò  il 
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marchese  Alessandro  Carcaiio  di  Milano;  Margherita,  morta 
nobile;  Claudia,  moglie  del  conte  Francesco  Tiene  di  Ve- 
rona; e Giuse[)pe  Sigismondo,  di  cui  cl  rlserhiamo  a par- 
larne a suo  posto. 

Gio.  Francesco,  secondogenito  del  conte  e marchese 
Fiefro  Martire,  passò  gran  parte  della  sua  vita  presso  la  Corte 
di  Toscana,  colla  dignità  di  ciambellano  del  granduca  Leo- 
poldo, che  fu  poscia  incoronato  imperatore  d'Austria.  Daniele 
suo  zio,  gli  fe'  dono  di  tutte  le  sue  sostanze,  e lo  strinse  in 
matrimonio  colla  marchesa  Paola  Cattaneo,  che  gli  procreò 
ciiKjue  tigli:  Lucia,  Teresa,  Daniele,  Benedetto  e Fabio. 
Questo  Gio.  Francesco  cessò  di  vivere  nel  1799. 

Lucia,  donna  clCera  fornita  di  molto  spirito  e coltura, 
tu  moglie  del  marchese  Antonio  de’’  Pallavicini  Clavello. 

Tei  *esa.  dotata  parimente  di  molte  virtù,  sposò  il  conte 
Francesco  Chizzola  di  Brescia. 

Daniele,  ciambellano  di  S.  M.  I.  B.  A.,  si  ammogliò  in 
Mil  ano  con  la  nobile  contessa  Maria  Visconti  Ermes  Ciceri, 
che  gli  partorì  Filippo,  Giovanni  e Francesco. 

Benedetto,  cavaliere  di  S.  Stefano  di  Toscana,  visse  nel 
bore  degli  anni  suoi  alF epoca  memorabile  della  rivoluzione 
Francese,  1789.  Ei  militò  sotto  le  bandiere  Austriache  nel- 
l'esercito del  Belgio,  comandalo  dal  principe  Cohourg,  e 
morì  nel  1791. 

Fabio  fu  sino  dall' infanzia  decoralo  della  Croce  di  Malta, 
ed  andò  in  ìspagna  nel  1787,  essendo  stalo  eletto  membro 
della  celel)i*e  spedizione  intorno  al  globo,  che  il  re  Carlo 
aveva  allora  aflìdato  al  marchese  Alessandro  Malaspina,  scor- 
tato da  valenti  astronomi  e Usici,  e da  valorosi  ulìiciali,  si 
da  mare  che  da  terra.  Il  cavaliere  Fabio  si  distinse  fra  tutti 
e per  lumi  di  dottrina  e per  aliività  ed  intelligenza.  L\am- 
mira2:lio  convinto  de*  suoi  meriti  iili  aflidò  in  seguilo  il 

^ e' 
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coìiiaiido  (Kiina  fregala,  e più  lardi  il  governo  delFisole  Filip- 
pine. Fa  Corte  di  Spagna  confermò  a Fabio  Finia  e Fa! Ira, 
dignità  e grado,  e Io  decorò  della  Croce  delF  ordine  di  S. 
Frin('negildo.  Le  vicende  politiche  che  involsero  snccessiva- 
incnte  la  Spagna  e le  di[)endenti  colonie,  ridussero  il  cava- 
liere Fabio  nel  proposito  di  rilornare  in  Europa.  Portatosi 
in  Ispagna  il  re  Ferdinando  VII  gli  confermò  il  grado  di  ca- 
pitano di  fregata  e di  tenente  di  vascello,  concedendogli  li- 
beramente di  ripalriare.  Ciò  avvenne  nelFanno  IttiO.  Ne! 
carnovale  delFanno  successivo  passò  a Milano  presso  il  mar- 
chese Daniele,  suo  fratello,  cui  era  stretto  in  fortissima  af- 
fezione. Ma  nella  sera  del  2 marzo,  1817,  nelF  allo  di  ac- 
compagnare gentilmente  alla  carrozza  ima  dama,  che  sortiva 
dalla  sua  conversazione,  venne  assalito  da  im  colpo  di  apo- 
plessia che  lo  ridusse  a morte  istantaneamente.  La  perdila 
di  qiiesto  illnslrc  personaggio  In  compianta  da’’  suoi  concit- 
tadini, ammiratori  delle  sue  virtù.  Il  giorno  8 del  detto  mese 
gli  si  celebrarono  pomposamente  F esequie  nella  chiesa  di 
S.  Marco.  Le  iscrizioni  mortuarie,  che  tanto  sulla  porta  prin- 
cipale, ([uanlo  intorno  al  feretro  a lui  vennero  dedicale,  fu- 
rono raccolte  nel  n.“  xv  del  giornale  letterario,  intitolalo: 
Bihllofeca  ItaUana,  pag.  1580,  voi.  v,  e si  trovano  [lubblicate 
dal  suddetto  Lancelti  nella  sua  Bioijrafia  Cremonvse. 

Giusep|)e  Sigismondo  Ala  Po^zom,  Figlio  del  marchese 
Alberico  Carlo  e della  marchesa  V aiaci,  nacque  verso  il  I 785. 
Fatto  cavaliere  delF  ordine  Gerosolimitano  e ciandiellano  di 
S.  M.  FImpcratore,  dedicossi  allo  studio,  e fu  sempre  incli- 
nato a servire  la  patria  anche  in  tempi  disastrosi,  ([uali  erano 
quelli  della  rivoluzione  Francese.  Tra  gli  altri  sludj  egli  pre- 
lerse  quello  delF  archeologia  e della  numismatica.  Con  pa- 
zienza e grave  spesa  potè  raccogliere  una  ìiellissima  serie 
di  bronzi,  idoli,  armi,  sigilli,  vasi  e simili  utensili  di  Grecia 
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e dì  Roma,  coin\aiiche  molte  medaglie  e monete  dei  primi 
secoli,  ed  una  scelta  quantità  di  monete  delle  zecche  d*Italia, 
moltissime  delle  (jiiali  inedile,  oltre  le  medaglie  coniate  in 
onore  dei  nostri  illustri  concittadini,  come  pure  le  poche  mo- 
nete battute  nella  zecca  di  Cremona  al  tempi  di  Federico  I,  e 
a quelli  di  Cabrino  Fondulo,  secolo  ix.  11  celebre  Dii  fico  del 
SS.  Teodoro  ed  Acaclo  primeggia  tra  i molti  smalti  ed  avorj  i '. 
Fi  le^  pubblicare  ponqìosamente  a Milano  un  suo  opuscolo, 
che  porta  per  titolo:  Moneta  Jnecdofa  di  Cremona^  espri- 
nienfe  wi  Giovanni,  coiujliicttuìc.  In  questo  riguardevole  in- 
dividuo si  è da  poco  tempo  estinta  la  linea  cotanto  illustre 
del  PoAZOM,  ebè  per  essere  egli  stato  ascritto  alF' ordine 
Gerosolimitano,  non  potè  ammogliarsi,  e quindi  continuare 
la  sua  discendenza.  Avanti  di  terminare  i cenni  di  questa 
nobile  lamìglla  è d uopo  ricordare  come  nel  1858,  in  occa- 
sione che  r Imperatore  reduce  di  Milano,  dopo  essere  stato 
Incoi  onafo  della  Corona  di  ferro,  visitava  le  città  della  Lom- 
bardia, alloggiò  in  Cremona  nel  palazzo  di  questo  distinto 
personaggio,  palazzo  che  con  tanta  magnificenza  venne  re- 
staurato; siccome  nel  palazzo  degli  Ala,  posto  in  contrada 
di  Soccorso,  alloggiarono  Fimperatore  Carlo  VI,  1711;  Fim- 
peralrice  Elisabetta,  di  lui  consorte,  1715;  e Maria  Teresa, 
loro  figlia,  col  granduca  Francesco,  1749. 

L‘’arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  un  leone 
rampante,  sostenendo  colla  zampa  destra  iiiFala,  come  si  vede 
figurata  sui  sepolcri. 


(i)  Queslo  Dittico  venne  illiislralo  ron  dotln  e profonda  erudizione  del  rclelnc  P.  Allegranza  . e 
dopo  Ini  dal  (liiarissimo  monsignore  Anlouio  Dragoni,  eanoniro  primicerio  della  caUedrale  di  Cremona, 
cdilo  co’  tipi  Bodoniani  fino  dal  1810. 
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llADio>DO  Ale3IAG1\a  cavalicr  catalano,  passò  in  Sicilia 
col  re  Pietro  cP Aragona,  e per  servigi  prestati  alla  corona, 
ebbe  dal  re  Giacomo,  dopo  la  morte  di  Alaimo  Leontino,  la 
terra  di  Buceberio.  Da  costui  discesero  Federico,  Guerao  ed 
Alvaro,  che  vissero  in  molta  stima  appresso  i re  Federico  II 
e Martino  II  (o. 

Da  Gnerao  ne  discende  Raimondo  II,  padre  di  ini  altro 
Guerao,  che  In  il  progenitore  della  famiglia  Alemagna  in 
Sicilia  (3). 

Federico  ed  Alvaro,  altri  figli  di  Raimondo,  passarono 
nel  regno  di  Napoli  con  la  regina  Violante,  che  fu  moglie 
del  re  Roberto,  ed  ivi  stabilirono  nobilmente  anche  le  loro 
famiglie  (3);  e nello  stesso  modo  e sotto  felici  auspici  passa- 
rono altri  discendenti  a stanziarzi  in  Milano,  Bologna,  Firenze 
ed  in  altre  città  dMtalia  (,). 

(t)  D.  Giovanni  de  Sanrliez,  nelle  vite  di  Pietro  e Martino,  regi  di  Sicilia. 

(a)  ricnedello  Falco,  nelT apologia  degli  Angioini. 

(3)  Flaminio  l'iossi.  Teatro  della  noldltà  d’Italia. 

(4)  Filadcllio  Alugnos,  Teatro  genealogico  delle  famiglie  Siciliane. 
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Dei  ramo  di  Sicilia  furono:  Enrico,  Ettore,  Giierao, 
Brunoro,  Domenico,  Palamede  e Giovanni,  cavalieri  Geroso- 
lomitani;  Vincenzo,  feudatario  di  Pirago  nel  IdOo;  Antonio 
die  militando  in  favore  del  suo  re  Ferdinando  il  Cattolico, 
II’’  ebbe  in  ricompensa  il  feudo  della  Parparotta,  col  suo  Di- 
vario nello  stesso  anno;  e molti  altri  nobilissimi  personaggi. 
Usa  (piesto  ramo  per  sua  arma  un  leopardo  rosso,  corrente 
in  campo  d**  argento. 

La  famiglia  Ale3IAGna  di  Milano,  parimente  cospicua 
per  una  serie  di  personaggi  distintissimi , fiorisce  tutf  ora 
nobilmente  insignita  del  litoio  comitale,  e fa  per  Arma  uno 
scudo  bipartito.  Nella  parte  destra  d’’oro,  porta  una  mezzUa- 
(piila  bicipite  movente  dalla  partizione;  e nella  sinistra  tre 
bande  rosse  parimente  in  campo  d‘’oro. 
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DI  FIRENZE 

Due  sono  le  opinioni  che  gli  scrillori  genealogici  prò-  j 
lessano  riguardo  alF origine  della  nol)ile  famiglia  Alligihem 
di  Firenze,  F una  che  essa  possa  discendere  dagli  Elisei  di 
Firenze  (0,  e F altra  dai  Frangipani  di  Roma.  Ove  si  legga 
la  Divina  Commedia  di  Dante,  chiaro  si  scorge  che  questo 
illustre  poeta  vuole  dedotta  la  sua  progenie  dalle  antiche 
famiglie  romane,  che  nelF epoca  del  decadimento  delFim-  i 
pero  trovarono  rifugio  nella  città  di  Firenze.  Comunque  sia  I 
la  cosa,  la  famiglia  Alligiiieri  non  ha  bisogno  di  mendicare 
antiche  e lontane  derivazioni  per  nobili  sfarzi,  mentre  uno 
solo  dei  suoi  rampolli  giunse  ad  illustrare  la  patria  e la 
propria  nazione  in  eminente  grado.  Noi  tralasciamo  di  no- 
minare genealogicamente  la  serie  dei  personaggi  usciti  dalla 
nobile  prosapia  Alligiiieri,  ne  verremo  invece  menzionando 
i più  distinti. 

Cacciaguida  segui  Fimperatore  Corrado  III  nella  Crociata 
promossa  da  Lodovico  re  di  Francia  e da  S.  Bernardo,  allo 
scopo  di  ricuperar  Terra  Santa,  e venne  dal  detto  Lodovico 
creato  cavaliere.  Esso  incontrò  la  morte  in  quella  sventurata 
impresa  dalle  mani  dei  Turchi.  Ebbe  per  moglie  Aldighiera 
degli  Aldighieri,  originaria  da  nobile  stirpe  distinta  di  Fer- 
rara. A cagion  di  questo  parentado  i discendenti  si  chiama- 
rono Allifjhieri. 

(i)  l' amiglia  che  esisteva  in  (jnella  città  sino  dal  1019,  ed  una  prova  si  è,  che  quando  l’imperatore 
Arrigo  giunse  in  Firenr-Cj  un  Eliseo  venne  scelto  con  altri  nobili  individui  per  corteggiailo. 


ALLIGllIERI 


Bello  Allighieri  portò  nei  documenti  di  sua  compe- 
tenza congiunto  al  proprio  nome  il  titolo  di  Messere^  che  ai 
suoi  tempi  in  Firenze  non  si  conferiva  che  a persone  ben 
distinte,  ed  equivaleva  ai  nomi  di  dottore  e cavaliere. 

Bellincione  Allighieri  fu  uomo  ragguardevole  e molto 
amato  dai  Fiorentini,  suoi  concittadini,  nè  le  memorie  che 
a lui  si  riferiscono  oltrepassano  Fanno  1200. 

Allighiero  Allighieri  fu  un  giureconsulto  molto  rino- 
mato del  suo  secolo,  e favoreggiava  il  partito  de**  Guelfi.  Egli 
fu  costretto  evadere  da  Firenze  alF  epoca  di  Federico  II,  nel- 
F anno  1248,  a motivo  di  parte  Ghibellina,  che  lo  ricono- 
sceva j)er  uno  de**  suoi  più  accaniti  nemici.  Anche  una 
seconda  volta  andò  fuggiasco  da  Firenze,  allorché  1 Fioren- 
tini vennero  sconfitti  a Montaperto  sulFArhia  dai  medesimi 
Ghibellini.  Cessò  di  vivere  circa  Fanno  1270. 

Brunetto  Allighieri  ebbe  vanto  d"* essere  stato  scelto 
nel  numero  di  coloro,  che  tolto  nel  Sesto  di  S.  Pietro  ven- 
nero incumhenzati  d** accompagnare  il  carroccio  de** Fiorentini 
alla  guerra  di  Montaperto  contro  1 Ghibellini  nel  12o9. 

Geri  Allighieri  venne  ucciso  a Iradimento  da  un  Sac- 
chetti, e la  sua  morte  restò  sventuratamente  inulla. 

Dante  Allighieri  fu  il  genio  italiano  che  più  d*’ogni  altro 
raccolse  in  se  F ingegno,  le  virtù,  i vizii  e te  fortune  della 
j)atria.  Egli  fu  ad  un  tempo  uomo  di  azione  e di  lettere,  egli 
uomo  di  parte,  egli  esule,  ramingo,  povero,  traente  dalle 
avversità  novella  gloria,  egli  agitato  dalF amore  in  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  egli  il  primo  grande  scrittore  delta  prima 
lingua  moderna,  nacque  nel  mese  di  maggio  del  128o  da 
Allighieri  II  (figlio  del  suddetto  Bellincione)  e di  Bella,  di 
cui  ignorasi  il  casato  (0, 

o 

(i)  Ciò  si  trae  dal  commento  di  Boccaccio  al  vers.  X della  Commedia  {Boccaccio,  lom.  V, 

pag-  *'.))• 
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LV^poca  del  J20o  è riinarclievole,  perché  Carlo  d’Anglò 
conte  di  Provenza,  disceso  in  Italia  giungeva  a Roma  contro 
Manfredi  re  di  Puglia  e di  Sicilia,  allo  scopo  di  cn*ettuare 
(juella  iin[)resa,  che  poscia  cangiò  il  regno  e ([nasi  liiKa 
ritalia  (ma  piò  })articoIarmente  la  città  di  Firenze),  di  Ghi- 
bellina in  Guelfa.  Sino  dal  nono  anno  di  sua  vita  avea  Dante 
preso  alta  passione  (P amore  per  Beatrice,  figlia  di  Folco 
Portinari  c di  Ciba  di  Gherardo  de"’  Caponsacchi  (0.  Beatrice 
però  poco  tempo  sopravvisse  alla  fiamma  delf  illustre  poeta, 
c perde  la  vita  nella  primiera  sua  gioventn.  Allora  Dante  si 
diede  agli  studi  ed  intraprese  una  Nuova  vila^  come  pur  egli  i 
lo  asserì  nello  scrivere  un  trattato  con  questo  nome  (2). 

Sembra  che  in  quesf  epoca  concepisse  alla  idea  del 
suo  immortale  poema  (3),  jioichè  si  vuole  che  l*’età  giovanile 
sia  molto  più  fantastica  e fervente  della  provetta.  Brunello 
Latini  e molli  altri  precettori  di  lettere  lo  istruirono  libera- 
mente alle  scienze  nella  sua  puerizia,  ed  in  lui  ben  presto  si 
sviluppò  grandissimo  ingegno  atto  a sublimi  concetti.  Anche 
nelParte  militare  mostrò  forte  disposizione  in  intelletto  sve- 
gliato, ed  ebbe  parte  nella  celebre  battaglia  di  Campaldino, 
che  viene  narrata  da  lui  stesso  in  una  sua  epistola.  Ebbe 
Dante  per  moglie  Gemma  de"*  Donati  (illustre  famiglia  lìo- 
rentina),  la  quale  Io  fece  padre  di  sette  figli.  Giunto  pertanto 
alfelà  debita  ad  essere  adoperato  nelle  patrie  magistrature, 
esso  molto  si  occupò  degli  affari  della  Repubblica,  e di  lì  a 
poco  tempo  venne  creato  priore,  non  per  sorte  sua,  ma  per 
elezione  (4).  Ma  questo  priorato  (5)  gli  accagionò  tutta  quanta 

(1)  Ciò  si  desume  dal  [)iinci[)io  del  suo  libello. 

(2)  Fos.,  Dan.  lllus. 

(3)  Vellro.  ‘ 

(4)  Leon.  Aret. 

(5)  Questa  dignità  a Dante  conferita  nel  i5  giugno  i3oo,  venne  da  lui  sostenuta  per  due  mesi,  ! 
secondo  era  costume,  ed  i suoi  colleghi  furono  i cinque  seguenti  individui:  Nolfo  di  Guido,  Neso  di  messcr  j 
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la  serie  delle  peripezie  e sventure  che  ebbe  sino  alla  sua 
morte  a combattere,  e delle  quali  restò  vittima.  Dante  stesso  | 
confessò  questa  verità  in  una  sua  lettera  per  le  seguenti  I 
parole:  « Tutti  li  mali  ed  inconvenienti  miei  dalli  infausti 
» comizi  del  mio  priorato  ebbero  cagione  e principio.  Del  , 
» quale  priorato,  benché  io  per  prudenza  non  fossi  degno,  | 
» niente  di  meno  per  fede  e per  età  non  era  indegno  ».  | 

Mentr**  egli  occupava  quella  somma  carica  scoppiarono  gravi  j 
contese  tra  i Bianchi  ed  i Neri,  due  fazioni  che  dalla  città 
di  Pistoja  erano  state  vomitate  in  quella  di  Firenze.  I Neri  i 
tennero  un  segreto  congresso  nella  chiesa  di  Santa  Trinità 
in  Firenze , in  cui  venne  deliberato  d"*  indurre  il  sommo  | 
pontefice  Bonifacio  Vili  a chiamare  in  Firenze  Carlo  di 
Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Ma  infor- 
mati i Bianchi  delle  deliberazioni  del  congresso,  promossero 
una  sollevazione.  I priori  decisero  di  mandare  i capi  ribelli 
di  entrambe  le  fazioni  in  esiglio.  Dante  convenne  in  questa 
misura,  ed  anzi  di  più  si  oppose  alF  intervento  che  si  cer- 
cava di  Carlo  di  Valois  in  Firenze.  Bicbiamati  poco  dopo  i 
Bianchi,  si  negò  ai  priori  la  grazia  di  ritorno  ai  Neri,  i quali 
per  vendicarsi  si  unirono  col  Papa  suddetto,  e fecero  en- 
trare in  Firenze  Carlo  di  Valois.  Questo  francese,  simulato 
e partigiano  dei  Neri , cominciò  a parlare  di  pace  tra  le 
fazioni,  ma  ad  un  tempo  allontanò  i Bianchi  dalle  magi-  ! 
strature,  e poi  li  discacciò  dalla  patria.  Fra  queste  Infelici 
vittime  deir  oppressione  e del  dispotismo  di  Carlo  di  Valois 
vi  ebbe  [)ure  Dante  Alligiiieri,  il  quale  con  sentenza  del 
1502  fu  condannalo  alF  esiglio.  Ma  chi  maggiormente  gli 
arrecò  simile  disastro  fu  la  malignità  de"*  popolani,  che  tutti 


Jacopo  del  Gioilice,  Nello  di  Arrighetto  Doiii^  Biodo  dei  Dooati  Billenrlii  e Bieco  Falconetli.  (Vedi  Mar- 
cliioiie  Stefani,  pag.  i 3,  il  quale  fere  cessare  le  molte  inccriezze  sui  colleglli  dati  a Dante  Alligliieri  ila  vanii 
liiografi  ). 
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intenti  ad  occupare  gli  iilfici  ed  a rnl)are,  trionfarono  col- 
Pappoggio  di  Carlo  di  Valois,  e distrussero  il  priorato.  Quando 
Dante  udì  la  sua  condanna  si  trovava  a Roma,  dove  era  ito 
ambasciatore  j)i*esso  Bonifacio  YIII,  ed  in  seguilo  seppe  die 
gli  erano  stati  confiscati  i beni,  e che  se  mai  tornava  a Firenze, 
colà  lo  attendeva  barbaro  martirio,  (piai  è (juello  di  essere  , 
arso  vivo.  Allora  egli  si  decise  cP andare  in  Arezzo  per  rag- 
giungere coloro  che  erano  stati  seco  lui  condannali  alP  esi- 
gilo. Strinse  ivi  amistà  con  Busone  de  Uaffaelli , celebre 
ghibellino,  e con  Alessandro  Guidi,  conte  di  Romena,  i (|uall 
promettevano  di  rimettere  in  Firenze  i banditi  col  mezzo 
delle  armi  ; ma  questi  profughi  non  jioterono  lungamente 
rimanere  in  Arezzo,  e si  dovettero  ritirare  nelP  Emilia  per 
le  persecuzioni  di  Uguccione  della  Fagglola.  Dopo  la  morte 
di  Bonifacio  Vili  il  di  lui  successore  Benedetto  XI  cerc(j 
appresso  i Fiorentini  un  perdono  ed  un  obblivione  a tanti 
sdegni  fraterni  contro  i banditi;  ma  gli  tornò  lutto  infruttuoso. 
Allora  Dante  si  recò  a Pisa  per  impegnare  (jueila  Repubblica 
in  favore  dei  fuorusciti,  ed  anzi  si  trovò  con  essi  ad  un  ten- 
tativo contro  Firenze  nel  1505;  ma  tutto  riuscì  invano.  Nel- 
Panno  1504  si  portò  a Verona,  poi  nel  1500  a Padova,  e 
Panno  dopo  ad  un  congresso  tenuto  dal  Ghibellini  in  S.  Gau- 
denzio di  Mugello.  Ma  da  per  tutto  non  trovando  che  invidia, 
poca  cortesia  e dispetto  si  ritirò  in  Lunigiana  presso  Morello 
Malaspina,  uomo  affabile  e generoso,  vicino  al  quale  potè 
Dante  rinvenire  (pialche  refrigerio  ai  gravi  mali  delPesiglio. 

Nel  1508  andò  alla  Corte  degli  Scaligeri,  ove  da  que**  signori 
venne  appena  tollerala  la  sua  dimora,  ed  avvelenala  invece  j 
con  molti  dispiaceri,  come  egli  disse  : 

Come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui^  e come  è tristo  calle 
Lo  scendere  e d salir  per  r altrui  scale. 
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Intanto  venne  eletto  P imperatore  Enrico  VII , ed  un 
raggio  di  speranza  scintillò  pel  grande  Ghibellino  fuggiasco. 
Appena  giunse  quel  monarca  in  Italia,  a lui  Dante  si  pre- 
sentò, e perorò  in  favore  del  rimpatrio  de**  Ghibellini.  Egli  è 
ben  vero  che  Enrico  od  Arrigo  VII  cercò  di  sedare  i partiti, 
ma  i Fiorentini  affatto  a lui  contrarii,  si  ricusarono  di  rice- 
verlo dentro  le  loro  mura.  Sdegnato  Arrigo,  pose  P assedio 
a Firenze,  ma  costretto  ad  abbandonar  quel  posto,  fu  sor- 
preso dalla  morte  nel  1515  a Buon-Convento.  Questo  avve- 
nimento pose  Dante  alla  disperazione  di  non  poter  più 
rimpatriare,  e lo  indusse  alla  dura  necessità  di  trovarsi  una 
novella  patria;  quindi  andò  a Parigi,  ma  colà  non  meno 
disastri  incontrando,  tornò  in  Italia  e si  rifugiò  man  mano 
presso  molti  potentati  di  questa  nostra  penisola,  quali  sono: 
Guido  Roberto  da  Castello  in  Reggio,  Eantieri  di  Brescia  nel 
castello  di  Paratico,  conte  Guido  Guidi  detto  Selvatico  in 
Casentino,  signori  della  Faggiola,  Eremitani  di  Santa  Croce 
di  Fonte  Avellona,  Busone  de**  Raffaeli i di  Gubbio  nel  castel 
di  Colmollaro,  Pagano  della  Torre,  patriarca  di  Aquileja,  e 
linalmcnte  Guido  da  Polenta  in  Ravenna.  11  so^morno  di  Dante 
in  quest**  ultima  Corte  fu  da  lui  ordinalo  a durevole  dimora. 
Ivi  andarono  a fargli  compagnia  molti  de’ suoi  amici  di  lettere, 
(piali  furono  : Pielro  di  Verona,  messer  Giardino  di  Ravenna, 
I ser  Dino  Perani,  Fiorentino,  ser  Friducio  de**  Milotti  medico 
I da  Certaldo 

Ma  della  sua  famiglia  egli  non  ebbe  presso  sè  che  il 
1 figlio  secondogenito  Jacopo.  Non  vi  fu  alcuno  autore  che 
abbia  saputo  istruirci  della  vera  causa  che  teneva  Dante 
separato  da  Gemma  sua  moglie,  e di  tante  supposizioni  che 
fecero  molli  scrittori,  altre  calunniose  ed  altre  furono  men- 
j zognere.  Quello  che  è certo  si  è,  che  Dante  alla  Corte  di 

! (i)  Fioccac.  Com.  al  can.  I. 
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Ravenna  Irovavasi  in  l)en  diversa  c più  favorevole  si  Inazione 
che  non  a (juelia  di  Verona,  poiché  presso  i Polenlani  si 
intralteneva  in  compagnevoli  l)rigale,  in  carteggi,  nel  com- 
porre egloghe  ed  in  molle  abili  occu[)azioni  distraeva  il  prò- 
prio  spirito.  Mentre  cosi  placidamente  trascorreva  i suoi 
giorni,  venne  Dante  incumhenzato  dai  signori  di  Polenta  di 
mia  onorata  ambasceria  presso  la  serenissima  Repubblica 
di  Venezia.  Egli  che  poneva  ogni  sua  cura  in  rendere  paga 
la  volontà  ed  i voti  degli  incliti  signori,  presso  i (piali  godeva 
di  tanta  libera  ospitalità,  si  recò  a Venezia  ed  impiegò  tutta 
Peloipienza  che  era  in  lui  per  ottenere  lo  scopo  della  sua 
missione.  Ma  E esito  fu  allatto  contrario  ai  desiderii  di  chi  a 
Ravenna  con  impazienza  lo  aspettava,  ed  affatto  umiliante  a 
lui,  che  tanta  fama  godeva  per  ritalia  (Puomo  maraviglioso 
jier  ingegno  e per  dottrina.  Questa  sinistra  avventura  ama- 
reggiò per  modo  il  cuor  di  Dante  che  tornato  a Ravenna 
ammalò,  e poco  dopo  mori  ( ). 

Così  lini  di  vivere  Dante,  uomo  infelice  sino  dalla  gio- 
ventù per  amore,  infelice  nel  buon  volere  di  servire  la  pa- 
tria, sconosciuto  dai  concittadini,  dannato  al  fuoco,  vituperato 
di  baratteria,  perseguitato  pe**  suoi  scritti,  interrotto  negli 
studj,  fuoruscito,  errante,  povero,  solo,  trastullo  e scherno 
dei  Princìpi.  Ma  egli  mai  non  si  avvilì,  nè  mal  cessò  dallo 
scrivere  per  la  sua  patria,  per  la  sua  donna,  pel  suo  Dio. 
Religione,  amore  e [latriotismo  fu  P immenso  tripode  su 
cui  egli  fondò  la  sua  fama  e la  sua  gloria.  Il  Boccaccio  nel 
descrivere  la  sua  vita  cosi  le  dà  termine:  « Nel  mese  di 
))  settembre,  negli  anni  di  Cristo  1521  non  senza  grandis- 
))  slmo  dolore  del  sopraddetto  Guido,  e generalmente  di  tutti 
» i cittadini  Ravegnanl,  al  suo  Creatore  rendè  PalTaticato 
))  spirito.  11  quale  nlun  dubbio  è che  ricevuto  non  fosse 

( 1 ) Pelli,  pag.  1 4o- 
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» nelle  braccia  della  sua  nobilissima  Beatrice,  colla  quale  ì 
» nel  cospetto  di  colui  clic  è sommo  bene,  lasciate  le  mise-  | 
))  rie  della  presente  vita,  ora  lietissimo  vive  in  quella  felicità,  ! 
))  a cui  fine  giammai  non  si  aspetta  ».  I Fiorentini  pensarono 
erigergli  un  sepolcro,  ma  non  lo  fecero.  Nel  1429  chiesero 
le  di  lui  ceneri  ai  Ravennati,  ma  non  le  ottennero;  nuove 
istanze  fecero  nel  lol9,  ma  tornarono  inutili.  Nel  lo87  si 
pensò  ad  un  busto,  nel  1804  ad  un  cenotaffio.  Finalmente 
1508  anni  dopo  la  sua  morte  gli  fu  cretto  un  monumento 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze,  ed  ò tanta  immiserita 

I la  nazione  che  soltanto  cinquecento  persone  concorsero  alla 

I spesa  di  quel  mausoleo,  composto  di  un  sasso  con  tre  statue 
e le  seguenti  parole: 

i •) 

I ODORATE  L ALTISSIMO  POETA 

e poi  più  sotto: 

i I)A>TI  ALLIGIIERIO 

i TUSCI 

I 

I IIOAORARIU31  TUMULU3I 

A 3IA.TORIRUS  TER  FRUSTRA  DECRETU3I 

I ArSiVO  31.  DCCC.  XXIX. 

j 

Pietro  (figlio  di  Dante)  segui  il  padre  nelF  esigilo. 
Prima  a Siena  e poi  fu  a Bologna,  dove  prese  la  laurea  in 
legge,  e si  stabili  poscia  a Verona,  dove  fu  creato  giudice 
del  comune.  Si  ha  per  certo  che  nel  1362  sia  stato  eletto 

vicario  del  collegio  del  Giudici  : la  sua  morte  avvenne  in 

Treviso  Fanno  1364,  e gli  eressero  un  monumento  nel  chio- 
stro degli  Eremitani  di  S.  Margherita  di  Treviso , ma  di 

I quello  non  rimane  che  F iscrizione  nella  biblioteca  capitolare. 

Beatrice  Alligiiieiu  (figlia  essa  pure  di  Dante)  fu  mo- 
naca nel  monastero  di  Santo  Stefano  delF Uliva  in  Roma.  La 
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Fiorentina  rcpnbl)lica  la  volle  pecuniariamente  sussidiare 
nel  e dicesi  col  mezzo  di  Gio.  Boccaccio. 

Jacopo  x\lligiiieri  (di  cui  era  padre  Dante)  lo  si  riscon- 
tra prima  in  Firenze  e poi  a Ravenna  ad  assistere  alla  morte 
di  suo  padre.  A lui  vengono  attribuite  rime  die  restano 
tuttavia  inedite  presso  molte  bibliolecbe,  ed  un  lavoro 
illustrante  il  poema  di  suo  padre,  ma  nulla  è positivo. 

Leonardo  Alligiiieri,  giovine  vissuto  a Firenze  con  molta 
stima,  e che  si  vincolò  in  grande  amicizia  col  vecchio  Are- 
tino, famoso  poeta  e caldo  estimatore  della  memoria  di  Dante 
suo  proavo. 

Pietro  II  fu  amico  del  Filelfo,  ed  indirizzò  a lui  nel  14G8 
la  vita  che  volle  scrivere  di  Dante,  e che  Pietro  mandò  a 
Tommaso  Soderini  ed  a Pietro  Medici,  in  memoria  dell** af- 
fetto che  nutriva  verso  alP  antica  patria,  che  era  per  altro 
verso  i suoi  maggiori  stata  poco  benigna  (■). 

Dante  II  fu  podestà  di  Peschiera  nel  1496,  provvedi- 
tore di  Comune  nel  1602,  vicario  della  casa  de**  Mercanti 
nel  1604,  e provveditore  della  sanità  nel  1606.  Quando  la 
città  di  Verona  era  passata  nelle  mani  degli  Imperiali  per 
conseguenza  della  Lega  di  Cambrai,  si  ritirò  da  Verona  a 
Mantova  pel  disj>etto  che  a lui  destarono  i nuovi  domina- 
tori, ed  in  quesC  ultima  città  morì  nel  1610  per  le  ainizioni 
deir  esigilo  e per  P indigenza.  Scrisse  in  poesia  tanto  latina 
che  italiana,  e potè  vantare  oltre  al  nome,  anche  qualche 
parte  di  fama  del  celebratissimo  suo  antenato  poeta. 

Pietro  III  fu  vicario  della  camera  de**  Mercanti  nella 
città  di  Verona  Panno  1626,  e provveditore  dì  Comune 
negli  anni  1628-36  e 39. 

Lodovico  Alligiiieri  appartenne  al  collegio  del  Giudici 
di  Verona,  dove  ebbe  eziandio  la  carica  di  pretore  urbano. 

(i)  LlUn,  Fam.  celebri. 
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e depiilato  alla  riforma  degli  statuti  del  collegio.  Sua  moglie 
fu  Eleonora  Bevilacqua  (figlia  del  conte  Antonio),  che  si 
rimaritò  con  Pellegrino  Ridolfi. 

I Francesco  Allighieri  fu  P ultimo  rampollo  di  questa 

tanto  illustre  famiglia,  estintasi  nelP  anno  loo8.  Ignorasi 
quali  cause  abbia  egli  sostenuto  in  patria,  ma  però  la  sua 
fama  di  valente  scrittore  giunse  sino  a noi.  Conservasi  an- 
cora di  lui  un**  opera  stampata  col  titolo  di  Antichità  Plilen- 
tine^  cioè  una  descrizione  delle  antichità  raccolte  nella  casa 
Valenti  in  Trevi.  Tutto  il  lavoro  consta  di  due  dialoghi,  il 
primo  fu  stampato  in  Roma  Tanno  1537,  col  tilolo  Antiqui- 
tatis  J^cdcntinae^  ed  il  secondo  pure  in  Roma  nel  1774, 
tom.  Il  della  raccolta  intitolala:  Anedocta  litteraria. 

I La  nobile  famiglia  Alligiiieiii  ebbe  due  arme,  Tuna  mi’- 

I tica  e moderna  Tallra:  V antica  consiste  in  uno  scudo  diviso 
in  due  campi,  giallo  il  primo  e nero  il  secondo;  i quali  poi 
sono  attraversati  da  una  fascia  bianca.  La  moderna  consiste 
I in  uno  scudo  con  un^  ala  in  campo  celeste. 


i 


»»■ 
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1)1  TOSCANA 


Ijn  libro  che  si  clùaiiia  La  Cronache  (C  fialia^  regi- 
stralo e posto  con  autenticità  nel  tesoro  della  rej)ubblica 
di  I Aicca,  la  menzione  di  un  certo  Guiducbio  Arnolfiìxi, 
(juandVsso  neiranno  lOtìO  andò  a stabilirsi  nella  città  di 
Lucca,  mentre  che  i suoi  antenati  originari  di  Alemagna  eb- 
bero per  alcun  tempo  soggiorno  nelFUmbria,  dove  [)ossede- 
vano  molle  terre,  date  loro  in  benemerenza  dagli  imperatori, 
e in  particolar  modo  da  Federico  Barbarossa.  Questo  Impe- 
ratore, secondo  si  rileva  dalle  notizie  conservate  nei  par- 
ticolari archivi  di  famiglia,  creò  gli  /Vunolfiìm  conti  palatini 
deir  impero,  e diede  una  giovane  donna,  a lui  consanguinea, 
in  matrimonio  ad  un  illustre  rampollo  di  questa  famiglia.  Ne 
consegui  perciò  che  molli  discendenti  di  quell**  Ar^olfim 
alle  loro  arme  gentilizie  inquartarono  quella  (iell**inq)ero. 

Avendo  nell**  anno  1570  la  repubblica  di  Lucca  cangiato 
governo,  a motivo  della  nuova  creazione  dei  Gonfalonieri, 
i (piali  durante  il  loro  regime  comandavano  lo  Stato  con 
sovrano  potere.  Ira  questi  annoverasi  nel  1579  un  Martino 
Araolfiìm.  Da  quell**  epoca  in  j)oi  la  famiglia  Arnolfiìni 
ebbe  Falto  onore  che  tra  i suoi  sei!;nalali  membri  si  elei*;- 
gesse  di  quando  in  quando  un  principe  al  governo  dello 
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Stalo,  com’anche  d’essere  annoverala  una  delle  quattro  pri- 
marie famiglie  della  patria. 

Ad  illustre  testimonianza  della  pietà  e grandezza  di  co- 
desta  famiglia,  sorgono  molti  monumenti,  che  onorano  la 
loro  memoria  e formano  l’ammirazione  dei  posteri.  Tra  que- 
sti vedesi  la  cappella  di  Santa  Croce  fondata  e terminata  dagli 
Ar>olfi:m,  e diversi  altri  edifici  od  opere  splendide  innal- 
zate nella  metropoli  della  città  di  Lucca,  ove  stanno  le  loro 
sepolture,  tra  le  quali  si  rimarca  il  seguente  epitalìo,  scol- 
pilo sopra  la  tomba  di  Bartolomeo  Arìnolflvi,  il  terribile 

nemico  desìi  infedeli  e dell’eresia: 

<1 

MEMORIAE  JÌARTOLOMEI  ARINULFliM 
VIRI  RELLI  PACISQUE  ARTIBUS  CLARI 
QUI  IN  BELGIO  CONTRA  IIAIRETICOS 
IN  PANNONIA  CONTRA  TURCOS 
3IULTA  PARENDI  ATQUE  IMPERANDI  STIPENDIA 
EMERUIT 

SED  LONGE  PLURA  PIETATIS  ET  FORTITUDINIS  MONUMENTA  RELIQUIT 
OBIIT  Vili  KALENDAS  AUGUSTI.  AN.  3II)VIII. 

Vi  fu  un  altro  Bartolomeo  Arnolfini,  che  imprimendo 
rornie  medesime  del  suo  antecessore,  venne  spedito  amba- 
sciatore della  repubblica  di  Lucca  presso  la  Corte  di  Roma 
nel  lo4'4,  e nel  lo38  presso  quella  dell’Imperatore. 

Giacomo  Arnolfini  ebbe  pure  la  dignità  di  ambascia- 
tore, prima  presso  la  Corte  Pontificia,  e poi  presso  i Visconti 
in  Milano. 

Lazzaro  Arnolfini  fu  il  vero  difensore  della  libertà 
della  patria,  e venne  ucciso  dai  Poggi  nella  famosa  insurre- 
zione civile  dell’anno  1360. 

Giuseppe  Arnolfini  trapiantò  una  ramificazione  di  que- 
sta illustre  prosapia  nella  Francia  l’anno  1367. 
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Luigi  (ni[)otc  del  detto  Giusep|)e)  prestò  servigi  ad  En- 
rico il  Grande,  re  di  Francia,  particolarmente  presso  la  Corte 
di  Hoina,  per  il  che  Enrico  volendo  mostrarsi  grato  alle  di  lui 
indelesse  buone  opere,  scrisse  piu  volte  al  Cardinale  di  Ossat, 
perchè  procurasse  di  rendere  a Luigi  Arnolfiim  impieghi 
degni  del  suo  lignaggio  presso  papa  Clemente.  Dilatti  (piesto 
cardinale  con  una  delle  sue  lettere  scritte  in  data  del  2 ^ 

maggio  lotto  al  segretario  di  Stato  di  Francia,  il  Marchese  ' 
de  Yilleroy,  esprime  le  parole  stesse  che  aveva  detto  il  He, 
quando  gli  comunicò  F importante  aliare.  E per  essere  quelk^ 
parole  molto  illustrative  a queste  genealogiche  notizie  noi 
([Ili  le  riportiamo: 

« Je  parlay  (egli  dice)  à sa  Sainletée,  comma  de  moy- 
mesme,  sems  inler posar  le  noni  du  Roy^  de  couloir  faire  refe- 
rendaire  de  rune  el  rautre  signature  Vabbé  Arnolfini  Luquois^ 
beanfrere  du  setyneur  Bartholorneo  Sanameij  et  en  eus^  dil-iR  ! 
bornie  response  ».  — In  seguito  il  sommo  Pontefice  innalzò  s 
r abate  Araolfiìvi  a questa  grande  dignità;  ed  egli  se  ne 
rese  cosi  degno  per  F applicazione  segnalata  de**  suoi  servigi, 
che  lo  stesso  Cardinale  di  Ossat  parlando  ancora  di  lui  al 
Marchese  di  Yilleroy  in  uiF  altra  lettera  del  5 novembre, 
1605,  così  si  espresse:  i^L'abbé  Arnolfmi Referendciire  du  Pcipe 
en  Vune  et  V autre  siynature,  est  un  fori  honneste  homme,  et 
tres-affectioné  auscrclce  du  Roy\  et  assìdu  chez  Monsieur  fAm-  ' 
bassadenr  et  le  Cardinaux  Francois.  Si  le  Roy  usoit  de  quelque 
qratillcation  encers  les  Prelats  de  cette  Comy  il  est  un  de  ceux 
en  qui  elle  seroit  bien  emploqée  ».  — Difatti  il  Re  lo  creò 
elemosiniere  della  Regina,  e lo  gratificò  delF  abbadia  di  San 
Martino  di  Nevers,  di  cui  andò  al  possesso  nel  1608,  ivi  re- 
stando sino  alF ultimo  giorno  della  sua  vita,  che  fu  il  29 
novembre  1625.  Le  sue  spoglie  mortali  vennero  tumulate 
nella  cappella  di  Santa  Maria  di  questa  stessa  cbiesa.  Lasciò 
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erede  delle  sue  sostanze  i pii  religiosi  di  queir  abbazia,  ed 
egli  stesso  dettò  le  seguenti  parole  da  essere  poste  (come 
lo  furono)  sopra  la  sua  tomba. 

IIIC  JACET  LUDOVICUS  ARINULFIINUS 
QUI  FUIT  UN  ROMANA  CURIA  REFERENDARIUS 
ET  ARRAS  IIUJUS  ECCLESIAE  MISERRIMUS  PECCATORUM. 

INella  Gallia  Cristiana  del  signor  di  Santa  Marta  viene 
commendata  la  memoria  di  questo  divoto  ed  erudito  per- 
sonaggio. 

Di  molti  altri  illustri  membri  di  questa  famiglia,  che 
fiorirono  in  Toscana,  in  Francia  e nel  Napoletano,  leggasi 
la  Toscana  Francese  di  Gio.  Battista  F eremita  di  Soliers, 
detto  il  Tristano. 

Questa  famiglia  porta  per  arma:  di  azzurro  con  due 
zampe  d’orso  s[)iegate  e poste  in  croce  di  Sant’ Andrea. 

Quella  ch’ora  noi  riportiamo,  viene  inquartata  con  l’a- 
(juila  bici[)ite,  per  privilegio  concesso  dall’Imperatore.  Per 
cimiero  una  zampa  d’orso;  e per  sostegni  due  orsi  parimente 
d’oro,  col  motto:  Per  ardua  virtus. 


\ST  ] DI  HO  M A E(  ( 


ASTK 

DI  ROMA 


La  famiglia  Aste  di  Roma,  divisa  in  due  rami,  fu  anche 
in  diversi  tempi  ascritta  al  Campidoglio,  Timo  a’  9 di  dicem- 
bre, lo9G,  nel  (piai  anno  insieme  con  Giambattista  Aste 
genovese  vi  furono  ascritti: 

<r> 

Annibaie  Lanfrancbi  lìorentino, 

Ettore  Delflno  Dosi  liolognese, 

Lorenzo  Renozzi  fiorentino, 

Emilio  Sperelli  tF Assisi, 

Valerio  Zoccoli  da  Colleveccbio , 

Pietro  Leopardi  da  Recanati, 

Girolamo  del  Balzo  Sirleti  e 
Innocenzo  Cavalloni  romano. 

IFaltro  come  ricevuta  ai  51  agosto,  1049,  nella  persona 
di  Filippo  e Nicolò  d\AsTE. 

Il  padre  di  Giambattista  fu  Selvaggio  cPAste,  e la  madre 
Anna  Linguelia,  secondo  che  si  legge  in  ima  lapide  posta 
in  un  dei  lati  delPaltar  ma2:i2;iore  di  S.  Maria  in  Via  Lata. 

r;  r) 
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D.  O.  M. 

JO.  BAPTISTiE  DE  ASTE 
SELVAGII  DE  ASTE  ET  AAAJ^  LEAGUELLE  F. 

AOB.  ALBICAINEA.  CIVITATIS  ACERNiE 
BARDAI  HUJUS  SACELLI  FUADATORI 
VIRO  EGREGIE  PIO  ERGA  DEI  MATREM 
CUJUS  LA  COACEPTIOAE  AATUS 
LA  PURIFICATIOAE  DOAATUS  EST 
AAA.  DOM.  3IDCXXX1V,  iETA.  SL^E  LXXIV 
FRAACISCUS  BOAAVEATURA  DE  ASTE  F. 

EQUES  S.  JACOBI  ET  MAURITIUS 
DE  ASTE  AEPOS  TEST.  IIEREDES 
PATRI  AVOQUE  BEAEMEREAT.  POS. 

AAAO  D03I.  3IDCXXXXIII 

Mostra  la  lapide,  posta  iielP  altro  lato  dello  stesso  altare, 
chi  fosse  la  moglie  del  predetto  Giambattista,  Clarice  Margani, 
lìgliuola  di  Fabio  Margani  e di  Porzia  Crescenzi,  famiglie 
ambedue  assai  ciliare  e antiche  di  Roma.  Eccone  le  parole: 

CLARICI  3IARGAAA 
FABII  3IARGAAI  ET  PORTLE 
CRESCIEATLE  FIELE 
R03IAAÌE  AOBILITATIS  VIRTUTISQUE 
3IATROAE  AC  PARIS  CU3I  VIRO 
lA  BEATA3I  VIRGIAE3I  PIETATIS 
OBIIT  AAAO  D03I.  3IDCXII 
ETATE  SUE  XXXVIII 
FRAACISCUS  BOAAVEATURA  DE  ASTE  F. 

EQUES  S.  JACOBI  ET  3IAURIT1US 
DE  ASTE  AEPOS  3IATRI  AVIEQ. 

BEAE3IERF^A.  POSUERUAT 
AAAO  D03I.  3IDCXXXXII! 
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Oltre  alle  due  inscrizioni  rl[)orlate  ve  ne  ha  pure  una 
terza  posta  sul  pavimento,  di  cui  tale  è il  concetto: 

FRANCISCUS  BONAVErVTURA  DE  ASTE 
EQUES  S.  JACOm  VOLUNTATEM  OPTIMI 

pai\e:nhs  prò  imperio  complexus 

HOC  LOCO  EXTRUXIT  ORXAVITQIIE  URI  ILLE 
PRyEClPUA  VENERATIOXE  IIANC  DEI 
MATRIS  EFFIGIEM  SEMPER  COLUIT 
DIGiNUS  COMMEXDARI  JAM  BEFUNCTUM 
PRECIRUS  VIVEXTIUM  <JUI  BUM  VIXIT 
AD  DEFUNCTORUM  AXIMAS 
E PURGATORIO  LIBERAADAS 
CEXTEXA  SIXGULIS  MEIVSIRUS 
SACRIFICIA  PER  PLURIMOS  ANIVOS 
INDEFESSA  PIETATE  OFFERRI 
DEO  VOLVIT 
SEPULCRUM 
FAMILIyE  DE  ASTE. 

In  questa  medesima  chiesa  si  vede  il  nome  di  Francesco 
Bonaventura  in  altra  iscrizione  posta  alForgano,  il  quale  per 
opera  di  lui  fu  vagamente  ornato. 

FRANCISCUS  BONAVENTURA  DE  ASTE 
EI^UES  S.  JACOBI 

CONCINENDIS  DEI  AC  DEIPARA  LAUDIBUS 
DEDICAVIT 

ANNO  DOMINI  3IDCLII. 

Da  questo  Francesco  Bonaventura,  nacque  il  cavaliere 
Maurizio,  padre  di  Carlo.  - In  Bologna,  ove  morì  il  Cardinal 
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Marcello,  e nella  chiesa  di  S.  Domenico,  evvi  una  lapida 
espressa  in  cpiesto  modo: 

me  CARIMS  RESURRECTIOINE3I  EXPECTAT 
3IARCELLUS  S.  R.  E.  CARDIXALIS  DE  ASTE 
EPISCOPUS  AXCOX.E. 

Avvene  pure  un^allra  nella  calledrale  d^Viicona,  alquanto 
più  distesa,  c a cui  dairumillà  di  Marcello,  perchè  non  pre- 
veduta, non  si  potè  prescrivere  quegli  stretti  termini  nei  quali 
racchiuse  la  prima: 

MARCELLUS  TITULI  S.  3IARTIXI  IX  3IOXTIBES  | 

S.  R.  E.  CARDIA ALIS  DE  ASTE  R03IAXUS 
UT  POST  ORITU3I  SUI  ESSET  COR 
URI  VIVEXTIS  FUERAT  TIIFJSAURUS 
TESTA3IEXTO  JUSSIT 

PASTORI  A3IAXTISSIMO  C03IES  LAUREXTIUS 
DE  FERRETIS  CU3I  LACRY3IIS 
POSUIT 

DECESSiT  roxoxia:  AXXO  D03IIXr 
3IDCCIX.  IH.  ID.  JUNII 
AXXORU3I  UH. 

Un  albero  genealogico  della  famiglia  Aste  venne  pub- 
blicato in  Koma  nel  1717,  e ristampato  dal  Franchcllini  in 
Genova  nel  1757,  dal  (piale  desumiamo  i seguenti  cenni 
intorno  alForimne  ed  allo  stemma:  i 

a I 

I j 

I In  antiquissima  urbe  Albujaunif  quac  una  in  [talia  cimi  i 

' antiquioribìis  urbibus,  imo  cuni  ipsa  mundi  (lamina  Roma  cer- 
tare  merito  p(^test,  foruere  familiae  nobiles  iluae  Peletta.  sire 
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de  Costiglioris  de  Aste,  cujus  stemma  in  aureo  sento  fert  leo- 
nem  coronatum  eaerulei  coloris^  cum  quinis  rubris  Ilastis  Irans- 
versum  sciitum  secantibus,  et  Riccia,  ciejus  stemma  est  aurea 
lascia  lonqitudinem  senti  secans^  ex  mia  parte  iiigri  coloris, 
ex  altera  rubri.  Tfarum  fainiliarnm  illnstria  capita  ordinari  in 
probatam  seriem  non  possimi  ante  decimnm  tertinm  saecnlum 
ob  Pisauoruin  Gallorunujuc  fmitatem^  quae  maxime  potnit  in 
ejnsdem  civitatis  dira  obsidione , expnrjnatione ^ atque  incendio  ^ 
quo  publica  scriptnrarnm  monumenta  foede  inleriere.  Locus  la- 
iiien  nobilitali  ipsi  semper  stclit,  ut  docent  libri^  qui  in  Ar- 
chivio publico  Url)is  prima  Urbis  et  Communis  consilia  referentes 
custodiunlur.  Etenini  inter  eos , qui  muneribus  ad  nobiliiatem 
pertinentibus  functi  simt^  reperiuntur  descì'ipti  Bernardus  de 
Cosliglioris  de  Asie,  el  Simon  Riccius  q.  Emmanuel,  ut  ostendit 
appicta  arbor.  Ex  Simone  prodiit  alter  Emmanuel^  pater  Tbo- 
mae,  ex  quo^  et  Magdalena  de  Costiglioriis  di^Aste  oritur  Ber- 
nardus, qui  primus  in  cognomen^  atque  stemma  de  Asie  migrai , 
et  a quo  nobilis  de  Asie  familia  continiiatur  non  interrupta^ 
eaque  publicis  instrumentis  probata  usque  in  praesens  capitum 
serie.  Stipitem  Romanum  hujus  familiae  rappresentat  Joannes 
Baplisla  quondam  Selvagio.)  Baro  Acerni^  qui  anno  lo80  Romae 
domicilium  sumit.^  ex  quo  prodiit  Franciscus  Bonavenlura  eques 
D.  dacobi  Hispaniensis.  Romae  et  stipitef  et  ramis  familia  frui- 
I tur  iis  omnibus  praerogalivis^  quae  reliquos  nobiles,  atque  Pa- 
tritios  honestant^  sospite  modo  Maurilio  de  stipite  exeunte  hono- 
I rario.  Thogae  Ensisque  cubiculario  S.  D.  N.  Calherinae  Tingoli 
nupto,  Cardinalis  Fabii  Oliverii  Clementis  XI  consobrini  ex 
sorore  nepoti.  Ex  stipite  propagalus  ramus  in  Nicolao  quondam 
Joannis  Baplislae  viret  adirne  yllbigauni^  ubi  el  Albigauni,  el 
^ Januensi  nobilitale  fruilur  anno  1705.  Nicolao  Maria  inler  Meli- 
lenses  equiles  adscriplo.  Ramus  aller  ex  eodem  Nicolao  quondam 
Jo.  Baplislae,  anno  1 GOO.  Januensi  solo  implantalum  in  Gregorio, 
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i eqiiite  Ordinis  Christi,  et  Somani  com.  Januae  nobilitati  etiam-  ! 
num  insertus  anno  1620.  Jeanne  Baptista  ejusdem  Gregorii  j 
filio  adnumerato  inter  equites  Melilenses^  et  anno  1710  Jeanne  I 
I Baptista  nepote  inter  senatores  extracto.  Reliqui  rami  exaruere, 
InlVascripta  ex  de  Aste  et  Riccia  familia  capita  seersim  pe- 
nuntur,  qiierum  erdinata  series  liaberi  nen  petuit.  Ex  familia 


sis  in  Latie,  et  Mentis  Casini  quadragesimns  abbas  ex  nebili 
familia  de  Aste.  Ex  Leone  Ostiensi^  l.  4,  c.  25.  Possevino. 
Arrigus  de  Aste  Patriarcba  Hieresolymitanns  et  Legatus  Pen- 
: tificius,  ebiit  amie  1250.  Ex  Joanne  Saqredo  ex  historia  Ot- 

tomanica^  et  ex  Dominico  Bernino.  Benjeannes  et  Jacebns  Petri 
I de  Aste  filii,  Episcepe  Albigaimi  jnrisdictionem  Teirani  ven- 
dunt  die  10  februarii^  anne  1250.  Jeanne  de  Aste  nemine 
commimis  Teirani,  die  ò augusti,  15515,  solventi  pretio  libra- 
rum  106.  Ex  instrumentis  insertis  in  prohationibus  nobilitatisi 
faclis  anno  1620  prò  inscribendo  inter  equites  Melilenses  Fr. 
Joanne  Baptista  de  Aste.  Simon  de  Aste,  eques  Hierosolymi- 
tanus.  In  aclis  Gariboldi  Leonardi ^ noiarii  Januensis.  die  15 
I juniii  anno  1010^  jìretium  receptum  librarum  560  fatetur  Joan- 
nes  de  Aste,  eques  Melitensis  anno  1419.  Et  Jacobus  de 
Aste  eques  non  solum  Melitensis  anno  1450,  sed  commen- 
dator  fori  Julii.  Ex  Bartolomeo  de  Pnteo  in  Calai. , equit 
Meliten.  Fen.  Linrj.  Italicae.  Ex  familia  Riccia.  Guillelmus 
Riccius,  anno  1195,  nomine  Picipublicae  Januensis  legatus 
ad  Corradum  Sivi  dominum.  Anno  12151  unus  ex  octo  no- 
bilibus  ad  regimen  Reipublicae  deputatis,  et  anno  1266  ex 
iis  civibus  unus , cpii  pacem  cum  Savonensibus  juramenti 
confirmarunt.  Verro  Riccius,  anno  12151,  testis  inter  Albi- 
I gaunum,  atque  Januam  pactionum,  Jacobus  Riccius,  anno 
1200  locumtenens  in  Busco  Selvagio  et  Albigauni  praetor. 
Obertus  Riccius,  anno  1549,  communis  Albigauni  sindacus. 
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Segcndclliis  Uiccius,  in  einplionc  S.  Gcorgii  anno  15Go  no- 
minatili*. Pellc2;i*iis  Riccius,  anno  1591  Famamislac  in  isola 
Cypri  Ballistariornm  ccnlurio.  3Iem.oratos  viros  inler  cekbrio- 
res  ^ atquc  illustrìores  Fcdericus  Fcdericius  .lamtensìs  ìiohiìcs 
familias  rccensens  adnwnerat. 

Oltre  ai  mentovati  nelPalIiero  appartengono  alla  famiglia 
Aste  anche  i seguenti: 

Gregorio,  nato  nel  1552  e morto  nel  1577,  il  (piale  fu 
cajiitano  di  10  galere  nella  celebre  battaglia  di  Lepanto. 

Giandjattista,  nato  nel  1560  e morto  nel  1020,  il  (piale 
fu  generale  delP ordine  di  S.  Agostino,  sagrista  di  Paolo  V 
e vescovo  di  Tasasta. 

O 

Nicol(j,  morto  nel  1682,  cavaliere  di  S.  Jacopo. 

Torello,  nato  nel  1602  e morto  nel  1670,  cavaliere  Ge- 
rosolimitano. 

Giambattista,  commendatore  similmente  Gerosolimitano, 
nato  nel  1615  e morto  nel  1662. 

Gian  Tommaso,  cavaliere  pure  di  (pielTordine;  nato  nel 
1625  e morto  nel  1648  nelP assedio  di  Creta. 

Nicola  Maria,  nato  nel  1681  e ascritto  nelle  milizie  del- 
Pordine  accennato. 

Giuseppe,  decano  della  Camera  apostolica,  commissario 
dclParme  e prefetto  delle  galee  nel  1642. 

Francesco  Maria,  arcivescovo  di  Otranto,  nato  nel  16i>4. 

Michele,  nato  nel  1656  e morto  nel  1686  neìP  espugna- 
zione di  Buda,  ove  nelle  truppe  di  Cesare  teneva  il  posto 
di  luogotenente  colonnello,  fa  di  questo  colonnello  onorata 
menzione  anche  il  Padre  Francesco  Maria  Fillamondo  nelle 
sue  Memorie  storiche,  ossia  Genio  Bellicoso  di  Napoli^  pag. 
515.  In  Napoli,  per  Antonio  Parisio,  ecc.,  169,  in  foglio. 
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Fra  le  femmine  poi  venule  nella  casa  d’Asle,  senza  ricor- 
dare le  già  rammentate,  si  vede  una  Bettina  Nani,  Faustina 
Pallavicini,  Giovanna  Lercari,  Maddalena  Spinola,  Teresa 
Balbi,  Maria  Giustiniani,  Giovanna  Grimaldi,  Cunegonda  Pa- 
trizj,  Aurelia  Costa  dei  Conti  di  Garlenda,  ecc.,  ecc. 
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lULDESIO  DI  ( RE310NA 


B\LDESIO 


!)I  CKEMOiNA 


ÌjA  nobile  lainiiilia  Baloesio  per  cerio  è mia  delb'  piò 
illnslri  ed  anliclie  prosapie  della  cillà  di  Cremona;  e noi  nel 
presente  lascicolo  ci  diamo  a menzionare  i di  lei  piò  dislinli 
personagi2;i,  colla  guida  delle  dotte  notizie  raccolte  e pubbli- 
cate intorno  a loro  dal  benemei  ito  cittadino  cremonese  \ in- 
cenzo  Lancetli,  nella  sua  Bioffrafa  Cremonese. 

Questa  nobile  (amiglia,  secondo  ci  lasciò  scritto  il  Bre- 
sciani, rilugiossi  da  Cremona  a Casalmaggiore,  collo  scopo 
di  togliersi  airaccanite  persecuzioni,  da  cui  erano  vessati  i 
Loìmobardi  da  Carlo  Mamio.  E innanzi  di  acciimeìci  alla 

PO  P 

menzione  degli  illustri  di  lei  rampolli,  stimiamo  utile  cosa  il 
distendere  la  seguente  di  lei  genealogia,  a norma  (bòFAlbero 
pubblicato  dallo  stesso  Bresciani,  tolto  dalT opuscolo  delb* 
(jenerose  azioni  di  Zanino  della  Palla. 
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Norimhcrgo, 

in. 

On  stella 

I . 

1 

ruringio,  Galdina 

si  litiia  a Casalmaggiore 
nel  774. 
in. 

Caldina  Miraldi 

L_. 

Oldrisio 

Dasoherlo 

O 

I 

Turiimio  II 

I 

\ inorino 

1 

Dacoberto  11 

i 

Baldesio, 

da  cni  venne  il  nome  genhlizio 
Sicilredo 

Tancredi  Baldesio  li 

. . I . ’ 

Giovanni.,  ee. . ec. 

m. 

bei  la  Tolentina 
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La  chiara  lamii^lia  Baldesio  perseverò  ad  esistere  in 
LasaImai»^iore  sino  al  secolo  xviii,  e Torse  ne  susciterà  an- 
cora (|ualche  negletta  ramilicazione  mescolatasi  colla  plebe. 
La  di  lei  vita  e sj)lendore  al  certo  Turono  di  molta  lunga  du- 
rata, se  Tede  prestiamo  al  suddetto  Albero  genealogico,  ch(‘ 
a (juesta  Tamiglia  assegna  uno  spazio  non  mai  interrotto  di 
dieci  secoli. 

Giovanni  ILvldesio  Tu  non  solamente  il  più  grande  e 
magnilico  personaggio  delia  sua  illustre  juosapia;  ma  aitresi 
uno  de’’  più  Tamosi  e benemeriti  uomini  del  suo  secolo;  e 
di  lui  [)arlarono  innumerevoli  scrittori  delle  cose  (Pllalia.  — 
Nac(|ue  Baldesio  il  giorno  50  marzo,  10o2,  e sino  dalTin- 
Tanzia  appalesò  immenso  genio  per  Larmi,  perchè  general- 
mente si  esercitava  co**  suoi  compagni  di  scuola  in  inlìniti  e 
ridicoli  combattimenti,  dei  quali  però  ne  restava  ognora  vin- 
citore. Fatto  un  po’’  più  adulto,  intraprese  il  viaggio  delle 
Gallie  e della  Germania,  come  un  cavaliere  errante,  costume 
Tre(pientissimo  nel  suo  secolo;  e venuto  allo  scontro  di  molti 
Tatti  (Parmi,  diede  luminose  prove  di  coraggio  e prodezza. 
Bicusò  però  sempre  di  mettersi  al  servizio  di  alcun  principe 
od  imperatore.  Abbandonala  in  appresso  la  vita  di  avventu- 
riere, ritornò  iii  Italia,  e Termò  il  di  lui  soggiorno  in  Cre- 
mona. Non  guari  andò  che  si  acquistò  la  comune  confidenza 
e rispetto  presso  i Milanesi  ed  i Bresciani,  che  lo  occnjia- 
rono  nelle  loro  guerre.  Nel  tempo  che  Baldesio  si  trovava 
in  Cremona,  il  governo  della  Repubblica  si  allìdò  a (piatirò 
gonialonieri,  e si  diede  ad  ognuno  (Lessi  L ispezione  di  go- 
vernare (piella  parte  civica  che  corrispondeva  ai  relativi 
quartieri,  i quali  erano  compresi  sotto  i nomi  di  porta  Ao- 
tale^  porta  Ariherù^  porta  Pcrtusìa  e porta  S.  Aorenro.  Ma 
tutti  (piesti  gonialonieri  erano  assoggettati  ad  un  maggiore, 
li  ([uale  godeva  di  uiL  illimitata  autorità  militare.  Giovanni 
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Baldesio  venne  pe'  suoi  eminenli  meriti  crealo  gonfaloniere 
maggiore.  E probabile  che  (piesta  dignità  suprema  sia  stata 
istituita  neiranno  1081,  dopo  che  E imperatore  Enrico  III 
avea  approvala  la  libertà  in  Ci*emona,  colla  condizione  però 
di  un  annuo  tributo,  sino  dairanno  1076.  I Cremonesi  aveano 
perciò  adottato  Fuso  del  Carroccio,  indicante  la  sovranità  del 
popolo.  Cdovanni  Baldesio  disimpegiìava  i gravi  incarichi  di 
questa  suprema  dignità,  nelFepoca  che  la  repubblica  Cremo- 
nese riliutò  di  dare  alF  Imperatore  il  Iribulo  di  una  massa 
d’oio  in  forma  di  palla,  che  pesava  cincpie  o sei  libbre;  ma 
siccome  in  appresso  Enrico  III  venne  dalla  Chiesa  scomuni- 
calo, così  la  cillà  di  Cremona  reslò  libera  alTallo  di  ogni  ob- 
bl  igo  verso  quelF  Imperatore , e Giovanni  Baldesio  venne 
eletto  capo  o gonfaloniere,  il  quale  rivolse  ogni  sua  cura  a 
riordinare  le  cose  patrie,  a slringere  alleanze  ed  istituzioni 
che  valessero  ad  assicurare  F assoluta  indipendenza  di  Cre- 
mona. Ma  ritornalo  Enrico  in  Italia  nelFanno  1080,  e la  cillà 
di  Mantova  circondata  d**  assedio,  intimò  ai  Cremonesi  che 
soddisfacessero  subitamente  il  tributo  delle  sei  libbre  d oro 
per  alcuni  anni  non  ])agate.  I Cremonesi  non  si  diedero  nep- 
pur  pensiero  di  rispondergli,  omFegli  spedi  il  princi[)e  En- 
rico, suo  figlio  naturale,  con  jioderoso  esercito  a cingere  la 
città  d**  assedio.  Allora  i Cremonesi  chiamarono  in  loro  soc- 
corso gli  alleati  Piacentini,  Parmigiani  e Milanesi,  i quali, 
posti  e guidati  con  buon  ordine,  rintuzzarono  il  loro  comune 
nemico.  Giovanni  Baldesio,  in  cui  risiedeva  la  somma  auto- 
rità delle  cose  si  civili  che  militari,  bene  si  adoperò  in  que- 
sti emera:enti,  e diede  il  comando  sienerale  delFesercito  ad 
Oldofredo  Marcio,  «ià  suo  commilitone  nelle  Gallie,  e gli 
altri  dodici  comandanti  furono  i seguenti:  Amilcare  Zane- 
boni,  Federico  Conradi,  Enrico  Zucclii,  Pizzo  Maladdobbali, 
Guglielmo  Segafeno,  Ottone  Stradivari,  Leonardo  Dordone, 
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Sii  vio  Dovala,  Luigi  Fodrl,  Laiiiraiico  Sordi,  IMroia  Oldoliio 
0 Condilo  Boidanll.  Alili  dieci  individui  occupaiouo  s posll 
di  dieci  corpi  volanll,  destinati  alle  sortile,  ed  accori(‘i-e  ove 
\\  era  più  pressante  la  hlsogna,  ed  attaccare,  (piando  il  rl- 
cldedesse  il  nioniento,  rininuco.  Grindlvldul  furono:  Oliviero 
Cainldaglu,  Felice  l{angonl,  Elvezio  Botta,  l^onipeo  Amali. 
Claudio  Fonzonl,  Ubaldo  Borglil^  Sllverio  Scluzzi,  Lelio  Bre- 


sciani, Fabrizio  Mussi  e Hlnaldo  Meli.  Si  fecero  molte  scara- 
mucce tra  le  due  parti  nemlcbe;  ma  sempre  senza  risultato 
e con  molto  spargimento  di  sangue.  GL  Imperlali  peri)  ne 
avevano  la  peggio;  ma  non  volevano  abbandonare  il  pensiero 
di  sottomettere  la  città  di  Cremona.  Enrico,  a rls|)armio  di 
sangue,  propose  a (pie*’  cittadini  di  diflliilre  le  loro  ostilità 
con  un  singolare  certame,  e alEeslto  di  quello  doversi  adat- 
tare o alla  perdita  o alla  vittoria.  Unaidmemente  venne  ac- 
cettato (piesto  partito  dai  Cremonesi,  e per  il  duellista,  die 
dovea  rappresentare  tutta  la  città  di  Cremona,  e quale  si  com- 
metleva  il  salvamento  patrio,  scelsero  Giovanni  Baldesio.  — 
\enne  ben  tosto  comunicata  una  tale  risoluzione  ad  Enrico, 
lasciandosi  a lui  reiezione  tanto  delEarmi,  che  del  luogo  e 
del  giorno  del  duello.  — I (pialtro  primarll  cittadini  di  Cre- 
mona: Beltramlno  Ala  e Gusmero  Caselana,  senatori,  Silverio 
Zaneboni  ed  Alberico  Masslo,  fratello  del  suddetto  Oldofredo. 
andarono  ad  Enrico,  insieme  a**  suoi  araldi,  onde  coid'ermar 
Fannunzio,  e quindi  ri[)ortare  la  risposta.  11  principe  Enrico 
stabilì  che  nel  duello  si  usassero  la  lancia  e la  scure;  giuri) 
da  sua  parte,  e poi  fece  giurare  agli  altri  E osservanza  dei 
patti;  per  ostaggio  Sllverio  Zanebonl  ed  Alberico  Maggio,  e 
mandò  egualmente  ostaggi  a Cremona  due  de’’  suoi  baroni; 
e per  ultimo  fece  stendere  un  pubblico  atto,  die  per  parte 
sua  fu  rogato  da  un  certo  Guntero  Felsls,  e per  parte  di  Cre- 
mona dal  notajo  Enrico  Moscardi.  11  luogo  scelto  a duellare 
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cj*a  posto  in  un  prato,  fuori  di  porla  Mosa,  poco  lungi  dalla 
città,  ed  il  popolo  potea  a suo  IjelF' agio  essere  spettatore 
di  un  tale  conibaltimenlo,  al  (piale  era  vincolato  tanto  suo 
interesse.  — Venuto  il  giorno  stabilito  al  certame,  e disposte 
tutte  le  cose  che  occorrevano  in  simile  circostanze  per  sor- 
vegliare al  jiopolo,  tenere  il  buon  ordine  generale;  il  primo 
ad  uscire  in  campo  fu  il  principe,  clFera  stato  lo  slidatore, 
e poi  dopo  comparve  il  Baldesio.  Dopo  alcuni  giri  per  il 
recinto,  il  primo  suono  di  tromba  avverti  ai  due  antagonisti 
(F imbracciare  lo  scudo;  un  secondo  suono  di  abbrancare  e 
porre  in  resta  le  lance,  e linalmente  un  terzo  suono  di  spro- 
nare i cavalli  ed  ire  ad  incontrarsi.  1!  [irimiero  scontro  aiub) 
per  ambedue  fallito,  e nel  secondo  ciascuno  puntò  la  lancia 
contro  Favversario  e la  ruppe  nello  scudo.  Poi  venne  ese- 
guilo il  terzo  assalto  con  la  scure,  il  (piale  fu  lungliissimo 
ed  accanilo,  a tal  segno  che,  richieslosi  dagli  antagonisti  no- 
velle lance,  si  piombarono  (piindi  addosso  con  molta  vee- 
menza, e colpito  Enrico  nelFeìmo  da  Baldesio,  restò  (piegli 
rovesciato  a terra.  Cbianialosi  Enrico  vinto,  ebbe  cosi  com- 
pimento il  duello;  ed  il  popolo,  che  impaziente  della  vittoria 
stava  a cavalcioni  delle  civiche  mure,  proruppe  allora  in 
})rol ungati  applausi  verso  il  vincitore.  Entrò  Baldesio  trion- 
falmente in  Cremona,  e dei  cento  cavalieri  che  aveano  cu- 
stodito Fagone,  venne  egli  preceduto  da  cin([uanla,  e da  altri 
ciiupianla  seguito.  Condotto  alla  vòlta  del  pubblico  palazzo, 
ove  vi  erano  raccolti  i corpi  polìtici  ed  i magistrati,  venne 
da  (piesti  proclamato  Liberatore  della  patria  , e coronalo  di 
gramigna,  siccome  avea  usato  il  popolo  Romano  verso  gli 
eroi  che  gli  aveano  salvala  la  patria.  Levato  ben  tosto  Fas- 
sedio  dal  vinto  nemico,  venne  lasciato  libero  il  passo  ed  al- 
lontanato F'esercilo  da  Cremona.  Anzi  Enrico,  jirima  di  par- 
tire, spedì  fedelmente  ai  Cremonesi  il  diploma  di  assoluta 
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iiidij)eii(l(Miza  cd  oseiizioiio  da  oi^iii  Irihulo  verso  1*'  linpera- 
toro,  [irinalo  di  Siia  mano  con  sigillo  d'oro. 

Giovanni  Baldesio  amava  la  hcHissinia  Beila,  (ia;lia  dei 
nobili  Landollìno  de*’  Tolenlini  e Domicilia  Stanga,  e ne  ago- 
gnava la  inano;  e perchè  si  era  procacciala  una  invidiabile 
stima  presso  tulli  i Gremonesi,  mercè  rullinia  sua  strepitosa 
vittoria;  così  potè  aver  (pieir'avvcncnle  lanciulla  pei*  isjiosa. 
\ cimerò  celebrale  le  sue  nozze  con  molta  ed  inusitata  pompa 
di  torneamenti  ed  altre  leste  popolari,  che  a descrivere 
troppo  lungo  sarebbe.  Ma  il  talamo  di  Baldesio  rimase  im- 
jirolilicalo,  e i due  conjugi  convennero  di  lasciare  i loro 
beni  di  lorluna  alla  patria,  la  (piale  cotanto  avea  contribuito 
alla  felicità  ed  all  onore,  che  accompagnarono  il  lungo  corso 
della  lor  vita. 

La  città  di  Gremona  impiego  (pie*’  beni  ad  istituire  gin- 
nastici giuochi  pubblici  annuali,  ed  a scolpire  due  statue  di 
marmo,  poste  sopra  una  delie  ioggic  esteriori  della  facciala 
del  Duomo,  ancora  esistenti,  le  ([uali  valsero  ad  immortalare 
il  nome  di  Giovanni  Baldesio.  Ora  benché  temiamo  di  j)o- 
tere  annojare  i lettori  in  riportando  tulle  le  opposizioni  che 
sì  fecero  da  diversi  italiani  scrittori  intorno  agli  avvenimenti 
successi  di  Giovanni  Baldesio,  pure  sentiamo  Fobblìgo  di 
doverle  riferire  a scanso  (Logni  polemica  che  potesse  per 
avventura  insors-ere.  Ad  alcuni  autori  che  dissero  riccliis- 
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sima  la  moglie  di  Baldesio,  (piasicliè  egli  scabbia  secolei 
stretto  in  matrimonio  per  interesse,  il  Giria  con  alcuni  versi 
dimostrò  che  mollo  facoltoso  era  il  Baldesio. 


. . . . . taÈìi  dives  , ut  siòl  ceni  uni 

Errarenique  cjreqes^  sercareni  et  juqa  ceni  uni: 
Omnia  coutrihuil  pafriae. 
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Nosi  è poi  ben  nolo  se  ìe  nozze  di  Giovanni  avvenis- 
sero prima  o dopo  il  famoso  suo  singolare  certame,  rpiando 
alcuni  scrillorl  si  ostinano  ad  assegnarlo  prima,  ed  altri  dopo. 
La  storia  pure  ci  lasciò  incerti  di  quali  atti  di  riconoscenza 
usasse  la  patria  verso  Baldesio,  dopo  un  si  solenne  trionfo 
sopra  il  nemico.  Il  suindicato  Ciria  vuole  che  la  patria  do- 
nasse a Baldesio  una  palla  (Foro  massiccio,  corrisj)ondente 
a quella  che  avrebbe  dovuto  [)agare,  se  per  sventura  fosse 
rimasto  perdente  della  battaglia,  cioè  di  cimpie  o sei  libbre, 
somma  a (puF  tempi  molto  riguardevole.  Tale  opinione  è 
coidermala  dal  dodo  Fonzonl,  [>ag.  28,  il  quale  soggiunge: 
che  Baldesio,  forse  da  quel  dono,  venne  chiamalo  Giomn- 
nhio  Dalla  Palla,  e prova  iFè  Tarma  da  lui  usala,  che  avea 
una  mano  stringente  una  palla.  L’altra  donazione  che  diede 
Cremona  ad  un  uomo  cotanto  illustre,  si  fu  di  conservare  in 
esso  la  dlii;nltà  di  conlalonlere  ma«;2;lore  a vita  durante,  e 
di  adottare  per  insegna  del  Pubblico,  la  di  lui  arma  col 
motto:  In  bracìilo  fortitudo  mea.  — Riguardo  alla  morte  di 
Baldesio  e sua  sepoltura  è in  errore  quello  del  Ponzoni, 
volendolo  morto  nel  1115,  e le  sue  ceneri  riposanti  nella 
tomba  antichissima  posta  nella  facciata  della  cattedrale  al  di 
sotto  di  quella  delia  JJerlazola.  L’enidito  Vincenzo  Lancetti 
opina  che  la  di  lui  morte  sia  avvenuta  molto  più  tardi  di 
(pielFepoca,  ed  a renderne  ragione  cosi  si  esprime:  « perchè 
siccome  coloro  che  scrissero  di  Baldesio  hanno  detto  ch’ei 
visse  assai  v ecchio , così  tal  non  sarebbe  morendo  di  02 
anni,  (pianti  ne  avrebbe  contali  nelFanno  1115;  e perchè 
gli  onori  che  la  patria  si  riservava  di  decretare  alla  di  lui 
memoria  daterebbero  non  dal  1128,  come  pur  datano;  ma 
dal  lli4  al  più  lardi.  A mio  avviso,  Giovanni  Baldesio  morì 
(ranni  77  nel  1128,  e la  fama  delle  sue  azioni  gli  sopravvive 
immollale.  Ed  è ben  forza  che  illustri  e sommamente  utili 
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fossero  alla  pairia,  se  quesla,  oltre  adoKarne  lo  sleninia  Istituì 
giiioelii  perpetui,  fecegll  luiialzare  una  statua,  e,  (piaiufebbe 
la  zecca,  alineii  due  luoiiete  lu  sua  lueiuorla  coniò.  L^ma 
delle  ([uall  col  nome  Johannes,  die  forma  il  soggetto  della 
Disserlazione  Pon  zon  iana  , fu  battuta  ranno  I I (>8,  c Tal  tra  nel 
117i>  (')  ».  Ignorasi  eziandio  quali  fossero  da  [irinclpio  quei 
pubblici  sjiettacoll,  die  si  ebbero  in  Cremona  ad  istituire  per 
onorare  la  memoria  di  bALDEsro  e la  di  lui  vittoria  riportata 
so[)i*a  il  nemico.  Si  sa  però  die  ranniversarlo  di  quella  gioì-  ' 
nata  si  celebre  accadeva  il  14  agosto,  c forse  la  si  avrà  so- 
lennizzata con  giostre,  clCera  il  più  accostumato  uso  di  quei 
tempi.  — Per  tutti  quegl  ino  che  non  fossero  disposti  a pre- 
star fede  alla  nairata  storia  di  Giovanni  Baldesio,  abbiamo 
a conlra[)porre  loro  per  nostra  testimonianza  resistenza  di 
due  statue  nel  Duomo  di  Cremona,  runa  del  secolo  xi  e 
ralira  del  secolo  xii,  dedicale  alla  memoria  dei  due  conjugi 
Baldesio  e Berta;  abbiamo  lo  stemma  della  città  di  Cremona  ' 
simile  a quello  del  gonfaloniere  Baldesso,  sormontato  sino 
agli  ultimi  nostri  tempi  da  un  braccio  coperto  di  armatura  ' 
di  ferro,  terminante  nella  mano  die  chiude  la  stessa  palla, 
col  motto  suddetto:  hi  bracino  forili  mio  mea^  abbiamo  nel 

1 pubblico  Palazzo  un  antico  ritratto  di  Baldesio  con  Cappo-  ! 

I stavi  iscrizione  : 

AI)  GUATI  AM  BEiVEFICEATISS.  VIUO 
MEMORI  MEXTE  PERSOLVEXDAM 

ed  abbiamo  le  due  summentovatc  piccole  monete  conservate 
nel  museo  Ala  Ponzoni  di  Cremona.  — Tutto  ciò  manifesta 
la  sicurezza  della  vita  e della  gloria  di  Giovanni  Baldesio. 


\\)  Vedi  Lancetlij  Biografia  Cremonese,  voi.  H.  pag.  ?>(), 
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Insorsero  altre  gravi  quistlonl  sul  fissare  T epoca  In  cui 
Baldesio  fu  vincitore  nel  singolare  celiarne,  altri  volendola 
nelPanno  1082,  altri  nel  lOOii,  ed  altri  ancora  nel  1090.  Il 
P.  \ airani,  il  Fiamineni,  il  conte  Ponzoni  e Lorenzo  Manini, 
seguendo  la  rispettabile  opinione  del  Gavitello,  vogliono  che 
Pimpresa  di  Baldesio  sia  accaduta  nellVqioca  più  antica  delie 
tre  surriferite.  Il  Bresciani  invece  con  molti  seguaci  si  attenne 
air  epoche  posteriori.  Vincenzo  Lancelti,  che  noi  crediamo 
j>iù  veritiero  e più  profondo  scrutiniatore  delle  antichità  di 
Gremona,  sua  patria,  è di  avviso  clGessendo  avvenuta  la  con- 
venzione del  tributo  della  palla  (Poro  Panno  lOtM,  epoca  in 
cui  Enrico  fu  coronato  dalPantipapa  Guiberto  colP  assistenza 
di  tre  vescovi,  tra  i quali  (piel  di  Gremona,  cui  è dovuto  pro- 
babilmente un  tale  accordo,  così  la  guerra  Gremonese  contro 
Plmperatore  sia  successa  nel  1090,  in  cui  Giovanni  Baldesio 
si  distinse  tanto  valorosamente.  Riguardo  poi  alP imperatore 
Enrico,  altri  lo  vogliono  terzo,  ed  altri  scrittori  (quarto.  11  Ma- 
nini e suoi  seguaci  lo  cliiamano  quarto,  quaiido  invece  il 
Lancetti  lo  dice  terzo.  Noi  rillettiamo  che  esso  si  può  dire 
impunemente  e promiscuamente  tanto  terzo  (pianto  quarto. 
e la  ragione  è perche?  Enrico  fu  il  quarto  nella  serie  degli 
Jrrujìii  eletti  al  soglio;  ma  che  diventa  il  terzo  nella  serie 
degl' imperatori  incoronati;  quindi  agli  storici  è libero  arbi- 
trio di  poterlo  chiamare  e nelPuna  e nelPaltra  maniera.  Ma 
rapporto  a Giovanni  Baldesio  è (Puopo  confessare  che  tanta 
rumorosa  fu  sua  fama,  che  gli  storici  si  confusero  persino 
nelP assegnare  le  epoche  delle  sue  imprese.  Vincenzo  Lan- 
cetti compose  un  dramma  ordito  sulla  celebre  impresa  di 
Baldesio,  in  versi  sciolti,  e fu  rappresentato  più  sere  sul  tea- 
tro di  Gremona  nelPanno  1796,  eccitando  un  vero  entusiasmo. 

Pietro  Baldesio  venne  ascritto  al  collegio  de’’  Notaci  Gre- 
monesi  nelPanno  1607,  ed  ebbe  il  soprannome  di  Tolentino^ 
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perchè  (|ueslo  nome  si  conservò  nella  discendenza,  hencliè 
trasversale,  a ineinoria  deiniluslre  Berta,  moglie  di  Giovanni 
Baldesio. 

Girolamo  hi  adoperalo  in  Impoiiantlsshne  nei>;oziazloni 
pollliclie  dal  governatori  di  Milano,  Duca  di  Feria,  cardinale 
/Vlhornozio,  marchese  di  Leganes  e generale  Valdesteln;  e 
dal  (piali  venne  poi  Girolamo  promosso  ad  onoi  evoll  cariche 
militari,  ed  avrebbe  aspirato  ancora  a piò  sublimi  dignità, 
se  morte  non  lo  avesse  còlto  sul  più  hello  della  sua  lumi- 
nosa carrlei*a. 

Il  padre  Baldesio,  fratello  di  Girolamo,  addetto  alFAc- 
cademla  Cremonese  degli  Animosi,  recitò  In  (piella,  il  giorno 
Iti  aprile,  1027,  ima  seconda  dissertazione  sopra  F Impresa 
(Il  detta  Accademia.  Di  (pieslo  dotto  Padre  non  si  seppe  mal 
rintracciare  nè  il  nome,  nè  rordine  religioso  cui  appartenne. 

Geneslo,  tìglio  di  detto  Girolamo,  fu  decurione  in  Ca- 
salmaggiore  Fanno  e poi  addetto  alF ufficio  delle  vìt- 

tovaglle,  nella  cui  carica,  unitamente  a**  suol  colleglli  Giovanni 
Sigismondo  Araldi  ed  Andrea  Mazza,  mise  alla  luce  In  Cre- 
mona col  tipi  dello  Zanni  gli  Ordini  o Slalnli  annonarj.  — 
Per  ultimo  successe  al  padre  nella  carica  di  capitano  di  una 
compagnia  francese,  al  cui  servigio  perdette  la  vita. 

Giovanni  Battista,  altro  tìglio  di  Girolamo,  subentrò 
nel  grado  di  capitano  lasciato  vacante  da  Geneslo;  ma  poscia 
abbandonate  le  bandiere  francesi,  si  pose  al  servizio  della 
serenissima  repubblica  di  Venezia,  colla  carica  pure  di  capi- 
tano, e si  segnalò  fortemente  nelle  guerre  militate  contro  il 
Trace,  comune  Inimico  del  cristianesimo. 

Bodomonte,  tìglio  di  Geneslo  e di  Cecilia  Sommi,  cre- 
mones(',  assoldato  al  servigio  della  Veneta  repubblica,  arrecò 
sommi  vantaggi  alla  di  lei  potenza,  mercè  il  suo  valore  e la 
sua  bi’avura  militare. 
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Grlsanto,  figlio  di  Francesco  e marito  di  Elena  Aroldi, 
In  uomo  sommamente  generoso  e benefico,  avendo  lasciate 
nel  suo  testamento  molte  filantropiclie  disposizioni  a favore 
de*  poveri  e delle  chiese.  Questo  Baldesio  appartenne  ad  un 
altro  ramo  di  (jiiesta  famiglia,  che  s'aera  stabilita  in  Casal- 
maggiore, ed  il  (piale  si  estinse  per  la  sua  morte  avvenuta 
verso  fanno  1(>28. 

Ifarma  di  cui  fece  uso  f illustre  prosapia  Baldesio  di 
Cremomu  venne  superiormente  descritta  nella  biografia  del 
celebre  Giovanni. 
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l)E>ciiE  il  cognome  del  Bellarmlm  non  comparisca 
(rop[)o  antico  nelle  pergamene,  che  di  loro  ci  In  dato  esa- 
minare, pm*e  si  hanno  sicuri  e hen  fondati  documenti  che 
ci  addimostrano  colla  nobiltà  distinta  molla  rimola  P origine 
di  (piesla  famiglia. 

Il  primo  documento  che  porli  due  volte  il  cognome 
13ellarmi>i  è una  pergamena  di  appellazione,  che  fu  inter- 
posta per  Ca)rrado  da  un  giudicato  compromissario,  in  cui 
si  leii^e: 

fu  nomine  Donimi  amen.  Anno  a nalkitale  Domini 
MCCCCXWXIXy  indici  ione  All.  l'empore  Sanclissinii  in  j 
Christo  patris  et  domini^  domini  Nicolai,  dhina  providentia 
Dapae  ll\  diedero  14  niensis  decenilnis.  Constet  omnibus  evi- 
deniei-  praesens  publicum  insirumenlum  inspecluris.,  (/uod  con- 
stilulus  personaliler  in  plalea  MonlispoUtiaìci,  prope  plebem 
S.  Alariae  diclae  lerrae,  Jiecerendns  palerei  efjregius  decrelorum 
doclor,  doìììinus  Conradus  Jacobi  de  lìeijliarminis,  Archi presby lev 
diclae  plebis  et  Sanctissimi  Doniini  nostri  Papae  ciibicularius. 
(Aram  venerabili  religioso  donno  lìaptìsta  Johannis,  priore,  prio- 
ratus  S.  Pell  i de  Petrojo  conslituii  in  villa  de  la  Farcia,  lerrilorio 
Monlispohliani,  et  dioec.  Clusin.  praesenlibns  ibidem  venerabili 
viro  ser  Magio  /Indreae  presbytero  de  Montispolitiano.  et 
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ser  Peiro  Georgii  hahitatore  ad  praesens  in  dieta  terra  iUoìi- 
tispolitiani.  Dictus  reeerendns  pater  Doininus  Conradus  praefatus 
quandam  scripluram  prodiixit  et  legifecit  Imjusmodi  sub  tenore, 
lìogans  me  notar  inni  infrascriptum  quatenus  de  infraseriptis 
omnibus^  et  singuUs  et  in  ea  contentis  rogatus  essem,  et  piibli- 
cum  confìcerem  mstrmnentum  coram  eobis  venerabili  viro  donno 
Jìaptista  Joannis  priore  prioratus  Sancti  Petri  de  Petrojo  dioec. 
Clus.  Ordinis  J^allis  Umbrosae.  lìeverendus  pater  domimis 
Conradus  Jacobi  de  Begliarminis  de  Alontepolitiano  Areldpre- 
sbìfter  Collegiatae  Eeclesiae  Beatae  Mariae  de  dieta  terra  plebis 
nuneiipatae^  dieit.  narrai,  et  exponit,  qiiod  de  praesenti  anno, 
et  mense  junii  in  eivitate  Aretii  quoddam  eompromissum  sen- 
ientiandum  et  laudandum  de  jiire  tantuin  fecit  et  eompromis- 
sit  in  eximium  utriusqiie  juris  doetorem  dominum  Zenobinm  de 
G uaseoìiibus  de  Florentia  de  omni  lite.)  eausa  et  quaestione  quae 
vertebatur  seu  verti  sperabatur  inter  ipsum  dominum  Conradum 
ex  mia,  et  redigiosum  viriim  frairem  Joseplmm  de  Tessalia  na- 
tione  Graeeum  Ordinis  Cliamaldulensis  ex  alia  de  et  super  eertis 
possessionibus  et  bonis  pertinentibiis  et  speetantibus  ad  hospita- 

lia patemii,  et terrilorii  Monlispolitiani  Clusin.  et 

Aretin.  dioec.  seu  eorum  titulls  prout  de  praedictis  prò  manu 
(sic)  ser  Intonii  Philippi  de  Fojano  civis  et  notarli  ^ trelini 
ad,  quod  se  refert.  Item  dicit  quod  dictum  eompromissum  du- 
raret,  et  durare  deberet  per  tolum  mensem  septembris,  fune  fu- 
turum.  item  dicit  quod  in  dicto  compromisso  pactum  fuit  quod 
dictae  partes  deberent  tradere  scripturas  earum  dicto  domino 
Zanobio  saliem  usque  ad  dimidium  dicti  meusis  septembris.  Item 
dicit  quod  tempore  dicti  facti  compromissi,  dictus  dominus  Za- 
nobius,  erat  in  Civitate  fiorentina,  et  quod  de  mense  septembris 
erat  et  est  in  comitatu  Florentiae,  videlicet  in  villa  prope  ca- 
strum  Barbarini  de  Mugello  ubi  skd)at,  fugiens  peslem  quae 
vigebat  in  Civilate  fiorentina.  Item  dicit  dictus  dominus  Conradus 


BELLARMIIVI 


(juod  nemel  accessit  ad  diclam  cìllam^  et  iradìdil  cerlas  scrip- 
iiiras  dieta  domino  Zana/) lo  dieens  e/,  (juod  si  in  aliano  d idei t arei 
de  juribus  dictl  domini  Conradi  (jiiod  dlctns  dominus  Conradus 
ojjerebat  se  parai nm  declarare  dia  duhia  per  consilia  peritissi- 
morum  doctornm.  Item  dicil  (piod  ah  aldjnibiis  amicis  dicli  domini 
Conradi  andici  dici  (juod  dictus  Dominus  Zanobius  senteiUiacit^ 
seu  laudnm  prolulil  coìilradiclum  doìnimun  Couraduni , et  (juia 
dictus  dominns  Zanobius  distai  a terra  Monti spolitiani  per  sep- 
tu(«finta  uìilliaria  et  ultra  non  potuit  certificare  de  dieta  laudo^ 
et  dieta  domino  Conrado  non  fnit  dlctum  laudum  notificatum. 
Item  dicit  quod  dictus  dominus  Conradus  nunquam  potuit  di- 
cere  jura  sua,  ncc  fult  aliquo  modo  discussum  de  neqotio  saltem 
praesentibus  partibus,,  nec  fuit  faclus  allquis  processus  ceridlcus^ 
nec  fuit  cocatus  ad  sententiam,  nec  aliqua  alia  obsercata  fuerinl 
per  eum  qui  de  jure  tamen  liabet  senlenticire  et  laudare,^  prout 
erat  dictus  dominus  Zanobius.  Unde  praefaclus  dominus  Con- 
radus audiens  a lonqe  tantum  ab  aliquibus  amicis ^ se.  in  dieta 
laudo  seu  sententia  dicti  domini  Zanobii , si  lalia  nomina  me- 
rentur,  (jramtum  et  qramtissimum  et  enormiter  lesum  ne  prae- 
judieet  juribus  suis  dictum  laudum  seu  sententiam,  nullam  dicit 
et  nulli  ter  lalam  seu  dalam.,  et  si  qua  est  ab  illa  ad,  sanctam 
, Sedem  Apostolicam  et  ad  in  S.  Christo  patrem  et  douiinum  do- 
minum  J\u:olfium.,  divina  providenlici  Papam  ÌT  in  ìms  scriptis 
appellat  et  recurrit  ad  arbitrium  suae  Sanctitalis  petcns  sibi  exi- 
beri  apostolos  quos  semel.,  bis,  ter  saepesaepius.,  et  saepissime  sibi 
j)ostulat  exiberi . alleqans  prò  causis  qrasriminum  causas  su- 
prascriptas,  et  omnes  alias  quae  4am  ex  compromisso,  quam  ex 
laudo  et  actis  et processibus  et  scripturis  partium  coram  dieta  do- 
mino Zanobio  productis  . coHuji  possunt . et  praesertim  cu/m 
laudaverit  Jìnilo  tempore  in  compromisso  contento.  Et  hoc  omni 
meliori  modo,  via,  jure  et  forma,  quibus  mcajis  et  melius  fieri 
palesi . Salro  jure  iterum  appellandl  cum  dieta  domino  Conrado 
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notlficatum  faerit  dictiim  landum  seu  seiilentìam  (sic)  acceptcms 
omnia  et  sincjida^  si  qua  in  dieta  sententia  continentiir  facientia 
prò  dicto  domino  Conrado ^ off erens  se  paratum  probare  nullita- 
tem  eel  injustitiam  vel  etiam  enormam  (sic)  lesionem  sihi  factam. 

Qui  domimis  prior  oh  reeerentiam  Sedis  Apostolicae  dic- 
tae  appellatioui  detulit  et  Ulani  admisit  si  et  in  quantum  de  jure 
tenetur  et  dehet. 

Et  ego  jintonius  olim  Blasii  Dalini  de  3Iontepoiiliaìio 
Apostolica  et  Imperiali  auctorilatibiis  judex  ordinarius  atque 
nolarius  publicus  omnibus  praedictis  ut  supra  legitur  praesens 
et  ea  scripsi  et  fideUter  publicavi  rogatus^  signumque  meum 
apposìd  consuetum.  Signum  mei  ^ AnlonU  suprascripti. 

DI  (jiieslo  stesso  Corrado,  figliuolo  di  Giacomo,  e pos- 
sessore dei  beni  delP ospedale  di  Paterno,  si  legge  memoria 
insieme  col  padre  anche  nella  seguente  pergamena  del  1440, 

I ma  senza  il  cognome  di  BellarmijM.  Da  ciò  è facile  il  fissar 
r epoca  in  cui  cominciò  un  tal  cognome.  Si  legge  pertanto: 
Jiceerendissimis  in  Chrislo  patribus  et  dominis  Dei  et  Apostoli- 
cae  Sedis  gratia  Clusin.  et  Aretin.  Episcopisy  eorumque^  eie. 
Barìlìolomeus  eadem  gratia  episcopus  V ahen.  exeeutor  ad  in- 
frascripta.;  ete.  Salutem  in  Domino ete.  Eugenius  episcopus., 
sereus  servorum  Dei  venerabilibus  fratribus^  ete..  ae  dileeto  filio 
abbati  monaslcrii  S.  Martini  de  Alpino  Aretin.  dioec.  salutem., 
eie.  Literarum  scieìitia.,  eitae  ac  morum  honeslas.,  aliaque  lauda- 
bilia  probitatis  et  eiriutum  merita  super  quibus  dilectus  filius 
(\)nradus  Jaeobi  Archipresby  ter  Eeelesiae  Bealae  Mariae  de 
JlontepoUtiano  Aret.  dioec.  deeretorum  doctor  apud  nos  fide  di- 
gno  commendatur  testimonio  nos  inducimi  ut  sibi  reddamur  ad 
graliam  liberales.  Cum  itaque.,  sicut  accepimus^  nonnulla  in  Pa- 
terni et  Canneti  locis  Clusin.  et  Aretin.  dioec.  sita  possessiones  et 
bona  quae  ad  quedam  tanto  tempore  diruta  hospitalia  pertinentia 
quod  de  eorum  denomi nationi bus  prorsus.  et  cera  cacalione  certa 
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nolìlìa  non  ìufOcalnr^  eie.  Dalnm  et  acliuii  Florcìiciae  in. . . . bnl- 
lai  nni  sid)  anno  a.  nalkn'lale  Domini  1440,  indielione  Jlf,  die 
vero  merenrii  sexla,  mensis  apri/is.  Omincllianio  il  nome  del 
nolajo  che  ha  rogato  (juesta  pergamena  [>er  essersi  reso  inin- 
telliii:il)ilc. 

Da  allra  pergamena  si  raccoglie  che  Corrado  ehhe  nn 
rralello  chiamato  Angelo.  Nella  semiente  Angelo  vien  dello 
figlio  di  Giacomo  (piondam  Mino,  e che  aveaperzio  materno 
im  certo  Barlolomeo:  lìlarlinus  episcopas  servus  servornm.  Dei. 
vencrahlli  fralri  Heraldo  epheopo  Con.seranen.  CaneeUariani 
Dpostolicam  de  mandalo  noslro  regenli  mlnlem.,  eie.  (ira la  di- 
feeli  fila  Mapislri  Dnfjeli  Jaeobi  Mini  de  Moni  e polii  inno,  e/eriel 
jlrelin.  dioee.  Seriploris  et  familiaris  nostri,  familiarilalis  et  deeo- 
tionis  obse(jiiia.)  qu(e  nobis  et  ÀpostoUem  Sedi  aelenas  impendit  eie., 
neenon  laudabiUa.,  eie..,  nos  inducunl.,  eie..,  eum  ilaqne  liodie  dileele 
fila  Johannes  Slalberq  per  se  ipsuni  et  Nieolaus  de  Clamerfjiis  per 
ddeetmn  filiuni  do! lanneni  Dimani eanonie ani  J)ornaeen.  proenra- 
toreni  stium  ad  hoe  abeo  specialiter  eonsiitutnni  offieia  seriploriae 
literarum  apostoUearum  cjiian  nane  obtinebant  et  exereebant  in 
manibus  nostris  sponte  et  libere  resifjnarint .,  nosqiie  resiqnalio- 
nes  Imjusmodi  duxerimns  admitlendas.  Nos  oflieinm  seriptoriae 
ipsiìis  JMeolai  . . . resi(jnatuni  extinguentes  ae  volentes  eundeni 
Anijelnm  qui  ut  asserii  dileeti  filii  magislri  Barlholomei  de 
Monlepoliliano  seriploris  el  familiaris  noslri  nepos  exislit  premis- 
somun  obscquiorum  el  meritorum.  suoruni  inluilu  favore  proseq ut 
(jraeiae  speelalis  offeium  seriploriae  . . . eideni  jlnpelo . . . eon~ 
lulinius  et  ilio  etiam  providimus.,  ipsumque  ex  lune  in  seriplorem 
earumdeni  lileraruni  . . . recepim  us^  ete.  Dal  uni  (Jenezani  Pe- 
neslrtn.  dioee.  ID  id.  Juqusli  Ponlifiealus  noslri  anno  undeeimo. 

Questo  Mino  avo  di  Angelo  e di  Corrado,  il  (piale  viveva 
nel  XIV  secolo  molto  stimato,  era  figliuolo  di  un  altro  Angelo, 
come  si  legge  nel  seguente  atto: 
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In  nomine.^  eie.  Jnno  1379,  indictione  pì'ima.,  tempore  Ur- 
hanì  papae  sexli.^  die  vujesinia  quinta.,  mensis  octohris.  Clarescat 
omnibus  eeidenter  quod  domina  Mi  Iq  la.,  oli  ni  jUia  Nicolai  Ghian- 
dartm  de  Montepolitiano^  eie..,  faciens  infrascripta.,  etc..,  dedit. 
eendnht.,  et  tradidit  Pino,  et  Mino  fratrihus,  et  filiis.  olim  ylnqeii 
Pini  de  dieta  terra  praesentibus ....  Stipulantibus  ....  quod- 

dain  petium  terrae  laboratum  et  eineatum,  eie Junta  filius 

Irairis  Jaeobi.,  olim....  Bartalucei  de  Montepolitiano  imperiali 
a net  or  itat  e notar  ius. 

Angelo  Iìellaumlm  nominalo  neirnllirna  pergamena 
riportala,  viveva  nel  1309.  Si  trova  menzione  che  avendo 
il  comune  di  Montepnlciano  preso  in  (pieiranno  il  consiglio 
di  riedilicare  le  mura  inlorno  a cpiella  loro  ragguardevole  terra, 
ne  commise  la  cura  ad  Angelo,  preferendolo  a tarili  altri  pei*- 
sonaggi  distinti.  Egli  ebbe  il  titolo  di  nobile,  e suo  figlio 
Mino  godeva  di  tutti  gli  onori  e prerogative  della  patria, 
firca  a rpiesta  epoca  medesima  si  ha  per  memoria,  che  gli 
ascendenti  della  lamiglia  Bellarmim  avessero  una  cappella 
di  loro  jnspadronato  nella  chiesa  principale  (allora  pieve,  e 
poscia  cattedrale  di  Montepnlciano).  Ci  rendono  di  ciò  fedele 
testimonianza  due  pergamene  : la  prima  [lorta  segnalo  f anno 
e la  seconda  fanno  l/Kfì  ( ). 

Francesco  Minati,  avendo  preso  a trattare  la  genealogia 
di  (juesla  famiglia,  desumendone  le  notizie  dal  libro  intito- 
lato Delle  Coppe,  e da  parecchi  pubblici  islrumenti,  che  as- 
serisce trovarsi  nel  cassone  del  comune  di  Montepulciano, 
trovò  notizie  molto  anteriori  a ([uesle,  e segnatamente  nel 

(i)  L.1  jirlnia  pergamena  ili  cui  (jiii  S0[ira  si  è falla  menzioRe  c un  codicillo  di  Madonna  Gliila 
moglie  di  Jacopo  Mino,  rogalo  il  i!\  di  ollolire  del  14^2  in  "Monlepiilciano  da  Angelo  . . . , in  cui  la  pre- 
della Gliila  ordina  e luescrive  die  non  deliba  aver  luogo  la  disposizione  perpetua  di  un  legalo  die  aveva 
fallo  nel  suo  Icslamento  a Bonifacio  dell’ accennata  cappella.  L’altra  pergamena  è il  leslameiito  di  Corrado 
i|uondam  Jacopo,  rogalo  da  Kanaldo  di  Bulino,  cancelliere  di  .Montepulciano  nel  i4G5,  ed  in  cui  si  (a  me- 
moria di  certa  vigna  appartenente  alla  della  cappella. 


dandosi  da  (jucl  Connine  la  ciUadinanza  al  conli  Ma- 
nenli  di  Sartlano,  oravi  tra  (|iiel  consij^lierl  mio  del  I>i:llau- 
.MLM,  il  ([iiale  In  clilaniak)  .Iacopo  di  Monaldo.  In  oss(‘  vi  è 
pure  ricordato  un  Nicolò,  che  nel  1.107  In  nel  numero  d(‘i 
i consiglieri,  i (piali  per  ordine  del  caidinale  Napoleone,  h'galo 
del  Papa  In  Italia,  lui  ono  assolti  dalla  scomunica  incorsa  p(*r 
aver  assistito  i Fiorentini  contro  gli  Aretini. 

F per  tacere  il  minierò  dei  goidalonieri,  di  cui  non 
jioclii  ne  conta  (juesta  casa.,  e die  fu  sempre  in  Montepul- 
ciano un  magistrato,  cui  non  potevano  aspirare  che  le  [liù 
ragguardevoli  famiglie,  e senza  annoverare  i ca[)Itani  c!k‘  vi 
ebbero  di  fazione  guelfa,  trovasi  menzionato  molto  lodevol- 
mente un  altro  Mino,  (juondam  Monaldo,  la  cui  famiglia  fu 
più  volte  bandita  dalla  patria  per  raffezione  che  portava  alla 
Uejmbblica  di  Siena.  Questo  medesimo  Mino  venne  pure 
scacciato  per  la  stessa  cagione  nel  S.ldo,  sebbene  nel  prec(‘- 
deiite  l.'dO  Favesse  con  grande  integrità  provveduta  di  da- 
naro, essendo  egli  stato  uno  degli  otto  deputati  eletti  dai  cimpu* 
governatori  a provvedernela.  Composta  la  discordia  che  in 
(piel  tempo  verteva  coi  Sanesi,  venne  Mino  in  patria  richia- 
mato, e rivolse  (Fallora  in  poi  tutte  le  sue  cure  alla  Iran- 
(jiilllilà  della  sua  famiglia.  Fgli  sedette  tra  I xii  Savi  de! 
Comune,  e nel  l."72  fu  tra  (pielli  clF ebbero  rincumbenza 
di  emendare  e correggere  le  leggi  municipali.  Ma  (piando 
carico  d’ialini  e di  meriti  pensava  a Unir  trampiillo  i suoi 
giorni,  essendosi  neiraimo  gli  uomini  ed  i magistrati 

di  Montepulciano  dati  ai  Fiorentini,  egli  come  cittadino  di 
Siena  ne  fu  ancora  cacciato  siccome  un  ribelle;  e nel 
WVS  venne  decretato  che  la  sua  casa  fosse  di  ragione  di  (piel 
Comune,  come  si  lee;ii:e  nella  seiiuente  sentenza. 

Mdlesnno  quadì'mgontesimo  quinto  decimo^  indiclionr  / \, 
die  Kdqesiinoquarto,  mensis  octohris. 
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Sax  offmales  Arelii  et  Pistorii  et  aliorum  locorum  commn- 
nis  lAorentini  sìmili  cohadunati  in  palatio  reipublicae  Florenii- 
nae  in  loco  eoruni  solitae  residenime  prò  eornm  officio  exercendo 
ut  moris  est  adtendenles  et  considerantes  qiiod  inter  homi  qiiae 
sunt  ista , Sdelicet  una  domus  magna  aliqnantuliim  destru- 
pla  posita  in  castro  Montispolitmni  in  strada  S.  Donati^  qiiae 
ohm  fmt  Mini  Monaldi^  tunc  cicis  Senensis  cui  primo  dieta  via 
S.  Donati  secundo  dominus  Antonius  domini  Curradi^  tertio 
Jacohus  Peiri  Contuccii  et  quarto  Ripa  inter  praediclos  confines 
cel  alios  ceriores  ad  praesens  possidentiir  et  tenentiir  et  sunt  et 
speclant  ad  diclum  officium  sex  Aretium.,  quae  bona  percenerunt 
ad  dieta m offici um  ut  et  tamquam  bona  dicti  Mini  Monaldi  rebellis 
communis  Floreiitini  et  quod  dieta  domus  et  bona,  habitentur 
tempore  necessitatis  et  ad  libitum  communis  lAorentini  per  sti- 
pendiarios  et  honorarios  armigeros  communi  Fiorentini  et  andito 
ambasciatore  communis  Montispolitiani  praedicti^  petentis  domum 
et  bona  praedicta  jrraedicto  communi  et  offerentis  prò  utilitate^ 
et  commodo  (lieti  communis  se  esse  paratos  aitare  et  reficere 
domum  et  bona  praedicta  ad  usum  stipendiariorum  et  lionora- 
rior  uni  arrnigerorum  communis  Fiorentini',^  et  colentes  tam  con- 
t empia tione  dictae  conimunitatis^  guani  etiani  respectu  domini 
eorum  anibasciatoris  praesentis  facore  seivatis  sermmhs  et  ... . 
celebrato  inter  eos  solempni  et  secreto  scruptinio  ad  fabas  ni- 
qras  et  albas  et  ipso  obtempo  secundum  ordinem  communis 
l^lorentini  prociderunt.,  ordinacerunt .,  et  deliberacerunt  quod 
dieta  domus  et  bona  super  contenta  et  confinata  sint  et  ex- 
pectent  et  esse  intelligantur , et  ea  daniiis.^  tradimus  et  adjiidi- 
camiis  dicto  communi  d fontispolitiani.,  licet  absentis  ^ et  milii 
notario  publico  instromento  prò  eo  recipienti.,  et  stipiilandi  cum 
hoc  et  juxta  de  causa  quod  dieta  conimunitas  Montispolitiani 
teneatui\  et  debeat  dictam  domum  et  bona  supra  contenta  et  confi- 
nata aitare  et  reficere.  et  eani  attatam  nianutenere  pio  usu  et 
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habìlahoìie  homìmun  armigeroruìn  el  sllpfmdmrioriitnì  coììnnnnis 
F/orenlini  liìnc  ad  sex  aienses  proxime  fhltiros  ìnmidanles  prae- 
dicla  excculioni  mandari ....  Jujo  lìarlholomaeus  ISkolae  de 
Seceldalensihi(s  ctvis  et  notarias  Floreìitinas,  et  nomine  tattarii 
dictonim  olllcialinm  sex  de  praedictis  ro(fatus  fuiy  ideoijue  me 
snbscripsf. 

j\Ia  però  riloriiaiulo  al  primo  Mino,  di  cui  si  è latto  più 
sopra  memoria,  troviamo  eh"’  esso  fu  padre  di  Jacopo,  alla 
cui  saiii>rezza.  Integrità,  dllmeuza  e lede  lu  da  Martino  Y 
commessa  la  cura  di  conservatore  delle  gabelle  della  città 
di  \ Iterbo  nel 

Vanta  la  discendenza  di  Jacopo  una  serie  (P  Illustri 
' prelati,  che  trattarono  dignitosamente  1 sacri  misteri  della 
Chiesa. 

Il  primo  di  cui  si  possa  con  sicurezza  lar  menzione  si 
è Corrado,  che  sostenne  la  dignità  di  ahhrevlatorc  apostolico 
e di  arciprete  di  S.  Maria  In  Montepulciano,  sotto  il  pontifi- 
calo di  Eugenio  IV,  e sotto  quello  di  Nicola  V fu  spedito 
nuncio  apostolico  In  Germania.  Questo  ultimo  {)ontelìce  lo 
annoverò  tra  1 suol  camerieri  secreti,  e lo  ricompensò  di 
tanti  servigi  con  un  canonicato  nella  basilica  Vaticana,  crean- 
dolo j)oscia  uno  dei  registratori  delle  bolle.  Fu  poi  nel  14oU 
da  papa  Pio  li  annoverato  tra  1 suddiaconi  della  Santa  Sede 
Apostolica.  Mori  circa  II  MOd,  Intorno  alla  cui  epoca  è pure 
liorlto  Angelo,  fratello  di  Corrado,  che  visse  lungo  tempo  in 
Uonia,  e fu  abbreviature  a|)ostollco. 

Sono  pur  degni  di  memoria  tra  gli  ecclesiastici  di  ([ue- 
sta  nobile  famiglia  un  Girolamo  abate , un  Antonio  ed  un 
Pietro  canonici,  un  Francesco  cappuccino,  ed  un  Fabio  ge- 
suita. 

Fra  I personaggi  dedicati  alla  carriera  delle  lettere  e 
delle  dignità  magistrallve  si  trovano  rammentati  di  ([uesta 
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prosapia  due  col  nome  di  Nicolò.  Visse  il  primo  nel  lì57y, 
e fu  fatto  arcidiacono  nella  cattedrale  della  sua  patria,  e 
speditore  delle  bolle  al  loro  destino  : è commendato  non 
tanto  per  la  probità  e dottrina,  quanto  per  la  cbiarezza  del 
sangue.  In  una  di  quelle  bolle  leggesi:  Greijorius  Episco- 

pus Cam  igitur  postmodam  arciddiaconatiim  eccle- 

slae  Montispolitùmi , quem  quondam  Firmaniis  de  Paganucciis 
Spinis  ecclesiae  archidiaconus^  dum  obtinehat^  per  obitum 

dictl  Firmanij  qui  tempore  prue  fato  nondum  elapso  extra  dic- 
tam  curiam  de  mense  novembri  proxime  praeterito  diem  clan- 
sit  extremum  ^ vacaveril  et  vacet  ad  praesens  ....  yVo.s  volentes 
dilectum  filinm  Nicolaum  de  Jìellarmineis^  clericum  Montispo- 
litiani^  asserentem  se  de  nobili  genere  procreatum  ac  in  litcris  ad 
ecclesiaslicum  praesidium  idoneis  diligenter  versatum  existere  . . . 

Jtoriim  intuitu  favore  prosegui  gratioso drcbidiaconatum 

praedictum  ....  volumus  conferas  et  assignes  . . . inducens  . . . . 
eundem  Nicolauìn  . . . in  corporalem  possessionem  archìdiacona- 
tas  et  annexorum^  etc.  Dat.  lìomae^  apiid  sanctum  Petrmn^  anno 
incarnationis  Dominicae  millesimo  quinqentesimo  sepluaqesimo 
quinto^  hai.  Decembris.  Pontificatns  nostri  anno  quarto. 

L'^  altro  fu  abate  di  8.  benedetto  di  Capua,  nella  cui 
abbadia  i ])adri  gesuiti  avevano  il  loro  collegio,  e che  fu  ad 
essi  l inunciata  nelT  anno  \ iVl  \ dallo  zio  cardinale  Roberto. 
Mori  (piesto  secondo  Nicolò,  per  quanto  riveliamo  dalla  se- 
guente iscrizione  lapidaria,  in  età  assai  giovanile. 
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(jrca  r(‘j)oc*a  stessa  fiorirono  pure  (pialtro  altri  soggetti, 
i (piali  portarono  il  nome  di  Tommaso.  Si  la  memoria  del 
primo  dal  cardinale  di  S.  Siisana  in  una  sua  commissione  a 
f.odovico  Pagamicci , arciprete  di  Mon(e[)uìciano,  in  cui  di- 
chiara essere  (piesto  Tommaso  figlio  di  Antonio  Luigi,  ed 
insieme  uomo  molto  venerabile.  Del  secondo  raccogliesi  noli- 
zie  da  un  rogito  11511^  (‘bì  egli  v detto  figliuolo  di  Alcoh) 
ed  arciprete  della  sua  jiatria.  Del  terzo  ignorasi  il  nome  del 
genitore,  e coltiva')  la  giurisprudenza.  Nel  era  (piesli 

auditore  della  Ruota  della  città  di  Siena,  ove  fu  tanto  amalo 
da  ([uei  cittadini,  che  voIRto  eternare  la  sua  memoria  col- 
r innalzargli  sojira  il  loro  palagio  della  signoria  la  lapide 
seguente  : 

1).  . TJ1031AE  . lìELLARVIIM 
DE  . MOATEPOLITIAÌVO  . V.  . .1.  . D. 

JUDEX  . ROTAE  , PER  . TRIEXMU3I 
EOEPTUM  . KAL.  . OCTOB.  . AA.  . D. 

VI  . D . XXXII 

Deir  ultimo  Tommaso,  il  cui  genitore  fu  Vincenzo,  tro- 
vasi menzione  che  nel  15B5  fosse  già  da  cpialche  anno  di- 
morante alla  Corte  del  cardinale  Madruzzi,  colla  dignità  di 
auditore  e colla  carica  di  ministro  delle  sue  cose  di  maggiore 

è?  O 

rilievo.  Fece  (pieslo  Tommaso  testamento  nel  IG1G,  rogato 
da  Fabio  Cini,  nel  (juale  dopo  di  aver  prescritto  di  voler 
essere  sepolto  nelT antico  avello  in  cui  erano  tumulati  i 
suoi  maggiori  trapassati,  cioè  nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria, e dopo  avere  istituiti  eredi  Roberto,  Vincenzo,  Kicoh'j 
e Giuseppe  suoi  figli,  vi  ordina  stretto  e severo  fidecommisso 
a favore  dei  discendenti  maschi  e delle  femmine,  costituendo 
esecutori  della  sua  volontà  Francesca  Avignonesi.  sua  con- 
sorte, ed  il  cardinale  Roberto  suo  fratello. 
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Inoltre  a quel  Corrado,  di  cui  parlammo  più  sopra,  tro- 
viamo pure  fatta  menzione  di  un  altro  qii.™  Matteo,  che  nel 
15oì5,  dopo  aver  atteso  alle  belle  lettere  ed  alla  facoltà 
legale  in  Roma,  i nPerugia,  in  Pisa  ed  in  Bologna,  venne  in 
Ferrara  ornato  della  laurea  dottorale. 

Ma  chi  più  di  tutti  fece  risplendere  la  famiglia  Bellar- 
3ii>i,  e la  rese  degna  di  essere  annoverata  fra  le  più  illustri, 
si  fu  il  cardinale  Roberto,  fatto  cosi  chiaro  ed  insigne  per 
r eccellenza  e vastità  della  sua  dottrina  e per  le  venerabili 
sue  morali  virtù.  La  sua  biogralia  fu  scritta  da  celebri  autori, 
tra  i quali  il  padre  Foligatti,  il  padre  Bartoli  ed  il  padre  Fri- 
zon;  oltre  ad  una  orazione  funel)re  recitata  da  Tarquinio 
Galluzio.  Noi  colla  scorta  di  tali  scrittori  daremo  intorno  a lui 
i seguenti  cenni. 

Nacque  a Montepulciano  nel  lo42,  e nelFetà  di  diciotto 
anni  si  fece  gesuita.  1 suoi  superiori,  perchè  lo  conobbero  fornito 
di  non  comuni  talenti,  il  mandarono  a predicare  prima  che 
giungesse  alFetà  prescritta  dal  sacerdozio.  Risuonò  la  sua 
voce  sopra  i pergami  di  Mondovi,  di  Lovanio,  di  Firenze  e 
di  Padova.  Lesse  teologia  nelF università  di  Lovanio.  Era 
profondo  non  solamente  in  quella  facoltà,  ma  ancora  nella 
lingua  ebraica,  e in  tutto  ciò  che  concerne  i Concilii, 
le  dottrine  dei  santi  Padri,  le  storie  e il  diritto  canonico. 
Giegorio  XIII  lo  volle  in  Roma,  ove  insegnò  le  controver- 
sie nel  nuovo  collegio  da  <piel  pontefice  istituito.  Da 
papa  Sisto  V venne  spedito  insieme  col  cardinale  Gaetano,  in 
(pialità  di  legato  in  Francia  per  disputare  coi  Protestanti. 
Da  papa  Clemente  Vili  fu  creato  cardinale  nel  ed  ar- 

civescovo di  Capila  nel  160J. 

In  ap])resso,  papa  Paolo  V lo  chiamò  in  Roma  colla  ca- 
rica di  bibliotecario  del  Vaticano,  dove  terminò  i suoi  giorni 
nel  1()21,  con  fama  d’uno  dei  più  celebri  membri  del 
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(ìonclavc  e del  più  prolondi  conlroversisli  della  Chiesa.  Quegli 
stessi  scrlllorl  asseriscono  eh"’ egli  sarebbe  succeduto  nel  pon- 
tlllcato  a Leone  XI  od  a Paolo  V,  se  1 cardinali  non  avessero 
teniuto  11  dominio  del  Gesuiti  sotto  un  papa  della  loro  società. 
Egli  ainantlssiino  della  pace  soleva  ripetere  (jueste  parole: 
Cho  più  valeva  un\)ncia  di  pace  che  una  fihhra  di  vittoria.  I 
Gesuiti  richiesero  più  volte  la  sua  canonizzazione,  e papa 
Genedetto  XIV  v*’era  non  poco  inclinalo,  se  non  fosse  stato 
distolto  da  una  nieinorla  del  cardinale  Passlonel  e dalle  ri- 
mostranze della  Corte  di  Francia,  a motivo  de^suol  piànclpj 
poco  favorevoli  alE  indipendenza  del  re. 

Resero  celebre  ([ueslo  cardinale  in  parllcolar  modo  un 
corpo  di  conti'oversle  stampato  per  la  jnàina  volta  ad  Ingol- 
stadt  ne!  IdttT,  lotìtl  e Ii>9(),  rlstaiiralo  con  correzioni 
delEautore  a Venezia.  Nel  1007  pubhllcù  In  Roma  un  eor- 
rectorium  Intitolato:  /lecoymtin  hhvorum-  omnium  li.  B.  ah  ipso 
edita,  ctc.,  con  le  (juall  correzioni  fu  eseguita  di  (piesC opera 
la  beir edizione  di  Parlm  del  lOOtt  In  4 volumi  In  foiiillo, 
chiamata  del  7Vmde//f,  e conforme  a questa  ne  fu  fatta  un 
altra  neiraiìiio  1721  a Praga;  e molte  altre  sue  opere,  quali 
sono: 

1. ”  fnstitationes  limjuae  ìiehraicae,  1029,  In-O.^  di  cui  vi 
hanno  parecchie  edizioni. 

2. "  Coniìiient.  in  Psalmos. 

5.*’  De  scriptovihn.s  ecclesiasticis. 

De  editione  latina  vnbjata,  (juo  sensu  a Condì.  Tri- 
dentino  defiiiitam  sit  ut  ea  pio  autentica  liaheatur.,  opera  puh- 
ì)llcata  nel  1709  dal  padi*e  Wldenhosten  sul  manoscritto 
autografo  deir  autore. 

(j 

Trattato  dei  doveri  dei  vescovi.  Opera  molto  stimala, 
clu!  11  cardinale  Passlonel  fece  rlstanq)are  nel  I7'i9  a Warl- 
zend)!!!*".  in-4.'* 

CT  ' 
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(>.*’  Calechismo  o Dottrina  Cristiana.  Quest*^o[)erelta  venne 
|)roil)ita  a Vienna  nel  1771$  per  ordine  delP imperatrice 
Maria  Teresa,  siccome  contenente  massime  opposte  ai  diritti 
della  podestà  temporale. 

7.®  Alcune  riputate  opere  ascetiche.,  e tra  le  altre:  De 
ascensione  montis  in  Deuin  per  scalas  reruni  creataruìn.^  opera 
assai  stimata,  che  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue,  e della  quale 
il  padre  Brignon  ha  pubblicata  una  traduzione  francese  col 
titolo:  Scala  per  eiecare  la  propria  anima  a Dio.  Parigi,  1721  ; 
ed  il  Gè  mi  I US  columhae. 

Stona  della  sua  cita  scritta  da  lui  medesimo,  dedicata 
al  famoso  Eudemon  Giovanni,  ecc.,  ecc. 

A questo  cardinale,  siccome  membro  della  congrega- 
zione del  Santo  Lflicio,  fu  commessa  la  cura  di  esaminare  le 
o])ere  di  Galileo.  Abbiamo  il  seguente  attestato  da  lui  rilasciato 
intonio  ad  esse,  che  venne  per  la  j)rima  volta  tradotto  dal 
latino  e pubblicato  nella  sua  biografia,  inserta  nella  Bio- 
(jralia  unicersale  antica  e 'moderna^  stampata  in  A enezia  dal- 
r Alvisopoli:  « Aoi  Roberto  Cardinal  Bellaioiiao,  rilevato 
» avendo  come  il  signor  Galileo  è stato  calunniato  e come  impu- 
» tatogii  fu  (Paver  latto  uiPabbjura  in  nostre  mani  e dV'sser 
» stato  condannato  a salutar  penitenza,  dietro  ricerca  fattane, 
» alTermiamo  conformemente  alla  verità  che  il  predetto  signor 
» Galileo  non  ha  fatto  abbjura  di  sorta  alcuna,  nè  in  nostre 
» mani,  nè  in  quelle  dAallre  persone,  per  quanto  è a nostra 
» conoscenza,  nè  a Roma,  nè  altrove  d\alcune  delle  sue  opi- 
» nioni  e dottrine;  che  ei  non  è stato  assoggettato  a veruna 
» salutare  penitenza  di  qualsivoglia  specie,  che  solamente 
» gli  si  è partecipata  la  dichiarazione  di  N.  S.  P.  pubblicata 
» dalla  congregazione  delF/nd/ce,  cioè  come  la  dottrina  at- 
» tribuita  a Copernico,  che  la  terra  si  muova  intorno  al  sole, 
))  e che  il  sole  occupi  il  centro  del  mondo  senza  muoversi 
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» (lair  Orlenle  airOccltlcnlc  è conlrarla  alla  sacra  ScriUura, 
» e clic  in  consogucnza  non  è permesso  (lilenderla  nè  so- 
))  slenerla.  In  lede  di  che  al)l)iamo  scrilla  e soUoscriUa  la 
))  presente  di  nostra  proj)ria  inano,  (piesto  giorno  2(>  maggio 
))  --  Roberto  cardinale  Bfxlarmiao.  » 

1 Protestanti  pubblicarono,  mentre  viveva,  ima  storia 
cabmniosa  di  (piesto  cardinale,  col  seguente  titolo:  La  fedelo 
e \rera  ìsloria  della  morie  disperala  di  Roherlo  Bellarmino  ye- 
sìiila^  ma  rpiesP  indecente  libello  venne  seriamente  confutalo 
dal  suo  confratello  Gretser. 

Intorno  alla  sua  morte  ci  veimono  alle  mani  alcune 

(j 

lettere  dirette  al  priore  Roberto  di  lui  nipote,  il  (piale  di- 
morava in  Montepulciano,  e che  qui  riportiamo: 
l a prima  è del  cardinale  De  Medici. 

« Illustrissimo  Sicnore. 

c> 

« L*’ essere  io  partecijie  con  singolarissimo  alletto  della 
» perdita  grave,  che  tutti  abbiamo  fatta  della  felice  memoria 
» del  simior  cardinale  Rellar3ILM,  nP  induce  maumormente 
» a compatirne  V.  S.  co*’ suoi  signori  fratelli,  e (piel  debito 
» die  mi  è restato,  di  servire  a (piel  glorioso  signore,  sarà 
))  tutto  sempre  pronto  in  servizio  di  lei,  e di  ciascuno  di 
ì)  loro.  Promettendomi  della  prudenza  di  V.  S.,  lascio  di 
')  consolarla,  e ringraziandola  delPoffìzio  che  ba  voluto  passar 
» meco,  la  certilìco  di  ogni  corrispondenza  di  affetti  a (jue- 
))  si*’ esibizione,  con  la  (piale  saluto  Y.  S.  di  tutto  cuore  ». 
u Di  F irenze  a**  10  ottobre  1021  ». 

((  Allezionatissimo  di  V.  S. 
li  Cardinal  De  Medici  » 
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La  seconda  è del  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando  li. 

MoIF illustre  signor  nostro  dilettissimo. 

(c  Compatiamo  V.  S.  della  perdita  che  ella  ha  fatto  del 
» signor  Cardinal  Bellar^iino  suo  zio,  della  (piale  Noi  me- 
» desimi  abbiamo  preso  molto  dispiacere,  anche  per  cagion 
))  essendo  mancato  in  (piel  collegio  un  signore,  che  abbiamo 
))  sentito  sempre  celebrare  per  bontà  e valore  straordinario. 
» Preglìiamo  Iddio  benedetto,  che  ristori  con  la  sua  grazia 
» il  danno  di  (piesto  capo,  verso  la  (piale  possiamo  assicu- 
» rare  V.  S.  che  conserveremo  in  ogni  tempo  la  nostra  so- 
» lila  alTezione.  E per  line  le  desideriamo  ogni  prosperità  ». 

« Di  Fiorenza,  10  ottobre  I0*il  ». 

« Al  piacer  di  V.  S. 

Il  Gran  Duca  di  Toscana.  )> 

La  teiza  è di  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte. 

((  Illustre  Simiore. 

((  Ilo  sentita  la  morte  del  signor  cardinale  Bellaioioo, 
» che  sia  in  gloria  (pianto  convlensi  al  merito  delle  sue 
» (pialità,  veramente  singolari,  ed  alP alletto  clCegli  profes- 
» sava  verso  ([uesta  casa.  Ma  essendo  (piesti  accidenti  umani 
» riposti  nella  volontà  del  Signore,  che  gli  dispone  sempre 
» a maggior  nostro  favore,  dovrà  la  speranza  di  sua  salute 
» prevalere  al  cordoglio,  ed  appagarne  la  prudenza  di  V.  S., 
» alla  (piale  io  continuerei  la  medesima  affezione  negli  occor- 
» rentl  suoi.  E nostro  Signore  la  conservi  ». 

O 

((  Da  Torino  ecc.  )> . 

» Ai  jiìaceri  di  V.  S. 

Il  Princi[)e  di  Piemonte 
V.  Amedeo.  » 
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11  IjIccI  In  noia  alla  famiglia  Boccapaduli,  ri[)orla  la  se- 
guente iscilzlojie  di  Roberto  trovata  fra  le  carte  di  (jiiella 
famiglia,  ma  ignora  il  luogo  in  cui  gli  fu  [)osta. 

ROBERTO  . BELLARMliSO  . POLITIAIVO 
PROFLIGATORI  . IIAERESU3I  . VERITATIS  . PATRONO 
SAPIEINTIAE  . PIETATIS 
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Se  da  quei  personaggi  che  illustrarono  (piesta  nobile 
famiglia  colle  dignità  ecclesiastiche  o civili,  o colle  lettere 
o cogli  studj,  ora  passiamo  alla  splendidezza  delle  alleanze 
da  loro  incontrate,  troviamo: 

Giacomo,  fiorito  sul  principio  del  secolo  xv,  il  (piale 
prese  per  moglie  una  dei  Prendibeni,  o come  altri  autori 
scrissero,  una  dei  Piendibeni.  Angelo  qu.“  Giacomo,  che 
spos(j  Angela  Andreucci.  Francesco,  pronipote  di  Angelo, 
che  prese  per  moglie  Silvia  del  Monte.  Fra  le  femmine 
venute  nella  casa  Bellar3IIìM  se  ne  trovano  inoltre  tre  della 
lamiglia  Cervini,  ed  altre  delle  famiglie  Tarugi,  Lorenzini, 
Avi  gnonesi,  \agnuci,  Mattioli,  Staflà  di  Perugia,  Spina, 
^ itali  ed  Orsini  di  Roma,  Benci  di  Monte[)ulciano,  Mancini 
e Guidoni  (F  Orvieto,  ecc.,  ecc. 

E se  nobili  ed  illustri  furono  le  femmine  clF  entrarono 
nella  lamiglia  de*’BELLVR3iLM,  non  meno  chiare  per  natali 
buono  quelle  in  cui  passarono  le  fanciulle  di  questa. 


BELLARMirSI 


Flaminia  di  Nicolò  fu  sposa  di  Cristoforo  Tarugi;  Eusto- 
chia  di  Vincenzo  fu  maritala  con  Pompeo  della  Ciaja;  Camilla 
sua  sorella,  sposò  Domenico  Durati;  Maria  di  Tomaso  sposò 
Francesco  Maria  Cervini,  pronipote  del  pontefice  Marcello  II. 
Noi  abbiamo  notizia  di  questo  matrimonio  dalla  seguente 
lettera  scritta  dal  celebre  cardinale  BELLARMirsi,  e diretta 
alla  signora  Maria  Bellarmiai  in  occasione  che  essa  si  maritò 
col  simior  Francesco  Maria  Cervini. 

4^  Jesus  Maria.  Nipote  Amatissima. 

u Ho  ricevulo  la  vostra  lettera,  ed  ho  caro  che  siale 
» contenta  di  questo  parentado,  come  veramente  è ragione 
» che  siale  contenta,  e ne  ringraziale  Iddio,  poiché  vi  è loc- 
» calo  un  consorte  di  casa  nobilissima  da  canto  di  padre  e di 
» madre,  e di  ottimi  costumi,  e molla  prudenza,  e nelFetà 
))  proporzionala  alla  vostra;  le  quali  condizioni  rare  volle 
» concorrono  insieme.  Sicché  voglio  sperare,  che  Dio  abbia 
» da  benedire  queste  nozze , e che  voi  abbiale  da  trovare 
» lunga  pace  e contentezza  con  quello  sposo,  che  Dio  per  sua 
» grazia  vi  ha  provisto;  ma  nondimeno,  [)erché  le  cose  umane 
» sottoposte  sono  a molte  mutazioni,  voglio  darvi  alcuni  ri- 
» cordi,  che  molto  vi  gioveranno,  se  vorrete  tenerli  a mente 
))  e metterli  in  esecuzione.  Il  primo  é,  che  vi  sforziate  di 
))  accordare  il  vostro  parere  al  volere  di  vostro  marito,  dove 
» però  non  sia  peccato;  perché  la  diversità  de**  pareri,  e 
» desideri!  partorisce  alienazione  di  animo.  Il  secondo,  che 
» la  moglie  ed  il  marito  si  sopportino  insieme,  come  dice 
» S.  Paolo:  Sapportantes  ìnvicem  in  charilafe.  Ogni  persona 
» ha  ([ualche  mancamento,  e quando  si  sopportano  con  pa- 
))  zienza,  si  gode  gran  pace;  ma  quando  per  ogni  piccola 
))  cosa  che  offenda , la  persona  si  sdegna , é impossibile 
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» vivere  ((ulelainenle.  Il  terzo  è,  che  stimiate  il  suocero  e 
» la  suocera  per  padre  e madre.  Il  rpiarto  è,  che  il  marito 
))  lo  toniate  per  signore  e padrone;  ed  intendiate,  che  siete 
» obbligata  ad  obbedirlo  ed  onorarlo  come  capo;  così  dice 
» S.  Pietro:  Che  Sara^  moglie  di  Àbramo^  non  lo  chiammd 
» marito^  ma  signore.  S.  Agostino  racconta  di  S.  Monica  sua 
» madre:  Che  quando  II  marito  entrava  in  collera,  e le  grl- 
)ì  dava.^  ella  stava  umile  e taciturna^  senza  replicar  niente^  e 
» da  qui  nasceva,  che,  sebbene  il  marito,  fosse  sdegnosis- 
» simo,  nondimeno  mai  ebbe  discordia  nessuna  con  lui,  anzi 
» con  la  sua  umiltà  e modestia  lo  guadagnava  a Dio.  E 
))  (piando  r altre  donne  sue  vicine  si  lamentavano  con  lei  di 
» essere  state  battute  da**  mariti,  lei  diceva,  che  se  la  meri- 
» tavano,  avendo  voluto  competere  coi  padroni.  Ed  aggiun- 
» geva,  che  dovevano  pensare,  che  Pistromento  era  un 
» istromenlo  di  vendita,  nel  (piale  erano  vendute  per  schiave, 
» e come  tali  dovevano  essere  umili  ed  ubbidienti;  e seb- 
» bene  i mariti  non  dovrebbero  tener  le  mogli  per  serve, 
» ma  per  compagne;  nondimeno  giova  alle  moglie  tenere  i 
» mariti  per  padroni.  Il  quinto  è,  che  la  donna  ami  talmente 
» suo  marito,  e si  contenti  di  lui,  come  se  non  ci  fosse 
» al  mondo  altro  uomo;  e cosi  il  marito  ami  la  sua  consorte, 
» come  non  fosse  al  mondo  nessun*’ altra  donna.  E di  questo 
)>  documento  abbiamo  un  grande  esempio  nel  Re  cattolico 
))  che  oggi  vive,  il  quale,  (piando  vedeva  qualcun  de*’ suoi 
» baroni,  che  mirava  alle  linestre,  lo  riprendeva,  dicendo: 
» A noi  non  è lecito  mirare  cdtra  donna  che  la  nostra,  il  sesto 
))  è,  che  sebbene  si  pensano  le  donne  che  hanno  marito, 
» che  loro  sìa  lecito  essere  più  libere  in  parlare,  ridere,  gio- 
» care,  andare  alle  finestre  e festini,  e perdere  il  tempo, 
))  nondimeno  il  contrario  (*  vero;  cioè  che  sono  obblÌ2;ate  a 
» maggior  gravità,  verecondia  e taciturnità,  per  non  dare 
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))  cV  mariti  un  minimo  segno  di  leggerezza  ; e sono  anche 
» più  obbligate  a fuggir  Fozio  in  servizio  della  casa.  A tutte 
))  queste  cose,  anzi  è necessario  con  ogni  studio,  procurare 
» la  divozione  verso  Dio  benedetto,  con  fare  spesso  ora- 
» zione  con  molto  affetto,  ed  almeno  due  volte  il  giorno, 

» la  mattina,  e la  sera;  e confessarsi  ogni  otto  giorni,  e ' 
» communicarsi  almeno  le  solennità  principali.  Dove  anco 
» m’’ occorre  avvisarvi,  che,  quando  vi  confessate,  vi  spe- 
» diate  presto,  e non  trattiate  con  il  confessore  altri  ne- 
» gozii,  che  della  medicina  delF anima  vostra;  e crediate  a 
» me,  che  bo  grande  esperienza,  avendo  governato  religiosi  i 
» e secolari,  e monache  di  varie  sorti.  Il  Signor  vi  benedica 
))  insieme  con  il  vostro  consorte,  e pregate  Dio  per  me  ». 

((  Di  Roma,  17  gennajo  1614  ». 

u \ ostro  zio  amorevole, 

11  cardinale  Bellaiimiini  ». 

Onofria  andò  a marito  con  Alessandro  Ricciardi.  E 
molte  altre  si  maritarono  nelle  casate  degli  Egidj,  de**  Pan- 
nellini,  e nelle  già  dette  famiglie  dei  Cervini,  de’ Mattioli  e 
dei  Belici;  e per  ultimo,  Ottavia  del  cavaliere  Giuseppe  Bel- 
LARMiìM  contrasse  i suoi  sponsali  con  Carlo  d’Aste,  barone 
del  Sacro  Romano  Impero. 

La  famiglia  Bellarmiini  riceve  inoltre  molto  splendore 
dagli  ordini  cavallereschi,  ai  quali  molti  de’ suoi  personaggi 
furono  ascritti  a titolo  di  fjiHstizia.  Roberto  di  Tommaso  ebbe 
le  insegne  cavalleresche  de’  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  non 
ancora  avendo  compiuto  il  sesto  anno  di  sua  età,  e perciò 
essendosi  dovuto  derogare  dagli  statuti  di  quell’ordine,  che 
non  acconsentiva  che  vi  fossero  ricevute  persone  aventi  al- 
meno diciassette  anni  di  età,  Leggesi  pertanto  nello  spedi- 
togli diploma,  quanto  segue: 
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Carohis  Emanuel  Dux  Sahaudlae  ^ Cahlasìiy  Aiujuslae^ 
et  Gebennesii:  Sacri  Romani  Imperii  Princeps  ^ EicariuHque 
perpeluus:  JWarchio  in  Italia:  Princeps  Pedemontium  . Marchio 
Salutiaruni  : Comes  Gebennarum^  Rotoìidimoniis^  Niciae^  Astae 
et  y^'endarìim:  Baro  E~audi^  et  Saucùjniaci ^ Eercellarum^  iMar- 
chionalus  Cevae,  Marri^  Oneliae  Dominus^  et  totius  Mililiae^  ac 
Beligionis  SS.  ì\faurilH^  et  Lazari . Belheleeni.^  et  Nazareth  , 
/fierosolymitani  Ordinis  Cisferciensis,  Convenhimnque.^  Ifospi- 
tcdiuni,  Domorum.  Receptoriarum.,  atcjìie  pioruni  locorum  citra 
et  ultra  mare  ac  cis  et  trans  cdpes.^  et  per  universum  orbern 
hundlis  et  (jenercdis  Mmjnus  Marjisteì\  Illustri  Adolescenti , 
Roberto  Rellarniino  ex  Civitate  Montispolitiaìd  Salutem.  Du- 
diini  Sanctissimus  Dominus  Clemens  Papa  Octanis  felicis  re- 
cordationis,  per  litteras  datas  Roniae  apud  S.  Petruni.  XT'RI 
Cai.  Juln  MDCl IITy  Prioratum  S.  ylndreae  Eaurinensem.^  et 
nonnulla  alia  hcclesiastica  beneficia  intra  ditionis  nostrae  terminos 
existentia  Religionis  praedictae  imivit^  et  annexit^  ac  in  totidem 
ejusdem  Relujionis  Commendas  erexit^  et  inslituit^  ita  ut  sta- 
tini., atque  per  cessum.,  vel  decessimi  possidentium  vel  alia  qua-’ 
vis  ratione  ea  vacaret  contkjisset  ^ omnimoda  eorum  dispositio 
ad  noSy  nostrosque  in  magno  Magisterio  hujusmodi  Serenissi- 
mos  successores  pertineret.  Cuni  autern  Prioratus  praedictus 
quem  Illustrissimus  et  Reverendissimus  D.  Robert us  titilli  S. 
Ma,  'iae  in  Eia  S.  R.  E.  Presbijter  Cardinalis  Bellarminus., 
patruus  tuiis  ex  concessione  Apostolica  ad  sui  vitam  obtinebat 
ad  pi'aesens  vacaverit  ^ et  vacet  per  resignationem  ab  eodem 
Illustrissimo  Cardinali  in  favorem  tuiini  cani  fructuum  reser- 
vatione  in  manibus  nostris  hodie  factum  per  ipsius  Procura- 
torem  dilectum  nobis  Reverendum  Petrum  Guidotum  Senensem 
procuratio  nomine . prout  de  speciali  illius  mandato  nobis  leqitime 
constitit  ex  Istrumento  per  Bernardinum  Fuscuni  Pharfensem 
publìcum  et  legalem  Notarium , sub  die  vigesima  nona  mensis 
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yincjmli  proxime  praeterito  ì'ecepfo.  Aos  praefali  amplissimi 
Cardinalis  patriii  efjregiam  erga  nos  voluntatem  el  propensa 
studia,  tuarumque  virlutum  specimen  animo  complectentes,  ac 
praedictam  rassignalionem  jiixta  illius  formam  admittentes,^  et 
I recipientes  f praedictmn  S.  Andrea  Taurinensis  Prioratam  ut 
supra  vacantem  tihi  ex  certa  nostra  scientia^  magistrali  aucto- 
ritate ^ et  ex  jam  dictae  Iteligionis  Consìliariorum  seu  diffini- 
torum  concordi  voto  in  Commendam  ex  gratia  damus  et  conferimus 
ac  de  eodem  libi  procidemus  ^ et  te  investimus  ciim  omnibus 
honoribìis  f privilegiis,  induliibus,,  facultatibiis  ^ praerogcdms  ^ 
prrieminentiis,  jurisdictiombus,  juribus,  membris^  sercitiis  prae- 
slantionibus , feudis,^  retrofeudis,  vassaUagiis , et  aliis  quibus- 
cumque ,,  et  quomodocumque  spectantibus , et  pertinentibus 
spectareque et  pertinere  valentibus  annexis,,  connexis  ^ et 
dependentibus  universis',  reservatis  tamen  juxta  dictae  resi- 
gnationis  formam  praedicto  Illustrissimo  Cardinali  patruo  tuo, 
omnibus,  et  singulis  dicti  prioratus  fructibus , redditibus,  cen- 
sibìts,  proventibus , canonibus,  et  utilitate  illius  vita  durante, 
ac  ab  ipso  seu  ejus  procuratore  propria  auctoritate  percipiendis 
tua,  vel  successorum  tuorum  licenti  a minime  requisita.  Ex 
quibus  quidem  fructibus,  quandocumque  contigerit  eos  cum 
dieta  commenda  uniri , et  consolidari  ex  nunc  ; prout  ex 
tunc  pensionem  annuam  trecentorum  aureorum  ab  omni  onere 
et  impositione  Uberam  et  immunem,  multum  Magnifico,  et  He- 
verendo  D.  Philiberto  Emanueli  Langosco  Parpaliae  nostro  a 
cubiculis,  et  praedictae  Religionis  Equiti  reservamus,  quam  tu 
eidem,  ani  illius  procuratori  singulis  annis  prò  climidia  scilicet  in 
festa  Natalis  Domini,  et  prò  altera  dimidia  in  festa  Nativitatis 
S.  Joannis  Baplistae  omni  remota  exceptione  persolves,  prout 
expresse  hoc  tibì,  et  dictae  Commendae  onus  auctoritate  qua 
fungimur,  et  juxta  nostrorum  statutorum  formam  imponimus. 
Quocirca  Illustri  et  admodum  Reverendo  ejusdem  Religionis 
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iMmpio  Conservalori,  seu  (dii  ad  id  eleclo  damus  in  mandatis, 
(jualeniis  receplis  pmescnlUms  te.  vel  Procuralorem  luum  in 
recdem  praedictac  Commendae  possessioneni  cmctorilale  nostra 
indncap  atcjue  de/fendal  inductum,  ainoto  exinde  (pwlihet  deten- 
tore illicito,  f^oliinms  tamen,  (jnod  intra  dtios  nienses  a data 
praesentium  inchoandos  hcdntnni , et  crnceni  dictae  Relifjionis 
siispicicfs^  et  (piando  ad  legitiniani  peiveneris  aetateni  juranien- 
tnm.  (/iiod  al)  aliis  dictae  Relujionis  Comniendatarii  praeslari 
solet  in  nianibiis  nostris,  vel  alius  a nobis  depiitandi  praestare 
tenearis.  In  (juoriim  jideni  has  litteras  inanu  nostra  firìnatas. 
soliti(pie  appensione  sigilli  niunitas  concessinius.  Datimi^  eie. 
.Jugustae  Taurinoriun^  die  XJ^Il  Mensis  Novembris ^ mille- 
sinio  sexcentesimo  sexto. 

II  cardinale  Rol)crlo  suo  zio,  nello  slesso  anno  rinun- 
ciò in  suo  favore  la  coinmenda  che  godeva  di  S.  Andrea,  la 
quale  avea  per  sua  chiesa  e titolo  nella  città  di  Torino  la 
Aladonna  della  Consolala.  Fu  in  seguito  creato  a;ran  croce 
e consigliere  dì  ((uelF ordine,  e Fopera  sua  venne  molte 
volte  adoperala  in  iinporlantissimi  alìari. 

Ferdinando  fu  annoverato  nelFordine  di  Santo  Stefano, 
e portava  il  titolo  di  commendatore.  Ebbe  pure  in  quelF  or- 
dine luogo  distinto  un  fratello  di  Roberto,  chiamato  Vin- 
cenzo, che  fu  commendatore  di  Musetta  nel  territorio  di 
Anghiari.  Il  seguente  attestato  rilasciatogli  dalF Ordine,  la 
bastante  elogio  del  suo  zelo  e valore. 

<(  I Xll  cavalieri  del  consiglio  delFOrdine  di  S.  Sle- 
» lano.  Con  queste  lettere  patenti  a qualunque  persona  che 
))  gli  pervenissero  alle  mani,  facciamo  piena  ed  indubitata 
i>  lede,  come  F illustre  cavalier  Vincentio  dì  Tommaso  Rel- 
))  LAUMiiM  da  Montepulciano  avendo  ottenuto  grazia  delF abito 
» militare  di  quesC  Ordine  dal  Serenissimo  Gran  Duca 
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))  (li  Toscana  gran  maestro  e signor  nostro,  ne  fu  vestilo 
» solennemente  in  Firenze  con  le  cerimonie  consuete  permane 
» del  signor  cavai ier  Cosimo  delTAntella,  gran  cancelliere 
» delTordine,  alli  10  di  marzo  1018;  et  pagato  il  dovuto 
» passaggio,  cominciò  a servire  alla  religione  il  di  12  marzo 
» dello,  stando  al  convento  in  Pisa,  parte  colla  navigazione 
» sopra  le  galere  della  nostra  religione  e parte  col  benefizio 
» delle  Scioverne,  ha  finalmente  nel  servizio  predetto  sati- 
» sfatto  air  obbligo  triennale  il  di  19  del  mese  di  dicembre 
I ))  1622;  dentro  al  cjual  tempo  ha  fatto  ancora  la  debita 
» professione  di  sei  mesi,  come  tutto  manifestamente  consta 
» ne*’  libri  e scritture  pubbliche  della  nostra  cancelleria  ; e 
I » ricercando  egli  la  dichiarazione  del  suo  servito , citati  di 
» commission  nostra  in  universale,  ed  in  particolare  nel  mo- 
» do,  e con  termini  stabiliti,  ed  ordinati  dalli  ordini  nostri 
» lutti  (ine**  cavalieri  che  avessero  potuto  pretendere  inte- 
» resse  sopra  le  delle  ragioni  (P  anzianità  : nè  essendo  stato 
j » opposto,  allegato,  e prodotto  cosa  alcuna  in  contrario: 

I ))  dopo  averne  dato  piena  informazione  a S.  A.  S.  se  n ebbe 
» dalla  medesima  Altezza  il  beneplacito , in  esecuzione 
» del  (piale  fu  dichiaralo  anziano  detto  cavalier  Vincenlio 
» Bellarmim  il  di  19  di  dicembre  detto,  ed  aver  (piel 
» giorno  legitimamente  ac(|uistato  le  ragioni  delT  anzianità 
))  senza  pregiudizio  di  (pialcun  altro  cavaliere  che  sopra 
» essa  avesse  interesse  : ed  egli  esser  divenuto  alto  e capace 
))  a poter  conseguire  commende  della  nostra  religione,  di 
» (pielle  però  che  devon  darsi  a cavalier  militi  per  ordine 
» (T  anzianità  secondo  la  disposizione  delli  ordini  nostri,  e 
» particolarmente  del  cap.  2 del  tit.  delle  commende,  ed 
» adminislrazioni  nella  riforma.  In  fede,  testimonio,  e chia- 
» rezza  di  (pianto  sopra,  abbiamo  fatto  lare  la  presente  con 
))  impressione  del  noslro  solito  maggior  sigillo,  e sotloscrilla 
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» (lai  vice  cane,  nostro.  Dal.  In  Pisa  nel  Palazzo  della  nostra 
» solila  residenza  il  di  19  settembre  1G23  ». 

u Luogo  del  sigillo  » 

« Jo.  Bapllsta  Calanlliis  ,1.  V.  D. 

V.  Cancellarhis  ». 

Giuseppe  intraprese  sul  principio  la  carriera  ecclesia- 
stica; godette  grandi  pensioni,  ed  ebbe  per  mollo  tempo  il 
titolo  di  abate.  Ma  essendogli  premorti  gli  altri  fratelli  e 
desiderando  che  continuasse  la  propria  discendenza,  cercc>  di 
avere  im  posto  in  qualche  insigne  ordine  cavalleresco,  ed 
ottenne  quello  di  S.  Giacomo  della  Spada  nel  l(>o4.  L'’espe- 
rimentata  sua  integrità,  congiunta  ad  uno  strenuo  valore, 
indusse  non  solo  il  Re  di  Spagna,  ma  ben  anco  il  Sommo 
Pontefice  a riconoscerlo  e premiarlo  in  varie  guise.  Anzi 
quest** ultimo  nel  crearlo  conte  palatino,  cavaliere  aurato,  cit- 
tadino naturale  di  qualunque  città  del  suo  dominio,  e gen- 
tiluomo romano,  lo  nomiiK)  pure  capitano  di  una  compagnia 
di  cavallegglerl  della  sua  guardia,  rilasciandogli  il  seguente 
molto  onorifico  Breve,  il  quale  recando  molto  lustro  alla  fa- 
miglia^ noi  stimiamo  bene  di  qui  riportare  in  parte. 

Diledo  filio  Josepho  Bellarminio  nobili  Montispolitianensi, 
Clerico  conjugaio,  et  Fralri  Militi  Militiae  Sancti  Jacobi  de 
Spettila.  Alexander,  PP.  VII.  Dilecte  Fili,  salutem,  et  Apo- 
stolicam  Beneelictionem.  Circumspecta  Romani  Ponti fteis  ejratia- 
rum  dispensatoris  procidentia  devotos  et  ftdeles  suos , illos 
praesertnn,  epii  ejrata  familiaritalis  obseepiia  juejiter  ei  inipen- 
dunt,  ac  epias  ad  id  alias  propria  cirtutum  merita  commendant , 
Iionorts  et  famae  amplioris  praeconiis,  et  praeclaris  diejnitatiim 
tìtulis  decorare,  et  ornare,  nec  non  specialis  benecolentiae  faco- 
rtbus  amplectt  solet , prout  personarum  (pialltatibus  conspicit 
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convenire.  Hinc  est  qnod  nos  ad  grata  familiaritatis  obsequia.^  j 
quae  tu,  qui  unius  alae  Equitmn  levis  armaturae  custodia  cor-  \ 

poris  nostri  capitaneus , ac  continuus  coniniensalis  noster  existis  j 

nohis  hacteniis  impendisti,  et  culline  sollicitis  studiis  impendere 
non  desistis,  nec  non  ad  vitae,  ac  moruni  honestatem.,  (diaque 
laudahilia  probitatis.j  et  cirtutum  merita.,  quibus  personam  tuani 
etiam  familiari  experientm  juvciri  concepimus,  condignam  ratio-  \ 
nem  habenies,  et  propterea  Te  peculiaris  facoris  gratia  , ac  | 
speciedis  honoris  et  excellentiae  dignitatis  titillo  sublimare  vo-  ! 
lentes,  et  a quibuscis  excommunicationibus,  suspensionibus,  et  ' 
interdictis,  aliisque  licclesiasticis  sententiis.,  censuris,  et  poenis  a i 
jiire.,  vel  ab  homine  quacis  occasione,  cel  causa  latis‘,  si  quibus 
cpiomodolibet  innodatus  existis,  ad  effectum  praesentium  dum-  j 
taxat  consequendum,  haruni  serie  absolcentes,  et  absolutum  foi  e 
censentes.  Mota  proprio,  non  ad  tuam,  cel  alterius  prò  te,  su- 
per hoc  oblatae  petit iouis  instantiam,  sed  de  mera  liberalitate,  \ 
et  certa  scientia  nostris,  ac  de  Apostolicae  poteslatis  plenitudine 
Te  Sacri  Pedatii,  et  Aulete  Lateranensis  Comitem,  necnon  Au- 
ratae  diilitiae  Equitem,  ac  Nobilem  Romanum,  et  Urbis  Romae 
et  Chitatum  Aceiiionensis,  Bononiensis,  Ferrctriensis , et  Bene- 
ventanae,  omniumque,  et  singularum  aliarum  Cmtatum,  Ter- 
rarum,  et  locar um  Bomaiiae  Ecclesiae  mediate,  vel  immediate 
subjectorum  Ckem  cum  omnibus  juribus,  jurisdictionibus , prae- 
rogcitms,  et  insignibus  debitis  et  consuetis,  creamus,  et  con- 
stituimus,  ac  in  numerum,  et  consortium  aliorum  Palatii,  et 
Aulete  hujusmodi  Comitum,  Equitum,  et  Nobilium  Rometnorum, 
etliorumque  cicium  civitettiim,  et  terreim  praedictetrum  referimus 
et  conscribimus,  Tibi  etietmsi  ckitates  hujusmodi  non  incolueris, 
nec  unquam  in  eiselem  ckitettibus  domicilium  hetbueris,  ut  om- 
nibus et  quibuscumque  privilegiis,  fctcultettibus,  exemptionibus, 
immunilatibus , libertettibus,  fetcoribus,  (jretliis,  et  indultis  epuibus 
coeteri  omnes  Comites , Fquites , et  Nobiles  ( citra  tetmen 
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exempllones  a Condilo  Tridenlhio  siihlafas.  ila  al  nvdum  quoad 
crimlualia,  mi  edam  (faoad  ddlia  suhjaeeas  ordhtarlls^  eA  dira 
facultales  leqllimandd  cid  (jradas  jyromowndi^  nolarlos  sea  lahel- 
lioìies  creandi^  aliaque  liujusmodi  jn  hileqia  a comildnis  prae- 
dicds  praeleìisa.  Ila  ni  lllls  ah  nidlibi  mleas^  ac  irrllum,  el 
inane  exislal  (inldqìiid  sen  per  Te  allenlari  mnlujerit)  necnon 
dves  orifjinarii  edam  in  diqnilainnp  Ijenejidoruìn.,  el  offleioruìn 
ecdesiasiicorum^  ac  secnlarium  edam  ex  personls  Jìomanornm 
dvinm  oriqinariornm  cacanlium  assecnlionem  et  exerdlalionem 
in  Urhe^  quam  in  omnilms  et  singulis  ddladbus  praediclis^  et 
alias  abique  locorum  et  (jendmn^  necnon  sessionam ^ el  concen- 
laiun  ntimtnr^  potiantur,  et  qandent.  ac  nti^  potiri^  et  (jaiidere^ 
ac  in  omidbas.  et  singulis  Aposlolids^  aliisque  lileris  y instrii- 
menlis,  et  scripturis  publids , el  prwaiis  deinceps  nomine  tuo 
coiifidendisy  Te  Comitemy  Equi  lem  et  JSobilemy  ac  de  nobili 
genere  ex  ut  rogne  parente  procreaium  y necnon  Romanae  ^ et 
aliar um  dvitatum  el  Terrarum  praedictarum  dvem . prout 
libuerity  inscriberey  et  te  illis  subscribere  cedeas.  et  prò  vero  el 
non  fleto  Comite y Equitey  et  JSobdiy  ac  Che  Jiabearisy  nihilque 
qualecumque  illud  fnerit  cum  iis  supscritionibusy  subrepdtiumy 
ani  obrepdliumy  cel  im'alidumy  sed  illud  idem  efficax  in  omni- 
bus censeatur  y necnon  honoris  causa  insignia  Genlis  Nostrae  y 
she  inlegrey  she  cum  tuis  rcspecthey  composita  gestore  possisy 
prout  libi  placuerit  y concedimus.  Et  insuper  Te  y ac  tua  in 
Urbcy  ChitatibuSy  Terdsy  e locis  eidem  Romanae  Ecclesiae  me- 
dialCy  cel  immediate  subjectis  consistentia  praedia  y domos  pos- 
sessiones  et  bona  patrimonialiay  aliaque  lemporalia y mobilia y el 
tmmobdia  el  semovenda  y necnon  aedones  y el  jura  praesenlkiy 
et  futura  cujuscumque  qualitaiisy  quantitatis  y et  natìirae , el 
cujuscis  eham  annui  valoris  sinly  cel  fuerint  ac  etiam  a Te  ven- 
denda  prò  tuis  et  familiarum  tuarum  usibus  emenda  ab  omni- 
bus^ et  qudjuscumque  decdnisy  et  dimidiis  pardbus y subsidiis 
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etkun  charitatmSf  necnoìi  vedìgalibus  portoriis^  tributisi  datiis, 
jìedagils,  collectis^  et  quocumqiie  alio  nomine  ìioncupatis  anga- 
riiSf  perangariis,  coeferisque  oneribiis.  et  contribuiionibus  tam 
tirbaniSf  quam  ruslicis,  ordinariis^  et  extraordiriariis^  realibus^ 
personalibiis,  et  mixlis,  etiani  ratione  niunitionum  nioeninin,  et 
pontiuni,  pontarum,  et  nioliturariinij  et  mercium  cujuscumqiie 
! generis,  transitus,  seu  passus^  et  s^ectiirae  etiani  in  aliud  terri- 
toriiini,  seu  provinciam  terra^  mari,  et  pmnine,  necnon  eqiio- 
rum  mortuorum,  slabulalionem  militum,  aut  quacumque  alia 
quantuimis  gravi,  et  gravissima  causa  [prò  subvenlioìie  cantra 
infedeles  dumtaxat  excepta)  mine  et  prò  tempore  imposìtis,  ita 
quod  tu  nihil  omnino  horum , aut  aliorum  similium  subire 
tenearis,  nec  per  Camerae  Apostolicae,  aut  alios  commissarios, 
seu  vectigalium,  et  tributorum  hujusmodi  Redemptores,  con- 
ductores,  et  exactores,  quocumque  privilegio,  exemptione,  et 
facullaie  suffultos,  alias  quam  ut  jìraefertur,  valeas  coarctari, 
eximimus  et  liberamus,  etc..^  eie. 

Oltre  all  "essere  egli  buon  militare  e sommo  politico, 
aveva  pure  ottimo  e fino  discernimento  nella  pittura.  Quindi 
impiegandovi  ragguardevoli  somme  di  danaro  potè  possedere 
le  opere  più  Insigni  de^ primi  pittori,  a lui  contemporanei 
ed  anteriori  (i . Fu  grande  amico  dei  cardinali  Giambattista 
Altieri,  Pierluigi  Caraffa,  Ippolito  Aldobrandini,  Fabio  Cingi, 
Cibo,  Crescenzio,  Piccolomini,  Ludovisi,  llocci  e Vidoni,  i 
quali  lo  ebbero  carissimo  per  F amore  clF  esso  portava  alle 
belle  lettere.  Mori  la  sera  delF  otto  giugno,  1682. 

(i)  Intorno  all'acquisto  di  varie  opere  di  pitture  faito  da  Giuseppe,  si  trova  tuttora  un  lungo  catalogo. 
)n  cui  ad  alcune  sono  espressi  i nomi  degli  autori,  i quali  sono:  Agostino  Tassi,  che  gli  dipinse  alcune 
tempeste  di  mare,  Pietro  Tempesti  Fiammingo,  Francesco  Armari  e Monsieiir  Amberg,  che  adoperarono  il 
loro  pennello  e fantasia  nello  immaginar  paesi;  jXicolo  Stanchi,  che  si  distinse  nel  rappresentar  frutti  e 
fiori;  Monsieiir  .^tignar,  egregio  pittore  dell' accademia  Francese;  Giambattista  da  Sassoferrato;  Passarotti, 
ritrattista;  Guido;  Giuseppe  della  Lungara;  Jlicbelangelo  Battaglia,  che  adoperò  il  suo  ingegno  nel  rappresentar 
i frutti;  Carlo  Nasoni  e Girolamo  Solari  ambedue  fioristi;  Giovanni  Ermans;  Monsieiir  Teodoro  Fiammingo; 
Antonio  Teobaldi,  detto  il  Conte;  Carlo  Paparor.zi  dipintore  di  battaglie,  e Bonifacio  Spagnoli  di  marine. 
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Wel  111)10  (Ielle  se[)olliii*e  della  chiesa  de'' padri  gesuiti 
in  lloina,  venne  inserita  la  seguente  iscrizione  da  s(*  mede- 
simo composta,  perchè  venisse  scolpita  in  bronzo  e [)Osta 
sopra  il  suo  corpo  ed  a**  piedi  del  Cardinal  Koherto,  ove 
bramava  essere  sepolto: 

JOSEPIiO  . BELLAUIVIINO  . POLITIANO 
TIIOMAE  . FILIO 

IIOBERTI  . CAUniiVALI  . BEELARMIIM  . AEPOTI 
EX  . EKATRE  . E(^>U1T1  . SANCTI  . JAEORI 
DE  . SRATIIA 

ET  . A . DUORUS  . POINl  IFIClimS 
ALEX  ANDRO  . VII  . ET  . CLEMENTE  . IX 
PRAETORIANORIIM  . EI^UITUM 
ALAE  . PRAEFECTO 


Lamica  sua  ligììa  andò  sposa  di  Giuseppe  Boccapadnli, 
e fece  li  suo  testamento  in  data  degli  otto  agosto  1715,  nel 
(piale  ordina,  dopo  vari!  legati^  ima  primogenitura  a favore  dei 
discendenti  de*’  suol  figli  maschi,  ed  in  mancanza  dei  (piali 
soslltnlsce  ipiel  delle  leminine,  prescrivendo  però  a ([iiesti 
ultimi  di  prendere  lo  stemma  ed  il  cognome  della  casata 
Bellar>ilni. 


Porla  per  arma:  in  campo  rosso  sei  [)oml  di  pino  d oro. 
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DI  NOVARA 


Da  (juesla  famiglia  sortirono  in  ogni  tempo  personaggi 
(lislinlissimi,  fra  i quali: 

Marc**  Antonio,  vescovo  di  Bobbio,  creato  da  Paolo  V.  - Di 
lui  scrivono  LUglielli,  liaUa  sacra,  tom.  iv,  col.  1517;  Gio. 
Bolero,  epist.  ito;  Puccinelll,  della  Fede.  pag.  99;  Innocenzo 
Ch  iesa,  nella  Viia  di  Bescapè;  Bartolomeo  Ziiccbi,  Terzago  e 
molti  altri. 

Alessandro,  minor  Osservante  della  provincia  di  Milano, 
teologo  dottissimo  e penitenziere  apostolico,  che  fiorì  circa 
il  1650,  e mori  nel  convento  di  S.  Angelo  di  Milano.  - Giro- 
lamo Brambilla,  Descript.  Chronocjraph.  Provine.,  Meni.  mss. 

Antonio,  professore  di  umane  lettere  in  Milano.  V.  Gau- 
denzio Menda  nel  Dicdocjo  Terenziano. 

Bernardo  e Gasparo,  dottori  di  leggi;  Emiliano  e Gio- 
vanni Antonio,  medici;  Francesco,  capitano  d"* infanteria,  e 
Guglielmo,  governatore  dWrona,  i quali  sono  commendati  da 
Agostino  Terzagbi,  Poesis.,  pag.  506. 

Francesco  li,  poeta.  Di  lui  si  fa  menzione  dal  Cotta  nel 
suo  Museo  Novarese^  stanza  iv,  756;  da  Onorio  Domenico 
Scaramella,  pag.  69;  dal  Biuinl,  ne**  Coìisiyli  e nelle  Deliciae 
Poet.  Ilcd. 

Di  due  altri  Francesebi,  poeti  e letterati  distinti,  si  fa 
pure  menzione  da  Piattino  Piatti,  Fpdj>',  dal  Morigia,  Nobiltà 
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di  Milano,  dal  Guidiccione  nelle  Lettere  vohjari  di  diversi,  e 
dal  citato  Terzaghi.  I 

Vengono  ancora  registrati  tra’ poeti  e letterati  due  Mi-  [ 
cheli  Bellini.  Vedi  Costa  citato,  e Gio.  Boterò  nella  reiin-  j 
j)ressione  delle  Epistole.  | 

Meritano  in  fine  particolar  menzione  i conti  Carlo  Gau-  j 
delizio  e Marco  Bellini,  che,  terminando  orrevolmente  i loro  i 
I giorni,  largirono  vistose  rendite  all’Ospedale  maggiore  di  j 
Novara. 

La  contessa  Giuseppa  Tornielli  di  Vergano,  vedova  del 
conte  Marco,  adempiendo  la  volontà  del  marito  eresse  in 
jXovara,  colla  spesa  di  lire  500,000  di  Piemonte  nuove,  1’/-  | 

stituto  d'arti  e mestieri^  cui  fece  la  dotazione  di  altre  lire  j 
400,000,  e ne  diede  il  patronato  alla  civica  Amministrazione  | 
di  quella  città,  la  quale,  riconoscentissima  a questo  tratto  di 
fiducia  dell’illustre  fondatrice,  colla  seduta  del  14  febhrajo  ' 
1855,  ordina,  tra  l’ altre  cose:  Che  ima  grande  deputazione,  alla  j 
cui  testa  siano  i signori  sindaci,  si  recherà^  prevj  gli  opportuni  \ 
concerti^  presso  la  nobilissima  Fondatrice  per  attestarle  la  pubblica 
' riconoscenza , e renderle  in  nome  della  città  grazie  immortedi.  I 
Manda  cdla  stampa,  insieme  del  regio  Biglietto  da  distm-  j 
buirsi  a tutti  i capi  di  famiglia,  affinchè  cdla  consolazione  uni-  \ 
ver  sede  si  aggiunga  la  piena  conoscenza  dellcimmirabde  liberalità  • 
deirUlustre  nostra  Patrizia,  e dell'amorevole  compiacenza  con  : 
cui  il  nostro  ottimo  Sovrano  si  mosse  a sancirne  il  santissimo  \ 
scopo  : 

Ordina  che  sia  collocato  neW aula  di  questo  consiglio^  ac- 
canto a quello  del  conte  Francesco  Caccia^  fondatore  del  collegio 
di  (juesto  nome^  un  Busto  di  bronzo  rappresentante  rimmagine 
della  contessa  Bellini  con  semplice  iscrizione^  la  quale  ricordi 
essersi  per  decreto  pubblico  eretto  il  monumento  a lei  vivente. 
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Questo  Busto  sarà  allocato  allo  scultore  novarese  Conterio^ 
autore  del  Busto  di  detto  conte  Caccia. 

Ordina  pure  che  nella  sala  del  nuovo  stcdnlimento^  che  sarà, 
destinata  alla  biblioteca.,  venga  a suo  tempo  eretta  una  statua 
di  marmo  periino  di  Carrara.,  al  naturale^  alla  prelodata  Darna^ 
da  (dlegarsi  ad  uno  dei  più  distinti  scultori  d'’  Italia,  ecc. 

Inline  al  citato  Ordinato  civico,  ed  al  regio  Biglietto, 
pubblicali  in  Novara  coi  tipi  Piasarlo  (1853),  si  leggono  le 
seguenti  onorllicbe  parole  in  lode  di  quest*’ illustre  matrona: 

((  Novara,  10  marzo  1855  )>. 

« 11  tratto  veramente  straordinario  di  generosità  delPlB 
» lustrissima  signora  Contessa  Bellini  verso  la  sua  patria,  non 
» solo  ha  provocato  da  S.  M.  quelP  approvazione  che  raugu- 
))  sto  nostro  Sovrano  accorda  premurosamente  ad  ogni  dlvi- 
» samento  che  conferisca  al  progressi  della  civiltà,  ma  ne  ha 
» commosso  T animo  ad  ammirazione.  Non  pago  quindi  di 
» avere  con  tanta  efficacia  di  parole  attestata  Balta  sua  sod- 
» disfazione  nel  regio  Biglietto  9 scorso  febbrajo,  volle  darne 
» alla  prefata  Dama  un  singolarissimo  pegno,  e lo  fece  col 
))  nominarla,  addi  25  detto  mese,  dama  di  Palazzo  onoraria 
))  di  S.  Maestà  la  Regina.  Il  pensiero  di  avvicinare  alPaugu- 
))  sta  sua  Consorte,  che  c modello  d*’ogni  virtù,  una  Dama, 
))  che  alla  purezza  del  sangue  unisce  il  rarissimo  dono  di 
» applicare  con  esqulsilo  discernimento  le  inspirazioni  di  un 
» cuore  crealo  alla  beneficenza,  disvela  a tiilf  occhi  P animo 
))  del  Principe  che  sortimmo  a Signore,  e deve  tornar  ca- 
» risslmo  a chiunque  ne  sa  apprezzare  la  delicatezza  ». 

NelP  opera  Des  Ilommes  utìles,  che  si  va  stampando  a 
Parigi,  si  legge  la  sua  biografia  ornata  del  ritratto. 
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Noteremo  per  ultimo  che  nel  palazzo  di  quest*’  illustre 
famiglia  dimorò  per  circa  tre  giorni  Bonaparte,  primo  Con-  | 
sole  della  Repubblica  Francese,  quando  sul  cadere  di  maggio  ! 
deir  anno  1800  colF  esercito  di  riserva  discese  al  secondo 
conquisto  cF Italia.  Bianchini,  Le  cose  rimarchevoli  della  ciltà 
di  Novara. 

lina  zampa  d*’orso  in  campo  rosso  è lo  stemma  della 
famiglia  Bellini.  Per  cimiero  un  coccodrillo  in  mezzo  alle 
fiamme,  col  motto:  Vim  vi.  \ 


« 


\ 


BELLOTTI 


Aj)  otto  secoli  di  splendida  esistenza  rinionla  (pi està 
nobile  famiglia  ^ un  di  mollo  distinta  e possente.  Essa  faceva 
parte  della  famiglia  Cillanos^ani,  e domiciliava  sotto  la  par- 
rocchia di  S.  Margherita  in  Cremona,  secondo  ne  assicura  il 
Torresini  nel  suo  liliro  Fragamscoruìn  Nobililas. 

Ora  verremo  a snccinlamente  narrare  i principali  jierso- 
naggi  che  più  si  segnalarono  in  ipiesla  illustre  prosapia. 

ÌNicolino  e Giovannino  furono  dottori  di  collegio  al  prin- 
ci])iare  del  secolo  xii^  siccome  rilevasi  dal  dottor  Giusejipe 
Bresciani  ( pag.  4 di  nn  suo  opuscolo  ). 

Guglielmo  Bellotto  fu  uno  dei  consoli  Cremonesi  ( co- 
me si  rileva  dalle  Tavole  Miiratoriane  nel  voi.  VII  ( Rerum 
Italie.  ) nella  fine  del  secolo  xii. 

Alberico  Bellotto  le’  parte  dei  testimoni  nominati  nel- 
l allo  (rinvestitura  data  ai  Cremonesi  da  Enrico  VI  Fanno 
1193. 

Ravano  Bellotto,  ottenne  la  dignità  consolare  in  Cre- 
mona, cui  ridonò  (piella  trampiillità  che  tre  anni  prima  a^e- 
anle  rapita  i parliti  e le  fazioni.  Egli  die  pur  mano  alla 
lega  che  nello  stesso  anno  di  suo  governo  s’  era  stabilita  tra 
i Cremonesi  ed  i Mantovani,  come  si  ricava  dal  Campi  (lih.2). 

Marino  Bellotto^  tenne  il  Cremonese  Consolato  Fanno 
e fu  consigliere  comunale  nel  1217,  secondo  le  Tavole 
Muratoriane  (Rer.  Italie.) 
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Ravano  II,  o sla  Ravanino  Bellotto,  fu  podestà  di  Reg- 
gio per  ben  due  volte,  Tuna  nel  1223,  e l’altra,  1233,  (La 
i carica  di  podestà  racchiudeva  a que’  teinpl  tutti  i diritti  del 
potere  esecutivo). 

Maffeo  Bellotto,  venne  ascritto  al  nobile  collegio  dei 
Giurisperiti  ranno  1243,  come  si  ba  dal  Bresciani  ( pag.  IO). 

Ruggero  Bellotto  , podestà , nella  città  di  Piacenza , 
venne  innalzato  dal  marchese  Uberto  Pallavlcino  alla  ca- 
rica di  suo  luogotenente  Panno  126G,  secondo  ci  afferma  il 
Gavitello. 

Manfredino  Bellotto,  appartenne  al  Collegio  de’  Notari, 
ammessovi  Panno  1277,  come  si  ricava  dal  catalogo  di  Fran-  I 
ccsco  Bresciani. 

I 

Pietro,  Cornino,  e Zambonino  Bellotto,  furono  illustri 
! e distinti.  II  primo  divenne  dottore  di  Collegio  nel  1324,  co-  | 
me  ci  lasciò  scritto  Giusep[)c  Bresciani^  il  secondo  fu  decu- 
rione l’anno  1341,  come  ci  dicono  i registri  cremonesi;  ed 
il  terzo  venne  ascritto  al  decurionato  Panno  1347,  poi  fat- 
I io  dottore  di  Collegio  ne!  1349,  e morto  quarant’ anni  dopo. 
Giuseppe  Bresciani,  riguardo  a quest’ultimo  personaggio,  cosi  i 
si  esprime  nel  suo  Collegio  de'  dottori  (pag.  19):  ??  nel  go- 
verno della  patria  diè  a conoscere  quanta  fosse  la  sua  ottùna 
prudeìiza  e rare  qualità  «.  Non  abbiamo  però  dagli  storici  ' 
positive  notizie  intorno  a questo  decurione,  e di  lui  ci  resta 
solamente  un  epltafio  posto  già  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
innanzi  la  cappella  del  Rosario.  Intorno  poi  al  nome  di  questo 
ultimo  nobile  individuo,  viene  attribuita  dagli  storici  una  diver- 
j sa  desinenza.  Altri  il  dicevano  Zaneboni,  altri  Zamboninl^  ed 
alcuni  altri  eziandio  Giovanbuono.  11  nome  di  Giovanbuono  era 
molto  praticato  ne’  secoli  di  mezzo^  nelle  province  di  Cremona, 
Mantova  ed  altre  limitrofe,  a motivo  di  S.  Glovan  Buono  che 
era  venerato  con  culto  profondo  nella  città  di  Mantova.  Giova 


BELLOTTI 


((Ili  osservare  che  nel  vernacolo  cremonese  11  nome  di  Giovanni  1 
converllvasl  In  ([nello  di  Zani^  ond’ è che  si  diceva  Zanho- 
no  o Zamhono  In  luogo  di  Glovan  Buono;  c Zamhonlno  lo  si 
diceva  così  jier  vezzo  di  lingua,  come  vediamo  (|uasl  ludi  1 
nomi  falli  dlmlnullvl.  Se  alcuno  Brama  accertarsi  che  ([ue- 
sG  illustre  rampollo  di  casa  Bellotti  venga  juire  dello  Gio- 
vali Buono,  vegga  Fallo  del  1574,  ( che  (ler  la  prima  volta 
Vincenzo  Lancelll  j)rodussc  nelF  arlicolo  degli  Arnallì,  dove 
fra  i (larrocchianl  di  S.  Vitale  di  Cremona  sì  riscontrano  In- 
Irasciilti  tanti  D.  ZMnhono  de  BcUotis  jurìsperito^  quanto  l o- 
maxìo  et  Antonio  jratrihus  de  Bellotis  -iu 

Un  allro  Zamhonlno  è menzionato  dalle  storie  cremone- 
si, le  quali  asseriscono  che  alFepoca  In  cui  Ugolino  Cavalcabò  i 
(1405)  signoreggiava  Cremona,  c clFavea  confiscali  i Beni  al 
fuggiaschi  Ghihelllnl,  scelse  tra  1 memhii  di  un  consiglio  ( da 
lui  dello  allo  scojio  di  conservare  ed  ammlnislrare  i (Hihbllcl 
affari  ),  un  certo  Giovanhuono  Bellotti,  che  sino  a quel  lem-  | 
po  era  stalo  jiodestà  in  Solicino.  ( Ved.  Storia  della  Fani.  Ca-  j 
valcahò,  sciilta  dal  conte  Tlrahoschl^  pag.  101). 

Giovanni  e Pietro  il  Bellotti  vissero  distintamente  ne! 
secolo  XV.  Il  primo  entrò  nel  decurlonato  di  Cremona  Fanno 
1451;  e Fallro  fu  creato  cavaliere  da  un  re  di  Francia,  sic- 
come raccogllesl  dalla  seguente  isciizìone  posta  nella  chiesa  di 
S.  Domenico,  e che  a noi  venne  serbata  si  dal  codice  Picenar- 
diano,  come  dalla  Raccolta  Inedita  del  Bresciani.  Eccola. 

MAGXIF  . D . PETRUS  . RELLOTTIUS  . MILES  j 

CREATUS  . A . SEREX  . REGE  . REXATO 

I 

DIE  . LUXAE  . OCTAVO  . OCTOBRIS 
AXXO  . MCCCCL  . O . TERTIO. 

Eliseo,  Pietro  HI  c Llgnario  Bellotti,  esistiti  nello  stes- 
so secolo  XI,  si  procacciarono  molla  estimazione.  Eliseo  ap-  i 
partenne  al  corpo  de’  decurioni  Fanno  1457;  l’altro  venne  i 
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investito  di  eguale  carica  Tanno  1486,  e Lignario  fu  padre 
di  quel  Giuseppe  Bellotti,  contemporaneo  di  Torresini,  che 
si  espresse  nel  seguente  modo,  rapporto  a quel  personaggio  : 

I Vicìnìae  sanctae  Margaritae  darci . . . Bellotis^  mule  Josephm, 

I cujus  pater  Lignarim. 

È noto  come  nel  secolo  xvi  le  cose  politiche  d‘’Italia  aves- 
sero presa  una  piega  diversa  ed  altre  forme  di  governo,  e 
come  Cremona,  a somiglianza  delle  altre  città  d’ Italia,  dive- 
I nuta  soggetta  a straniere  nazioni,  deperisse  nello  splendore  e 
nella  vita  di  molte  primarie  nobili  famiglie,  non  più  potendo 
queste  adoperare  il  loro  braccio  a prò  della  ])atrla  gloria.  In 
conseguenza  anche  la  illustre  prosapia  Bellotti  dovette  sog- 
giacere alla  sorte  delle  altre,  e decadde  fortemente  dal  lustro 
di  sua  grandezza.  Però  è nostro  debito  il  far  menzione  anche 

(j 

dei  quattro  ultimi  rampolli  seguenti:  Antonio  Bellotti,  che 
fu  decurione  nel  1Ì503.  Giovanni,  decurione  nel  1611.  Be- 
nedetto, primo  generale  de’  frati  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, elettone’  Comizj  dell’ordine,  tenuti  a Roma  Tanno  1683, 
chiamato  dal  Bresciani  teologo  dottissimo  ed  eccellentissimo 
predicatore.  Maffeo  Bellotti,  die  fu  un  sacerdote  morto  il 
penultimo  giorno  di  maggio,  1693,  dojio  di  avere  istituita  una 
messa  quotidiana  alT  altare  di  S.  Andrea  nella  chiesa  sop- 
pressa di  S.  Silvestro  in  Cremona.  In  quella  chiesa  v’ era  una 
lapide,  le  cui  espressioni  ci  vennero  serbate  dal  P.  \airani. 

L’  Arma  della  nobile  famiglia  Bellotti  da  noi  riportata 
in  quesTopera,  trovasi  registrata  nel  Blasone  V eneto  del  Co- 
ronelli. 
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BENZI  !)1  SVNTKNA  EC. 


IjA  famiglia  Beinza  venne  orÌ2;inala  dai  Visconti  di  Ba!- 

o o 

dissero,  vassalli  del  vescovo  di  Torino,  prendendo  il  cognome 
da  una  donna  chiamala  Benzia,  che,  vivendo  circa  il  11 150, 

10  lasciò  a suoi  figliuoli,  i (piali,  ora  de  Baldissero,  ed  ora 
de  Donna  Benzia  si  limano  nominali  nelle  antiche  scritture. 
Essendosi  poscia  ridotli  ad  abitare  in  Chieri,  possedendo  oltre 
a detto  Baldissero  un  castello  detto  Ponticello,  ed  acipustando 
dalla  chiesa  di  Torino  parte  del  castello  di  Sanleiia^  nel  111)1 
si  divisero  in  due  rami  princijiali  uno  dei  (piali  conservò  il 
titolo  di  Ponticello,  e Paltro  di  Santena. 

Del  primo  ramo  fu  Manfredo  capo  di  Parie  imperiale  in 
Chieri  del  lòoOj  come  pure  dallo  slesso  ramo  discesero  i con- 
signori di  Cellareiigo,  di  Corveglia,  e di  Mondoni;  i consignori 
di  Menabò,  il  conte  (Plsolabella,  il  marchese  di  Cavorre  ed 

11  conte  (P Alhugnano,  che  fu  il  presidente  Amedeo  Beazo, 
padre  di  Antonio,  che  ha  servito  ai  Veneziani  con  carica  di 
colonnello  di  cavalli,  ac(piistandosi  molta  fama  apjiiTSSO  (piella 
uejHihhlica^  al  ramo  di  Ponticello  appartiene  pure  Ira  Ales- 
sandro, commendatore  (h'il  ordine  Gerosolimitano  e Balio  di 
Venosa,  oltre  a molli  altri  cavalieri  di  (pieslo  ordine. 
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Dal  ramo  poi  di  Saiilena,  olire  a molli  cavalieri  di  Malia, 
sortirono  Cesare,  vescovo  d’Asli,  e Goffredo,  cavaliere  della 
Ss.  Annunziata  (>  . (Della  Chiesa,  Corona  Reale  di  Savoja). 

L’  Arma  consiste  in  uno  scudo  d’argento  col  capo  di  rosso 
caricato  di  tre  conchiglie  d’oro  poste  in  fascia. 

Cimiero:  im  mezzo  pellegrino  vestilo  d’azzurro,  di  rosso 
e di  nero,  col  volto  e le  mani  di  color  naturale. 


(i)  Dello  stesso  supremo  collare,  lo  insignito  il  marchese  Michele  Antonio  di  Cavor,  conte  di 

fsolahella,  consignore  di  Sanlena,  Cellarengo,  Torrevalgorrera  e Cereaglio,  cavaliere  grancroce  dei  SS.  Alau- 
rizio  e Lazzaro,  primo  gentiluomo  di  camera  e luogotenente  generale  nelle  armate  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
morto  in  Torino  il  R marzo  r 77  ’),  ( V.  Cignasanti,  Serie  Cronologica  dei  Caealieri  dell’ Ordine  Supremo  di 
Sacujaj  ec.) 


BERISARDI  1)1  VEXEZIA 
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È^PAUSA  per  molle  cillà  d’ Italia  la  nobile  famiglia  Ber- 
xvRin,  riconosce  per  suo  propagatore  im  certo  Uberto  Pisanelli 
della  città  di  Pisa  circa  il  secolo  xii.  Era  Uberto  fratello  di 
Eugenio  III,  sommo  pontefice  (O,  e lasciò  Panlico  suo  cognome, 
(piantuiKjue  yeneralo  e molto  estimato  nella  sua  patria,  assu- 
I mendo  cpiello  dell’ illustre  suo  germano,  che  cbiamavasi  Pier 
Bernardo. 

U^Ughelli,  neiraggiunla  al  Giaconio,  uniformandosi  alle 
opinioni  degli  storici  di  Pisa,  assicura  che  il  dello  Uberto, 
ripulalissimo  cavaliere,  avendo  dovuto  emigrare  dalla  sua  pa- 
tria, abbia  scelto  per  sua  dimora  Piacenza,  città  Lombarda, 

(i)  La  sanlil.i  della  vila,  la  morigeralezza  de’  costumi  c la  escm[dare  prudenza  di  Eugenio  IJJ  diedero 
ampio  argonienlo  a molli  dotti  scrittori  d’encomiare  la  vera  virtù  senz’ombra  di  adidazione.  Nato  Eugenio 
dall' antichissima  lanuglia  de’  Pisanelli  (preclara  c principale  nella  citt.à  di  Pisa)  in  Montemagno,  castello  di 
sua  giurisdizione,  si  fe’  monaco  cistercense,  c fu  discepolo  di  S.  P>ernardo,  dal  fpiale  appunto  assunse  il  nome 
I di  Pier  Bernardo.  L’umile  condotta  di  sua  vita  penitente  lo  esaltò  alla  dignità  di  abate  di  S.  Anastasio  nella 
città  di  Roma.  Era  allora  sommo  pontefice  Lucio  IL  Perseguitato  (jucsti  da  una  fazione,  appellata  de’  Politici, 
la  (piale  perturbava  il  vivere  sociale  della  Città  de’  Cesari,  dopo  soli  undici  mesi  di  pontificato  lasciò  la  vita  non 
senza  sospetto  di  veleno.  Radunatisi  (piindi  in  concistoro  i Ctirdinali,  e conosciute  le  virtù  dell’ abate  Pier  Ber- 
nardo, fecero  cadere  sovra  di  lui  l’elezione  della  suprema  dignità  pontificale.  !Ma  l’anno  1 145  dovette  uscire  di 
Roma  per  evitare  le  conseguenze  di  una  sedizione,  e venne  incoronato  fuori  della  città.  Ritornato  poscia  in  Roma, 
privo  i senatori  del  diritto  che  s’  erano  usurpato  sopra  gli  ecclesiastici,  e l’orgoglio  fiaccò  di  coloro  che  tentavano 
di  distruggere  l'autorità  del  Papa.  Passò  (piindi  in  l'rancia , e nel  concilio  che  tenne  a Parigi  (l’anno  i 
condanno  le  proposizioni  di  Gilberto  Poretano  sovra  la  'l'rinità.  Spedi,  di  li  a non  molto  tempo,  i Francesi 
contro  i Saraceni j e la  vittoria  sarebbe  stata  dalla  parte  di  (pici  primi,  se  non  avesse  il  greco  Imperatore 
mandato  un  pronto  sussidio  ai  Saraceni.  Ma  ruiggiero  di  Sicilia  gli  allontanò  dalle  isole  di  Corfù , Corinto, 
Negropontc,  ecc.  1 Genovesi  poi  finirono  del  lutto  (piesta  nobile  impresa,  e gli  sconfissero  nell’ isola  di  Majorca, 
c per  tal  modo  la  Chiesa  venne  a ricuperare  molte  terre.  Invase  prima  da  (piesli  Barbari.  — La  conversione  di 
molti  popoli  della  Norvegia  è dovuta  allo  zelo  di  (]uesto  sommo  Pontefice,  il  (piale  colà  spedi  molli  missionari 
apostolici,  e da  cpiesta  passò  all’eterna  vita  dopo  otto  anni  e quattro  mesi  di  pontificato. 
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che  in  quei  tempi  si  potea  collocare  tra  le  prime,  e per  no- 
biltà di  scienze  ed  arti,  e per  dovizia  di  opulenti  magnificenze.  I 
i Scorrendo  le  istorie  che  parlano  delPinclile  città  di  Piacenza,  | 
di  Venezia,  di  Crema,  in  tutte  si  riscontrano  dei  Bernardi.  I 
Ecco  come  del  Bernardi  di  Crema  parla  un  assai  stimalo  e | 
; dotto  scrittore  ....•)?  veggo,  come  graziosamente  crebbe  la  | 
loro  antica  e numerosa  làmlglla;  la  quale  è già  più  di  quat-  i 
! 1’  trecento  anni  che  allignò  in  Piacenza  ed  in  Crema,  poscia 

■ì?  un  tralcio  di  essa  si  radicò,  spuntando,  ora  verdi  foglie  di  pre- 
lati  e vescovi,  ora  ricche  gemme  di  segretari,  di  ambasciatori 
i !■>  e dottori,  ora  sostegni  di  colonnelli,  capitani  e generali  di 
eserciti,  e grinlreccl  per  fine  di  onorate  donne,  le  quali,  e 
virtuose  e nobili,  con  molte  Illustri  famiglie  1’  hanno  mal  ! 
sempre  intrecciata  Egli  è quindi  fuori  d’’ogni  dubbio,  che 
illustre  e nobile  sia  stata  questa  famiglia. 

Intrattenendoci  poi  a parlare  del  Bernardi  della  città  di 
Piacenza  menzioneremo  in  su  le  prime  un  certo  Giovanni  Ber- 
nardi, nipote  del  suindicato  Eugenio,  sommo  pontefice.  Era 
Giovanni  aurato  cavaliere  ed  illustre  capitano  deirinqicratore 
Federico  1 5 e nei  rogiti  di  Guido  Igio,  notajo  Piacentino,  lo  si 
' vede  onorato  dei  seguenti  titoli:  nohUls  vir,  et  ecjrecjius  miles 
D.  Joannes  de  Bernardis  Patriciiis  Pisamis^  et  cwis  Placen-  \ 
lìmis,  filius  q.  egrecjd  viri  D.  liberti  fratris  Bona  meni.  B. 
Eugenii  Pape  III,  capitaneus  armorum  imp.  in  Piacentino. 
Tanto  Lodovico  il  Moro  che  Giovan  Galeazzo  ed  altri  principi 
di  Milano,  concessero  diversi  privilegi  a questa  casata,  la  quale 
venne  sempre  onorala  col  titolo  di  nobile  Piacentina.  Stefano 
de’  Bernardi  sino  dal  14ì5o  avea  luogo  nella  Comunità,  e fu 
anziano  de’  nobili  Fonlanesl.  — Gio.  Francesco  governò  la  for- 
tezza di  Castel  S.  Giovanni,  e fu  generale  luogotenente  com- 
missario delle  armi  francesi  nel  territorio  Piacentino,  facendo 
le  veci,  ed  il  posto  occupando  di  Rafaello  Piazzoli,  generale 
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collatoralc  di  Francesco,  re  di  Francia,  in  Lond)ardia.  — Ber- 
nardo de**  Bernardi  fu  quell’illuslre  personaggio  die  consegui 
la  ciUadinanza  di  Pavia,  e fu  priore  della  Comunilà  di  Pia- 
cenza (lo7‘2).  Ma  se  accennare  volessimo  tulli  i noBili  ram- 
polli di  (piesla  famiglia  che  conseguirono  le  principali  dignilà 
di  Piacenza  lanlo  nella  prelatura  cpianlo  nel  maneggio  degli 
affari  civili,  ben  ci  avvediamo  di  discoslarci  di  lro[)po  dal 
nostro  assillilo,  e di  correr  pericolo  per  nessuna  brevità  di  al- 
lediare  i noslri  benevoli  lettori. 

I Bernardi  della  cillà  di  Crema  derivarono  dal  suindi- 
calo  Giovanni,  il  quale  generò  Uberlo,  il  giovine,  e Buffino 
Bernardi.  Da  Uberlo  poi  discese  Orlando , che  fu  padre  di 
Amicino  e di  Pielro.  QuesCultimo  originò  (pielPAlberlo  Ber- 
nardi, da  cui  discese  Tommaso,  famosissimo  giureconsulto, 
passalo  ad  abilare  nella  citlà  di  Crema,  ove  produsse  una  fe- 
conda dinastia  di  figli,  nipoti  e pronipoti,  i quali  tutti  si  re- 
sero celebri  nella  scienza  lesale. 
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Dionigi,  Bartolommeo  ed  Andrea  furono  dottori  versa- 
tissimi nel  dirillo  civile. 

Giacomo  fu  podestà  di  Reggio. 

Sanzio,  dottore  di  leggi,  fu  vicario  del  podestà  della  città 
di  Padova. 

Antonio,  lettore  nelFUniversllà  di  Padova. 

Glo.  Ballista,  avogadore  del  Comune  in  Venezia,  mise  alla 
luce  un  compendio  di  filosofia  naturale. 

Erasmo,  gentiluomo  cremasco,  fu  suffraganeo  nella  città 
di  Piacenza,  e vescovo  Ariense. 

Anche  nella  cillà  di  Venezia  si  trova  esser  fiorito  un  certo 
Francesco  Bernardi,  il  quale  fu  senatore  di  mollo  grido  e di 
inarrivabile  estimazione.  Quando  il  Malleani,  storico  llbistre, 
ha  occasione  di  parlare  sovra  Flmprese  di  questo  nobile  per- 
sonaggio, lo  chiama  bellissimo  della  persona,  vivacissimo  di 
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inlellelto  c mirabile  per  la  polilica.  Di  fallo,  di  quesf  ullima 
])rerogaliva  diede  non  dubbie  prove,  quando  a nome  della  sua 
Repubblica  spedilo  ambasciatore  presso  la  corte  ddugbil terra, 
pacificò  il  re  Enrico  con  Francesco  re  di  Francia,  e con  tante 
altre  corone  della  cristianità.  Reduce  poscia  al  seno  deiramata 
sua  patria  venne  a cogliere  il  meritato  premio  di  sue  fatiche, 
ed  assaporare  i frutti  della  sua  gloria.  Toccò  quindi  con  sol- 
lecito progresso  tutti  que’  primi  gradi  delF  eccelso  senato,  ai 
quali  erano  dianzi  ascesi  Nicolò  I e II,  e Paolo,  tutti  e tre  de- 
gnissimi procuratori  di  s.  Marco,  ed  insigni  rampolli  della  no- 
bile famiglia  de^  Bernardi. 

In  Francia  egualmente  trovasi  una  famiglia  di  questo  co- 
gnome, la  quale  poi  se  sia  o non  sia  derivata  da  quella  di 
Piacenza  o di  Crema  non  possiamo  con  certezza  affermare.  Il 
congbielturare  su  (|ueslo  ra])porlo  non  partorirebbe  che  dei 
sogni  e delle  favole^  e noi  che  non  vogliamo  rendere  di  pub- 
blico diritto  se  non  se  quegli  avvenimenti  che  risplendono  di 
un  lume  positivo,  abbandoniamo  di  buon  grado  questa  mise- 
rabile risorsa.  Quello  che  sappiamo  si  è,  che  di  questa  fami- 
glia  francese  fu  nel  secolo  xiv  nobile  membro  un  certo  Ar- 
naldo, cardinale  di  s.  Chiesa,  e prima  arcivescovo  e patriarca 
di  Alessandria.  Diede  eziandio  questa  Fnniglia  altri  due  celebri 
personaggi,  dei  quali  non  possiamo  per  obbligo  di  giustizia 
tacerne  il  nome.  E F uno  M.  Bernardo,  domenicano,  teologo 
ed  inquisitore  in  Avignone;  è Faltro  un.  . . . Bernardi,  go- 
vernatore di  Bordeaux,  il  quale  fiori  nel  secolo  xvii. 


LWerna  di  questa  liimiglia,  che  noi  riportiamo,  è tale 
quale  trovasi  registrala  nel  Blasone  della  nobiltà  \enela. 
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MANCHI  1)C  CHI  1)1  CASALANZA 
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Ael  volume  (juinlo  di  (jucsl'Opcra  accenuammo  le  molle 
ramificazioiu  e i personaggi  dislintì  della  lamiglia  Biacchi 
(Tllalia,  ora  diremo  di  (piesla.  E dessa  originaria  da  Fognana 
sul  Lago  di  Gonio,  dove  ancora  esistono  vari!  rami  della 
stessa.  Neiranno  1707,  Giacomo  de  Biam;iii  andò  a stabilirsi 
come  prol'essore  di  matematica  In  Menna,  ivi  eresse  la  Gal- 
leria del  princi[)e  regnante  di  Llnchlensteln , ed  ottenne 
anche  la  nobiltà  delE Impero  Austriaco,  In  causa  del  suol 
meriti  scientifici.  Eiì;11  mori  a BarmL  lasciando  la  sua  lammlia 
a Vienna;  ed  uno  de**  suol  figli,  di  nome  Federico,  nato  nel 
f76«3,  si  mise  nella  carriera  militare,  nella  (piatii  si  distinse 
principalmente  colla  compilsta  del  regno  dì  JNa[)o!l  contro 
rannata  di  Murai;  e questa  gloriosa  Impresa  gli  frullò  lì 
ducalo  di  Gasalanza.  SI  segnalò  pure  nella  guerra  contro  1 
Turchi,  poi  come  ajutante  di  8.  A.  B.  f arciduca  Ferdinando, 
nelle  guerre  del  8 709  e IttOd,  e come  generale  nella  battaglia 
di  Aspan,  nella  difesa  di  Tresborgo  contro  Davonel,  nella 
campagna  di  Russia,  alle  l)allaglle  di  Dresda^  Gulma  e Lipsia, 
poscia  nella  guerra  al  sud  della  Francia,  ecc.  Tutti  questi 
latti  (f  armi  u;ìi  valsero  onori  e cariche  militari  di  lìravissima 
lmj)ortanza.  Diede  termine  alla  sua  luminosa  carriera,  come 
consmiieie  aulico  di  suerra. 
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l’resentemeiile  (juesta  lamiglia  è stabilita  a Mogllano  nel 
Veneto,  dove  [)osslede  le  sue  terre. 

Cbi  desiderasse  più  ampli  sdilarlmentl  sulla  storia  bio- 
grafica di  (piesla  lamiglia,  veda  Ira  le  altre  opere,  la  Galleria 
m ili  fare  di  Giacomo  Lombroso,  varie  biografìe  stampale, 
Lopera  di  Sporschil  sulle  guerre  del  1815  e 1815,  il  Gior- 
nale militare  Austriaco.^  e tutte  le  opere  che  parlano  delle 
ultime  guerre  contro  1 Turchi  e la  Francia,  ecc.,  ecc. 

Porta  (piesta  lamiglia  per  arma  un  castello  (Foro  ap- 
j)Oggiato  su  verde  in  cain[)0  rosso,  con  una  stella  j)ur  d’’oro 
])osta  nel  mezzo  alle  due  torri  ed  il  capo  delP  impero. 

Sostengono  lo  scudo:  a destra  un  leone  ed  a sinistra  un 
liocorno.  11  motto  è:  SU  n.omen  Domini  henedictnm. 


r.OC  CAPADI  LI  DI  ROMA 
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\elle  nieiiiorle  delle  nobili  lamii>lie  romane  del  mar- 

O 

obese  Aslalli  e dell’ avvocalo  Amaideni  Iroviaino  assiemala 
l’opinione,  che  la  famiglia  conoscinla  col  cognome  di  Bocc.v- 
PADlLi  non  fosse  allrimenli  noia  presso  l’anlicbilà  piò  ri- 
mola  die  coll’aliro  dei  Boccapecora  (o.  Questa  casata  di  Boc- 
capecora  senz’alcim  dubbio  fu  nella  sua  prima  origine  un 
so])rannome  dato  ad  un  cerio  Benedetto,  die  nel  1014  ve- 
desi  solloscrillo  in  una  sentenza  emessa  da!  pontelice  Bene- 
detto MIÌ  a favore  del  monastero  di  Farla  contro  di  Cre- 
scenzio, tiglio  del  conte  Benedetto,  che  spogliato  lo  avea  del 
castello  di  Bocebignano  (Muratori  nella  Crumcu  lUirfense),  Con 
questo  medesimo  soprannome,  che  jioscia  per  l’uso  soverebio 
divenne  un  cognome,  è annoverato  il  cardinale  Tebaldo 
Boccapecora  tra  1 cardinali  creati  da  Pascpiale  II,  circa  l’anno 
1099.  Era  Tebaldo  dell’ordine  dei  preti,  e del  titolo  della 
basilica  di  S.  Anastasia,  ed  assistette  all’elezione  dei  ponte- 
licl  Gelasio  e Calisto,  1 quali  portarono  pure  il  nome  di  Se- 
condo (2).  Oltre  di  (juanto  asseriscono  i sovracilatl  Astalli  ed 

t^i)  L Aiuaiileiii  iieiru[)Cia  sui  itala,  [lag.  f>,.  lettera  a,  cosi  e.sjii imesi  : La  (ainiglia  lioreapadiili  e 

aniii'.a  e tioliile  romana,  ha  inialilie  tradizione  die  venga  dai  Rorrapeco,  de'  f|uali  da  Pas(|nale  JI  In  fatto 
rardinale  Teohaldo  Boreapero  cirra  l atino  i i oo 

(■-!)  Una  rronaca  antica  uuinuscrilla  esislcnlc  nel  privalo  archivio  dei  Boccapadiili,  che  porla  il  se- 
guente titolo:  « Cronica  sire  historia  rerum  noiobiliurn  Rnmae  scripta,  et  recoìecta  per  Joanaem  Petrurn 
iocncianurn  arem  ronianum  et  nutariurn  pubblicutn  hoc  anno  Uomini  1^70  incoataj  ecco  come  si  espi  ime: 
Burcnpadules  anticjuitus  cocahantur  nobiles  de  cica  Gaìlinae  Atbae,  e.r  cjuibus  ortus  est  papa  Joannes  XV. 
Sunt  ahqm,  qw  dicunt  jarnd.a  Uoccapecus  esse  de  stirpe  Uoccapaduìe  et  l'eolaldus  Piomanus  juit  pre- 
shiter  c ai dtnat.s  Ululi  Sanctae  Anastasiae,  anno  Uoinini,  etc. 
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Amaicleni  riguardo  alF  origine  di  quesf  illustre  famiglia  non 
sono  pure  lontani  dal  riconfermare  Alfonso  Ciaconio,  /^itae 
Ponti ficum  et  Cetrdinalmnu  toni,  i;  ed  Onofrio  Pan\dnio,  Epi~ 
tome  dei  Jiomani  Pontefici^  i quali  attribuiscono  al  Cardinal  Boc- 
capecora  quella  medesim‘’arma  di  cui  fa  uso  la  famiglia  Boc- 
cAPADULi.  Marc"’  Ubaldo  Bicci  nelle  sue  Notizie  particolari 
di  rpuesta  fcrmiglku  cosi  si  esprime  : « Sembra  che  di  presente  i 
)>  ci  si  ricbiegga  di  mostrare  la  cagione  jier  cui  nella  rimota 
))  antichità  il  cognome  dei  Boccapecora,  di  cui  già  di  sopra 
» si  è scoperto  il  suo  j)rinci[)io,  fosse  in  essa  tramutato  in 
» (piello  di  Boccapaduli ; e se  a questo  medesimo  porgesse 
))  occasione,  o il  vocabolo  di  alcun  luogo  o ([ualcbe  so[)ran- 
» nome.  In  vero,  per  (pianto  ò a mia  cognizione,  non  fu  mai 
» in  alcuna  [larte  di  Roma,  o nelle  contrade  a lei  vicine,  un 
» luogo  che  si  denominasse  Bocca  del  Padule.  E quindi  mi 
» farei  forse  più  volentieri  a stimare,  che  E origine  del  ca- 
» sato  dei  Bocuapaduli,  siccome  delEaltro  dei  Boccapecora, 

))  fosse  dovuta  a qualche  soprannome,  qualunque  ne  fosse  di 
» esso  la  cagione;  quando  non  si  volesse  pensare  che  gli 
))  dasse  occasione  o qualche  escrescenza  del  Tevere,  la  ({uale 
» venisse  a formare  palude  intorno  alle  loro  abitazioni,  che 
» anticamente  ci  ebbero  non  molto  lontane;  ovvero  che  fosse 
» preso  dal  possesso  di  ([ualche  luogo  nel  medesimo  fiume, 

» il  (piale  servisse  per  allagarvi  dei  mulini,  che  pure  nel- 
))  fanticliità  si  sa  avervi  avuto.  E se  sopra  di  congetture  fa 
))  duopo  discorrere  intorno  al  fonte,  onde  sia  stato  preso  il 
))  casato  di  (piesta  famiglia,  non  è minore  senza  fallo  la  ne- 
))  cessità  che  se  ne  ha  di  ricori  ervi,  volendo  mostrare  qualche 
» cagione  onde  venisse  faccennato  cambiamento  di  cognoim?, 

» non  palesandosene  tra  f antiche  memorie  alcun  vestigio. 

» Tuttavia  posta  la  costanza  della  vecchia  tradizione,  che  la 
» stirpe  dei  Boccapaduli  sia  la  medesima  che  f altra  dei 
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» Boccapcooia,  forse  non  proporrebbe  eongbleUnra  del  Inllo 
))  dispregevole  e da  rigeUarsi,  senza  farle  grazia  (rimo  sguardo, 
» ehi  pensasse,  che  essendosi  (pielFanllca  prosapia  divisa  in 
))  [)lii  rami,  come  assai  sovente  avveniva  alT anllcbllà,  fu  al 
» nostro  dei  Boccapaiujli  lasciato  la  prima  parte  che  coinpo- 
» neva  (piella  del  Boccapecora,  j)ercbè  fossero  conosciuti  p(‘i* 
» congiunti  con  (pielll,  e che  la  seconda,  (pialniKjne  ne  fosse 
» il  fonte  e Torlglne  onde  derivò,  fu  j>er  distinguerli  cam- 
» biata.  Nè  ([uesta  maniera  di  pensare  può  sembrar  strana  e 
» lontana  dal  vero  a chi  sa,  che  per  tal  cagione  le  vecchie 
))  memorie  abbondano  di  cosi  fatti  cambiamenti  nel  casati  ». 
Queste  furono  le  stesse  parole  del  Biccl  che  abbiamo  voluto 
riferire  e per  intero  serbare  acciò  meglio  i nostri  lettori  pos- 
sano conoscere  quanto  dubbia  sia  rorlglue  e retlmologia  del 
nome  di  questa  distinta  famiglia.  Si  annovera  pure  la  Boccapa- 
nilLi  tra  le  famiglie  illustri  patrizie  romane,  che  dierono  in 
ogni  tempo  personaggi  insigni  tanto  nelle  armi,  che  nelle  let- 
tere e nelle  dignità  ecclesiastiche,  ed  in  queste  si  distinsero: 
Antonio,  il  (piale  jirese  la  laurea  dottorale  neir  età  di 
anni  21  nelb università  di  Boma,  vesti  Tabito  di  prelato,  e 
fu  referendario  (Pambe  le  segnature.  Passò  di  poi  ad  esser 
segretario  delle  lettere  apostoliche,  ossia  de"  Brwi  ad  Prin- 
cipes.  Nel  1574  dal  pontellce  Gregorio  XllI  fu  creato  soprin- 
tendente e maestro  della  cappella  pontllicla;  e nel  1581  gli 
In  dallo  stesso  Pontefice  conferito  un  canonicato  nella  patriar- 
cale di  San  Pietro  . Ei»ìi  testò  nel  1593  al  10  di  ottobre. 


(i)  Questo  Pontefice  nel  conferire  aii  Antonio  il  canonicato  della  Basilica  Vaticana,  loda  il  di 
lui  merito  nella  spedi/done  delle  bolle;  Gregorius  episcopus  serrus  serrorum  Dei,  Jilecto  fiiio  Antonio  Buc- 
capiuluho,  canonico  hasilicac,  Principis  Apostoìornrn  de  Urbe  juris  utrinscpie  doctori , Jannliari  noitro  sa- 
lutern,  et  apostolicam  hcnedictionem.  Grata  Jarniliaritatis  ohsecjuia,  quae  nohis  bactenm  impendisti , et  adhuc 
solbcdis  stadiis  nnpendere  non  desistis,  nec  non  hteracurn  scientia,  vìtae  et  rnorum  bonestas,  aliarjue  ìau- 
dahdui  prohitatis,  et  cirtutuni  merita,  quihus  personam  tuarn  tarn  familiari  e.rperientia,  quatti  etiam  fide 
digms  testimoniis  cicere  percepitnus,  nos  inducant,  ut  tibi  reddatnur  ad  gratiarn  tiberales.  Dudum  siquidem 
otnnes  cannnicatus  et  praebendas,  coeteraque  beneficia  ecclesiattica  apud  sedera  apostolicam  fune  eaccntiu , 
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ed  ai  6 di  novembre  del  medesimo  anno  mori , lasciando 
erede  universale  di  iutle  le  sne  facoltà  rarcicoiirralernita  di 
S.  Maria  in  Aqniro  cbiamata  degli  Orfanelli  ( ),  come  si  legge 
nel  seguente  brano  del  suo  testamento:  id95,  die  octohrls. 
Inslituo  in  caeteris  meis  bonis  haeredem  iinkersalem  archicon- 
jraternitalem  Orfanorum.  Et  ne  jrraedicla  arcìncotifraternilas 
habeat  alniuam  difficnllatem  acceptandl  meam  haereditatein  ^ 
propler  disposdionem  lestameniarimn  Calerinae  Pimpinellae 
(ndae  mene;  in  <iua>  ad  snam  haeredilaiem  subsliluebat  sociela- 
lem  Sanctissimae  innuncialae . sciatur . (paod  erani  admodnm 
panca,  (luibn.s  conslabat  illiiis  haereditas:  et  qnae  mine  'lelinqiio, 
fni.s.se  fere  omnia  acrinisila  meis  laboribns,^  et  industria.  Prae- 
terea  dieta  Catarina  aria  nmu  me  Aiitoninin  et  Hectorem  hae- 


et  inter  ea  i'ocatura  coUaliom,  et  dispositiom  nnitrup  rpsprvai’imus,  deca nentes  ex  fune  irritum  et  inane 
SI  secus  super  his  a ipiocjiiain  (juaeis  auctoritate  scienter,  rei  ignorauter  contingerit  attentari.  ('um  itac/ue 
pnst  modurn  canonicatus,  et  praebenda  hasdicae  Pnnripis  Apostolorum  de  Urbe,  qiws  quondam  Pautns 
P/nus  ipsius  hasilicae  rannnicus,  dam  vweret,  ohtinehat , per  ohìtum  ejusdem  Pauli,  qui  apud  sedera  prae- 
dìctam  them  clausit  extremurn , apud  sedera  eatadeut  eacaeennt  et  eacent  ad  praeseas^  aullus  de  illis 
praeter  nos  ac  vice  disponere  potuerit , sive  priori  reservatione , et  decreto  nbsistentihus  praedictis.  Nos 
trbi  clerico  romano  cappellae  nostrae  magistro,  et  secretorio  domestico,  et  Jamihari,  continuo  commensali 
nostro,  praernissorurn  obsequiorum  et  rneritorum  tuorarn  intuita,  specialern  gratiam  Jacere  volentes,  teque 
a iptihnsvis  e.rcornunicationis , etc.  Quornodolibet  innodatus  exitis,  etc.  Absolventes,  etc.  etc.  Mota  proprio 
non  ad  tuarn  vel  alterius  per  le  nobis  super  hoc  oblatarn  petrtwnis  insUintiurn , sed  eu  nostra  mera  libe- 
ralitate,  canonicoturn  et  praebendam , etc.,  libi  conjenrnus , etc.  C)uo  circa  venerahilihus  Jratrihus  nostris 
Pntnarcae  Uierosolornitano,  ac  Maceratensi,  et  Arirnensi  Episcopis  per  apostolica  scripta  rnotu  simili  rnan- 
darnus,  quatenus  ipsi,  vel  duo,  vel  unas  eorurn,  per  se,  vel  altura,  seu  ahus,  te,  vel procuratorern  tuurn 
nomine  tuo  in  corporalem  possessionern  canonicatus,  et  praehendae  et  anne.rorurn  cujuscarnque  pertinen- 
tiarn,  etc.,  indacant,  etc.,  Acturn  lionrae  in  aedibus  meis  sohtae  residentiae , sub  anno  a nativitate  do- 
mini,  I 58  1 5 indictione  decimo,  die  vero  \\  rnensis  jnnnuarii  pontificatus  SS.  in  Christo  Patris,  et  Vornini 
nostri  nomini  Csregoni  PP.  \IIT,  anno  I\,  et  ego  h rancisctts  Bucca  ,-lrchivii  Romanne  C urine  scriptor 
hic  me  subscripsi  rogatus,  etc. 

(i)  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  della  suddetta  conf-alernita.  e ad  eternare  la  sua  memoria 
"li  fi  eretta  la  seguente  iscriz.ione  nella  sala  delle  congreghe: 

ANTONIO  BOCCA ITUKJLIO  ROMANO 
UTRIUSQUE  SIGNATUR/E  REFERITND ARIO 
AP.CIIICONFRATERNITAS  ORFANORUM 
ASSEM  TOTIUS  ILEREDITATIS  DJSTRIBUIT 
ET  QUAMVIS  NULLO  GRAVATA  ONERE 
ALENDIS  EDUCANDISQUE  PUERIS 
LIBERE  OMNIA  IMPENDAT 
GRAVISSIMUM  TAAIEN  OFFICII  ONUS 
PERPETUO  SE  LATURAM  FATETUR, 
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rodos  mslihul,  nosfjnn  ad  linac(‘m  sahshluih  (‘I  oo  fanhim  casa 
calali  h(d)cie  lacam  sahsld ullaacm  faclam  facarc  SS.  Ialina- 
cialde,  (jao  liaercdcs  iaslllall  ai  or  lui  esse  slne  llherls  el  slae  le- 
slaaiealo:  nude  (lauai  Deus  liaac  ai, dii  iasjiiraceril  volaalaleai 
hoc  coadeadi  leslaai.ealam . .sahsiilalio  praedicla  fasore  SS.  /a- 
aaacialae  locma  habere  non  palesi,  eie.,  eie. 

Alcune  orazioni  lasciateci  da  (jiiesl'lnsigne  prelato  lanno 
tnllora  testlnionlanza  della  sua  erudizione  e del  suo  pers[)i- 
cace  Indegno.  Ti-a  ([iieste  meritano  paiiicolar  menzione  quella 
recitata  nella  basilica  di  8.  Pietro  ranno  li>7‘2  per  Telezlom* 
del  Sommo  Pontellce,  (jnella  recitata  a Slsfo  V nel  I otiti 
nelb»  (ranslazlone  di  8.  Pio  V,  e quella  recitata  similmente 
nella  basilica  di  8.  Pietro  nel  151)0  per  reiezione  del  nuovo 
Ponlelice.  Cesare  Campana  nelle  Islorie  del  l/o/u/o,  voi.  lu 
111).  VI,  pag.  Kì.l.  Venezia  per  Giorgio  Angelieri,  159(>,  in-^, 
riporla  la  seguente  risposta  data  da  Antonio,  in  nome  del 
j)ontellce  Gregorio  \III  a tre  ambasciatori  Gla[)ponesl.  « Il 
» sapientissimo  nostro  Signore,  nobilissimi  giovani,  cosi  mi 
» comanda  che  lo  risponda  al  vostro  ragionamento.  aver 
)»  Francesco  re  di  Bnngo,  Protaslo  re  dCArimì,  e Bartolomeo 
» principe  (rOmura,  zio  di  Protasio,  mandati  (pia  voi  parenti 
» suoi.  Un  dalle  lontanissime  isole  del  Giap[)one,  per  riverir 
» (piella  [lotestà  die  Sua  Beatitudine  possiede,  per  sola  be- 
» nlgnltà  (Plddlo,  esso  aHerma  aver  eglino  religiosamente  (‘ 
» sapientemente  Fìtto;  essendovi  una  sola  sede,  una  sola  cat~ 
» tolica  chiesa  e un  solo  romano  pontelice,  governatore  di 
»»  cpiesta  chiesa,  e per  successione  di  8.  Pietro,  paslor  di 
» lutto  11  gregge  di  Cristo,  cioè  di  tutti  (pie!  cattolici,  che  si 
» ritrovano  nellimlverso  circuito  della  terra.  P»alle2;rasl  anche 
» Sua  Santità , che  (pie!  ile*  do  riconoscano  e confessino. 
» insieme  cogli  altri  misteri  delP ortodossa  fede,  e ne  ren- 
» dono  grazie  Immortali  alla  divina  bontà;  giudicando  epiesla 
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» essere  allegrezza  verissima,  cagionata  dal  desiderio  della 
» gloria  d'iddio  e della  salute  delle  anime.  E perciò  il  san- 
))  lissimo  nostro  Signore  insieme  con  quesii  venerabili  suoi 
» fratelli  cardinali  della  S.  R.  Chiesa,  prontamente  abbraccia 
» questo  loro  testimonio  di  fede,  di  obbedienza  e di  divo- 
» zione.  Così  desidera,  e prega  che  ad  esempio  di  essi,  tutti 
» gli  altri  re  e principi  di  quelle  isole,  anzi  di  tutto  il  mondo, 
» scaccino  e rimovano  osni  osservanza  ed  error  d"*  idolatria, 
» e conoscano  il  vero  Iddio,  e quel  che  egli  mandò,  Gesù 
» Cristo,  perciocché  questa  è la  vita  eterna  ». 

Prospero  Mandosio  nella  Jìih/lolheca  Jiomana.,  centuria 
terlia^  1)7,  pa(j.  205,  voi.  /,  Romae.,  tjpis  Rfnald  de  Laz- 
zaris.  in  4.”.  ha  di  Antonio  tessuto  il  seguente  elogio:  dn- 

''  ' o o 

tonius  Buccnpadulias.,  vir  morihns  interjerrimis.  aique  mitissimis.^ 
pììilosophus.  teoloqusque  maqnus.^  latine  scrihendi  laude  perspi- 
cuuH,  queni  Grerjoriiis  XHI  et  Greqorius  XlV  maximi  pon- 
ti fi  ces  ad  conficiendas  epistolas,  quibus  Brevi um  est  nomen.,  ad- 
duxerant:  (piar uni  concinnator.  secretar ii  domestici  nomine  in- 
siqnitur.  Ad  quas  scrihendas  tantam  primus  eloipientiani  attuld., 
quaniam  nemo  alius  ante  ipsum.,  qui  in  eodem  niunere  versatus 
sit ^ tum  macpium  sacrarum  literarum  usnm . ([uaruni  verha. 
atfiue  sententias  ita  scite  in  suis  epistolis  illifjabat.  ita  propriis 
locis,  (quibus  erat  opus  incl udebat . ut  ea  ad  Ulani  rem  natae  ri- 
derentur  ^ lum  siìKjularem  prudentiam . (quam  nulluìn  in  illis 
verbis  collocabat.  nulluni  dictum.  quod  jure  reqyreliendi  posset  ^ 
qmstremo  illud  orationis.,  qqenus  adkibebat , quod  pontificiam 
majestatem.,  eorumque  ad  quos  literae  dahantuì\  conditionem 
ac  diijnitatem  deceref.,  nec  fuit  illi  magnoqìere  desiderandum.  in 
eo  munere.,  ut  insiqnis  aliqua  ingenii.,  qirudentiaeque  sibi  suae 
declarando  occasio.  aique  materia  obiiceretiu\  nani  Gregorio 
XI fi  regnante.,  qui  tredecim  annis  Ecclesiae  navis  in  qmpqn 
sedens  f ejusque  (qubexnacula  retinens . et  multis  eam  scoqmlis 
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auclorUale,  .s(ifH<mùa(jue  enpiiii^  mnllae  ac  (jm^rrs  se  se  (ledertml: 
ni  (junm  ìikkjhus  mililiae  S.  Johannis  /fierosohmtlaiuie  ma- 
(jisieVf  pluriòuSf  maximisque  crimiiubus  aexasalus,  Bomam  fall 
evncanduSf  al  caasam  dice)  et:  qua  de  re  niulla  ad  reqes , ad 
resfìuhlicasy  ad  dyiiaslas  hre^va  scrd)euda  fueruul;  tu  quihus  do- 
ctrhay  ac  eleqanlia  luloiin  tiiaqis^  ac  maqis  ima,  cum  ejus  so- 
(eri la  euilcall.  Fall  ellam  laulas  vir  bastUcae  /Jpostoloraiu 
Piiucl j)ls  cauoulcas. 

Francesco,  che  indossalo  Fabllo  chlericale  ottenne  da 
Paolo  111  nelFetà  di  l(>  anni  un  henelicio  semplice^  con  una 
tenue  pensione.  NelFetà  di  18  anni,  essendo  annoveralo 
alF Accademia  degli  Intrigati  ■>.  occupò  in  essa  il  luogo  di 
principe,  e vi  sostenne,  dando  luogo  alle  opposizioni  di 
ognuno,  una  pubblica  disputa,  il  cui  argomento  secondo  Fisli- 
lulo  di  (pielPaccademia,  furono  tesi  di  giuris})rudenza  civib' 
e canonica.  Circa  al  medesimi  tempi,  ornalo  della  laurea 
dottorale  nelFanno  18 IO,  tu  dal  prelodato  pontefice  Paolo  V 
provveduto  di  una  benetlclalura  nella  basilica  di  S.  Pietro 
in  Valicano,  e da  Urbano  Vili  venne  promosso  al  vescovato 
di  Valva  e di  Subnona  nel  regno  di  Napoli;  si  tenne  egli  al 
governo  di  (juesta  cblesa  con  molla  lode  (piasi  per  lo  spazio 
di  nove  anni.  Nel  1847  fu  da  Innocenzo  X deslinato  alla 
sede  vescovile  di  Clllà  di  Castello  nelF Umbria  (0.  Fu  di 

(i)  (_)iiest’ Accademia,  per  i|naiUo  mostrano  alcuni  logli  di  distinli  personaggi  die  la  componevano,  era 
salita  in  grande  onore  c riputazione  non  menu  per  lo  splendore  c chiarezza  dei  soggetti  i (piali  vi  si  esercita- 
vano nelle  intralciale  dispute  della  giurisprudenza  . che  per  la  perspicacia  degli  ingegni  ( he  vi  si  adoperavano. 
I,  impresa  di  (presi  Accademia  fu  sempre  un  nodo  t.iordiano,  col  motto  sopra  l'enuis  non  gloria , ed  all  intorno 
alcune  ligure  rappresentanti  F.irole,  la  Fama  e le  (rcazie,  le  (jiiali  non  pertanto  sono  in  ogni  scudo  le  mede- 
sime; ed  ora  dalla  parte  di  sopra,  o da  (piella  di  sotto  del  nodo,  si  vede  inciso  Intricati.  Si  ha  fra  gli  altri  me- 
moria di  (juesl  accademia  da  Francesco  (Quadrio  nella  sua  Storia  della  ragione  ih  ogni  poesia,  lih  1,  cap.  11, 
99-  l'ologna,  1739.  per  Ferdinando  Pisani,  in  id’ 

(2)  La  solenne  entrata  fu  fatta  a'  '>8  di  giugno,  e lo  stesso  F’ranresro  scrivendo  a monsignor 
Lorenzo  AFassimi,  ne  descrive  la  pompa  nel  seguente  mudo; 

.£  Uiverisco  V.  S.  illustrissima  da  (picsla  residenza,  dove  giunsi  tra  Intono  e mal  tempo  giovedì 
>>  a sera  tanto  tardi,  che  non  si  potè  far  l'ingresso  se  non  privatamente,  essendosi  poi  trasportalo  il  so- 
lenissimo  a jeri , che  segui  con  gran  folla,  almeno  per  guadagnarsi  il  cavallo,  tanto  chi  mi  vide  a mal 
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(Icslinalo  a succedere  a monsignor  Sacrali  nella  nunziatura 
che  quegli  aveva  sostenula  ai  cantoni  cattolici  delTElvezia; 
ma  prima  che  s**  incamminasse  alla  volta  di  Lucerna,  ove  il 
nunzio  del  Pontefice  soleva  fare  la  sua  ordinaria  dimora,  fu 
dal  Pontefice  con  varii  Previ  della  segreteria  di  Stato,  creato 
conte  e vescovo  assistente  al  soglio  Pontificio,  conceden- 
dogli fra  le  altre  facoltà  quelle  di  poter  dare  ad  alcune  per- 
sone il  carattere  di  ])ubl)lico  notajo,  di  annoverarne  delle 
altre  alPordine  de**  cavalieri  dello  Speron  d‘’oro,  il  (piale  io 
([nei  tempi  e specialmente  dagli  Svizzeri  era  tenuto  in  molto 
pregio,  l negozi  e gli  altari  più  importanti,  in  (piella  vasta 
e diflicile  nunziatura  furono  nelle  sue  mani,  e lodevolmente 
disimpegnali. 

Di  quanP  importanza  fosse  ipiesP  ufficio  lo  desumiamo 
dalla  seffuenle  narrazione  trasmessaci  dal  Dicci  in  una  delle 
tante  sue  erudite  note  poste  ad  illustrare  cpiesto  casato  : 
» Compi'cnde  adumpie  la  nunziatura  degli  Svizzeri , o sia 
» come  ancora  la  chiamano  di  Lucerna,  oltre  i vescovadi  di 
» Costanza,  di  Basilea,  di  Sion,  di  Coira,  di  Losanna,  una 
))  ])arle  non  jiiccola  delle  diocesi  di  Milano,  e la  parte  mag- 
))  gioie  di  ((nella  di  Como.  Lo  scojio  di  (piesta  nunziatura, 
))  siccome  di  (ulte  le  altre,  è s|)eciahnente  la  conservazione 
» della  religione,  che  ne  sentirebbe  danno  dalla  parte  del 
))  milanese,  ove  i cantoni  fossero  tulli  contaminati  della  Cal- 
» viniana  e Zuiimìiana  sella.  Si  ha  da  antiche  carte  che  la 
» Sede  Ajiostolica  avea  alP  Elvezia  il  suo  nunzio  nel  1228, 
» (die  viene  ad  essere  avanti  la  confederazione  dei  cantoni; 

[larlilo  nello  smonlare . nicnlre  ini  sentivo  uno  in  groppa  prima  che  io  smontassi  ili  sella;  e fui  neres- 
sitato  pero  a farlo  dalla  parte  del  rollo  roH’aiiito  di  tjiialrliednno  de'  miei  . e particolarmente  del  signor 
Gianmaria  Trasmondi,  che  ri  perse  il  cappello;  ma  ijuellj  che  si  pensava  aver  guadagnalo  in  questo  modo 
r il  cavallo,  mentre  se  ne  fuggiva  senza  hriglia  . che  gli  era  stala  lolla  da  altri,  se  ne  trovo  huttalo  in 
” terra,  c si  guadagno  una  rottura  di  gamba,  e si  fece  il  giuoco  da  alcuni  soldati,  dai  quali  lu  ripigliato 
l animale,  e che  mi  Insognò  riaverlo  a conio  di  dieci  scudi  delli  miei,  e cosi  imi  questa  festa  «. 
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dopo  (jucsia  a Lucerna  nel  J578.  iNel  vescovado  di  Co- 
stanza, secondo  Io  stato  e descrizione,  clic  del  lA2i>  si 
formò  da  Ottone  Koctelcn,  vescovo  di  (juella  città,  si  trova 
che  il  clero  ascendeva  a diecisette  mila  e sessanta  per- 
sone. Ha  quel  vescovado  a se  soggette  e nello  spirituale  e 
nel  lemjiorale  la  piccola  città  di  Mnsbnrg  e Cisoia  di  Augia 
maggiore,  che  jiretende  di  conservare  il  corpo  di  S.  Marco 
evangelista.  In  (piella  cattediale  di  ventotto  canonici  non 
ve  ne  ha  che  dicciotto,  e tra  le  dignità  quella  di  prevosto 
è la  princi[)ale,  e che  rende  ogni  anno  Intorno  otto  mila 
scudi,  e che  in  quella  stagione  veniva  occupata  da  persona 
della  famiglia  degli  Altemps.  Ilcndeva  poi  la  mensa  vesco- 
vile sopra  a venti  mila  scudi:  il  Vescovo  di  Sion,  che  si 
chiama  ancora  Sedunense,  ha  il  titolo  di  conte  e prefetto 
di  tutta  la  Vallesia,  la  (piale  fu  da  Carlo  Magno  donata  a 
S.  Teodolo,  che  ne  era  vescovo;  e fu  similmente  confer- 
mata questa  donazione  a favore  di  (piel  vescovado  da 
Carlo  V,  imperatore;  ma  il  cattivo  governo  e la  negligenza 
dei  vescovi,  lo  ha  fatto  decadere  da  tal  padronanza;  onde 
(piei  popoli  si  governano  a modo  di  repubblica;  e gli  af- 
fari della  religione  cattolica  per  mancanza  di  buoni  e dotti 
sacerdoti,  solTrivano  già  non  piccolo  danno.  II  vescovado 
di  Losanna,  caduta  la  città  di  questo  nome  in  mano  degli 
eretici,  ha  perduta  con  la  sede  episcopale  P entrate,  le 
quali  per  la  somma  di  trenta  milla  scudi  sono  venute  alle 
mani  dei  Bernesi;  ma  non  si  che  non  potessero  ancor  per 
giustizia  ricuperarsi,  (pialora  al  \escovo  fosse  conceduto 
di  risedere  almeno  in  Friburgo;  siccome  cpiello  sopra  di 
cui  non  è caduto  alcun  trattato  di  cessione.  Il  Vescovo  di 
Coira,  0 sia  Coricnse,  la  (piale  (‘  la  metropoli  Griggioni, 
avea  nelT  antichità  amplissimi  privi legj,  essendo  difensore 
e rettore  di  tutta  la  Bezia;  ed  ora  da  tanta  ampiezza  è 
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» rislrelto  a piccolo  numero  di  cattolici,  e alla  giurisdizione 
» del  solo  castello  di  Fursteinburgo,  che  gli  rende  ancora 
» quattro  milla  ducatoni  di  entrata;  nè  però  vi  sta  molto  si- 
» curo  della  vita.  Ha  questo  vescovado  a conservazione  del 
» clero,  che  è in  grandissima  penuria  di  soggetti,  sei  luoghi 
» nel  collegio  Elvetico  di  Milano,  e quattro  nel  collegio  iVpo- 
» stolico  di  Dilinga  in  Germania.  Il  cardinale  Alessandrino 
» per  provvedere  quella  diocesi  di  ecclesiastici  avea  aperto 
» un  collegio  di  trentaquattro  giovani  in  Disitis  della  lega 
» Grigia;  ma  siccome  senti,  che  si  faceva  cattivo  governo 
» da  quei  cattolici  del  denaro  che  v** inviava,  se  ne  rimase, 
» ma  non  si  che  ne  deponesse  il  pensiere;  e fu  sopraggiunto 
» dalla  morte,  menire  cercava  la  via  onde  venisse  veramente 
» eseguita  (piella  disposizione  che  ne  meditava.  La  diocesi 
» di  Basilea  da  che  fu  questa  città  ])crvertita  dal  malvagio 
» Ecolampadio,  di  cui  si  vede  E immagine  dentro  la  figura 
» di  un  sole  nel  principale  cortile  di  quella  cattedrale,  e 
» con  (piesto  pravo  distico  al  disotto  : 

/icce  aurum  quo  pulsa  fuit  califjo  papalus 
Et  vìtae  effulsit  sol  Basilea  libi. 

» Si  trovava  già  in  grandissima  perturbazione  di  cose, 
» dimorando  il  vescovo,  il  capitolo  e il  vicario  generale  in 
))  diversi  luoghi  e ancora  fuori  della  diocesi.  E con  tutto  il 
» gran  male  che  ha  portala  feresia  a quella  chiesa,  si  stima 
» che  il  suo  vescovo  abbia  sopra  venti  mila  scudi  di  entrata». 

Ma  era  già  molto  avanzato  il  corso  del  (punto  anno, 
(lacchè  monsignor  Francesco  dimorava  tra  a;li  orrori  delfEl- 
vezia  per  la  Santa  Sede,  e già  era  giunto  a Wittlnga  ritor- 
nando dal  visitare  il  monastero  (fAugla,  e la  chiesa  di  Co- 
stanza, quando  fu  destinalo  dalla  Santa  Sede  per  succedere 
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a inonslsnor  Elei  nella  mmzialura  di  Venezia.  11  senalo  ed 
il  (lo2;e  di  Venezia  mollo  gradirono  la  sua  elezione,  e (juindi 
gliene  parteciparono  le  congralulazioni  per  mezzo  del  loro 
residente  Girolamo  Giavarini  che  dimorava  a Zurigo.  Final- 
mente  ritornato  a Roma,  nel  l(>7i>  fu  da  Clemente  X crealo 
arcivescovo  di  Atene;  concedendogli  tutte  (piede  prerogative 
che  si  convengono  ad  un  arcivescovo,  (pianlumpie  non  ne 
avesse  ricevuto  il  pallio.  Cessò  di  vivere  dopo  il  corso  di 
ottanta  e più  anni,  ai  25  di  novembre  del  !(ì80.  Fanno  de- 
gna memoria  di  lui  F abate  Ughelli,  Italia  Sacra ^ tom.  /. 
coinm.  158d.  P^^eneiiis  apud  Sebaslianam  Colcll,  1717,  in 
r abate  Michele  Giustiniani,  Del  T escaci  e Gocernatori  di  /Vi- 
roli, j)ag.  119  e seguenti,  Roma  per  Filipjio  Maria  Mancini, 
KUìd,  in  4.“;  monsignor  Giorgio  marchese  Buonac.orsi,  ^/z(- 
tichilà  ed  eccellenza  del  prolonotariato , pag.  549,  Faenza  per 
il  Benedetti,  1751,  in  4.";  c Giulio  Ambrogio  Luccenti,  flalia 
Sacra.,  toni.  /,  coliim.  1589.  lìoniae^  1704,  typis  Bernahi).  in 
[o(jl.,  ove  parlando  de’’  vescovi  di  Città  di  Castello,  scrive: 
Franciscus  Buccapadiilius  nobilis  roniamis  Falcensis  et  Sulina- 
nensis  episcopas  line  translatns  6 maj  H>47  ab  Innocenlio  \\ 
aposlolicus  nuntins  missns  ad  Ilehetios  mumis  smini  acuralis- 
sinie  explecit.  Aliisque  niuneribus  deinde  prepeditus  prò  sanclae 
sedis  apostolìcae  sercilio  ab  ejus  ecclesiae  reqiniine  nitro  abicit 
I 1872.  non  sine  (Ji'cgis  sai  niaerore. 

Teodoro  venne  dal  sommo  pontelice  Benedetto  \1V 
crealo  a suo  elemosiniere  segreto,  ed  iii  progresso  di  tempo 
annoveralo  tra  i prelati  referendari  sì  dciruna  che  deìFaltra 
segnatura.  Quello  stesso  Papa  commise  pure  a Teodoro  la 
cura  di  lare  apprestare  la  patriarcale  di  S.  Pietro  conforme 
alla  nuova  costituzione  [)er  la  canonizzazione  dei  beati  Fe- 
dele da  Sigmaringa,  Camillo  Ledi.  Pietro  Piegabili.  Giu- 
seppe da  Leonessa  e Caterina  Ricci.  ITonorò  inoltre  col  farlo 
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passare  quale  soprannumerario  a portare  il  cordon  rosso  tra  i 
prolonotaril  partecipanti.  Ne  a questi  favori  soltanto  si  limitò 
la  magnllìcenza  di  (juel  supremo  Pontefice,  ma  avendo  creato 
cardinale  monsignor  \lncenzo  Malvezzi,  maestro  di  camera., 
volle  die  Teodoro  surrocrasse  tale  onorifica  diafiiltade  insieme 

fj  O 

a (juella  di  elemosiniere  segreto.  Ei  Toccupò  con  tutta  la  ! 
perizia  di  dii  possiede  somme  prerogative,  e la  sostenne 
sino  al  tempo  in  cui  venne  a mancare  il  prelato  sommo 
Pontefice.  Anzi  si  diportò  in  quella  carica  con  tanto  successo 
e splendore,  che  promosse  Emmanuele  Plnto,  gran  maestro 
delfordine  Gerosolimitano,  a renderlo  ornato  della  croce  di 
(pieir insigne  ordine,  come  si  ha  dalla  seguente  bolla: 

/EmaìiHel  Pinlo  Dei  fjratia  sacrae  domus  hospìlalis 
sancii  Joannis  Hierosolimiiani  et  militaris  ordinis  mcajister  hii- 
ìiiilis  pauperumque  Jesu  Christi  custos  ifIustrissimOf  et  reveren- 
dissimo Domino  Teodoro  Bnccapaduìi  sanctissimi  domini  nostri  \ 
Papae  prò  maqistro  camerae  secretoque  elemosinario  nohis  di- 
lecto  salatem  in  Domino  sempiternam.  Generosa  tua  nobilitasi 
monimque  snavitas.  lilerarum  scientiai  Inique  erga  ordinem  no- 
strum animi  propentio.  ac  devotio,  quibus  apud  nos  comendariSi  j 
nos  horlantur  et  inducunti  ut  ornatissimam  personam  tuam  sm- 
(j alari  benevolentiae  siqnificatione  complectamur.  polis  itaque 
tuisi  iibenìi  animo  annuenteSi  de  nostra  certa  scienUa  cum  deli- 
beralione  venerandi  concilii  hodie  emanata  tenore  praesentmm  ^ , 

tibii  ut  crucem  auream  ad  fiquram  habitus  ordinis  nostri  for- 
matami collo  appensam  devotionis  causa  fjeslare  et  deferre  valeaSi 
indulqemus i plenamque  licentiam  et  facullatem  concedimus  et 
elargimur.  Teque  omnibus  indulgentiis  et  gratus  spiritucdibus i 
quibus  riqore  privileqiorum  nostrorum  a sacrosanta  sede  apo- 
stolicai  nobis  et  ordini  nostro  addicti  utuntur,  fruuntur  et  gau- 
dent  et  gaudere  decernimus  et  declaranitis  : nec  non  omnium 
missarumi  orationunii  priorumque  hospitalitalis,  et  militiae  prò 
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calhoUmo.  pdei  milione  operiniì,  (ione  in  dies  a frainhns  noslris  \ 
Terra  Ma  ri(jìie  [Dea  largienle)  jimiT  parlicipeni  in  nomino 
faci  mas.  et  omni  meliori  modo  esse  volani  ns.  maecipienies  ani- 
versis  et  simjalis  diclae  Domas  nostrae  Irairihas.  fjaacanigae  j 
aaclorilate,  dignilatey  offciogae  fangenlihas,  praesenliìjas  el  fa~ 
laris,  in  virtale  sanctae  ohedienliae,  ne  conira  praesenles  no- 
siras  concessionis,  declarationis.  et  parlecipalionis  lileras  aligaa- 
lenas  facere  vel  venire  praesantal^  sed  eas  siadeant  impiolabdiler 
ohseivare.  In  cajas  rei  lestinioniam  Balla  nostra  niagislralis 
plamhea  praesenìilnis  est  appensa.  Dai.  Melilae  in  consenta  no- 
stro die  12,  niensis  fehbraarii  17oo  ab  incarnatione  jaxta  stj  Inni 
nostrae  cancellariae^  secami  am  vero  carsani  ordinari  am 

Et  gaia  ita  se  liabet  veritas;  ideo  in  hajas  rei  leslinioniain 
Balla  nostra  niagistralis  in  cera  nigra  praesentibas  est  impressa. 

Dat.  Melilae  in  consenta  nostro,  die,  mense  et  anno  sa- 
pradictis. 

Locas  Ballae. 

Bb'anciscas  G aedes,  T icecancellarias. 
Scrisse  dappoi  lo  slesso  Gran  Maestro  a monsignor  Teo- 
doro una  lellera  del  lenor  semiente  : 

((  I.a  condescendenza  che  ho  avuto  di  condecorare  V. 

S.  Illustrissima  con  la  croce  del  mio  sacr*’ordine,  mi  ha  pro- 
curato il  vantaggio  di  ricevere  la  compitissima  sua  delli 
aprile,  nella  (piale  scorgo  1 sentimenti  di  gratitudine  della 
S.  S.,  e verso  di  me  ancora:  non  potevo  ccrtamenle  io  (h‘- 
siderare  congiuntura  più  foiiunala  di  (piesla,  in  cui  nel  se- 
condare le  brame  Pontllìcie,  che  sono  per  me  rispellahl- 
1 issi  mi  comandi,  ebbi  ancor  di  più  la  sorte  di  appagare 
([nelle  di  S.  Illustrissima,  dalla  (piale  mi  riprometto  a 
lavoro  della  mia  religione  (pielT  ajuto  e patrocinio,  cln* 
si  deve  ragionevolmente  sperare  da  chi  jiorta  nel  cuore, 
nieniemeno  che  esternamente  nel  petto  la  nobile  insegna 
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della  croce,  unita  ad  un  divoto  affetto  verso  della  stessa  re-  | 
1 igiene.  Attendo  nuove  occasioni  di  poterla  servire  per  mezzo 
de**  suoi  comandi,  e auguro  a V.  S.  Illustrissima  ogni  più 
gran  bene,  ec.,  ec.  ». 

Nelle  magistrature  ed  in  altre  cariche  civili  c militari 
di  questa  illustre  famiglia,  si  contrassegnarono  i seguenti: 
Antonio  che  fu  nel  11516  spedito  dal  Romano  Senato  a 

governare  col  titolo  di  conte  la  città  di  TìaoIì  (o.  Poscia  fu 

^ 1 

(i)  Di  (jiiesli  conti,  luogotenenti,  governatori  e vice-governatori  ili  Tivoli,  se  ne  tesse  una  lunga  serie 
ila  Michele  Giustiniani,  c ci  sembra  ili  non  poca  utilità  il  riportarla  in  questo  luogo  assai  ristretta,  perché 
serve  non  solo  ail  illustrare  la  famiglia  I’occapaddu,  ma  ezianilio  molte  altre  nobili  romane  e forestiere. 

iS^S,  Lelio  de’  Cavalieri,  romano;  Uosso  Andreozzi.  i385.  Patrizio  de  Sneilis,  romano  iSSg, 

Paolo  di  Stefano,  romano;  Luca  Savelli,  romano.  i4oo,  Renzo  Staglia,  romano.  i4'i5.  Giordano  de 
Pistoribus;  Pietro  Mattucci,  romano.  1426,  Cicco  di  Oddone,  romano.  1428,  Cicco  Arcioni,  romano. 
1429,  Magno  di  Pier  Leoni,  romano.  1482,  Giacomo  Cenci,  romano.  i43;,  Giovanni  Taburini,  ro- 
mano. 144/3  Gregorio  de  Marcellinis,  romano.  i 4573  Stefano  Astalli,  romano.  i458,  Matteo  Ceva  de  | 

.Marcnis,  romano.  1472,  Paolo  de  Paperonibus,  romano.  i 474  3 Giovanni  de  Vitteleschi,  romano.  '47*23  ! 

Alto  del  Nero,  romano.  ' 477  3 Martuccio  T'ocebino  de’  Lentuli , romano;  Domenico  Mellini , romano.  ! 

'478,  Cola  di  Saragena,  romano.  '48',  Francesco  de  Tadellinis,  romano.  '4843  lo  stesso.  '485,  Gio-  I 

vanni  de  Signoribiis,  romano:  '48G,  Cola  Jacobelli,  romano:  '487,  Gregorio  de  Paperonibus  romano: 

>488,  Girolamo  de  Paperonibus,  romano.  '49o,  Cola  Antonio  de  Valleranis,  romano.  '49',  Francesco 
de  Tadeliiiis,  romano:  '4943  *-ola  de  Bargellonibus,  romano;  Alberino  de  Albcrinis,  romano;  Lorenzo 
Pietro  Pioccamazzi , romano.  '4953  Alberino  de  Alberinis,  suddetto;  Nicola  da  Bargellonibus,  romano, 
conti  e governatori. 

'497  , iNieola  Bonafede  di  S.  Giusto  nella  Jlarca:  '498,  Lodovico  Agnello,  nobile  mantovano. 

'5o2,  Marco  Antonio  di  Reggio,  conti.  | 

'5o5,  Agostino  Paperoni,  romano.  '5'o,  Federico  Capodiferro,  romano,  governatori.  ] 

i.àri,  Pietro  Suaglies,  messinese  e cardinale.  ! 

i5i0,  Antonio  Boccapadul',  romano.  i5i~,  Mariano  Capoccia,  romano.  i5i8,  Giambattista  j 

de  Sanguigni,  romano.  lóiij,  Pietro  de  Lellis,  romano;  Bernardino  Siefanacci  d'.'Ubertini,  romano.  i5ao.  j 

F.milio  de’  Bianchi,  i.bai.  Marino  de  Jacotulis,  romano.  i.baS,  Paolo  Santo,  conti. 

'523,  Gian  .Matteo  Giberti,  genovese,  luogotenente. 

'5a3,  Silvestro  Rudino  di  Velletri;  Cacinto  da  Foligno  iSaS,  Lattanzio  Alhcrtini,  governatori . 

'528,  Pompeo  Colonna,  barone  romano  e cardinale.  t53o,  Enrico  Gonzaga,  mantovano  e car- 
dinale, luogotenenti. 

'53o,  Bigatto,  mantovano,  governatore. 

' .534,  Pietro  Carnesecchi , fiorentino,  luogotenente. 

3-  .Mario  Buoninsegni  di  Borgo  S.  Sepolcro,  governatore. 

Francesco  \’alerio  di  Scrmoneta.  i535,  Alessandro  Farnese,  barone  romano  e cardinale, 

luogotenenti. 

i,’i3.7,  Calisto  Leoncini,  spoletino;  Ercole  da  Cascia,  governatori. 

1.537.  *5iandomenico  de  Cupis,  barone  romano  c cardinale.  i54o,  .Alessandro  Guidiccioni,  lucchese, 
luogotenenti . 

' 54  ' , Cesare  Vanuzzi,  nobile  romano;  Lorenzo  lioberto  Claro;  Antonio  Buonanni,  pisano,  governatori. 
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priore  in  Campidoglio  dei  capi  delle  regioni,  IdlO;  e final- 
mente fu  maestro  delle  strade,  1Ì521. 


i54i,  Sclìastiano  N.  i5^5,  Bernardo  Capello,  veneziano,  luogntenpnti. 

1545,  Farnese  d’ Ascoli  ; Gianibauista  Strozzi,  nobile  l'iorenlino;  Cesale  lienciiiibene , romano, 
goi'ernatori . 

i549,  liartolomco  Aronio,  spolelino;  Berardo  Silverio  l’iccolomini  d’ Aragona,  de’  IJiicbi  d’Anialli, 
senese.  i55o,  Ippolito  d’F.ste,  rardinale  di  F’errara,  luogotenenti. 

lóóo,  Marzio  Marzi,  nobile  sene.se;  Girolamo  L'Itramane,  ferrarese;  l’aolo  ISonelli  di  S.  Marino; 
Gio.  Battista  Fedele,  veneziano.  i.')54,  l'rospero  de  Arolettis  di  Ueggio  Lepido;  Giambattista  degli  .\c- 
lallali,  napoletano.  lòàS,  Pietro  CIrsino  de  Orsinis  di  Foligno;  Giovanni  de’  Sa\j  di  Tolentino,  goeernntori. 

Angelo  Palnzzi  degli  Albertoni,  nobile  romano;  Girolamo  Altieri,  nobile  romano,  i.b.ói), 
.\ndrea  F'orlano  da  .Magliano;  Ippolito,  cardinale  di  l’errara , luogotenenti. 

i5.ó<),  Golzio  l’erlucri,  romano.  1 SBo,  Girolamo  Barzi , nobile  di  Gubbio;  .Marzio  Cjiordano  da 
Zagarola;  Properzio  dementino  di  Amelia.  i5(h,  Antonio  Paganelli;  Gentile  De  Magistris,  nobile  romano; 
Giannantonio , abruzzese.  i5(j7,  .\zzio  Arcione,  nobile  di  Gubbio;  Giacomo  Baiizio  di  L’ermo;  Claudio 
Benedetti;  Giacomo  Bavajo  da  F’ossombrone ; Pietro  Gigli  di  .Sermonetla.  iS^o,  Saracinello  Saracinelli, 
gentiluomo  d Orvieto.  Polidoro  Balli,  veneziano,  governatori. 

1672,  Luigi  da  Esle,  cardinale,  ferrarese,  luogotenente. 

1572,  .Scipione  Benaducci;  Polidoro  Balli,  suddetto.  1073,  Ercole  Tassoni,  modenese.  1574.  Paolo 
Granurci,  lucchese.  157.3,  F'iaminio  Parlanello  di  Sermonela;  Ercole  Tassoni,  suddetto;  Gastone  Poli  da 
'Previ.  1.577,  Paccarone  Paccaroni , gentiluomo  di  Fermo.  1578,  Marco  Giunta  di  Montenone  nel  Fer- 
mano; Emilio  Morea.  1571),  Candido  Zitelle,  auditore;  Ferrante  Massari  di  'Pivoli;  Paolo  Petrillo . ro- 
mano. i58o,  Gian’Antonio  Graziano , anconitano.  1 58i,  F’rancesco  Paperoni,  nobile  romano.  i582,  F’ran- 
cesco  Caloccio  di  Pietrasanla;  Ardicino  Biadrà  di  Casal  Monferrato.  i583,  Buggero  .Massi  di  S.  Elpidio 
i5S5,  Liberio  Cilla  da  Bavenna.  i586,  Nicolo  fioroni  da  Gualdo.  1087,  Buonanno  Bonanni  di  F’orce, 
governatori. 

1587,  F’rancesco  'Pesta  di  Vicovaro.  i58S,  Giannantonio  Vittorio  da  Fermo.  i58<),  P'aolo  Lo- 
renzo da  Podi,  lyijo,  Vincenzo  Giustiniani,  patrizio  genovese.  i5yi,  Gasparo  Gironi,  milanese;  Am- 
brogio Lauro,  nobile  di  Segni.  i5(j2,  Giaufrancesco  F’edeli  di  Bipatransone.  i5()4"  Lancellotto  di  Ascoli. 
159.5,  Guido  Pepoli,  nobile  bolognese,  cardinale.  1.597,  Gaspare  Poli  da  Previ;  Bartolomeo  Cesi,  cardi- 
nale, luogotenenti. 

1596,  Niccolò  Berardi  d’ Acijiiasparla.  iBo3,  Cesare  Gottucrio.  iGo4,  Ippolito  Gualtieri,  governatori. 

iGo5,  Alessandro  d’Esle,  ferrarese  e cardinale,  luogotenente. 

iBoS,  Giambattista  Botelli  di  Peggio.  iGofi,  .Vscanio  Lucri  di  città  di  Castello.  1807,  .Annibale 
Andreucci,  romano,  governatori. 

1G08,  Grazio  Alambrilia,  nobile  romano.  1G09,  Orazio  Giovardo  di  Caslelbolognese.  itilo.  Angelo 
Ciemmari ; Giambattista  Goltarelli  di  Caslelbolognese.  iGi3,  Baccio  Gberardini,  nobile  bolognese.  iGi4. 
Curzio  Boccaleone,  di  .Macerata.  iGiG,  Giovanni  Muli  de  Pa[iazurris , nobile  romano.  1G18,  Giambattista 
Mancini  d Orvieto.  1G20,  Alessandro  d EsIe,  cardinale,  luogotenenti. 

1G20,  F’rancesro  F’orcierolo  di  ìModena.  1G21  , Paolo  Bossino  di  Peggio.  1G22,  Girolamo  Codebo, 
nobile  modenese,  governatori. 

1G24,  Francesco  Barberino,  cardinale,  vicegovernatore. 

if>24,  Girolamo  Codebò.  iGyG,  Pietro  Giovanni  Lauti,  nobile,  pisano.  1G2G,  Enea  Vaino,  no- 
bile imolese;  l’rospero  Muti  de  Papazurris,  nobile  rumano,  governatori. 

iG>l>,  Francesco  Cardinal  T’arberiiio,  vicegovernatore. 

1G28,  Muzio  Colonna,  barone  romano.  1G2;),  Glambaltisla  (,)uarlaresi , nobile  fiorentino.  iG3o, 
Biccardo  Sado , gentiluomo  aviguonese;  Gaudenzo  Poli  da  .Spoleto,  governatori. 
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Curzio,  che  nel  diciassettesimo  anno  ebbe  dal  Vescovo 
di  Sulmona,  suo  zio,  la  prima  tonsura;  ma  che  Tanno  dopo 
lasciato  ogni  pensiero  di  correre  la  via  ecclesiastica,  intra- 
prese quella  delTarmi.  Occupò  primieramente  il  posto  d’’al- 
Tiere  in  una  compagnia  della  milizia  del  popolo  Romano,  di 
cui  era  capitano  suo  Iralello  Desiderio.  Creato  poscia  sommo 
pontefice  il  cardinale  Gio.  Battista  Panlili  nel  KM4  col  nome  di 
Innocenzo  X,  e recandosi  dal  palazzo  del  Vaticano  alla  chiesa 
Lateranense  a prendere  il  solenne  possesso,  ebbe  luogo  il 
nostro  Curzio  tra  i ciii([uanta  nobili  giov  ani  che  v icino  alla  le- 
tiga  lo  accompagnavano.  Nè  tardò  quel  sommo  Pontelice  a di- 
chiararlo cavaliere  della  milizia  aurata,  conte  Lateranense  e 
Palatino.  Tre  anni  appresso  accompagnò  lo  zio  Francesco  alla 
prefettura  d'^Elvezia;  e poscia  dal  principe  Nicolò  Ludovisi 
venne  destinato  a governatore  generale  del  suo  principato  di 
Piombino  (o.  Egli  di  fatto  tenne  la  reggenza  pel  corso  di  tre 

ìGj'ì.  Antonio  Barlierino,.  cardinale,  romano,  K’icrgovprnalore. 

1(13:2,  Francesco  Erasmo,  romano,  governatore. 

i(134,  Francesco  Barberino,  cardinale,  romano,  vicegovernatore. 

1(134.  Pietro  Vidoni,  nobile  cremonese.  iG3(i,  Carlo  Terzagbi,  nobile  milanese.  iG3",  Marcello 
.3Ielcbiori,  nobile  romano.  i(138,  Alessandro  Beli  di  Palestina.  1 G4 1 , Ps icolo  Vaicotti  di  ÌXanci  nella  Lo- 
rena. 1G42,  Lodovico  Aloro , nobile  di  Fermo.  1G43  , Carlo  de  A’^ecebj,  nobile  senese.  iG45,  Guido 
Baldo,  francese;  Nicolo  Candiotti  di  S.  Angelo  in  Vado,  governatori. 

1G4G,  Luigi  Bcvilaci|ua,  ferrarese.  iGòo,  Lodovico  Bassi,  nobile  viterbese.  iGoo,  Francesco  Ca- 
stanarcio  di  Jesi.  iG:”)4,  Birrardo  degli  Annibali  della  .Molara , nobile  romano;  F'aolo  Saiiis]  di  Lieti. 
iGÒ5,  Agostino  Premoli,  nobile  rii  Crema.  iG58,  Flavio  Chigi,  cardinale,  senese;  Lorenzo  Trotti,  nobile 
alessanrlrino.  iG5r),  Alessandro  Orsini,  barone  romano.  ]G(io,  fvobeito  Accoramboni  . nobile  romano. 
iG(ài  . Nicolo  Castelli,  milanese.  iGGn,  Giuseppe  Estense  .Mossi,  nobile  ferrarese.  iGG3,  Giannagostino 
Vinrentini  di  Lieti.  1G64,  Federico  Visconti,  nobile  milanese.  i6G5,  Girolamo  Cusani,  nobile  milanese, 
vicegovernatori. 

Vedi  il  citato  Giustiniani  Michele,  de’  l'^escovi  e Governatori  eh  Tivoh,  pag.  98.  Loma.  per  bilippo 
Maria  .Mancini,  i6G5,  in  4-“ 

(1)  Leggesi  nella  patente  die  a Ini  venne  spedita,  (pianto  segue;  lE  Nicolo  Ludovisi  per  la  grazia  di 
Dio  principe  di  Piombino,  marchese  di  l'opulonia.  signore  di  Scarlino,  dell’ isole  dell' Elba,  Monte  Cristo 
e l’ianosa  , principe  di  Venosa  e Gallicano  , grande  di  Spagna,  dura  di  Zagarolo  e Fiano,  marchese  della  Co- 
lonna, conte  di  Corza.  ecc.,  cavaliere  dell’insigne  ordine  del  l'oson  d’oro,  generale  delle  galere  di  Sardegna  . 
vicere  e capitano  di  detto  regno.  Perchè  la  nostra  volontà  non  è ad  alcuna  cosa  più  intenta  che  ad  adempiere  il 
debito,  che  teniamo  di  procurare,  ihe,  i nostri  amati  e fedeli  vassalli  della  citta  e Stato  di  Piombino  sieno  ben 
trattati,  e ricevano  il  ben  dovuto  compimento  di  giustizia,  massime  in  raso  che  fossero  gravati  dai  loro  giu- 
dici (jrdinarii  . accio  in  asMiiza  nostra  abbiano  luogo  ove  ricorrere,  per  ricevere  l'intiera  soddisfazione:  (piindi 
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anni  di  (juel  ()riiicl[)alo,  non  solo  con  aggradlnienlo  del  prin- 
cipe, ina  fu  ancora  mollo  accetlo  agli  nHìclaH  di  Spagna  e; 
mollo  caro  ed  amalo  dai  pojioll  soggelll,  1 (piali  ammiravano 
in  Ini  in  sommo  grado  rlnnlle  la  religione,  Pamorevolezza,  la 
cal  ila  e gli  esempi  di  lllanlro|)ia.  Ma  In  coslrelto  dalla  mal 
lerma  sua  salale  ad  abbandonare  (piei  Inoglil,  in  cui  era  si 
amalo,  e rilornarsene  a Roma;  in  cui  aj)[)ena  glunlo  venne 
annoveralo  Ira  1 conservalori  del  popolo  Romano.  In  ap[)resso 
consegni  anebe  in  Campidoglio  molle  allre  onorillcbe  cariche, 
e nel  l(>"^  soslenne  il  grado  di  magislralo  delle  slrade, 
(piando  i!  giorno  20  gennajo  deiranno  segnenle  fu  rnllimo 
della  sua  gloriosa  vi  la,  di  cui  aveva  compili  appena  il  cln- 
(pianlesimo  anno. 

Fanno  leslimonianza  della  lilaniropia  di  Curzio  le  due 
seguenli  iscrizioni  che  lurono  posle  sul  fabbricalo  dcir0s[)c- 
dale  della  Consolazione  in  Roma. 


e clic  giudicando  noi  necessaria  l'elezione  d’un  governatore  generale,  il  <|uale  soprintenda  a tutti  gli  uffizi  di 
giustizia  e ad  ogni  altro  ministero  anco  dcH'entrate  della  nostra  principal  Corte,  accio  camminino  rettamente. 
E ricliiedendosi  per  tale  elezione  una  matura  considerazione  in  eleggere  persona  di  valore,  integrità,  prudenza  e 
carila;  e conoscendo  che  tutti  questi  requisiti  concorrono  nel  signor  Curzio  Boccapaduli,  aljhiamo  risoluto 
eleggerlo  e deputarlo,  conlorme  con  la  presente  lo  eleggiamo  c deputiamo  per  governatore  generale  di  tutto  il 
suddetto  Stato  con  provvisione  di  scudi  cimiuanta  il  mese,  goduta  da’  suoi  antecessori,  con  facoltà  d'inibire  a 
qualsivoglia  offiziale  in  grado  d'appellazione,  e d'avvocare  a sé  le  cause  tanto  civili,  (pianto  criminali  e miste, 
nelle  (piali  sia  giusta  sospezione  negli  ofliziali , concedendosi  a questo  effetto  viceset  voces  nnstras,  et  omni- 
rnoilas  jurisJictionem  et Jacultatern;  con  che  però,  che  nelle  cause,  dove  si  tratta  (li  morte  o di  condannazione 
(li  galera,  non  dia  esecuzione  alla  sentenza  senza  ordine  nostro  preciso  in  scriptisj  e vogliamo  che  in  ogni  causa 
•Sia  sentito  il  nostro  avvocato  fiscale,  e in  caso  di  morte  di  ofliziali  di  qualsivoglia  sorte,  possa  porre  un  sostituto 
prò  interim,  con  darne  poi  notizia  a noi,  per  eseguire  la  iiostia  mente.  Nel  resto  ordiniamo  a tutti  gli  olliziali 
di  giustizia  e d azienda,  e alle  communità  c sudditi  nostri,  che  l'onorino,  servano,  ed  ohbediscano,  come  la  no- 
stra propria  persona,  sotto  pena  della  vita  ed  altre  a nostro  arbitrio. 

Data  in  Cagliari,  il  aó  febbraio  i(563. 

Nicolo  Ludovisi. 


Luogo  -ijf  del  sigillo. 


Girolamo  Cosetti,  Segretario. 


BOCCAPADULI 


ALEXAINDllO  VII  1*.  O.  31. 

QUI  UT  CORPORV3I  VALETUDINI 
PATERNA  CIIARITATE  UONSULERET 
QUE31AD3IODU3I 
PASTORALI  SOLLICITUDINE 
PRO  ANT3IARU31  SALUTE 
QUOTI  DIE  VIGILAT 
line  XENODOUIIIO  SUO 
DIPLOMIATE  UONCESSn 
ANEXA31  VIA3!  NOCTURNO  TE3IPORE 
TRANSVERSIS  UATENARU3I 
REPA(;ULIS  UUSTODIRl 
NE  PR^ETEREUNTE  STREPITI 
QUIES  A3IICA  SILENTY 
03ININ0  AR  yEGROTANTIRUS  EXULAREi 


UAROLUS  GAVOTTUS  ' 

/ 

GURTIUS  RUCCAPADULIUS  GA3IERARIUS 
AD  yETERNA3I  RENEFIGII  3IE3IORI A3I 
LAPIDE3I  PP. 

ANNO  3IDGLXI  PONTIF.  VII. 


FRANCISGUS  GAPIXUCIIIUS 


AGIIILLES  3IAFFEIUS 


CUSTODES 
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ALEXAADEIl  VII  POAT.  OPT.  MAX. 

AI)  I IDELIUM  PIETATE3I 
LA  ADVEIISIS  PIIOMOVEADAM 
IVESriACTA  EX  S.  P.  O.  II.  VOTO 
AAAO  M . I)C  . LVII  lA  IJRIIE  PESTILEATIA 
DEIPAR  E LIDERATRICIS  IMAGIAE.M 
All  EDE  S.  MARI/E  lA  PORTICU 
AD  EJUSDEM  lA  CAx^IPITELLO 
DECEATIUS  TRAASTULIT,  ET  EOLLOCAVIT 
EJUSQUE  €l JRA3I  CLSTODIRES 
ET  CAMERARIO  TE3IPLI  IIUJUS 
SAACT1SSI3I/E  VIRGLAIS  DE  COASOLATIOAE 
COAFIR3IAVIT 


CAROLUS  GAVOTTUS 

JOAAAES  RAPTISTA  VEROSPIUS  CA3IERARIUS 
FACTI  SUDICE  GRATI  ANIMI  3IONU3IEATU3I 


Desiderio  fu  prescelto  dal  cardinale  Francesco  r)ai*heriiii, 
10  Vi,  a sostenere  rolliclo  di  capitano  di  una  compagnia  delle 
milizie  del  popolo  Romano  ( ),  il  (piale  poi  ritenne  di  detta 


CURTIUS  RUCCAPADULIUS 


ANTONI  US  3IARI  A ALTERIUS 


CUSTODES 


P.  P, 


ANNO  SALUTIS  31  . DC  . EXII 


(I  ) l,a  seguente  patente  n'é  una  prova  autentica:  .=  Francesco  cardinale  Barberini  della  S.  R.  C.  can- 
celliere, e di  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  soprintendente  generale.  Dovendo  noi  per  ordine  di  N.  S.  conslituire 
una  milizia  in  (jnesta  città  di  Koma  di  fanteria,  per  servizio  di  N.  S.  e per  difesa  di  essa  città,  c perciò  capitanarla 
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capitaneria  le  insegne,  lo  scettro  e Palabarda  sino  nel  164tì, 
nel  qnal  anno  la  consegnò  a Lodovico  Aquilani,  capitano  della 
stessa  milizia.  Ei  si  recò  poscia  presso  lo  zio,  trovantesi  in 
allora  nunzio  in  Elvezia,  e di  cui  già  parlammo,  e venne 
colà  adoperalo  in  varii  oggetti  relativi  al  suo  ministero,  in- 
viandolo ora  a Zurigo,  ora  a Coira,  ora  ad  Eninsidla,  e a 
Baden  e a Lione.  Fu  pure  governatore  di  Venosa,  neiranno 
ove  solTerse  due  gravi  disgrazie.  L’’una  fu  di  essere 
iestimonio  delPorribile  pestilenza  del  che  scoppiala  in 

Napoli  ed  in  Roma,  si  propagò  poscia  per  tutta  Tltalia,  re- 
cando ovumpie  la  strage  e lo  scpiallore.  L’altra  fu  di  essere 
stato  causa  di  ima  contesa  incontrata  coi  ministri  resii  di  Na- 
poli,  la  (piale  partorì  le  più  funeste  conseguenze.  In  ap- 
presso venne  dicbiaralo  governatore  delle  armi  della  pro- 
vincia della  Uomagna,  e delle  milizie  della  città  e ducato  di 
Ferrara;  ma  giunto  al  (juarantesimo  anno  di  sua  vita  pagò 
si  precocemente  il  comune  tributo,  e se  ne  pianse  con  vero 
dolore  da  tutti  i buoni  la  di  Ini  morte.  Per  lo  avanti  era 
stalo  assalito  da  una  ardentissima  febbre  putrida  nella  città 
di  Rimino,  indi  in  detta  città  soggiacque  a due  colpi  apo- 
plelici,  per  i quali,  riusciti  vani  i soccorsi  delParle  medica, 
dovette  soccombere  airullhna  sciagura. 


e (iruvvedei'la  di  soggcui  di  tede  e di  valore  cspcrimenlati  : Ed  essendo  informatiche  nel  signor  Desiderio 
Itoccapaduli  concorrano  le  suddette  ijualita^  vuloulieri  ci  siamo  indotti  ad  onorarlo  del  comando  di  una  compa- 
gnia di  delta  fanteria  , eleggendolo  in  virili  di  <|uesla  nostra  Intera  patente,  e deputandolo  a nostro  beneplacito 
( apitauo  come  sopra,  con  li  onori,  pesi,  facolta  e privilegi  solili  a godersi  da  simili  capitani.  Comandiamo  per 
tanto  a chi  spetta,  che  per  tale  lo  ricevano,  trattino  e riconoschino  sotto  pena  della  nostra  disgrazia,  ed  altre 
a nostro  arbitrio. 

Data  in  Roma , il  •>!>,  settembre  1642. 

F.  Card.  Barberini. 


Luogo  +|i'  del  sigillo. 


Agallilo  Colorsi. 
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In  uno  (lei  libri  della  parrocchiale  del  SS.  Slmoiie  e 
Taddeo  della  clltà  di  Rlmliil,  in  cui  vengono  registrali  1 nomi 
delle  {)ersone  ivi  deliinte,  In  dal  lellore  1).  Francesco  Giorgio 
nella  seiiuente  maniera  narrata  la  morte  di  Desiderio:  Annu 
Domini  KìGl),  die  7 niensis  jannuarii,  llliislrissimus  /)oininns 
Desiderius  Boccapadidins  noinlis  romanns^  (jubernalor  armoriwi 
in  tota  jwo'^dmia  Romandiolae  et  ducalus  Ferrariae  prò  SS. 
/>.  y.  Papa  depntatus.  hujus  parochiae  sanctormn  Simonis  et 
Tadei  chitatis  Arimini.,  aetatis  suae  anno  in  conimunione 
S.  AL  E.  animani  Deo  reddidil  hora  vifjesima  secunda,  enjus 
corpus  sepultum  est  in  ecclesia  S.  P>ernardmi y admodam  JilL 
PP.  Ordinis  Minoris  obsercantiaey  in  (pia  dwn  viceret  sibi  se- 
pulturani  eleyit.  Confessus  est  admodum  P.  P.  Thoniae  de  Ari- 
in  ino  ejusdeni  Ordinis  tìieolofjo  jubilatOy  ohm  procinciae  Ptono- 
niae  provinciali,  sanctissinio  Plalico  refectus.  ac  sancii  Olei  un- 
ctione  roboratus  per  me  Eranciscuni  Georcjiiini  rectoreni  ejusdeni 
parochiae. 

Fvangelisla,  che  In  registratore  delle  lettere  apostoliche, 
e poscia  eletto  dal  Senato  e popolo  Romano  ad  ire  incontro 
ad  Adriano  IV,  il  ([naie  dalla  Spagna  recavasi  in  Roma.  Il 
soimno  pontelìce  Alessandro  M lo  creò  suo  proprio  ulllciale, 
e Fanno  lo2o  hi  priore  di  Caporione,  Lo  riscontriamo  pure 
dall’  anno  al  lo5ó  (piale  conservatore  degli  alTarl  del 

popolo  Romano,  ed  a comjjrovare  questa  sua  dignità  sarà 
convenevole  il  riportare  la  seguente  iscrizione  di  un  marmo 
Capllollno,  registrata  in  un  Codice  della  Ghlgiaiia: 

I UAACISCUS  . TEIILI 
EVANGELISTA  . COCCAPADULIUS 
FllANCISCUS  . CALVIUS 
CAMEIEE  . mimS  . CONSERVATORES 
DL3I  . A . SENATORE  . RATIO  . EX^EIRITUR 
PRO  . ILEO  . lUS.  REDDIDERUNT 
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Di  Evangelista  si  trovano  pure  memorie,  primo  nella 
chiesa  cFAracaeli  per  la  seguente  iscrizione: 

n . o . 31  . 

EVAAGELISTE  lìUCCAPADULIO  PAT.  OPT. 

VIXIT  A>>.  UIC 

BERXARmAO  RUCCAPADULIO  FRATRJ  COXCORRISS. 

VlXn  A3JX.  XXVI 

URI  ISO  RUCCAPADULIO  FILIO  DULCISS. 

VIXIT  3IEASES  VII  DIES  XVI 
PROSPER  RUCCAPADULIUS  3IOEREAS 
SIRI  POSTERISQUE  SUIS  P. 

VX.  SAL.  3IDXLVII  ( ). 

Oiiindi  nell’  altra  iscrizione  che  leggevasi  so[>ra  ima 
(Ielle  campane  della  chiesa  di  S.  Patermnzio,  di  juspatronato 
di  (piesta  lamiglia: 

EVAXliELISTA  RUCCAPADULIUS  PATRITIUS  R03IAXUS 
VERUS  D031IXUS  EF  PA  ! ROM  S AC  JUS  PR/ESEXTANDI  IDO- 
XEA31  PERSOXA3I  AD  PARROCCIIIALE31  ECCLESIA3I  SAXCTORU3I 
PATRIS3IUII!  ET  COPIS  IX  FORO  3IERCATELLI  SITA3I  DU3I 
PRO  1 E3IPORE  VACAT  DE  AX TIU>UA  APPRODATA  HACTEXUSC>UE 
COXSERVATA  COXSUETUDIXE  IIAREXS  CA3IPAXA3I  HAXC  SUA 
I3IPEXSA  FE:  FIERI  AXXO  D03IIXT  3IDXXXVIII. 

Fahrizio,  assai  giovane  s^ipplicò  con  sommo  profitto  allo 
studio  delle  lettere  latine  e greche^  e studiò  le  leggi  civili 
e canon  ielle  nelle  università  di  Avimimie  e di  lìoloijna.  Si 
legge  nelle  memorie  di  lamiglia,  che  mentre  Fahrizio  studiava 

(i)  Oueala  laiii(ie  \ieiie  aurora  prodotta  dal  P.  Casimiio  da  iionia  nella  sua  opera  delia  Chiesa 
e Co'i^enio  di  Arncaeii . pa;;.  e •>-(;.  Hooia 
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in  Bologna  nascesse  una  erave  contesa  tra  i>H  studenti  mila- 
nesi  e romani;  e che  per  ([iiesto  litigio  losse  costretto  di 
abbandonare  (jiiella  città,  sebbene  egli  non  ne  avesse  preso 
[)arte.  81  banno  alcune  notizie  di  (jucslo  fatto,  ma  nessuna 
che  ne  s})legbi  rorigine  (■).  \enne  in  seguito  dal  [)adre  man- 
dato a Modena,  (pilndl  a Perugia  ed  in  fine  a Pisa,  ove  nel 
mese  di  marzo  del  lì>(>4  fu  laureato.  Nel  Io77  andò  gover- 
natore di  Cesena.  Sedette  fraVonservatorl  nel  lìiDo.  e sotto 

(i)  Ira  le  altre  memorie  clic  narrano  questa  cosa  si  ha  la  seguente  testimonianza  ili  Cesare 
.Malvagia:  lo  Cesare  Slalvagia,  sendo  ricercato  di  far  fede  per  la  verità  di  quanto  so.  e riddi  nella  qui- 

stione  di  raesser  Paolo  Ligi  d’Anghiari,  e compagni,  con  alcuni  gentiluomini  milanesi,  dico;  che  il  giorno 
di  S.  JoselFe  prossimo  passato,  trovandomi  sul  passo  della  chiesa  di  S.  Joseph  in  Galiera,  riddi  il  detto 
messer  Paolo  Ligi  con  quattro  altri  gentiluomini,  che  io  non  conosco  se  non  per  vista.  Al  quale  dissi; 
messer  Paolo,  guardatevi  come  andate,  perché  se  e vero  quel  eh  ho  inteso,  si  tiene  che  voi  altri  signori 
scholari  vi  darete,  e mi  pare,  di  aver  veduto  questi  gentiluomini  milanesi  su  per  il  corso.  Pero  guaida- 
tevi,  che  io  non  posso  mancar  di  avvisarvene  per  la  vecchia  amicizia  nostra,  e vedete  se  io  posso  larvi 
servizio.  Mi  rispose  che  mi  ringraziava;  ma  che  non  vi  era  pericolo  di  cosa  alcuna,  perché  la  mattina  si 
erano  pacificati  dinanzi  al  Vice  Legato;  cosi  se  n’andarono  su  per  il  corso,  ed  io  rimasi  là  dove  io  era. 
Poco  dopo  viddi  correr  la  gente,  e guardando  su  per  detto  corso,  riddi  per  rincontro  la  casa  de  Bcnnirii 
in  mezzo  la  strada  molte  spade  nude,  verso  le  quali  camminando,  arrivai  che  già  si  menava  le  mani:  c 
viddi  messer  Paolo  ed  i suoi  compagni  in  mezzo  a molte  spade,  quali  erano  tante,  che  gli  avevano  cir- 
condati, se  pure  erano  tutte  per  i Milanesi,  che  questo  non  so  certo.  Pur  parendomi  messer  Paolo  ed  i 
suoi  in  gran  disavantaggio,  et  pericolo,  ancorché  onoratamente  menassero  le  mani,  mi  mesi  di  mezzo,  et 
con  prieghi  et  colla  spada  cominciai  a dispartirli,  ajutato  da  messer  Gabriello  Castelli,  il  quale  era  capi- 
tano in  quella,  et  ciò  feci  cosi,  per  ajutar  l'amico  mio,  come  per  parermi  molto  vantaggiosa  la  parte  de’  Mi- 
lanesi. .A  molti  de’ quali  mi  parve  di  vedere  anchora  i pugnali  in  mano,  e i guanti  di  maglia.  Ala  non  so 
già,  se  tutti  que’ signori  Jlilanesi  erano  insieme  da  principio,  o capitati  mentre  durava  la  ziilFa.  Spartiti 
che  furon,  messer  l’aolo  venne  a medicarsi  in  casa  mia,  e si  dolevano  fortemente,  et  dicevano  di  esser  stati 
provocati,  contea  la  loro  opinione,  per  essersi  fatta  la  mattina  la  pace.  Ali  ricordo  che  spartita  la  mischia  mes- 
ser Paolo  si  pose,  o gli  fu  posto  allora  in  testa  il  suo  zucchetto,  e tolse  allora  il  suo  pugnale  in  mano,  che 
prima  non  l’aveva,  e voltandosi  ad  uno  di  quei  gentiluomini  Alilanesi,  disse:  fatevi  innanzi  voi  signor  Brasca, 
che  io  voglio  far  quistione  vosco.  Ala  facendosi  innanzi  e cominciando  tra  lor  due  a menar  le  mani,  perché 
parve  di  nuovo  volersi  attaccar  la  mischia,  furono  dipartiti  da  me,  e da  altri  che  erano  poi  corsi  al  romorc , 
che  io  non  saprei  dire  precisamente  chi  fossero.  1 feriti  di  quà  che  io  viddi,  perché  si  medicarono,  come  ho 
detto  in  casa  mia,  fu  detto  messer  Paolo  d una  poca  ferita  di  punta  sotto  la  tetta  dritta,  latta  da  una  spada 
a stiletto,  et  era  passata  per  una  maglia  senza  smagliare  il  giacco;  e fu  similmente  ferito  un  gentiluomo  ro- 
mano de  Boccapaduli,  e se  ben  mi  ricordo,  lu  ferito  un  poco  sulla  guancia  sinistra  e sopra  d’  una  mano,  il 
(piai  gentiluomo  non  aveva  altro  che  il  giacco.  et  era  disarmato  del  resto.  Et  (]uesto  è quanto  so  et  viddi,  et 
per  esser  la  pura  verità  ne  ho  fatto  la  presente  fede  di  mia  mano,  che  sarà  sottoscritta  da  due  gentiluomini 
presenti,  il  di  quinto  d'aprile  i56st 

lo  Cesare  Alalvagia  di  mano  propria. 

lo  Alberto  Canosca  son  presente  al  detto  di  AI.  Cesare  Alalvagia. 

Io  Boberto  Alalchiavelli  fui  presente  al  detto  di  sopra. 

Luogo  del  sigillo. 
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i suoi  auspici  si  eresse  in  Campo  Yacino  la  fontana,  come  si 
legge  nella  seguente  iscrizione  ivi  posta: 

SEAATUS  POPULUSQUE  ROMAAUS 
PUBLICO  AEGOTIAIVTIUM 
BUBALARUM  USUI  FORIQ. 

UOM3IOIHTATI 

uu)  ui  "xeni 

FABRICIO  BUCCAPADULIO  J.  C. 

UA3IILLO  PLArV(]A  CORONATO  CONS. 

PROSPERO  JACOBATIO  DE  FACESCIIIS 
EAURENTIO  ALTERIO  PRIORE. 

Nel  1(>04  passando  Francesco  Colonna,  principe  di  Pa- 
lesfrina^  a militare  nella  Fiandra  per  il  Ue  di  Spagna,  affidò 
la  cura  di  lutli  i suoi  feudi,  e |)articolarmente  di  (piello  in 
cui  si  amministrava  la  giustizia,  al  solo  Fabrizio;  imponendo 
nello  stesso  temj)o  alla  principessa  sua  moglie,  che  non  jiren- 
desse  mai  sopra  ([nella  alcun  [)artilo  senza  aver  prima  con- 
sultato il  sentimento  di  Fabrizio.  Fu  in  seguito  deputato  alla 
riforma  degli  statuti  della  compagnia  di  Sarìvta  Sanctormn 

(1)  E maiiileslo  enore  dello  sculture  l aver  posto  il  iiiimero  i dopo  il  C diritto;  percìie  e contro  ogni 
regola  1 incidere  i numeri  in  (juesto  modo,  dovendo  il  C esser  voltato  e 1 I posto  avanti;  del  resto  troviamo 
anche  nei  tasti  consolari  che  Kahrizio  era  conservatore  nel  i5<)3. 

(2)  Della  chiarezza  ed  antichità  di  questa  compagnia,  che  abbiamo  piu  volte  ricordato  trattando  di 
alcune  lamiglie  romane,  raccogliamo  le  seguenti  notizie  dal  Ricci  in  nota  a questa  famiglia,  pag  43-  “ La 
chiesa  del  Santissimo  Salvatore,  che  da  non  pochi  secoli  a questa  parte  si  appella  ancora  col  nome  di  Sancta 
Simcturum,  ha  luogo  senza  tallo  tra  le  piu  antiche  e celebrate  chiese  di  Roma.  Fu  questa  fabbricata,  quan- 
tunque s'ignori  il  nome  di  chi  pel  primo  l'edificasse,  nel  palazzo  dell’antichissima  famiglia  de’  Laterani;  e fu 
già  dedicata  al  martire  .S.  Lorenzo.  Si  ha  in  un  codice  vaticano,  segnato  col  numero  i.53.  che  ritornardo 
S.  Gregorio  da  Costantinopoli,  ove  era  stato  inviato  come  apocrisario  apostolico,  porto  seco  a Roma  due 
braccia;  1 uno  di  S.  Andrea  apostolo,  l’altro  di  .S.  Luca  evangelista,  i ijiiali  Pelagius  Papa  . . . intra  Pa- 
latiwn  in  Ecclesia  i>.  Laurentii  cura  Missarurn  solemnitate  deposuh.  V’ivea  il  pontefice  Pelagio,  il  primo  di 
questo  nome,  dal  al  5yo.  IVè  si  ha  memoria  che  nel  palazzo  poiitilirio  al  Laterano  si  trovasse  altra 
Chiesa  die  la  nostra  di  Sancta  Sanctorurn,  la  quale  tosse  dedicata  a S.  Lorenzo.  Fu  essa  in  varj  tempi  e da 
varj  pontefici,  oltre  alla  venerabile  e prodigiosa  immagine  del  Santissimo  Salvatore,  ornata  ed  arricchita  di 
moltissime  reliquie  insigni,  ed  ancor  delle  più  pregiate  tra  i cristiani.  La  custodia  di  quella,  ed  insieme  la  cura 
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(lei  Monte  di  Pietà,  ed  al  governo  di  allre  pie  radunanze. 
Anche  il  Campidoglio  adoperò  sovente  Popera  di  lui,  poiché 
lo  nominò  successivamente  commissario  e j)rocurator  delle 
farine,  capo  della  regione  di  S.  Angelo  nel  ilUìA,  uno  dei 
suoi  consiglieri  nel  loGiì,  paciere  nel  llìtìt),  riformatore  del- 
rarchiginnasio  nel  liiU7,  priore  de**  Caporioni  nel  KMO,  ed 
uno  dei  riformatori  nel  1595  e Itili.  Morì  nelP ottantesimo 
anno  di  sua  vita  ai  5 di  agosto  del  lt>21.  Di  lui  scrive  P V- 
maideni;  « Ho  conosciulo  Fabrizio  Boccapadulli  gentilvomo  di 

(li  (](i(!sle,  si  trova  che  tu  già  ammessa  ad  un  collegio  coni[)Oslo  di  dodici  uomini  delle  (dii  cospicue  lamiglie 
lomane,  che  si  facevano  chiamare  osliarj,  e che  nel  prestare  l'opera  loro  alla  sacra  Immagine  adoperarono  una 
certa  propria  forma  d’ahito  di  color  lionato.  Si  ha  di  ciò  l’argomento  in  una  miniatura  fatta  in  pergamena 
del  I 358,  e che  si  custodiva  nel  museo  del  marchese  Alessandro  Capponi.  Tra  (juesti  ostiarj  furono  a’  tempi 
di  3Iartino,  e dal  i/pa  annoverati  i guardiani  e fratelli  dell'università,  ossia  compagnia  chiamata  già  dei 
llaccomandati  all  immagine  del  Santissimo  Salvatore,  e che  ora  diciamo  di  Sonda  Sanctorurn;  prescrivendo 
con  sua  bolla  (piel  Tonlefice,  che  ([uesti  nuovamente  incorporati  dovessero  godere  tutti  i diritti  e ragioni  di 
(jiielli.  Giovanni  Marangoni,  Istoria  dell’ Oratorio  di  S.  Lorenzo  nel  Patriarchio  Lateranense . cap.  II. 
pag.  7,  cap.  XI,  pag.  47  e seg.,  in  Koma  17475  per  Ottavio  Puccinelli,  in  4-°  Ca  cura  dell'ospedale  al 
Laterano,  commessa  all’attenzione  di  questa  compagnia  de’  liaccornandati  potrebbe  riputarsi  egualmente  an- 
tica che  l’ospedale  medesimo;  da  (he  non  si  ha  memoria  del  tempo  in  cui  tpiello  fosse  a questa  confidato;  e 
dall  altra  parte  richiede  la  ragione  che  il  suo  fondatore  non  lo  lasciasse  senza  la  direzione  di  alcuna  pia  rau- 
nanza  che  vi  soprintendesse.  Fu  già  questo  ospedale  opera  di  Giovanni  Colonna,  il  quale  fu  creato  cardinale 
da  Onorio  111  nel  laifi.  Celebre  (■  il  nome  e la  fama  di  (jiiesto  cardinale,  non  meno  per  le  cose  da  lui  fatte 
nell’ Asia,  da  cui  già  porto  la  Colonna  del  Signore,  che  per  le  altre  opere,  le  quali  in  lloma  lo  riconoscono 
per  padre  ed  autore,  .\llonso  Ciacconio  scrive  di  lui  : flujus  Joonnis  opihus  Ilnspitoles  domos  ad  Lateranurn 
honorem  S.  Andrene  apostoli,  quas  hodie  S.  Joonnis  dicimus  cum  magnis  redditibus  in  alimenta  peregn- 
norum  et  ralamitosnrurn  hominum  cum  singolari pietatis  laude  aedificatas  constat.  Vitae  ponlibcum  et  car- 
(linalium,  tom.  11,  pag.  67  et  seg.  Komac,  1677,  Sumptihus  de  Rnbeis  in Jol.  Pauli  Jovii  Novocomensis  Elogia, 
lom.  Il,  De  Vita  Pompei  Columnae,  pag.  1 3-2.  Rasileae,  ex  officina  Petri  l’crnae,  eie.,  1077,  in  fol  11  Ciac- 
conio  ha  presa  la  notizia  della  fondazione  di  questo  ospedale  dal  Giovio,  il  quale  di  più  alfernia  ancora,  di 
aver  sopra  di  ciò  esaminati  gli  antichi  monumenti  ed  annali.  Ricevette  questa  compagnia  c quest’opera  di 
pietà  una  lorma  migliore  c più  ordinata  nel  1288  dal  cardinale  Pietro  Colonna;  c quindi  nel  Catasto  della 
medesima  al  loglio  undecimo,  dove  si  registrano  gli  statuti  formali  sotto  la  di  lui  condotta,  egli  vi  viene 
cbiamalo  come  padre  di  essa;  ma  non  e pero  che  si  taccia  e si  oltrepassi,  che  prima  di  (|uella  stagione  aveva 
già  (piesta  società  di  persone  una  certa  determinata  forma  di  compagnia;  perchè  parlandovisi  de’ fratelli,  vi  si 
legge  Congregati  olim.  Fu  ancora  questa  compagnia  sempre  composta,  lasciate  stare  alcune  poche  persone 
adoperale  ne  servigi  dell'ospedale,  del  lior  della  nobiltà  romana;  perche  si  veggono  in  ogni  tempo,  oltre  ad 
altri  argomenti,  prescelti  per  guardiani  di  essa  quei  che  giu  hanno  sostenuto  l’impiego  di  conservatore,  sti- 
mato sempre  tra  i Romani  onorevole  e rispettabile.  E già  scrisse  il  Serrano  nella  sua  opera  delle  sette  chiese, 
alla  pag.  172,  e stampala  nel  1075,  (luem  locum,  parlando  di  Sancla  Sanctorum , Surnmo  religione  atque 
Munificentia  custodit,  tueturqiie  Sodalilas  S.  Salvatoris,  ex  nobilibus  romanis;  a qua  non  sine  maximo  etiam 
pietatis  studio  adminisiralur  nobilissimum  pauperum  inhrmorum  hospilium  prope  Ecclesiam  a Jeanne  Columna  . 
viro  religiosissimo,  S.  Ecrlesiae  cardinali  rirciter  quadringentos  annos  aedificatum,  et  diviliis  auctum  r. 
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» molta  religione  e stima  in  questa  città,  alle  cui  parole  si 
» dava  fede  come  ad  oracoli  ». 

Giacomo  Renzo,  uomo  salito  in  bella  rinomanza  per  le 
prerogative  moltiplici  che  adornavano  il  suo  carattere  pro- 
ficuo alla  propria  patria.  Egli  trattò  gli  affari  che  spettano 
alla  guerra  colla  medesima  valentia  con  cui  amministrò  le 
civili  negoziazioni  ; e molte  sono  le  testimonianze  prodotte 
ne*^  loro  scritti  da  diversi  storici,  a distogliere  ogni  duhl)io 
che  si  potesse  professare  intorno  a tale  asserzione.  Valga  per 
esse  quesEuna  manifestataci  dal  Bicci,  che  si  esprime  nel 
! seguente  modo  : « Cesare  de**  Magalotti,  ei  dice,  rAmaideni  e 
rAstalli  parlano  già  di  lui  con  non  piccola  lode  »;  e Michele 
Giustiniani  nella  sua  opera,  che  porta  il  titolo  De^  l'^escon  e 
Conti  (li  Twoìi,  seguendo  cogli  altri  accennati  scrittori,  la 
relazione  di  Paolo  di  Lelio  Petroni,  ci  porge  la  notizia  che 
Giacomo  Renzo  fu  creato  ufficiale  di  guerra  contra  di  Ladi- 
slao, re  di  Napoli.  Avvenne  ([uesto  intorno  al  1404  a**  tempi 
(P Innocenzo  VII,  in  cui  quel  Re,  in  luogo  di  animo  grato 
a**  heneficii  del  Pontefice,  adoperando  arti  inique,  e colPec- 
citare  de**  tumulli  nel  popolo  di  Roma,  e collo  spingervi  delle 
truppe  a conservazione  di  quelli,  cercò  per  ogni  via  di  com- 
piacere alla  sua  am!)izione,  e di  rendersi  signore  e padrone 
I della  medesima.  Ma  ogni  suo  consiglio,  e pel  valore  del  po- 
j)olo  romano  e de**  suoi  condottieri,  alla  testa  de**  ([uali  era 
Paolo  Orsini,  non  recò  a lui  alcun  vantaggio  per  conseguire 
(juel  line  che  si  era  proposto.  Marco  Antonio  Altieri  e Lelio 
Petroni,  scrìvendo  le  loro  memorie,  ci  fanno  sapere  che 
Giacomo  Renzo  nel  14o3  fu  maresciallo  del  popolo  romano. 
E nel  seguente  modo  scrive  al  nostro  proposito  il  Petroni: 
«Dalla  seconda  tratta  della  Bussola  uscirono  Paolo  Porcaro 
» della  regione  della  Pigna,  Massimo  di  Liello,  Cecco  di  Pa- 
' » rione,  governatori  per  doi  mesi;  Rienzo  di  Ser  Paolo  di 
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» Colonna  nolaro  loro;  Paolo  Lialc  della  Regola,  protonotario; 
))  Antonio  di  Paolo  Corrazzaro  di  Carnpitello  notaio  della  ea- 
» mera  per  doi  mesi;  Janni  Pier  Leoni  di  Ripa,  Jacomo  Rienzo 
))  BoecAi'ADULE  di  8.  Angelo,  Maniello  delli  Muti  di  Santo 
)>  Stati,  Stelano  di  Viello  di  Trastevere,  Marescalclii  per  doi 
))  mesi;  Valerio  di  messer  Paolo  di  Trejo,  gabelliere  inag- 
» gioie;  Antonio  Vallenlino  de**  Monti,  camerlengo  della  ca- 
» mera;  \angelista  di  Alibrandi,  doganiere  del  sale;  Varilo 
))  Porcaio  della  Pigna,  camerlengo  di  Ripa  Romea  per  doi 
))  mesi.  E più  altri  ofliciali,  de**  quali  non  bisogna  far  troppa 
» ricordanza,  perchè  non  sono  da  conto,  nè  son  molti  ri- 
))  chiesti  alle  faccende  » (').  — Laonde,  sostenuti  dal  peso  e 
dalla  forza  di  ijiiesti  scrittori,  si  può  riputare  senza  fallo,  che 
Giacomo  Renzo  non  fosse  persona  di  piccolo  aliare.  Non  è a 
noi  [lervenuta  la  notizia  del  tempo  della  sua  morte  e del 
numero  de*’  suoi  Imliuoli.  Nondimeno  si  sa  bene  che  ne 
ebbe  più  di  uno;  mentre  si  legge  in  un  istromento  di  Con- 
cordia, rogato  alia  presenza  di  monsignor  Berardo,  vescovo 
di  Spoleto  e vicario  del  Papa:  « janmimil  die  (>  item^  ben- 
))  chè  furono  infra  loro  certi  parti,  ebe  se  Romanelli)  poteva 
» ottenere  una  stalla  murata  dalli  figli  di  Giacomo  Rienzo.,  da 
» farsi  ne!  vicolo  infra  esso  Luysci  e li  detti  figli  di  Giacomo 
))  Rienzo  ».  Ma  se  è sconosciuto  il  numero  ])reciso  dei  suoi 
figliuoli,  nondimeno  si  hanno  argomenti,  i quali  ci  mostrano 
eh*’ egli  morendo  ne  lasciò  due;  uno  portava  il  nome  di  Ni- 
colò e Ealtro  di  Pietro. 

Giuseppe,  che  appena  percorsi  i |)rimi  studj  in  cui  si 
esercitano  gli  animi  de*’  giovani,  fu  annoverato  nella  milizia 
ecclesiastica  da  monsignor  Pier  Francesco  Filonardi,  vescovo 
irAiiagni,  e venne  tosto  da 'Alessandro  VII  dichiarato  cava- 
liere della  milizia  aurata,  conte  lateranensc  e palatino  (onore 

(i  ) Muratori,  LSVr/jrifor^’Sj  toni.  XXIV',  aii.  i4^3,[iag.  i i <i6j  Mrdiol.  . 1738.  in  (ug. 
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tenuto  in  sommo  pregio  dalle  più  cospicue  casate),  come  si 
ha  dalla  seguente  bolla  speditagli  da  quel  Pontefice. 

Alexander  PP.  /^//,  dilecto  Filio  salutem  et  apostolicam 
henedictìonem.  Ex  Romani  Ponti fwis  beneficentia provenite  diynum 
estj  ut  qui  erqa  illuni  devotionem  et  obsequii  siqna  demostrant, 
iideni  ab  ipso  Romano  Pontifice  honoribus  et  qratiis  decorentur. 
Cum  itaque  nuper  in  solemni  equitatione^  qua  nos  insiqni  R. 
E.  Cardinalium  Antistitum  Procerum  ac  officialium,  ordinum- 
que  Romanae  Curiae  comitatu,  pompa  celebri,  et  quadrayinta 
ac  unius  adolescentulorum  nobilium , seu  puerorum  honorario- 
rum  ad  latus  nostrorum  adstantium  corona  stipati,  patente 
Lectica  e palatio  nostro  V aiicano  ad  Ecclesiam  S.  Joannis  La- 
teranensem  ut  moris  est,  processimus , tu  unus  e quadraqinta 
et  uno  adolescentulis , ske  pueris  honorariis  hujusmudi  extite- 
ris,  Nos  propterea,  ut  aliquod  paterni  affectus  in  lAimilia  Tua 
exlet  monimentum,  te  peculiari  beìievolentiae  nostrae  favore  pro- 
sequi  volentes  et  a quibusvis  ex  comunicationis,  suspensionis , et 
interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis  a jure 
rei  ab  liomine  quavis  occasione,  vel  causa  latis , si  quibus  quo- 
modolibet  innodatus,  existis,  ad  effectum  praesentium  dumtaxat 
consequendum , harum,  serie  absolventes , et  absolutum  fore  cen- 
sentes , mota  proprio  et  ex  certa  scientia,  ac  mera  libei  alitate 
nostris  Te  in  auratae  militiae  equitem,  ac  Aulae  Lateranensis 
et  Palata  Apostolici  comitem  tenore  praesentium  facim  us  et  crea- 
mus,  Teque  aliorum  equiium  et  comitum  hiijusmodi  numero, 
et  consortio  favorabiliter  aqfjreyamus , tibique , ut  torquem  au- 
reum , et  ensem , ac  aurata  calcaria  (jestare , nec  non  omnibus 
et  sinxjulis  privilegiis,  yratiis,  indultis,  exemptionibus,  et  prero- 
qativis,  quibus  alii  Equites  et  Comites  hujusmodi  de  jure,  usti 
consuetudine,  aiit  alio  quomodolibet  utuntur,  fruuntur,  et  yau- 
dent  ac  uti,  frui  et  gaudere  possunt,  et  poterunt,  quomodolibet 


lìOCC  Al*  ADULI 


in  fulurum  pari  modo  (dira  iamen  excmpiioncs  a tSacro  Con- 
dilo Tridentino  sublalas)  uh  ^ frui^  et  (jandere  Ubere  et  licite 
valeas  praesentium  caruìndem  tenore  concediniiis  et  induUjemus. 
Aon  obstantibus  constilulionibus  et  ordinationibus  ylposlolids  ac 
quilmsvis  etiarn  juramento  et  confìrmalione  Apostolica^  rei  rpia- 
vis  fmnilale  alia  roboratis  slatutis  et  consuetudinibus,  coeteris([ue 
contradis  quibuscumque.  Dat.  Jiomae  apiid  Sanctam  Mariaìn 
Majorem^  sub  Annulo  Piscaloris^  die  X junii  M.  DC.  LV.  Pon- 
tificaius  A'oslri  anno  primo. 

G.  GU ALT  ERI  US 

Abbandonale  le  armi  nel  principio  di  sna  carriera,  Giu- 
seppe si  diede  a coltivare  colla  pietà  lo  spirilo,  ed  accpiistossi 
grande  riputazione  non  solo  presso  molte  private  persone, 
ma  ben  anco  nei  consigli  di  molte  pie  adunanze,  e nel  trat- 
tare i pubblici  aliaci  del  Campidoglio;  ond'^è  che  il  suo  nome 
trovasi  molte  volte  ricordato  nei  pubblici  stabilimenti  di  Pioma. 

Nella  sala  deirarchiospedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano 
si  vede  una  lapide  die  lo  ricorda  tra  i custodi  di  (piello: 
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D.  0.  M. 

PLAUTILLA  BOSSIA 

UT  ERGA  SS.  IIUMAAI  GENERIS  SALVATOREM 
QUEM  VIVE^S  OSSEQUIO 
SIINGULARI  COLUERAT  COIVSTAINTEM 
VEL  MORTUA  AMORE  TESTARETUR 
EJUSDE3I  SS.  SALVATORIS 
ARCIIirVOSOCOMIUM 
SUARUM  Ii>GEiNTIU3I  FACULTATU3I 
II/EREDE3I  ISTITUIT 
CU3I  OrSERE  SACERDOTIU3I 
CEATU3I  VIOLATI  SCUTORU3I  AAAUORU3I 
lA  LIBERIAAA  BASILICA  ERIGEADI 
SACERDOTI  A CUSTODIBUS 
EJUSDE3I  A0S0C03III  A03IIAAADO 
COACEDEADU3I  COAJUGE3I  SUU3I 
JOAAAE3I  PETRU3I  3IORETTU3I  I3IITATA 
QUI  TRIA  SI3IILIA  SACERDOTIA 
EIDE3I  A0S0C03II0  RELIQUERAT 
CU3I  FACULTATE  EJUS  CUSTODIBUS 
SACERDOTE3I  PARITER  COLLOCAADI 
BEAEFICEATISSI3LE  FOE3IIA7E  PIETATE3I 
SÌECULORU3I  POSTERITATI  TESTATURI 
3IAR3IOREU3I  HOC  GRATI  AAI3II 
3IOAU3IEATU3I  EIDE3I  POSUERE 
A.  D.  CIDDCLXXVI. 

FABIUS  CELSUS  ] 

3ILAIATUS  RICCIUS  / CUSTODES. 

.TOSEPII  BUCCAPADULIUS  ] 

TIBERIUS  CEACIUS  CA3IERARIUS. 
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1^(1  ili  (juclla  parlo  dove  giacciono  le  donne  inlerine, 
sul  lato  desilo  delT altare  si  vede  pure  una  lapide,  in  cui 

si  legge: 

KE4.rVAATE  IISrSOCEATIO  Al 
JOSEiUI  BUCCAPADULllIS 
PETRUS  l‘AULUS  DE  FARIIS 
TIBERIUS  CirSCIUS 
CUSTODES 

ET  MIIMATUS  RICCIUS  CAMERARIUS 
PEBFECERUrST 
A»0  DOMIAI  MDCLXXVII 

K neir altra  parte  ove  sono  collocati  gli  uomini  inlernii 
si  leggono  le  tre  seguenti  inscrizioni  incise  sopra  lapidi  : 

L 

IXAOCEATIO  XI 

U>UOD  IIUIC  INOSOCOiMIO  SS.  SALVATORfS 
l»ROVE>TUS  03IXES 

E CARCERIBUS  CAPITOLIXIS  DERIVAXDOS 
TRECEiVTAQUE  SCUTA  SINGULIS  AAAIS 
A TELOAARIIS  URBIS  1‘ERSOLVEADA 
IX  AEGROTAXTIUM  BEXEFICIUIR 
MOTI!  PROPRIO  ET  IX  PERPETUUM 
GOXCESSERIT  IX  FORMA  BREVIS 
DATU3I  A PUD  S.  PETRUM 
DIE  TERTIA  JAXXUARII  iMDCXXXX 
IX  OBSEU>UII 

GRATIQUE  AXDII  MOXU3IEXTUM 
EODEM  AXXO  POSUERE. 

JOSEPH  BUCCAPADULIUS  j 

PETRUS  PAULUS  DE  FARIIS  } CUSTODES. 

TIBERIUS  GIXCIUS  ) 

MIXIATUS  RICCIUS  CAMERARIUS. 
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II. 

UBI  CORPORUM  SANITATI  OPITULATUR 
IBI  ET  QUIDEM  COIVSULVIUS 
AM3IARU3I  SALUTI 
SEMPER  lATEINTUS 
LNAOCEATIUS  XII  POXT.  MAX. 
03IXIBUS  IX  DOMINO  QUIESCEXTIBUS 
SOLO  PRETIOSISSIMO  JESU  NOMINE 
SIVE  ORE  SITE  CORDE  PROLATO 
PLENISSIMAM  OMNIUM 
DELICTORUM  SUORUM  VENIA  M 
LIBERA LITER  EST  LARGITUS 
ET  3IAR3IORI 

SED  ALTIUS  CORDI  IMPRESSUM 
GRATI  ANIMI 
MONUMENTU3I  POSUERE 
MARIUS  CIANTES 

>IARCIlIO  FRANCISCUS  ANTONIUS  LANCIA 
.TOANNES  BAPTISTA  CASALIUS  COCCIANUS 
CUSTODES 

ET  JOSEPH  BUCCAPADULIUS  CAMERARIUS 
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III. 

QU  AM  AEG  ROTI  SINT 
SOLLICITA  GIIARITATE 
SURLEVANDl 

CLEMEAS  XI  POAT.  OPT.  MAX. 
STUDEAS 

QUIRUS  PRAEEST  PROFICERE 
lA  ILLORU3I 

lA  HOC  ARGHIAOSOCOMIO 
REAIGAA  VISITATIOAE 
QUA  ET  CORPORI 
ET  AADIARU3I  SALUTI 
PATERAA  PITTATE  COASULUTT 
SERMOAE  DOCUIT 
FIR3IAVIT  EXEMPLO 
ACCEPTAE  DOGTRIAAE. 
DOCU3IEATUM  POSTERIS 
AETERAA3I  REI  3IE310RIA3I  POSUERE 
CUSTODES 

AAAO  REDE3IPTIOAIS  3IDGCI 
3IARIUS  CIAATES 

3IARGIIIO  FRAACISCUS  AATOATUS  LAACIA 
JOAAAES  BAPTISTA  CASALIUS  COCCI AAUS 
CISTODES 

ET  JOSEPH  BUCCAPADULIUS 
CA3IERARIUS 
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E ritornando  alla  sala  del  suddetto  arcliiospedale  d‘*onde 
abbiamo  presa  la  prima  lapide,  vi  si  legge  pure  la  seguente  : 

D.  0.  M. 

FABIO  CELSO  PATRITIO  ROMAINO 
C>UOI)  DUM  CUSTOS  ESSET  IIUJLS 
ARCIIIEV0S0C03III  SAIVCTISSDII  SALVATORIS 
MILLE  AUREOS  IPSI 
PIA  LIBERALITATE  D03JAVERIT 
CUiM  OAERE  UT  SIAGULIS  AIVAIS 
UN  PERPETUUM 

IN  TE3IPLO  FARrVESIAAO  SOCIETATIS  JESU 
AiNiMVERSARIU3I  PRO  DEFUNCTIS 
SUAE  FA3IILIAE  CELEBRETUR 
EADE3IQUE  DIE 

CERTAE  QUAEDA3I  ELEE3IOSINAE 
IN  TRIGINTA  PAUPERU3I  FOE3IINARU3I 
BENEFICIU3I  DIVINIQUE  CULTUS 
INCRE3IENTU3I  EROGENTUR 
ET  QUOD  IN  AEGROTANTIU3I  C03I3I0DU3I 
QUINQUAGINTA  TRES  SUPRA  CENTU3I 
3IINORES  FERREOS  LECTOS 
AERE  PROPRIO  CONSTRUXERIT 
BENEFACTORI  PIISSI310 
GRATI  HOC  ANI3II  3IONU3IENTU3I  P.  P. 

A.  D.  CIJIOCLXXX. 

JOSEPH  BUCCAPADULIUS  i 

PETRUS  PAULUS  DE  FABIIS  [ CUSTODES. 

TIBERIUS  CINCIUS  1 

! 

3IINIATUS  RICCIUS  CA3IERARIUS. 
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Molle  memorie  ancora  riguardo  a Giuseppe  raccogliamo 
nei  fasti  del  Cam|)idoglio.  Nel  1G04  viene  nominalo  caj)o  alla 
regione  di  Borgo,  nel  1667  a quella  di  Trastevere,  nel  1671 
a quella  delPArenola,  e nel  1677  priore  dei  capi  delle  stesse 
regioni.  Fu  in  seguilo  gabelliere  maggiore,  magistrato  delle 
strade  due  volte,  due  volle  giustiziere,  e due  volte  sedette 
tra  i conservatori.  Intorno  poi  alla  pietà  di  questo  personaggio 
raccogliamo  dal  F.  Menimi  gesuita,  Notizie  istoriche  deirorifjine 
e progressi  dell' Oratorio  della  Ss.  Comunione  generale.,  lib.  vii, 
pag.  266,  quanto  segue: 

((Ascrittosi  egli  tra**  fratelli  delFOratorio,  per  lo  spazio 
))  di  60  anni  giammai  non  s"*  esentò  d** intervenire  a tutte  le 
))  funzioni  di  esso,  qualunque  stagione  corresse,  non  ostante 
» che  a cagione  di  freddo  non  poco  patisse  Pinverno,  e ne**  25 
))  anni,  che  fu  del  Ristretto  de**  Santi  Angeli,  una  sola  volta  se 
» ne  dispensò  al  solo  motivo  di  essere  eletto  custode,  come 
» n^avea  alcun  timore.  Tutte  le  sue  delizie  ritrovava  questo 
» pio  signore  nella  santa  orazione,  in  cui  s"* intratteneva  ogni 
» sera  per  lungo  tratto  di  tempo  alP oscuro  in  un  cantone 
» della  sua  camera,  dopo  aver  esercitate  passeggiando  varie 
» preci.  E senza  fallo  frutto  del  continuo  orare  dovette  essere 
» quelPalto  concetto  che  faceva  di  Dio,  che  alla  sua  presenza 
ì)  non  ardiva  d** alzare  un  occhio,  specialmente  nella  chiesa, 
))  ove  con  santa  libertà  non  aveva  repugnanza  di  dire  anche 
» a persone  di  distinzione,  che  con  esso  lui  si  volessero  ab- 
))  boccare,  quello  non  esser  luogo  da  parlare:  vero  è che 
» uscito  di  chiesa,  andava  a far  le  scuse  del  suo  procedere, 
))  aggiungendo,  che  gli  perdonassero,  perchè  dagli  scrupoli 
» era  Indotto  ad  operare  in  quella  guisa,  non  curando  il  sa- 
))  vio,  che  egli  era,  la  propria  umiliazione,  purché  Iddio  non 
» rimanesse  offeso.  Parve  che  presentisse  la  propria  morte, 
» poiché  tornato  a casa,  dopo  aver  assistito  in  diverse  chiese 
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» a Ire  messe,  chiamali  i figliuoli  li  richiese  cFajulo,  perchè 
))  temeva  cFalcuna  apoplesia,  perchè  uno  di  essi  era  sacer- 
» dote,  gli  domandò  l'assoluzione,  premettendole  un  ferven-  ! 
» lissimo  alto  d'^amor  di  Dio;  in  fatti  indi  a poco  fu  sorpreso  | 
))  di  tal  maniera  dal  temuto  male,  che  si  rese  affatto  incapace 
ì)  di  ricevere  il  divin  Sacramento;  se  non  che  chi  ne  era 
» stato  divolissimo  in  vita,  non  doveva  restarne  privo  in 
» morte.  Ito  a visitarlo  il  Padre  delFOralorio,  gli  portò  la 
» relirpiia  di  S.  Francesco  Zaverio,  esortandolo  a supplicare 
))  il  S.  Apostolo,  acciò  gP impetrasse  la  grazia  di  poter  rice- 
» vere  il  Ss.  Viatico,  il  che  facendo  egli,  appena  fu  con  essa 
» benedetto,  che  potè  facilmente  partecipare  del  divino  Pane 
))  con  estrema  consolazione  del  suo  spirito;  indi  esercitandosi 
» ad  alla  voce  in  atti  di  sopraffina  carità  fin  che  potè  par- 
» lare,  e poi  col  cuore,  perduta  la  favella,  nel  recitarsi  le 
» Litanie  della  Ss.  Vergine,  e a quelle  parole  lìefiKjium  Pec- 
» calorum^  percuotendosi  il  petto  spirò  Panima  tra  le  braccia 
» della  sua  gran  Protettrice,  in  età  di  circa  80  anni,  a*’  17  sel- 
» lembre  dclPanno  1716,  in  giorno  di  giovedì,  in  cui  per  lo  | 
» spazio  di  ventitré  anni  era  stato  solilo  reficiarsi  col  pane 
» Eucaristico  ad  onore  de**  Ss.  Angeli,  insieme  cogli  altri  fra- 
» lelli  di  quel  Ristrello,  di  cui  siccome  fu  il  primo  di  tempo, 

» cosi  fu  anche  tra’’  primi  nella  virtù  )>. 

Prospero,  che  si  rese  valente  conoscitore  delP architet- 
tura, scultura,  aritmetica,  astronomia,  archeologia  e storia 
patria.  Era  questi  nel  1666  commissario,  ossia  provveditore 
del  castello  di  SanP Angelo,  dignità  che  occupò  sino  Panno  ' 
1664.  Indi  fece  una  fonderia  di  cannoni,  ordinando  che  si 
acquistasse  gran  copia  di  arme  da  Brescia;  provvide  molla 
munizione  da  guerra,  e fece  altresì  somministrare  una  non 
piccola  copia  di  arme  al  palazzo  pontificio.  Ma  deposto  Pro- 
spero un  tale  impiego,  rivolse  ogni  sua  cura  alla  fabbrica  i 
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del  nuovo  palazzo  (le**  conservatori  e dei  senatori  nel  Cam- 
pidoglio, della  quale  erezione  era  già  stato  sino  dal 
incaricalo  dal  senato  e popolo  Romano.  Avendo  ranno  dopo 
il  sommo  pontefice  Pio  \ latto  dono  al  popolo  Romano  di 
molte  statue,  collocale  per  lo  innanzi  a Relvedere  nel  pa- 
lazzo Vaticano,  Prospero,  siccome  appartenente  alla  direzione 
deirornalo  della  stessa  l'abhrica,  volle  dedicare  a cpiel  Sommo 
Pontefice  due  hellissime  lapidi,  con  le  seguenti  iscrizioni  da 
lui  stesso  concepite. 

Leggevasi  nella  prima: 

SEAATUS  POPULUSQUE  ROMAALS 
STATUAS  MAiOJOUEAS 
PII  V POAT.  MAX.  DOXO 
E VATICANO  IX  CAPITOLIU31 
TRAXSLATUS  CURAXTII5LS 
JOIIAXiXE  FRANCISCO  RODULPIIO 
PROSPERO  3IUTO 
XICOLAO  EVANGELISTA 
CONSERVATORIB. 
ine  POSE  IT. 

La  seconda  era  concepita  come  segue  : 

3IAGISTR.  POPULIQ.  RO. 

PII  V.  PONT.  3IAX. 

XXX.  STATUAR.  3IAR.  DONO 
ORNATI 

PURLICL3I  yETERNU3IQUE 
GRATI  ANI3II 
TESTI3IONIU3I. 


r. 
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Vinto  dalle  sincere  dimostrazioni  di  Prospero,  quel 
Sommo  Pontefice  lo  elesse  governatore  della  città  di  Ra- 
venna nelPanno  1Ì5G6.  Questa  carica  in  quel  tempi  era  di 
grande  onore  e di  un’autorità  commendevole,  cosicché  chi 
la  occupava,  tra  le  altre  facoltà  godeva  quella  di  trarre  o 
ritenere  in  carcere  qualumjue  sorta  di  rei,  benché  colpevoli 
di  gravissimi  delitti  capitali.  Pio  V però  restrinse  quel  po- 
tere. e fé’  si,  che  il  governatore  avesse  a dipendere  dal  pre- 
lato che  presiedeva  a tutta  la  provincia  di  Romagna  ed  al- 
Pesarcato  di  Ravenna;  anzi  in  progresso  di  tempo  anche  il 
prelato  fu  soggetto  al  potere  dello  stesso  Pontefice. 

In  queir  epoca  oltre  del  governatore  trovavasl  un  pre- 
j lato,  il  quale  avea  il  titolo  di  presidente;  ma  nondimeno 

! siccome  (piesti  Iacea  per  lo  più  la  sua  dimora  in  Imola  o 
Faenza,  cosi  rimaneva  tutta  la  giurisdizione  in  mano  del 
governatore  e di  un  luogotenente  per  le  cause  civili,  che 
ambedue  venivano  destinati  non  dal  prelato,  ma  dal  mede- 
simo Pontefice.  Per  ben  tre  anni  tenne  Prospero  il  governo 
di  Ravenna,  e lo  amministrò  con  tutta  vigilanza  e buona  fede, 
malgrado  le  vicissitudini  politiche  che  si  agitarono  in  tale 
i epoca.  Fu  nel  tempo  del  suo  governo  che  apparirono  delle 
fuste  ed  altri  legni  de’  Turchi  ad  infestare  le  spiagge  del 
mare  Adriatico.  Egli  pose  in  pratica  ogni  cura  a fine  di  in- 
staurare le  mura  della  città,  ed  a munire  il  porto  di  presidj. 
V’era  il  Pontefice  che  chiedeva  un’ingente  somma  di  danaro 
per  terminare  la  fabbrica  del  porto  di  Ancona,  intorno  cui 
si  travagliava  allora  con  gran  sollecitudine;  ed  egli  persuase 
i Ravennati  ad  esborsarla,  ricavandone  anch’essi  grande  in- 
teresse. Da  lì  a non  molto  tempo  scoppiò  la  peste  che  apportò 
gravissimi  danni  a gran  parte  dell’Italia,  e particolarmente 
in  Elvezia.  Successe  a quella  una  forte  carestia,  e se  la 
città  di  Ravenna  non  solferse,  come  il  resto  d’Italia,  le 
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conseguenze  funesle  di  quella  orribile  Iribolazione,  lo  deve  al- 
ranliveggenza  ed  alT indefesse  cure  di  Prospei  o.  Egli  era  co- 
nosclulo  e beneviso  da  (ulte  le  potenze  e governi  esleri  della 
sua  età.  Molte  lettere  scritte  da  Prospero  a Monsignore  di 
Nicastro,  clEera  nunzio  in  Venezia  per  la  Sanla  Sede,  ma- 
nifestano che  da  quella  serenissima  Ke[)ubblica  furono  resi 
al  lV)nlelice  alcuni  rei  di  grande  importanza,  e che  il  Pon- 
tefice mise  nel  giudizio  di  Prospero  il  decretarne  le  relative 
sentenze.  Egli  ebbe  anche  a trattare  negoziazioni  rilevantis- 
sime col  senatore  Grimani,  e si  diportò  ognora  col  più  grande 
onore.  Una  lettera  ed  un  disegno  conservali  neirarcbivlo  di 
casa  Boccapaulle,  appalesano  chiaramente  aver  egli  presa 
gran  parte  nella  fabbrica  di  una  chiesa  in  Uavenna.  Sul 
linlrc  del  suo  governo  impiegò  tutta  la  sollecitudine  possibile 
per  assembrare  una  somma  di  più  migllaja  di  scudi,  che  1! 
l’apa  richiedeva  a Ravenna,  a line  di  sussidiare  di  trupj)e  e 
di  danaro  Carlo  IV,  re  di  Francia,  che  avea  preso  a guer- 
reggiare contro  gli  eretici  Ugonotti.  Il  momento  era  sover- 
chiamente critico,  e malagevole  tornava  a lui  di  poter  ra- 
dunare quella  somma,  pure  vi  volle  riescile  e coronare  cosi 
roccupazione  della  sua  dignità  col  rendersi  utile  e ricordato 
dai  Ravennati.  Tornatosi  Prospero  a Roma,  si  diede  tutto 
premuroso  al  compimento  della  fabbrica  del  Campidoglio, 
poiché  sino  dal  1151>Ì5,  come  accennammo  più  sopra,  venne 
a lui  affidala  la  cura  di  condurre  a termine  nel  Campidoglio 
il  palazzo  del  senatore  e quello  della  camera  de*’  conserva- 
tori  del  popolo  Romano.  Era  però  conveniente  di  dare  a 
Prospero  un  compagno,  o a meglio  dire  un  aju tante  alEopera 
della  labbrlca,  e fu  quindi  a tal  uopo  scelto  Tommaso  Cava- 
lieri. 11  loro  nome  si  vede  per  la  prima  volta  unito  insieme 
in  una  iscrizione  posta  alla  fontana  di  S.  Giorgio,  alla  cui 
ristaurazione  egualmente  ambedue  ebbero  la  soprainten- 
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tlenza  (>).  Quella  fabbrica  durò  ventidue  anni,  ed  a Prospero 
toccò  la  bella  sorte  di  vederla  terminata.  Il  disegno  era 
di  MicbeP  Angelo  Buonarroti,  e P esecuzione  del  Guidetti. 
Alla  sua  edificazione  vennero  impiegate  molle  pietre,  che  un 
tempo  erano  già  stale  gettate  per  terra  dal  Colosseo.  Con- 
dotta questa  fabbrica  al  suo  termine,  in  quanto  a quello  che 
si  appartiene  al  prospetto  e alla  forma  al  di  fuori,  si  posero 
ai  due  lati  della  porta  principale  del  palazzo  de*’  conserva- 
tori  le  due  Iscrizioni  seguenti.  Sulla  mano  sinistra  alPentrare 
lesiTfesi  : 


S.  V.  Q.  R. 

MAJORIM  SUORIJM  l‘RiESTA>TIA3I 
UT  AAI3IO  SIC  RE 
CHAATU3I  LICUIT  DIITATLS 
REFORMATOI  lAJLRIA  TE3IPORL31 
CAP1TOLI13I  RESTITLIT 
PROSPERO  BUCCAPADELIO 
TII03IA  CAVALERIO 
CLRATORIRLS 

AAAO  POST  URRE3I  COABITASI 

cxocxocccxx. 


(i)  Tale  iiirizioce  dicesi  esser  stata  composta  dallo  stesso  Prospero,  e noi  stimiamo  bene  il  ripor- 
tarla. sicromo  autentica  ed  originale: 


S.  P.  Q.  II. 

SPBTERR.AiN’EOS  . FONTES  . IN  . FORO  . BO.\RK» 
,\B  . J.MO  . IX  . SUPERFICIEM  . TERRTi 
AD  . CO.M.MUNE-M  . USUAI 
SUTS  . SU.AIPTIBUS  . EDUXIT 
.M  . D . LXIV 

PROSPERO  . BUCCAPADULl 
TIIO.MA  . CAVALERIO 
CURATORIBUS 
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Eiilraiulo  dalla  destra  le<i2;esi  : 

s.  P.  <).  II. 

CAPITOLIIAI  PR-ECIPUE  JOVI 
OLÌ3I  E03IMEAS)ATU3I 
A LAG  DEO  VERO 
CLACTORE3I  BOAORLAI  ALCTOR! 

JESU  CllRISTO 

rXM  SALUTE  COM3IUA1  SUPPLEX 
TUEADU31  TRADIT 
AAAO  POST  SALLTIS  lAlTIUM 
MDLXVIII 

[’cr  decreto  formalo  dal  senato  il  50  marzo,  1570,  In  Pro» 
spero  crealo  intendente  della  celebre  stamperia  apostolica, 
in  compagnia  di  Tommaso  Cavalieri,  Marcello  Alberini  ed 
Ascanio  CalTarelli,  dandone  la  direzione  al  celebre  Paolo 
Manuzio  figliuolo  di  Aldo.  Indi  fu  latto  magistrato  e procu- 
ratore delle  strade,  avendo  avuto  a compagno  Marcello  del 
Nero.  AlPepoca  poi  in  cui  riportalo  ebbero  le  arme  dei 
cristiani  (pontificalo  di  Pio  \ ),  ([nella  memorabile  vittoria 
sopra  de*’  Turchi  alP isole  Cursolari  nel  golfo  di  Patrasso, 
il  popolo  di  Roma  desiderando  renderne  celebre  la  me- 
moria, si  prese  la  determinazione  di  fare,  che  a spese  del 
medesimo  popolo  si  lavorasse  la  bellissima  e magnifica  sof- 
fitta, che  riciiopre  Pantica  chiesa  di  JracaeU  <ledicata  alla 
Jìccfina  del  Cielo  Panno  1571.  Prospero  venne  incaricato 
di  tale  esecuzione  insieme  a Tommaso  Cavalieri  c Patrizio 
Patrizi.  Anche  in  (juesla  commissione,  di  cui  vide  lieta- 
mente la  fine,  si  procacci(j  Prospero  molta  estimazione  c 
grido.  Ei  pure  compose  molte  iscrizioni  da  porsi  in  detta 
opera,  dalle  ([uali,  da  noi  attentamente  lette  e ponderate^ 
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si  è potuto  raccogliere,  die  fattasi  lega  da  quel  Pontefice 
con  Filippo  li,  re  di  Spagna,  e colla  repubblica  di  Venezia, 
si  compose  delle  loro  forze  un"*  armata  in  mare  di  ducenlo 
dieci  vele.  Entrata  in  battaglia  la  flotta  Cristiana  contro  Se- 
iimo, il  7 ottobre  lo71  riportò  sovdessa  compiuta  vittoria, 
privando  di  vita  venti  mila  nemici,  e dieci  mila  facendone 
schiavi.  La  persona,  cui  il  Sommo  Pontefice  affidò  il  comando 
della  cristiana  flotta,  fu  Marco  Antonio  Colonna,  il  quale  ri- 
tornando glorioso , depose  con  sommo  giubilo  del  popolo 
Romano  le  liandiere  tolte  al  nemico  nel  tempio  di  AracacU. 

Prospero  appartenne  pure  ai  soprintendenti  alla  distri- 
buzione deir  acqua,  che  già  un  tempo  si  chiamò  di  Salone^ 
come  pure  alla  costruzione  delE  acquedotto  della  fontana  di 
S.  Maria  del  Popolo.  Egli  diresse  le  fabbriche  di  alcuni  con- 
venti, cappelle  c chiese  in  Roma,  tra  le  quali  si  ha  memoria 
della  Casa  Pia,  che  era  posta  nella  strada  conducente  dalla 
Minerva  ai  Cesarini;  della  cappella  alla  Pace,  ordinata  dal  car- 
dinale Girolamo  Capo  di  Ferro,  chiamato  il  Cardinal  S.  Gior- 
(jio  al  J~(‘lo  (VOro;  e delle  chiese  delle  monache  di  S.  Marta 
e dello  Spirito  Santo.  Prospero  fu  sempre  {Fiin  carattere  pa- 
cifico ed  eguale,  nè  prese  mai  parte  ad  alcun  litigio,  tanto 
soliti  a succedere  in  quei  tempi  turbolenti  c facinorosi;  solo 
nelFanno  I157<t  dovette  entrare  in  una  briga  col  capitano 
Andrea  Velli,  perchè  istigatovi  dai  suoi  figli  Lelio,  Fabrizio  e 
Tiberio.  Ignorasi  quale  sia  stata  la  cagione  di  tale  discordia, 
e soltanto  si  sa  che  per  opera  di  diversi  suoi  amici  rinimicizia 
od  il  litigio  venne  condotto  ad  un  amichevole  accomodamento. 
Frattanto  egli  si  recò  in  Palestina,  ove  colla  permissione  del 
principe  Giulio  Cesare  di  Sciarra  Colonna  ( che  con  espres- 
sioni molto  amorevoli  e cordiali  gliela  concedette)  si  diede 
a far  lavorare  intorno  ad  una  cava,  ed  ignorasi  se  da  tal 
lavoro  ne  ricavasse  alcun  frutto.  In  tutto  il  tempo  di  sua  vita 
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soslcimc  Prospero  nel  Cainj)i(loglio,  senza  ricordare  le  già 
accennale  depiilazioni  c il  presiedere  alle  pie  adunanze,  cui 
era  ascrlUo,  anche  gP' impieghi  c cariche  segiienll.  Egli  In 
(lodici  volle  consigliere,  cioè  dal  lo50  al  loUA;  fu  due  volle 
caj)orione  del  rione  di  S.  Angelo,  cioè  Panno  liìoO  c loGl); 
fu  due  volte  sindaco,  cioè  nel  ÌÒAÌ  c lìJvDj  fu  priore  de’’ ca- 
porioni nel  c liiGO;  maestro  giuslizlere  nel  gabel- 

liere maggiore  nel  1Ì579;  e finalmente  conservalore  per  ben 
(juallro  volle,  cioè  negli  anni  1551,  44,  70  e 73.  Ma  ap- 
pressandosi la  fine  de**  suoi  giorni  egli  ordinò  il  suo  lesta- 
mento  a di  5 agosto,  1585.  Dispone  in  (jueslo,  che  si  dia 
sepoltura  al  di  lui  corpo  nel  sepolcro  de”*  suoi  maggiori  nella 
chiesa  di  Àracucli^  cui  si  lascia  un  perpetuo  legalo  perchè 
i>ii  si  celebri  una  messa  la  settimana  nel  iìiorno  di  venerdì 
alPallare  privilegialo;  che  alle  sue  sorelle  Clierubina  e Ma- 
ria. monache  in  San  Lorenzo,  ed  alle  sue  figlie,  monache 
nel  monaslero  dello  Spirito  Santo  si  debba  da'*  suoi  eredi  a 
titolo  di  legalo  pagare  a ciascheduna  ogiPanno  scudi  ([ulndici; 
che  si  dia  a Tarquinia,  maritata  Orsini,  un  altro  ingente 
legato,  Insliluendola  erede  della  dote  ed  acconcio  a lei  dato; 
questo  pure  volle  che  avesse  luogo  riguardo  ad  Ersilia  Leni 
sua  moglie,  aggiungendovi  parte  delPusufrullo.  Che  Fabrizio, 
suo  lìglio,  abbia  il  prelegalo  di  una  vigna  alle  Terme  Anto- 
niane,  di  un  palazzo  in  Ghetto,  con  altra  casa  ivi  posta,  sic- 
come ancora  il  diritto  e facoltà  di  redimerne  una,  la  (juale 
era  tenuta  in  pegno  da  Fabio  Orsini.  Tulli  (piesli  ordini  ei 
sottopone  a lìdecommisso.  Poscia  instilui  eredi  universali  Fa- 
brizio e Lelio,  e venendo  questi  a morire,  gli  sostituisce 
Fabrizio  e i di  lui  discendenti;  e dove  avvenga  die  Fabrizio 
manchi  senza  figliuoli  legittimi,  vivendo  tuttavia  Lelio,  lo 
sostituisce  erede  nelPintera  eredità  al  medesimo;  ed  a Lelio 
vuole  che  succeda  Tarquinia  co’’  suoi  figliuoli  per  due  terze 
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parli  (leir eredità,  e alFallra  parie  die  rimane,  Curzio  dei 
Uosci;  vietando  ogni  donazione,  e formando  con  perpetuo 
fìdecommisso  a favore  de**  discendenti  maschi  che  sempre  ! 
sono  chiamati.  Dove  poi  avvenisse  che  tutta  la  sua  eredità 
fosse  alle  mani  di  Lelio,  o degli  altri  ad  esso  sostituiti,  pre- 
scrive ad  ognuno  di  loro,  che  coi  frutti  e nel  termine  di  un 
anno  debba  far  costruire  una  cappella  secondo  Lordine  e la 
simmetria  delle  altre  in  S.  Caterina  dei  Lunari,  o sia  della  Uosa, 
e dove  ivi  non  si  possa  aver  luogo,  in  SanC Angelo  in  Pe- 
scheria; e insieme  di  eleggere  un  cappellano,  il  quale  ogni 
giorno  debba  celebrare  alla  medesima.  Di  questa  sua  volontà  | 
volle  per  esecutori  monsignor  Lorenzo  Bianchetti,  uditore  di 
Ilota,  e monsignor  Antonio  Boccapaduli,  canonico  di  S.  Pie- 
tro. Il  giorno  19  novembre,  mandò  Pultima  luce  agli 

occhi  di  Prospero,  i quali  si  chiusero  neireterno  riposo  dopo 
otlanCanni  della  più  travagliosa  e splendida  vita.  Ebbe  egli 
nove  figliuoli,  cinque  maschi  e quattro  femmine.  De**  maschi 
Luno  si  appellò  Fabrizio,  P altro  Lello,  Ottavio  il  terzo,  il 
quarto  Tiberio,  e P ultimo  Druso;  le  femmine  Drusilla,  Tar- 
quinia, Porzia  e Camilla;  e queste  due  ultime  naturali.  j 
Prospero  II,  che  nelPanno  1G80  era  maestro  di  camera,  j 
e benché  tale  carica  richiedesse  molto  tempo  d’occupazione,  [ 
pure  diede  opera  a soccorrere  molti  luoghi  pii,  essendo  stato  | 
deputato  al  monastero  di  S.  Silvestro  ùi  capite,  camerlengo 
del  collegio  Salviati,  e deputalo  delParciconfraternita  della  ! 
concessione  de’  SS.  Lorenzo  e Damaso.  Egli  dovette  però  ri- 
cusare d’essere  custode  a Sancla  Semetorum,  impeditone  da 
molte  cure,  cui  e per  il  merito  della  sua  dottrina,  e per  la 
stima  che  universalmente  gli  si  tributava  in  vista  della  sua 
esemplarissima  condotta,  fu  a preferenza  di  qualunque  altro 
nobile  prescelto.  Fu  pure  il  detto  Prospero  impiegato  nel 
Campidoglio,  dove  venne  annoverato  quattro  volle  fra  i capi 
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delle  reslonl^  e nel  1676  sedette  nel  magistrato  delle  strade 
insieme  col  marchese  Maccarani.  Di  li  a non  molto  tempo 
sedette  pure  fra  i conservatori  del  popolo,  ([iiando  morte  lo 
colse  nel  ottantacinquesimo  anno  di  sua  vita  il  giorno  51 
geimajo,  1715. 

Oltre  al  suddescritti  personaggi  di  questa  famiglia,  tro- 
viamo pure  degni  di  memoria  anche  i seguenti: 

Antimo,  che  nel  loo4  era  maresciallo  del  popolo  Ko- 
mano  i ),  e che  si  vede  registrato  tra  i canonici  di  S.  Anastasia 
nel  1561  e),  essendo  stato  due  anni  prima  annoverato  nella 
milizia  ecclesiastica.  Nel  1588  fu  uno  dei  deputati  del  sacro 
Monte  di  Pietcà.  Mori  nel  1591,  ed  il  suo  corpo  venne  sepolto 
nella  chiesa  di  Aracaeli  colla  seguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 


A>TDIO  BUCCAPADULIO 
l‘ATRlTIO  R03IAA0  VIRO  PROBO 
ET  RELIGIOSO  03IAIQU.  PIETATE 
PRUDEATIA  ET  CIIARITATE 
PRJ5DITO  ECCLESIAE  S.  ANASTASEE 
PER  XXX  ANX.  CAXOXICO  3IERITISS. 

QUI  CUx>I  SAXCTIS  VIXERIT 
ITA  ET  SAXCTISS.  AXI3IA3I 
CREATORI  SUO  REDDIDIT 
VIX.  AXX.  L. 

OB.  DIE  XXV  APRILIS 
CIO.  IO.  XCI. 

3IUTIUS  FRATER  FRATRI  A3IAXTISS. 

ET  UIVAXI3II  3IOEREXS 

P.  (3) 

(1)  Fasti  Capitolini 3 pag,  43. 

(2)  Filippo  Cappelli,  Antico  e moderno  stato  della  chiesa  di  S.  Anastasia  di  Jìoma,  jiag.  8o. 

(3)  \ . Il  r.  Casiniiro  da  Roma  nelle  sue  Memorie  istoriche  della  chiesa  e concento  d’ Arameli. 
Roma,  i73(),  presso  Rocco  Bernabò. 
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Bernardino:  di  lui  il  citato  P.  Casimiro  da  Roma  nelle 

Notizie  {storiche  della  chiesa  e concento  di  S,  Maria  in  Aracaeli 
di  Roma,  riporta  P iscrizione  seguente: 

BEUIVARDIINUM  BUCCAPADULIUM  PATRIO.  ROM. 

MOBILITATE  GENERIS  CLARUxM 
EGREGIAM  INDOLEM  PRAISEFERENTEM 
MORS  QU-E  SEMPER  OPTI3IA  ERIPIT 
IN  VITiE  LDIINE  SUSTULIT 
EVANG.  PATER  LONTRA  VOTUM 
VIXIT  ANN.  XXIII  MENS.  II 
OBIIT  VI  JUNII  MDXXXI 

QUI  NATO  INFERIAS  3IISIT  QUI  CONDIDIT  URNAM 
INFELIX  GENITOR  DEBUIT  ANTE  3IORI. 

Bernardo:  In  uno  strumento  del  sacco  dato  dal  Borbone 
a Roma,  e rogato  dal  Nizia,  si  legge:  Bernardus  Buccapadulius 
sohit  senta  i50. 

Carantonio:  In  un  reiiistro  di  Nicola  Lorenzi,  citato  dal 
Ricci,  si  ha  che  de  sepuacihus  Tribuni  dicitur,  quod  ordtnavit 
multos  nobiles  ciros  armatos  et  bandatos  prò  sua  et  Reip.  defen^- 
sione  inter  quos  nominatur  Carantonius  Buccapadules. 

Cesare:  NeH'Archivio  Capitolino  de^  Fasti  si  trovano  no- 
minati tra  gli  ufficiali  del  popolo  Romano:  Sabba  Boccapaduli 
conservatore  di  Roma  nel  lo63:  Cesare  Boccapaduli  di  San- 
f Angelo,  caporione  Fanno  1641.  Pompeo  Boccapaduli  di 
SanF Angelo,  maresciallo  Fanno  1640. 

Domenico,  che  nel  lo26  fu  conservatore  di  Roma.  Scrive 
di  lui  F Astalli  (O^  e risulta  ancora  dai  Fasti  Capitolini,  che 
u Fanno  lo26a‘’  6 marzo  Domenico  Boccapadule  conservatore 
))  di  Roma,  dà  Foffizio  di  Notariato  delli  Conservatori  al  nobile 


(i)  Tom.  a.j,  niim.  3oij. 
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» signore  Marco  Antonio  de*’ Crcscenzi,  concessogli  da  Cle- 
))  niente  MI,  ec.  Stefano  de  Ainannis  nolaro  ». 

Ettore:  I libri  de**  Fasti  Consolari  tesliinoniano  che  egli 
nel  li>G9  fosse  consigliere  del  popolo  Uoniano,  e nel  lo7l 
caporione  del  rione  di  Colonna. 

Fabrizio,  che  intraprese  la  via  ecclesiastica  e venne  ono- 
rato di  molli  benelicii  e canonicati  da  Innocenzo  X,  da  Ur- 
bano Mll,  da  Clemente  X e da  Lodovico  XIV  re  di  Francia. 

Francesco,  che  fu  uomo  in  Roma  di  molta  stima  e opi- 
nione. Nel  1487  essendosi  riformali  gli  statuti  del  popolo 
Romano , e venendo  questi  sottoscritti  da  quattro  persone 
nol)ili  di  ciascun  rione;  egli  ba  luogo  tra  quei  della  regola,  , 
e vi  si  legge  : Almjnìficus  Domìnus  Fraucìscus  BuccapadaU,  e ! 
nello  stesso  modo  lo  troviamo  sottoscritto  alFatlo  solenne  di 
pace  conchiuso  nel  Idll  tra  le  nemiche  famiglie  Orsini  e 
Colonna. 

Giannantonio,  che  godeva  già  del  titolo  di  nobile,  sic- 
come risulta  dal  suo  medesimo  testamento  24  Junii  14d4: 
Fobìlis  Joannes  .Intonius  de  Buccapadidibus  de  regione  S.  An- 
geli rogato  per  Julianiini  Buceeja  noiarium. 

Giannantonio  II,  che  nel  1502  ottenne  la  cittadinanza 
di  Città  di  Castello  nelP  Umbria. 

Lelio,  il  quale  fu  per  tre  volte  capo  della  regione  di 
S.  Angelo,  due  volte  consigliere  e gabelliere  maggiore  nel 
1570.  Per  la  morte  del  fratello  Ottavio  indossò  Fabito  sacer- 
dotale, ed  ottenne  da  Gregorio  XIII  il  bcnellcio  nella  basilica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  già  goduto  dal  fratello.  Di  lui  scrive 
il  Ricci:  u E per  recare  le  molte  cose  in  poco,  era  Lelio  nato 
» a giovare  ai  congiunti,  e a far  piacere  agli  amici  e ade- 
» renti,  ed  a sollevare  la  strettezza  dei  poveri  mendici,  ec.  ». 

Luigi:  Molte  sono  le  memorie  che  di  lui  abbiamo,  le 
quali  lo  fanno  conoscere  per  persona  di  nobil  sangue,  ed  in 
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cui  viene  chiamato  col  titolo  di  ISobil  nomo.  Egli  fioriva  nella 
prima  metà  del  secolo  xv. 

Muzio:  Si  vede  ricordato  questo  nome  sopra  la  seguente 
lapide  da  lui  fatta  porre  alla  memoria  di  sua  moglie  Giulia 
de**  Ferrari,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Traspontina. 

D.  O.  M.  I 

JUL17E  DE  FERRARIIS  ROXOIMEXSI  | 

MULIERIS  XORILITATE  GENERIS  AC  j 

AXIMI  PIETATE  PRUDENTIA  ET 
CIIARITATE  PR/EDIT-E  IX  PAUPERES 
MUXIFICEXTISS.  ET  ERGA  VIRUM  SUU3I 
AMORE  IXCOMPARARILI  VIX.  ANX.  LXX. 

A LUCE  MIGRAVIT  DIE  XVII 
DECEMBRIS  M.D.X.C.VIlf 
MUTIUS  RUCCAPADULIUS  CONJUX 
COXJUGI  SU/E  CIIARISS.  ET  AMATISS. 

BEXEMEREXTI  P. 

Nel  Fasti  Capitolini  si  legge,  che  nel  1581  Muzio  sedesse 
i tra  i consiglieri  del  popolo  Romano. 

Ottavio:  Dal  Padre  Casimiro  di  Roma,  altre  volte  citato,  i 
si  riporta  la  seguente  lapide,  che  fu  posta  nella  chiesa  di 
! Santa  Maria  d*’Aracaell  alla  memoria  di  questo  personaggio: 
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D.  O.  M. 

f)CTAV10  BUCCAPADULIO  l‘ATmcrf)  ROMAAO 
JUVENI  GRiECE  LATIINEQUE  ERUDITO 
MORUM  ELEGAINTIA  ET  RERUM  URRAINARUM  GOGIMTIOAE 

ORAATJSSDIO 

ALEXA.ADRO  1 ARXESIO  CARDINALI  VICECANCELLARIO 
AR  EIMSTULIS 

<^ÌUEM  DUM  IN  ITINERE  OFFICIOSUS  COMITARETUR 
ET  TORRENTEM 

IN  AGRO  REATINO  SURITIS  IMBRIRUS  AUCTUi^I 
INTREPIDUS  TRANARET 

RAPIDA  aqut:  vi  dejectus  equo  SUBMERSUSQUE 
IMMA  I'URE  INTERIIT 

ANNO  ìETATIS  XXXV  SALUTIS  MDLXXVIII 
PROSPER  BUCCAPADULIUS  FILIO  PR/ETER  CETEROS 
CIIARISSIMO  LACRIMANS  P. 

Nella  stessa  chiesa  d^racaell  fu  posta  anche  la  seguente 
lapide  sepolcrale  ad  eternare  la  memoria  del  poeta  Paolo 
Bocca PABULI  : 

QUEM  TU  ROMA  POTENS  QUEM  BOCCAPADULA  FOVEBAS 
ALMA  DOMUS  SEPELIT  FRIGIDUS  ISTE  LAPIS 
IIUNC  VENERIS  NUNQUAM  TETIGERUNT  3IUNERA  PAULUM 
l»AULUM  CUI  3IUSiE  »IUNERA  SACRA  DABANT 
O MORS!  O pietas!  QUID  CONCIO  QUIDVE  SENATUS 
POSSE  PUTAT  TANTO  PR.EDITUS  ELOQUIO? 

PONTIFICUiM  JURI  STUDUIT  SED  ET  INVIDA  TEMPUS 
PER  BREVE  FORS  TRIBUIT  PER  BREVE  FORS  TRIBUIT 
JUPITER  IIUNC  PRIMUM  SACRIS  PRyEFECERAT  ILLUM 
IIUNC  SUPERI  GAUDENT  ASTRA  TENERE  POLI 
VIXIT  ANNOS  XXXIIII  OBIIT  ANNO  DOMINI 
3I.CCCC.XXXVIU.  V.  JULII. 
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Pietro  Paolo:  Il  Dicci  nella  sua  Notizia  particolare  della 
famùjlia  Boccapadidi  riporla  le  seguenti  iscrizioni,  in  cui  si 
fa  onorevole  menzione  di  questo  personaggio  : 

Esistente  nella  chiesa  di  S.  Andrea  delParchiospedale 
di  S.  Giovanni  al  Laterano: 

BE>EDICTO  XIII.  P.  M. 

QUOD 

EJLS  AUCTORITATE  ET  JUSSU 
ALEXANDER  DIAC.  S.  MARIA)  IN  COSMEDIN 
S.  R.  ECCLESIA)  CARD.  ALBANUS 
N0S0C03IIU3I  ADE3IQUE  SACRA3I 
PERLUSTRA  VERIT 
ATQUE  IIANC  ARA  3IAR3IOREA 
NOVOQ.  CULTU  AUCTA3I 
TII03IAS  CERVINUS  ARCIIIEPISC. 

NIC03IEDIEN.  DIE  XIII  APRILIS 
ANNO  3IDCCXXX 
SOLE3INI  RITU  DEDICAVERIT 
PIIILIPPUS  PATRITIUS 
3IARCIIION.  CA3IILLUS  3IAXI3IUS  CUSTODES 
VIRGILIUS  CRESCENTIUS 
PETRUS  PAULUS  BUCCAPADULIUS 
CA31ERARIUS. 
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‘2.^  Esistente  nello  stesso  arclilosj)edale  nelE  Infermeria 
degli  uomini: 

I).  O.  M. 

NICOLAO  JACOB ATIO  ROM.  R.  C.  A. 
l*ROC.  FISCALI 

JUSTITIA  PARITER  ET  PIETATE  COASPICUO 
QUI  XEAODOCIIIU]>I  HOC 
SUU31  EX  ASSE  IIA:REI)E3I  IXSTITUIT 
VOLUITQ. 

SEX  SUPER  A 1)1)1  LECTOS  PRO  IXFIR3I1S 
ET  PRO  EXPIAXDA  AXIiMA  SUA 
SIXC.  SARBATIS. 

IXCRUEXTA3I  IIOSTIA3I  OFFERII! 

UT  IN  TEST.  PER  ACTA  ACTA  C/ESAR  PARCIIETTl 
NOT.  CAP.  AP.  DIE  IX  DECE3IBR. 

3IDCCXXXIV 

a:ternum  beneficii  et  oneris 

3IONUMENTU3I 

VIRGILIUS  31ARCII.  CRESCENTIUS 
PET.  PAUL.  BUCCAPADULIUS 
VIRGIN.  CENCIUS  CUSTOD 
ET  CA3IILLUS  CAPRANICA  CA3IERAR. 

P.  C. 
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3.^  Esistente  nel  coro  della  chiesa  dei  santi  Celso  e 
Giuliano  : 


D.  O.  M. 

ine  SEPULTUM  EST  CORPUS  REVEREISDISSIMI  DOMUM 
JOAAAIS  ANTONIO  DE  SANCTO  GEORGEO 
MEDIOLANEN.  EPISCOPI  SARINEN. 

SANCT/E  romana:  ECCLESI/E 
CARD.  ALEXANDRINI  NUNCUPATI 

IIUJUS  collegiata:  arciiipresryteri 

SOCIETAS  SALVATORIS  AD  SANCTA  SANCTORUM 
ILERES  EX  TESTAMENTO  R.  M. 

POSUIT  MDXVII  KAL.  DECEMRRIS 
EADEM  SOCIETAS 
TEMPLO  NEPER  RESTITUTO 
MEMORIAM  RENOVARE  CURAYIT 
MDCCXXXVI 

CUSTODIRUS  ET  CAMERARIO 
MARCII.  VIRGILIO  CRESCENTIO 
PETRO  PAULO  RUCCAPADULIO 
VIRGINIO  CINCIO 
CAMILLO  CAPRANICA. 
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>5/ 


Eslslente  neli’arcliivio  della  stessa  Arelcoidraternlla 


VIRGILllJS  3IAIICII10  CUESCEATIUS 
i'ETRUS  RAULUS  RUCCARARLLIUS 
A IRGIAIUS  CIAEIUS  CUSTODES 
ET  CA3IILLUS  CAPRAINICA  CA3IERARIUS 
VEA.  SOC.  SS.  SALVATORIS 
AI)  SAACTA  SANCTORU3I 
ET  COLLEGII  IIUJUS  GUBERAATORES 
l TRIUSQUE  SCRIPTURAS  VETUSTISSI3IIS 
URBIS  ET  AOB1LIU3I  R03IArVORU3I  CIVIU3I 
3IOAU3IEATIS  COASPICUAS 
A LATERAAO  TRAASFERRI 
DILIGEATIUS  ORDINARI 
DECENTIUS  CUSTODIR! 

ATQUE  IN  lì  AC  AULA  UBI  CONGRESSUS 
AG  ERE  SOLENT 
UNA  CU3I  ANTIQUA 

CELEBERRI3IAQUE  D03IINIC1  CARDINALIS 
CAPRANICzE  FUNDATORIS  BIBLIOTIIECA 
COLLOCARI  ET  DISPONI 
3IUTUO  ORNA3IENTO 
ET  C03I3I0DI0RI  USUI  FECERUNT 
CURANTE  CAN.  C0L03IAN0  A3IERANT 
ARCHIVISTA  DESIGNATO 
ANxNO  D03IINT  3IDCCXLVIH. 
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Pompeo:  V.  Cesare.  | 

Roberto  : Di  lui  leggiamo  la  seguente  iscrizione  ripor-  | 
lataci  dal  Ricci: 

ROBERTO  BUCCAPADULIO  ROMANO 
VIRO  ANTIQUA  ET  INGENUA  NOBILITATE 
CANDORE  ANIMI 

IIUMANITATE  JUSTITIA  FIDE  PRyESTANTI 
OB  MORUM  SUAVITATE3I  SUMMAMQUE  REBUS 
IN  OMNIBUS  ÌEQUITATEM 
ATQUE  3IODESTIAM  03INIBUS  CARO 
GIVI  EGREGIO  A3IICO  INDULGENTISSIMO 

FRATRI  OPTLMO  VITA  FUNCTO  | 

CU3I  LAUDE 

TEODORUS  ET  PETRUS  FRATRES  ! 

CUM  LACRYMIS 
POSUERUNT. 

Sabba:  V.  Cesare. 

Teodoro:  Dalle  poche  memorie  che  lo  riguardano,  esi-  ! 
stenti  nel  domestico  archivio  di  questa  famiglia,  raccogliamo, 
che  nel  1616  e 1622  fu  capo  della  regione  di  SanCAngelo, 
che  nel  162Ì5  vi  sostenne  P ufficio  di  conservatore,  che  nel 
1633  fu  mastro  giustiziere,  e nello  stesso  anno  custode  ad 
Sancta  Sancloruìii^  che  nel  1637  fu  delegato  dal  Senato  e dal 
popolo  Romano  a congratularsi  col  pontefice  Urbano  MII, 
riavutosi  da  grave  e penosa  infermità;  e che  negli  anni  1642, 
1643  e 1647  fu  di  nuovo  conservatore,  senza  ricordare  alcuni 
altri  impieghi  di  minor  pregio  Di  opere  molto  maggiori 

(i)  Si  legge  in  una  memoria  csislenle  in  ilello  arcliivio:  Regalie  del  popolo  Romano  spettanti  a 
Teodoro  Boccapaduli  per  diversi  ojfizi  capitolini.  Signor  Teodoro  Boccapaduli,  i65o,  come  deputato  della 
Congregazione  delle  Regalie.  Cera  bianca,  Idj.  12,  scudi  3,  60.  — Uno  dei  Commissarj  della  Canna.  Cera 
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olire  alle  ricordale,  ne  porge  argomenlo  una  pergamena 
segnala  dai  conservalori  Bernardino  MalTei  e Michelangelo 
Tedallini,  per  cui  lo  dichiarano  singolarmente  henenierito  ! 
della  pall  ia  (o.  Fu  inline  da  Innocenzo  X spedilo  colla  carica 
di  maestro  di  camera  alla  Corte  della  ni[)ole  Costanza,  quando 
andò  a marito  col  principe  Nicolò  Lodovisi,  già  nipote  di  i 
Gregorio  XV.  Passando  insieme  col  suo  Principe,  colla  Prin- 
cipessa e con  molli  distinti  personaggi  di  seguilo  e servi  da  I 
Aragona  a Sardegna  (ove  era  il  Principe  destinalo  viceré)  * 
vennero  assalili  da  una  llotla  di  pirati  algerini,  ed  egli  vi 
perdette  miseramente  la  vita,  difendendo  con  gran  coraggio 
la  sua  galera.  ^ 

Tranquillo:  fu  uomo  di  grandissima  stima  e riputazione 
in  Roma,  a cui  sali  per  mezzo  della  sua  dottrina  ed  integrità. 

Vincenzo:  Non  si  ha  nel  domestico  archivio  alcuna  me- 
moria da  cui  si  possa  argomentare  il  di  lui  merito  e carat- 
tere. Pure  dalla  seguente  lapide  postagli  nella  chiesa  di  ; 

Santa  Maria  d'^Aracaeli  si  vede  che  fu  personaggio  di  singo-  i 

lare  integrità,  prudenza  e pietà,  doti  che  adornano  gli  animi, 

bianca  lib.  9,  scudi  1,  70.  Pepe  lib.  G,  i,  a5.  Guatili  para  bajocchi  45.  Confetti  lib.  4,  ba.  83.  La  scat- 
tola  lia.  5.  Nocchiata  lib.  G,  lia.  Go.  Fiaschi  di  vino  num.  2,  ba.  32.  — Notarlo  dell' Abbondanza.  Cera 
gialla  lib.  io.se.  r.  Pepe  lib.  3,  ba.  G2  e mezzo.  Confetti  lib.  3,  ba.  62  1/2,  la  scattola  ba.  5.  Nocebiata 
lib.  2j  baj.  20.  — Procuratore  del  Monte  della  P'arma.  Cera  lib.  io,  se.  i.  Pepe  lib.  3,  ba.  G2  1/2.  Noc- 
rbiata  lib.  2,  baj.  20.  — Doganiern  del  sale  grosso.  Cera  lib.  18,  se.  1,  80.  Pepe  lib.  G,  se.  i,  25.  Guanti 
para  G,  ba.  45.  Confetti,  lib.  4j  ba.  83,  la  scattola  ba.  5.  Nocchiata,  lib.  4>  l»a.  4o-  b'iasclii  di  vino  n.°  2, 
ba.  32. 

(i)  Si  legge  in  questa  pergamena:  « Nobilibus  viris  Tiberio,  Prospero  et  Joanni  fratribus  de  I!uc- 
capadulibus  concivibus  nostris  carissimis  salutem,  eie.  Cum  ad  nos  nostrumque  offitium  [dene  jure  spcctet  et 
pertineat  de  ofliciis  Capitoliuis,  cum  vacaverint  disponere  et  providere.  Et  cum  ad  praesens  vaeaverit,  et  vacet 
otiu'ium  nolariatus,  Abbundanliae,  seu  notariatus  commissai iorum  Abbundanliae,  per  mortem  1).  'Piberii  de 
Cinque,  qui  dicium  oflicium,  ad  sui  vitam  et  dispositiouem  coucessum  obtinebat.  Fides  et  devotio  nostra, 
merita  singularia  D.  Teodori  Palris  vestii  et  nostri  collegae  erga  rcmpublicam  merito  nos  inducunt,  ut  vos, 
quibus  possumus  favoribus  et  gratiis  prosequamur,  eie.  In  quorum  fidem,  eie.  Dat.  ex  nostro  Capitolio  bac 
die  18  aprilis  iG4o. 

lìernardinus  3Iafleius,  Cons. 

Jlitbael  Angelus  'riicdallinus,  Cous. 

Riililius  Paldus . Secretarius. 

.Suprasrriptae  lilcrae  palentes  regislratac  fuerc  in  lib.  rub.  incliti  Po.  lìo.  fog.  92. 

Alfonsus  Donninus  Po.  Uo.  5. 
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e che  non  troppo  spesso  si  trovano  in  una  stessa  persona. 
Ecco  come  è dessa  concepita: 

1 

D.  O.  M. 

VirVCEINTIO  BUCCAPADULIO  GIVI  RO. 

; VIRO  rVOBILILATE  GENERIS  AC  ANIMI 

i INTEGRITATE  PIETATE  PRUDENTIA 

j INSIGNI 

VIX.  ANN.  LXX 
OB.  DIE  ULT.  MAH 

I M.  D.  EVI 

j MUTIUS  MARCUS  ANTONIUS 

j ANTIMUS  ET  OLIMPIA  FILII 

I PATRI  INDULGENTISS. 

j MOESTISS.  POSS. 

L’arma  di  questa  famiglia  la  troviamo  descritta  nel  Birci, 
Aoti^ia  (jenerale  della  famùjlia  Boccapaduli^  nei  seguenti  ter- 
mini: ((  Tuttavia  volendosi  descrivere  e senza  guardare  super- 
))  sliziosamente  i termini  delEaraldica,  si  potrebbe  dire,  che 
» il  suo  campo  è di  color  porpora,  in  cui  dalFalto  della  sinistra 
» cade  al  basso  della  destra  una  banda  di  azzurro,  carica  di 
» tre  stelle,  e die  tutto  è partito  in  sei  pali,  i quali  dai  mec- 
))  canici  dell’arte  si  chiamerebbero  piccoli  campi,  che  in  sè 
» medesimi,  e rispetto  ai  vicini,  sono  alternativamente  semi- 
))  nati  di  romboidi  a oro,  che  pure  dai  meccanici  si  direb- 
» bero  sbarre,  i cui  angoli  acuti  ed  ottusi  si  combaciano  al 
))  vertice  cogli  angoli  simili  dei  vicini  romboidi , i quali  na- 
» scono  dal  colore  del  campo,  e che  quindi  formano  come 
I )>  mattonato  a spina  di  pesce  ». 


« 


f 
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IU)L()(i\LM  ATTE.NDOLO  DI  MILANO 
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La  famiglia  Bologniai  prese  il  cognome  dalla  ci  Uà  di 
Bologna,  donde  trac  F origine;  c si  rendeUe  cospicua  per 
servigi  militari  resi  allo  Stato  e per  nobili  alleanze.  France- 
sco Sforza,  creato  duca  di  Milano,  aggregò  Matteo  Bologalao 
alla  sua  famiaiia,  dandogli  il  cognome  di  Attem)OLO,  tras- 
missibile  a tulli  i discendenti,  ed  investendolo  del  fendo  di 
S.  Angelo  con  titolo  comitale,  con  diploma  24  aprile  ÌAÌVI. 

Ad  illustrare  ranlicbilà  e nobiltà  di  questa  famiglia, 
riportiamo  quanto  il  conte  Giacomo  Bologma’i-Atteadolo 
G.  C.,  figlio  del  conte  Massimiliano,  produsse  sul  principio 
del  XVII  secolo  per  essere  ammesso  nel  Collegio  dei  nol)ili 
giureconsulti  di  Milano  ....  Si  (/uidem  clarurn  est  ex  vetustis- 
sima Bolcxjnhwrum  familia  prodiisse  viros  plus  trecentis  ab  fiinc 
anuis  Jìeip.  Bononiensis  gidjernacula  tractantes.  Matììaeum  sci- 
licet  Bolognmum  iniey  seniores  y qui  Bononìam  administrabant 
delectuììiy  Hyeronhnum  inter  consiliarios  ac  publicae  libertatis 
censores,  Francìscuni  mter  populi  confaloneriosy  PhiUppuni  inler 
strenuos  bellatores  exercitunnique  duces  y Barlholomaeum  et 
Joanneni  inter  peritiores  maximi  pender is  legationibusy  quorum 
j alter  pìo  Bononiensibus  ad  Summuìn  Sacrorum  Antistem  (0; 
alter  prò  duce  Barnaba  vicecomite  ad,  Bcdearicos  Reqes^  ad 


(i)  l' ra  Glieiarcliiio  Clieruliiiio,  Ilistoria  di  Bologna,  lili.  Vili.  — Pompeo  Villani,  lilj.  ^’l. 
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Solhnormn  Sìcìliaeque  reginam^  caeterosve  Italìae  primi pes  pi  o 
honorifico  oraloris  munere  functoj  in  Insubria  vero  neminem  latet 
ita  Jloruisse  Bologninos  rebus  ab  iis  praeclarissime  gestis,  ut 
meruerint  assumi  in  splendidissimam  Sfortiae  ducis  Attendulam^ 
et  AttenduU  cognomento  imposterum  cohonestari  una  cum  am- 
plissimis  redditibus  pulcherrimo  comitatu  oppidi  et  castri  Sancti 
Angeli^  dominatuque  Olegii,  Olecani  et  Cerreti  ut  ex  historica 
altestalione  et  feudalibus  invesiiluris  apertissime  Uquet ^ nec 
defuerunt  ex  hac  faecumUssirna  sobole  praeter  alios  recentioris 
memoriae^  viri  bello  ac  pace  insigneSf  Comes  Caesar  Bologninus 
ac  Comes  Ferrantes^  ille  hujus  urbis  quondam  regius  ac  duccdis  | 
senatore  hic  eques  Ilierosolimytanus^  dux  Peditum^  deinde  stator  \ 
major  ^ Legionum  tribunus  consiliarius  consilii  secretioris , ac  ' 
supremus  cognitor  arciiim  3Iediolanensis  provincuief  fuit  quoque  I 
Joannes  Bologninus  peditum  diictor  in  Belgio^  equitum  in  Italia, 
Philippus^  qui  demum  obsidentibus  Ilispanis  urbem  Casale,  for- 
titer  dimicans  prò  C.  31.  occubuit.  '' 

L\arma  consiste  in  uno  scudo  j)arlito:  nel  primo  un 
leone  d’aere  in  campo  azzurro;  e nel  secondo  un  leone  d’oro 
traversalo  da  una  benda  cerulea  in  campo  d’argento.  Per 
cimiero:  l’arcangelo  S.  Michele  che  tiene  colla  destra  la 
bilancia  e colla  sinistra  la  spada  alzata. 


I 


TAVOLE  GENEM.OGICHE 

DELI.’  ILEUSTlUSSniA  FAMIGLIA 

hOLOCM^  r ATTEN  DOLO 

DI  MILANO 


Gio.  Alallco, 

colile  (li  S.  Angelo,  Moli 

i 

Conio  Giovanni  Sforza,  14o9, 
caiiilano  delle  guardie  del  corpo 


Tav.  I. 


Conio  Sforza  li 


Conio  Francesco, 
ni. 

Isabella  P.orronieo 
del  conio  Giovanni 


Conte  Giovanni  Malico  il,  IdlO, 
ni. 

.Agnese  da  Correggio 


Conio  Galeazzo 
(F.  Tav.  IT.) 


Conte  Gio.  Paolo, 
da  lui  una  linea  eslinta. 


Conte  Girolamo, 
in. 

Isabella  Visconti 


Conte  Massimiliano,  Io49, 
111. 

A N 


Conte  Federico 


Conte  Massimiliano, 
dei  LX  decurioni, 
ni. 

Giulia  Visconti 

I 

Conte  Gian  Giacomo  G.  C.  C. 
i 1G27. 


Conte  Francesco, 
cav.  Gerosolimitano. 


Conte  Claudio, 
dei  LX  decurioni, 
ni. 

Zenobia  del  conte  Francesco  Tolentini 

I 

Conte  Carlo,  1005, 
de’  LX  decurioni, 
ni. 

Anna  Maria  del  conle  Carlo  Vrconati 


Conte  Slorza,  Conte  Giamballista, 

I dei  LX  decurioni, 

Francesca,  m. 

del  marcii.  Giuseppe  Medici.  Caterina 

del  marcii.  Gian  Giacomo  Medici. 


Conte  Ferdinando, 
m. 

Maddalena  Visconti 
del  march.  Francesco. 


C>uesti  tre  fratelli  ebbero  prole,  per  cui  si  continua  la  famiglia  sino  a’  giorni  nostri. 


BOLOGNirVI  ATTENDOLO 


Tav.  11. 


Conte  Galeazzo,  1B06,  {V.  Tav.  1) 
m. 

Antonia  di  Sacramoro  Visconti 
1 

i 

Conte  Alessandro, 

Conte  Sacramoro,  IBol, 

1 

Maddalena, 

capitano  degli  Spaglinoli. 

dei  LX  decurioni. 

m. 

m. 

Lodovico  Visconti, 

Ersilia  del  conte  Antonio  Rabbin 
1 

Conte  Vittorio,  1B4G, 
m. 

Paola  Bolognini 
del  conte  Cesare 

senatore  nel  1333. 

Colile  Giovanni,  Annibaie,  dello  il  Moro, 

dei  LX  decurioni,  valoroso  soldato 

in.  al  servizio  di  Spagna. 

Villoria  Ubo  di  Francesco 


Conte  Giuseppe,  Conte  Galeazzo, 

l'avaliere  di  Malia  dei  LX  decurioni, 

e coniinendalorc.  in. 

Teresa 

del  niarchesc 
Francesco  Maria  Visconti 


Laura, 

ni. 

l.°  Conte  Guido  Savini, 

2.“  March.  Baldassarc  Agostini 


Conte  Giovanni, 
in. 

l.'*  Margherita 
del  conte  Antonio  Barili 
di  Lodi. 

2.^  Anna  Giussana 
del  niarcliese  Pietro  Paolo, 
o.“  Livia 

del  march Longlii 

i 

Conte  Galeazzo, 
cav.  della  Chiave  d'oro 
e genliliionio  di  Camera 
del  Be  di  Napoli, 
e suo  anibascialore 
al  Ue  di  Polonia, 
m. 

Margherita  Cilladini 
di  Lodovico. 


Ippolita  Conte  Antonio, 

capitano,  1711, 
m. 

Marianna 

del  march.  Alfonso  del  Carretto 


Paola, 

m. 

Conte 

Alberto  Mezzabarba 
di  Pavia. 


Conte  Vittorio, 
colonnello 
di  un  regginiento 
al  servizio 
di  Spagna. 


Ippolita, 

m. 

Marchese 
Saiichez  de  Luna 
in  Napoli. 
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BUKSCIAAI  DI  nUlMOAA 


:s(;iANi 


OuESTA  nol)llc  faiiHi>;lla  altre  volte  chiamala  col  nomi 
(Il  ihiESSiAM  e Beusam,  ebbe  suo  prliiclpaie  domicilio  nella 
città  di  Cremona;  avendo  però  fiorilo  anche  a Casalmaii;glore  ■ 
ed  in  altri  luoghi  della  Cremonese  j)i*ovincia.  Se  (piesta  I 
nobile  famiglia  avesse  pure  bisogno  di  lunghe  Indagini  per 
comprovare  la  sua  antica  grandezza,  basterebbe  il  dire  j)cr 
sua  gloria  clCella  andò  superba  (raver  prodotto  il  padre 
della  Sloria  Cremonese,  siccome  vedremo  in  appresso.  11 
maggior  lume  di  questa  nobile  famiglia,  il  dottore  Glusepj)e 
BiiESCiAm,  vuole  che  anticamente  la  sua  prosapia  venisse  co- 
gnominata de' PiiiSEiAiM  0 PiiESCiAAìi;  e ne  attribuisce  P ori- 
gine ad  un  certo  Presclanino  venuto  in  Italia  col  •>lovine 
Luigi  II  nel  secolo  ix,  e stabilitosi  poscia  nella  città  di  Cre- 
mona. Ma  tali  origini  non  si  j)ossono  j)iù  ammettere  dalla 
buona  critica  d’’o2:iildi,  siccome  avvisa  accortamente  il  chla- 
rlsslmo  conte  Prev.  Tiral)oscbl  (>'.  11  Torreslnl  asserisce  che 
([uesta  nobile  famiglia  si  chiamava  ne*’  suol  primordi  Per- 
siana. Noi  abbracceremo  Poplnlone  del  Lancettl,  che  si  bene 
I concorda  con  quella  del  suddetto  Tlraboschi,  ed  è,  che  questa 
lamiglla  per  essere  pervenuta  a Cremona  dalla  città  di  Bre- 
i scia  in  tempo  che  ancora  non  si  usavano  1 cognomi,  1 quali 


(l)  Tirab.,  Fum.  Cai’alcaho,  in  noia.  [lag.  211  e scg. 
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poi  incominciarono  a venire  in  voga  nel  secolo  x,  si  deno- 
minò Bresciani,  per  la  memoria  della  città  che  forse  In 
costretta  ad  abbandonare.  Ora  verremo  alla  menzione  dei 
principali  individui  di  questo  casato. 

Celso  Bresciani  fu  capitano  dei  Cremonesi  nella  guerra 
I del  1082  contro  gC  Imperiali,  e si  acquistò  la  fama  di  va- 
lente militare. 

I.eonardo  fu  creato  senatore  in  Cremona  Panno  109J  o. 

S^elio  In  uno  de**  dieci  ufficiali  superiori  che  sul  finire 
delPundecimo  secolo  tennero  il  comando  de**  corpi  di  riserva 
delPesercito  cremonese,  alPepoca  che  dai  Cremonesi  si  com- 
I battè  una  sanguinosa  guerra  con  gPImperiali  (2). 

Sinibaldo,  valoroso  capitano  clic  parti  Panno  1094  alla 
i testa  di  cento  suoi  concittadini  alla  conquista  di  Terra  Santa, 
ivi  distinguendosi  in  pai  ticolar  modo. 

Zaccbino,  o come  altri  il  cbiamarono  Baldasserino,  aji- 
[lartenne  al  collegio  Cremonese  dei  Notai  nel  xii  secolo. 

Brescianino,  Filippino  ed  Amilcare  furono  anclP  essi 
strenui  capitani  del  loro  secolo,  e Pultimo  di  essi  marciò  alla 
lesta  di  poderoso  esercito  in  Pizzigbettone  Panno  1148. 

Ottone,  o Attone,  o Azzone,  prima  difese  valorosamente 
la  ròcca  di  Castelnuovo,  clPei*a  assediata  dai  Milanesi;  poi 
fu  dai  Cremonesi  promosso  a governatore  di  Solicino,  a lui 
succedendo  nella  stessa  carica  il  fratello  Cesarino  Panno  1080, 
il  quale  parti  un  anno  dopo  alla  volta  di  Palestina. 

Fabrizio  fu  altresì  distinto  guerriero,  che  tenne  il  co- 
mando di  Pizzigbettone , pugnando  nel  1214  con  molto 
valore  contro  i Piacentini,  ed  essendo  eletto  un  anno  dopo 
decurione  di  Cremona. 

(;)  V^edi  1 iraliosclii , Famiglia  Caialcahu , pag.  '5i3. 

(?)  Bros.  Giuseppe,  Gen.  at.  Ji  Zan  . [lag.  35. 
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Fabio,  Nlcollno,  Pedrino  c Lanfranco  salirono  in  l)clla 
rinomanza  presso  i loro  concilladini.  Il  primo  nel  117(>,  il 
secondo  nel  117JJ  ed  il  terzo  nel  1207,  furono  decurioni  di 
Cremona  loro  patria,  essendo  anche  stati  Nicolino  e Pedrino 
consoli  della  stessa  città;  e rultimo  si  rese  celebre  a moti>o 
(lelPalleanza  da  lui  promossa  co**  Parmigiani  ('). 

Ardicione,  alP epoca  segnalata  in  cui  successe  la  sej)a- 
razione  della  città  di  Cremona  in  due  grandi  fazioni,  Pima 
air altra  contraria  e tremenda,  yenne  aggregato  al  collegio 
de’’  Notai  di  Cremona. 

I A cagione  di  aver  abitato  la  nobile  famiglia  Bresciani 

I a S.  Leonardo,  venne  considerata  come  incoia  della  nuova 
città  di  Cremona.  Ed  ecco  come  si  espresse  il  Torresini  su 
(piesto  |)imto  (3)  : sequehatur  vicinia  D.  Leonardi  d^ernatm 
vomitata^  et  Persianis,  qui  nimc  Bressani^  ctc. , etc.  Sino  dal 
' secolo  XII  la  nobile  famiglia  Bresciani  discese  a noi  senza 
interruzione,  se  j)er  altro  vuoisi  eccettuare  il  secolo  xv,  in 
cui  molti  nomi  di  distinti  rampolli  d*’essa  sfuggirono  alle  in- 
dagini de"  nostri  genealogici,  per  cui  la  si  temè  abpianto 
scemata  o dis[)ersa.  Do])o  P apparizione  di  Arricione  Bre- 
sciani, trovasi  nelPArisi  (3)  registrato  alPanno  1220  un  Fer- 
dinando della  stessa  famiglia,  clic  fu  esimio  grammatico  e 
pubblico  jirofessorc  di  rettorica  in  Cremona.  Esso  lasciò  scritto 
i seguenti  opuscoli: 

1. "  De  Morali  Disciplina,  lib.  ii. 

2. ®  De  Arte  Rethorica,  lib.  in. 

r»,”  Epfstolarum  qraecaruni,  lib.  li. 

' 4.*^  Oraiiones. 


(1)  Vedi  Tiraboschi,  Famiglia  Cavakabò. 

(2)  Fraganis.  Nobil.  pag.  17. 

(3)  Crem.  Ut.,  voi.  i. 
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i\et>Tobono,  Glrardo  detto  Bressano  de  Castagni tosico, 
e Giovanni  Bresciani  furono  egualmente  distinti  per  emi- 
nenti meriti,  e vengono  mentovati  in  cronache  del  1226, 
1254  e 1244. 

Adeodato  fu  cameriere  di  papa  Innocenzo  III,  siccome 
risulta  da  una  iscrizione  lapidaria,  che  un  tempo  era  in 
San  Leonardo,  e che  poi  venne  raccolta  dal  Vairani,  nu- 
mero 1554: 

JC  ADEODATI  BRESSANI  3ICRI  CURICUL.  INNOCENT.  Ili 
OSSA  SUA  SEBULFA  SIJNT  AN.  A PARTU.  VIRO.  MCCXXVIl. 

(daudio  fu  uomo  dislintissimo,  che  mori  ranno  1257 
dopo  essere  stato  senatoia^  e magistrato  di  (ù  emona,  sua  pa- 
tria. I lia:li  di  lui  Bernardino  e Francesco,  il  s(‘condo  dei 

r; 

(piali  successe  al  padre  nella  detta  dignitìi  senatoria,  gli  eres- 
sero un  monumento  a perpetua  memoria  di  un  si  tenero  e 
henelico  genitore,  e leggesi  sul  sarcofago  la  seguente  iscri- 
zione nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Cremona. 

SEPULCRA  : !IER 
EDIS  : DNI  : NAZA- 
Kll  : 7 : JOIIIS  : BONI 
7:  PETRIM  : DE  : BRl- 
XIANIS  : A : n : >I  : cc  : XL  : si 

Lomhardino  I e Lomhardino  II  in  fatto  d armi  godevano 
molta  riputazione.  Il  {irimo  fu  comandante  del  castello  di 
Solicino  ranno  1257,  e poi  capitano  dei  Oemonesi  in  soc- 
(*orso  d(‘*  Lodiiiiani  comhaltuti  dai  Milanesi.  Il  secondo  fu 

O 

decurione  nel  1245  e (h'putato  della  patria  presso  la  dieta 
t(Miuta  a Verona  dair  imperatore  Federico  II. 
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\ll)orto  lu  uno  dei  iiolarj  di  collegio  ranno  Ì2A7. 

Barloloineo  In  nomo  versatissimo  nella  ginrisprndeiiza, 
scienza  (temila  in  allo  pregio  a que”*  tempi)  che  dava  adito 
ad  aspirare  a somme  dignità  municipali.  Bartolomeo  hi  pure 
uno  dei  consiglieri  di  Federico  II,  secondo  appare  da  un 
diploma,  del  (piale  nella  ramiglia  BREseuiNi  si  (‘onserva  (nl- 
tora  copia.  Egli  hi  autore  di  molte  opere  accreditate,  ma 
(piella  che  gode  piu  lama  è intitolata:  lìeperloriuni  Decre- 
torum.  in  tre  volumi,  siccome  ci  è tramandato  dal  celebre 
Giuseppe  Bresciaivi  (di  lui  discendenle)  nelF opera:  flrtà 
rawimla,  dove  egli  riporta  il  seguente  epltalllo,  raccolto 
eziandio  dal  Vairanl  sotto  il  num.  2o2  : 

«ARTIIOLOMEUS  . RRESSIArVUS  . ,1.  . C.  . CELEBERRIMUS 

lAVICTIS  . FRIUERICI  II  . IMPERAT.  . COASILIARIUS 
{}VÌ  . 03IIMRLS  . PROFLIT  . AEMLM  . NOCUIT  . IIIL  . .lALET 
ORIIT  . Vili  . KAL.  . XRRIS  . 3ICLXXV 
ERSILIA  . RONETTA  . UXOR  . KARISS. 

INem'o  e Marcinolo  Bresliaxi  furono  due  notai  di  colle- 
gio  in  Cremona,  il  primo  nel  1270,  ed  il  secondo  neiranno 
1271. 

Omobono  ebbe  la  (Umiltà  di  consia;llere  neiranno  1270. 
e fu  autore  del  sistema  militare  adottato  allora  dai  Cremo- 
nesi, ed  edllicò  un  bel  monumento  per  sè  e suoi  eredi  nella 
chiesa  di  S.  Leonardo,  ranno  1269,  come  si  ricava  dalla 
iscrizione  mini,  looo,  raccolta  dal  citato  Yairanl. 

Sigismondo  e Matteo  furono  coetanei  del  secolo  xiii;  il 
primo  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  e C altro  medico 
ed  aslronomo. 

Stelano  ed  Ottollno.  ottennero  amliidue  la  carica  di  i*;o- 
vernatore  militare,  rimo  a Casalniasfsiore  e raltro  a Solicino. 
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Olimpia  fu  abbadessa  del  monastero  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  e mori  in  concetto  di  santità. 

Giovanni  fu  consigliere  in  Cremona,  sua  patria,  la  quale 
lo  delegò  ad  andare  incontro  e a servire  Filippo,  re  di 
Francia,  che  passò  da  Cremona  Panno  1271. 

Daniele  fu  giureconsulto  e console  di  giustizia  a porta 
Perlusia  in  Cremona  nel  1280. 

Carnevale,  Cabrino,  Luebino,  baldassare,  Tommasino  e 
Torello  furono  tutti  notai  collegiati  di  Cremona,  il  primo  nel 
1287,  il  secondo  e terzo  nel  1299,  il  quarto  nel  l.>08,  il 
(plinto  e il  sesto  nel  1512. 

Amilcare  (che  veniva  chiamato  anche  Tommasino)  fu 
governatore  di  Castelleone  Panno  1512,  siccome  avvisa  il 
Fiammeni  nella  sua  Castelleonea,^  pag.  228. 

Keginaldo  marciò  alla  testa  di  200  fanti  nel  1504  alla 
difesa  di  Cremona,  sua  patria,  e si  distinse  da  valoroso 
(*apitano. 

Oliviero  fu  governatore  militare  in  Casalmaggiore  circa 
Panno  1505. 

Abramina  fu  moglie  del  cremonese  causidico  Guiscar- 
dino  Sanpietro,  il  cui  monumento  ci  viene  riferito  dalPArisi 
{Special) . Cariss.  Patron.^  pag.  17). 

Gracino,  Gioacbimo  e Leonardo  fecero  parte  delPinclito 
collegio  de^  Notai  Cremonesi;  il  primo  nel  1551,  il  secondo 
nel  1542  ed  il  terzo  nel  1551.  QuesP ultimo  personaggio 
ottenne  Pappiauso  generale  nel  pubblico  foro  in  trattando  le 
cause,  e venne  anche  stimato  come  profondo  conoscitore  della 
lincila  italiana. 

rj 

Properzio,  strenuo  capitano  che  militò  tanto  sotto  le 
pontificie  bandiere  di  papa  Giovanni  XXII,  (|uanto  sotto  le 
patriotiche  di  Cremona.  Senza  enumerare  le  sue  gesta  e il 
suo  valore,  riferiremo  invece  la  seguente  iscrizione  scolpitagli 
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sui  suo  mouuiuciilo  lu  S.  Lorenzo  di  (ù'cuiona.  Essa  riunisce 
ogni  possibile  elogio;  ed  è riportata  auclie  dal  Vairani  sotto 
il  II  uni.  lo21. 

JACET  . lATUS  . SUB  . HOC  . LAPIDE 
l»R01'EBTIUS  . BBESSlArVUS  . DUX  . MILITUM 
ET  . PAI  BliE  . sua:  . DEFENSOR 

<^)UI  . EX  . HAU  . VITA  . 3IIORAVIT  . VI  UAL.  MARTII 
ANNO  . D03IINI  . MCCCXII 

CECILIA  . B0NII03IIA  . CARISS.  UXOR  . R.  DE.  SE.  31.  P. 

bernardino,  Tiberio,  Francesco.  Ottavio  e Francesco 
Mai  *ia,  vissero  pressoché  niT epoca  stessa,  e condussero  una 
vita  niodellata  sulla  virtù  e sulle  scienze.  Il  primo  mori  i! 
giorno  9 giugno,  1368,  e In  l^enemlnle.  11  secondo  In  medico 
valente  che  si  guadagnò  la  stima  e Foiiore  de’’  suoi  concit- 
tadini. Il  terzo  fu  canonico  della  chiesa  di  S.  Omobono. 
II  (piarto  fu  eletto  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  sua 
patria,  dal  vescovo  Madalberto  Faimo  1324.  L** ultimo  In 
priore  de**  Irati  Crociferi  nel  1326,  e a Ini  molto  è debitore 
per  impartitigli  benelicii  Fospedale  che  (pie'’  frati  teneano 
ne’’  sobborghi  di  Cremona  al  luogo  chiamato  V fvicì  osato. 

Sebastiano  si  acipiislò  fama  di  sommo  sclentilico  nelF  in- 
segnare pubblicamente  in  Cremona,  sua  patria,  F astronomia 
nel  1341. 

Francesebino  In  capitano  di  Barnabò  Visconti,  e si  di- 
stinse per  molto  valore. 

Alessio  venne  eletto  Fanno  1332  ad  abate  del  mona- 
stero Cremonese  di  S.  Tommaso. 

Francesco  successe  al  di  Ini  agnato  Bernardino  nella 
prepositnra  di  S.  Luca. 

Marsilio  venne  creato  cavaliere  aurato  da  papa  Urbano  \ . 
Fanno  1364. 
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Antonio  insieme  a tre  nol)ili  cremonesi  fu  latto  (lea:no  ^ 

O 

di  assistere  alle  pompose  nozze  della  figlia  di  Bernabò  Vi- 
sconti col  duca  Leopoldo  d’’Austria,  Tanno  13615. 

Anastasio  ed  Emilio  furono  entrambi  esimii  medico-chi- 
I rurebi  nel  1380. 

Ersilio  (medico  pur  esso  di  gran  grido)  si  distinse  pei 
suoi  chiari  scritti,  e fu  autore  di  molte  opere,  tra  cui: 

1.*^  De  cara  Kulnerum. 

De  unctionibus  et  emplastris  conficiendis. 

Giovanni,  assunto  al  decurionato  di  Cremona  Tanno  1387, 
lo  ravvisiamo  al T epoca  stessa  quale  delegato  di  Cremona, 
sua  patria,  a prestar  giuramento  di  fedeltà  al  Visconti,  diven- 
tato signore  di  Cremona;  e nelTanno  1397  ebbe  Giovanni 
T incarico  di  corteggiare  (piesto  stesso  principe  nel  di  che 
fece  solenne  ingresso  in  Cremona. 

Martino  venne  eletto  canonico  di  S.  Pietro  in  Bologna 
Tanno  1383,  e vicario  vescovile  nel  1390.  Ma  stanco  per 
così  dire  dì  tante  onorifiche  e relÌ2;ìose  cariche  volle  tornare 
in  Cremona,  sua  patria,  ove  col  massimo  dispiacere  de*’siioi 
concittadini  passò  a miglior  vita  Tanno  1420,  siccome  de- 
sumesi  da  una  iscrizione  sepolcrale,  fattagli  scolpire  dal  di 
lui  nipote  Giuseppe  (primo  di  ([iiesto  nome),  e la  quale,  come 
le  altre,  venne  registrata  dal  Vairani  sotto  il  num.  1626. 

Cesare  fu  dottore  in  ambe  le  leggi,  protonotario  ed 
avvocato  apostolico  ai  tempi  dì  papa  Giovanni  XXII;  e di 
esso  conservasi  pure  una  lapida  mortuaria,  la  quale  avverte 
com'’egli  da  questa  passasse  alTaltra  vita  nelTanno  1413. 

Marchesino  fu  decurione  e capitano  di  Ugolino  Cavalcabò, 
e col  valor  suo  riuscì  Tanno  1403  a discacciare  da  Casalmag- 
giore ì Ghibellini,  che  dall*  ira  de**  loro  avversari  ivi  si  erano 
rifugiati. 

C 
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Mcoiò  il  Ili  dollori*  in  amhc  li*  li'i^^ir  pri‘sJò  s(*rvl^io 
pri'sso  II  cardinali*  \ lUclescIn,  legalo  in  Bologna. 

liai'loloineo  e Bleiro  (Iralelii  del  leste  citalo  Nicolò)^ 
datisi  nella  tiloriosa  caiTiera  delle  arini^  si  miadaunnrono 
mia  non  jierllura  lama. 

li  priiiio  iPessi  prestò  servigio  a Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  il  i[uale  in  vista  de‘’snoi  eiiiinenti  meriti  lo  volli* 
creare  commissario  generale  del P esercito  e delle  pnlibliclie 
labhriclie.  Il  secondo  militò  sotto  le  bandiere  di  Fiancesco 
Sforza^  ed  a suo  l’avoj'e  riportò  parecchi  ti-ionll  sopra  1 
Veneziani. 

Ferdinando,  tenntosl  al  servigio  di  Giovanni  (òdeazzo 
Visconti,  venne  dal  suo  inclito  signore  spedito  in  soccorso 
delFEstense  duca  di  Ferrara  nelPanno  14<5‘2. 

Giovali  Fletro  intrajirese  aneli*’ esso  la  via  splendid  a del- 
j'’arml,  Tu  di  gran  giovamento  alla  difesa  di  Gremona.  sua 
patria,  assediala  dalle  truppe  francesi  neiranno  Ma  in 

seguilo  quella  città,  caduta  prima  sotto  il  Franco  potere,  e 
jioi  sotto  il  Veneto  (funeste  vicende  delle  cose  politiche),  si 
sospettò  da  ipiesli  ultimi  conquistatori,  che  Giovan  Pietro, 
unitamente  ad  altri  Cremonesi,  tentasse  di  rimettere  Cremona 
alla  soggezione  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  e ipiindi 
attirò  sopra  sè  stesso  ed  i suoi  compagni  un  iniquo  liando, 
ranno  lìUH),  siccome  asserisce  il  Campi.  Un  cotale  sospetto 
osserva  saggiamente  il  lamcetli  nella  sua  Jlm^rafla  Crnn(ìii(‘S(\ 
poteva  avere  un  buon  fondamento  riguardo  a Pietro,  perchè 
(*gli  ebbe  un  IVatello.  o,  salvo  il  vero,  un  cugino  per  nome 
Giovan  rommaso.  il  quale,  pel  credito  che  si  acquistò  nella 
jH'ofesslone  della  letteratura,  meritò  di  essere  eletto  maesti-o 
a Massimiliano  Sforza,  liglio  di  Lodovico,  che  poi  divenni* 
duca  di  Milano.  Anzi  è noto  dalle  storie  Cremonesi,  che  lo 
stesso  Massimiliano  (piando  diventò  duca,  con  dispaccio  de! 
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giorno  12  aprile  del  loló,  nominò  Melchiore  (fratello  di 
Giovali  Tommaso),  giudice  delle  vettovaglie  nella  città  di 
(iremona. 

Giovanni  Bersaìno  e Riccadonna  di  lui  liclinola.  insti- 
ti > 

tnirono  un  giiispatronato  alF altare  maggiore  di  S.  Nicolò  in 
Cremona,  siccome  rilevasi  da  un  rogito  del  1514,  e dalle 
cronache  di  Pellegrin  Menda,  pag.  510. 

Olimpia  fu  moglie  dell’ illustre  causidico  Ugolino  Regaz- 
zola,  che  mori  nel  1512,  come  si  legge  in  una  lapida  posta 
in  S.  Vincenzo. 

Bernardino  ebbe  Tonore  di  essere  illustrato  in  partlcolar 
modo  dalla  dotta  penna  delT Inclito  suo  discendente,  egregio 
storico.  Giuseppe.  Esso  scrive  uelEopera  Rona  e / Vo/e(pag.  77) 
che  Bernardino,  dopo  essere  entrato  tutto  aflatlo  giovane  nei 
Minori  conventuali  di  S.  Francesco  in  Cremona,  quindi  eletto 
maestro  di  teologia  ed  innalzato  a diverse  cariche  e dio;nilà 
della  sua  religione,  ed  impiegato  dalla  S.  Sede  in  alcune 
legazioni  (da  lui  sostenute  con  grande  onore),  venne  da  paj)a 
Clemente  VII  creato  vescovo  di  Borito,  con  breve  10  luglio 
1552;  ma  trattandosi  di  una  sede  vescovile  ih  partifms.^  esso 
non  volle  recarsi  al  luogo  destinato,  e lermossi  in  Roma,  ove 
venne  occupato  in  diverse  congregazioni,  e dove  terminò 
r operosa  sua  vita. 

Mandricardo,  militò  da  valoroso  capitano  nelle  Fiandre, 
ove  fu  poi  creato  sergente  maggiore,  ossia  generale  delle 
truppe  pontilicie:  e al  suo  ritorno  in  Italia  si  guadagnò  mollo 
onore  nelle  vertenze  occasionate  dalla  occupazione  della  città 
di  Ferrara. 

Un  altro  Nicolò  (guerriero  molto  })otente  e vantaggioso 
alla  città  di  Cremona,  sua  patria)  e Giovanni  Ballista  furono 
fratelli  e fervidi  emuli  iielF apportare  utilità  e splendore  alla 
patria;  ed  abitarono  a S.  Nicolò. 
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Sel)ashano  lu  nonio  che  In  sè  raccolsi^  molle  (‘  snhllnil 
doli;  iiercireij;!!  ad  nn  tempo  era  medico,  Iclk'ralo,  anli- 
(piai  io  e poeta.  \ enne  ammesso  all’’  accademia  Cremonese 
degli  Animosi,  della  (piale  tenne  il  prlnci[)alo  ranno 
Colla  testimonianza  delFArisi  noi  possiamo  rUeriia*  clC  in  In 
Tanlore  d(‘*’  sei>nenti  trattati: 

De  Podatjra. 

*1^'  J )o  unir  (tiro  c.iho. 

/)r  hw  voiicrm 
-ì.*’  De  morbo  ocuiornm 
De  dolore  stomachi. 

(>.*’  De  I [idropisia. 

Scrisse  pure  mia  commedia  intitolata:  Iai  Costanza  del- 
r amore.,  la  (piale  per  reiilnslasmo  con  cnl  vemi(‘  accolla, 
mosliò  (Pessere  im  parlo  non  indegno  del  suo  (attore.  lisso 
appartenne  al  collegio  del  nobili  Cremonesi  Usici;  ed  il 
Campi  la  di  Ini  la  plh  onorevole  menzione  sulla  line  del 
libro  111.  Di  (piesio  sommo  personaggio  ci  resto  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  di  Cremona  la  seguente  sepolcrale  iscrizione, 
la  (piale,  percln'’!  riepilogante,  per  così  dire,  le  gesta  di  Ini, 
noi  stimiamo  ojijiortnno  il  (pii  riferire. 


\.  1).  V. 

NH  GEM  im  il  M lìKESSAN/E  FAMILLE  MONI  MEMI  M 
IN  LEONARDI  CKEMON/E  SEDI  LCIIRETO  JAM  OEIM  AI)  SEMICIRCI  L!  FIGI  RAM  ENTRI  CTI  M 
MO\  AR  niNC  ANNO  IV  EONGA  VETUSTATE  COELAI'SIM  CT.H  S VESTIGIA  ADIRC  ENTANT 

MEMORIA  ELARERETER 
SEDASTI  VM  S RRESSANES  MEDICI S 1*1  USICI  S 
VI)  VETEREM  MAJORIM  SI  ORI  M E.JTSOI  E EAMIEEE  CLARITATEM 
EACILUJS  RETINENDAM  DOSTEROSO.  AD  lUT  STREVI  E'J’ 

SEViriTERNAM  NOMIMS  EORLM  EAMAM  l'ROI'AGANDAM  ENCITANDOS 
SCRERIOREM  LADIDEM  IRIDEM  SITI  VI  IN  III  NC  EOCL  VI 
I RI  IO.  RAPTA  PATER  ET  NICOLAI  S 11  PATREOS  IN  PROAMTO  SEPI  LCRO 
CUI  lOANNE  MAJORE  PATRIO  SENT  CONSTITETI 
TRVNSEERENDEM  Cl  RAMT 
VNN.  D.  MDIANM 
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Un  Giovanni  Francesco  abitò  nella  j)aiToccIila  di  S.  Gallo 
in  Greinona,  e trovasi  inscritto  nelle  matricole  mercantili  del- 
Panno  id85. 

Carlo  venne  ascritto  al  nobile  Colleiiio  de**  Notai  Cremo- 
nesi  neiranno  ldt)ì> 

liartolomeo  nel  principio  del  secolo  xvis  si  recò  a 
Roma,  e vi  ottenne  le  cariche  piò  luminose  di  (piello  Stato. 
In  seguito  ([uesto  personaggio  venne  spedito  da  papa  Paolo  V 
(piale  auditore  di  Rota  a Macerata,  dove  il  sommo  pontefice 
Giegorlo  W lo  conlermò  nelP elevato  suo  grado,  e poi  fu 
richiamato  in  Roma  dal  nipote  papa  Urbano  Vili.  Finalmente 
Bartolomeo  venne  eletto  governatore  di  Bevagna  nelF Umbria, 
ove  probabilmente  cessò  di  vivere. 

Girolamo  militò  valorosamente  sotto  le  liandiere  di 
Spagna,  e si  [lortò  alla  testa  di  eletta  compagnia  (F armati 
nella  città  di  Genova,  allo  scopo  di  sedare  le  intestine  di- 
scordie ivi  suscitatesi  (KiOO). 

Lucrezia  Maria  fu  monaca  del  convento  Cremonese  del 
Coipus  Domini^  e mori  in  odore  di  santità  Panno  1041. 

Sebastiano  II  e Girolamo  furono  anclPessi  aiìm-ei^atl  al 
nobile  Collei^io  Cremonese  de**  Notai  Panno  1020. 

(j 

Giuseppe  nacipie  nella  linea  che  avea  domicilio  in 
vicinanza  di  S.  Luca,  i!  giorno  19  febbrajo  ld09,  e datosi 
alla  carriera  legale  (professione  intrapresa  pressoché  da  tutti 
i membià  componenti  la  sua  famiglia),  colP  attitudine  allo 
studio  e colla  indefessa  applicazione  ben  |)i*esto  si  guadagnò 
IVstimazlone  e lo  stupore  universale.  Esso  venne  ammesso  nel 
1052  al  Collegio  Cremonese  de^  Causidici  e Giurlsprudenti, 
i (juall  per  Sovrana  diclnarazlone  assunsero  Ponorevole  titolo 
(Il  conti  e di  camlieri^  ed  andarono  adorni  di  ampia  toga  con 
aurea  catena  al  collo.  — Benclu3  Giuseppe  esercitasse  la  sud- 
detta professione  della  legge,  non  però  gli  veniva  impedito 
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(li  dcdicaisi  ai2,ll  sliidii  d(dla  siorla,  della  (jiiaie  divcii!i(‘  en 
si  esperio  e proloiido  iiivi^slii^alore  e scrillore.  Anelie  la  lor- 
luna  volle  secondare  le  l)ranie  e i*ìi  sloi*/i  di  Giusc'ppe,  co! 
largii  pervenire  i nianoscriui  delle  slorie  del  Zip;nani^  del 
Gadi^  di  Cinnello  Sonimi,  di  lialaello  Favagrossa,  deirAssan- 
dri,  del  Mariani  i)  (Fallri  slorici  cremonesi.  SVr  lai  modo  sus- 
sidialo dalle  dolli'ine  di  (pieslì  scrillori  e guidalo  dal  propi  io 
genio  poì(‘  Ginseppe  raccogliere  e descrivere  macsirevolmenle 


I(^  civili  e le  (“cciesiasliche  cose  di  Cremona,  e consolidare  a 
s(3  una  lama  immorlale.  Il  Consiii;Iio  Decurionale  di  Ci-emona 
con  dis[)osizione  del  giorno  14  agoslo  1047  concessi'  a 
Giuseppe  il  lilolo  e la  carica  di  pubblico  sloriogralo;  cai'ica 
che  si  bene  coidaceva  al  suo  desiderio  ed  alla  sua  erudizione. 
Con  lai  mezzo  venne  dalo  a Giuseppe  di  polei*  liberamenU' 
visilare  gli  arebivi  i più  riposti^  e logliere  dalla  oblivioni' 
molli  originali  ed  aulenlici  documenli,  ed  arricchire  con  ciò 
le  pairie  slorie  dei  più  fulgidi  lumi.  F quando  esso  non  po- 
leva  servirsi  di  documenli,  dei  quali  venne  parecchie  volle  la 
cillà  di  (iremona  spogliala,  si  alleneva  con  grande  [lerspi- 
cacia  o alla  fede  degli  slorici  auleriori , o a quella  delle 
popolari  Iradizioni,  e mercè  il  proprio  straordinario  ingegsio 
sep[)e  tessere  una  storia  (l'isguardanle  gli  avvenimenli  a cui 
andò  soggetta  la  città  di  Cremona)  che  merita  lo  studio  e 
1 applauso  di  lulla  Italia.  Nè  solamente  questo  insigne  scrittol  e 
riuscì  grande  aulore  delle  storiche  vicende  di  Cremona,  ma 
hi  altresì  poeta,  jioichè  aveva  egli  sortito  dalla  natura  una 
sensibilità  notabile  ed  una  mente  fantastica  e feconda  di 
elevate  idee.  Ora  noi  verremo  a dare  la  descrizione  delle 
singole  opere  che  tanto  poetiche  quanto  prosaiche  uscirono 
dalla  penna  inlaticabile  del  chiarissimo  cremonese  Giuseppe 
IblESCIAM: 


DRESCIArVI 


1/'  Le  Danze  o pastorali  nelle  nozze  dell!  signori  Camillo 
Fesso  ed  Isabella  Manfredi.  Cremona,  1618,  in  8.^’ 

‘i."  Le  bellezze  di  Eleonora.  Versi. 

Il  Re  Narguntino.  Tragedia. 

4.“  Le  dlslìde  amorose.  Trai^edla. 

i>.‘’  Corone  d' uomini  e donne  cremonesi  in  santità,  e 
prelature  e vlrtudl  insigni  et  eminenti.  Cremona,  1628,  per 
Rart.  et  beredl  di  Rariicc.  Zanni,  in  4." 

6. ‘*  Diario  curioso  delle  cose  che  si  osservano  in  Cremona 
si  nello  spirituale  die  nel  temporale.  Cremona,  Belpieri, 
I 688,  in  16." 

7. "  \ ila  di  8.  Alberto  confessore.  Cremona,  1638,  in  8." 

8. "  Vita  di  8.  Imerico,  vescovo  e protettore  di  (Cremona. 
Cremona,  16^1,  in  8." 

8."  Le  i^enerose  attlonl  di  Zanino  dalla  Ralla  cremonese: 
opera  curiosa,  corretta  ed  abbellita  dalTantore.  Cremona, 
Fnerone,  16i7,  in  12.",  e di  nuovo,  1666,  pure  in  12." 

10. "  La  vita  del  B.  Giovanni  Sordi,  vescovo  di  Vicenza, 
cr<*monese.  Milano,  Malatesta,  1649,  in  12." 

11. "  Le  turbolenze  della  jiatrla  degli  anni  1647,  1648. 
dall* esercito  de**  Francesi,  Piemontesi  e Modenesi  unitosi  a** 
danni  di  essa.  Cremona,  1680,  Zanni,  in  4." 

12. "  Il  Collegio  de**  dottori,  conti  e cavalieri  della  patria, 
tùemona,  1682,  coi  tipi  di  Zanni,  in  4." 

13. "  Rose  (;  Viole  della  città  di  Cremona,  die  sono: 
[lapi,  cardinali,  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  e prelati  di 
Santa  Chiesa,  cittadini  cremonesi.  Cremona,  1682,  coi  tipi 
Zanni,  in  4." 

14. "  La  vita  di  S.  Bassiano,  vescovo  e martire  cremo- 
nese, in  8." 


(i)  Noi  riportiamo  intero  il  titolo  eh  egli  elicile  a tutte  T opere  sue. 
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li»."  Istoria  (Iella  rcdelisslma  eitlà  di  Creinona  dalla  di  lei 
londazioiie  |)er  liillo  Panno  lijOO.  - Un  voi.  in  fo^.,  pai^.  oli. 
E voi.  secondo,  dalPanno  li>()l  per  Inllo  il  l(»G(»,  pag. 

l (»."  He^istro  delle  nieinorie  secolari  di  Ciaanona»  eslral!(‘ 
da  cento  e (rentatrè  antori  die  hanno  nelle  loro  opere  falla 
menzione  della  medesima,  e che  giiistilicano  PHisloria  di 
della  citlà.  — Un  volume  in  loglio  di  pagine 

17. "  Hisloria  Ecclesiastica  di  Cremona  divisa  in  (Ine  to- 
mi. — Il  primo  contiene  le  vite  di  lOiì  vescovi  di  detta  citlà. 
Il  secondo  la  edilicazione  delle  chiese  si  auliche  come  mo- 
derne, con  suoi  juspatronati,  pitture  insigni  et  alihellìmenli 
nelle  feste  princijiali. 

18. "  Fiori  celesti,  divisi  in  due  parli,  clu^  contengono: 
santi,  beati  e religiosi  di  santa  vita,  prima  parte.  — Sante, 
h(‘ate  e religiose  di  santità  di  vita,  seconda  parte. 

19. "  Vite  de**  santi  vescovi  di  Cremona,  dove  sono  i 
loro  santi  corpi  e reli(juie  di  presente. 

20. "  Vita  di  S.  Omohiiono,  cittadino  cremonese,  con 
imprese  alle  sue  sante  attioni  aggiustate. 

21. "  Vita  di  S.  Eusebio,  abate  cremonese. 

22. "  Vita  di  S.  Emanuele,  vescovo  di  Cremona,  monaco 
Cisterciense. 

2Ó."  Vita  del  beato  Facio  confessore. 

24."  Vita  della  beata  Elisabetta  Picenarda  delPordim* 
della  0.  V.  de’’  Servi,  cremonese. 

28."  Vita  di  fra  Buono  Eremita,  istitiitoi'e  delle  ''(O  ore 
in  Milano. 

2(>."  Vita  di  fra  Samuele  Carmelitano  Scalzo,  cremonese. 

27. "  Vita  di  suor  Eufrosina  Stanga,  monaca  in  S.  Agalba 
di  Como. 

28. "  Vita  della  madre  suor  Angela  Seralina,  monaca  del 
Corpus  Domini. 
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29.“  Vita  di  Gregorio  papa  XIV,  vero  e reai  cremonese. 

óO.“  Vita  di  Giovanni  Francesco  Bonlmomo,  vescovo  di 
Vercelli,  nuncio  apostolico. 

r»l.“  Immagini  miracolose  nelle  chiese  della  ciuà  di  Cre- 
mona. 

52.“  Guida  Spirituale  alle  chiese  della  città  per  tutti  li 
giorni  delFanno. 

55.“  Origine  degli  llospitali  e confraternità  de*  Disci- 
[)ìini  della  città. 

5/<.“  Attieni  esercitate  in  Cremona  dal  F.  h a Bartolomeo 
da  Saluzzo,  Fanno  l(>()2. 

55.“  Divolioni  seguite  gli  anni  I(M7  e mentre 

durò  Fassedio  della  città. 

50.“  Beneditione  della  città  e sua  provincia,  seguita 
Fanno  l(>51. 

57.“  Collegio  de*Beverendissimi  Canonici  e Prelati  della 
<*hìesa  cattedrale  della  città. 

50.“  (Collegio  de/’  fisici,  conti  e cavalieri  della  città. 

59.“  Apparati  solenni  in  occasione  della  incoronazione 
della  B.  V.  M.,  di  canonizatione  de’’  Santi  ed  altri. 

'iO.“  Apparati  trionfali  nelFingresso  della  città  delia  Se- 
renissima donna  Maigherita  (F Austria,  regina  di  Spagna,  et 
<li  (juattio  \escovi  nella  città. 

41.“  Allegrezze  fatte  per  la  promotione  delli  Fminentis- 
simi  (/aialinali  Campoi*i,  Scaglia.  Vidone,  Nozzio  e Vidon 


'i2.“  Cremona  politica  de*’  secolari  di  diverse  dignità 
ottenute  fuori  della  ])atria. 

'»5.“  Cremona  guerriera  di  2504  insigni  nelF  arte  mili- 
tare, dalla  lìascita  del  Salvatore  sino  al  presente. 

44.“  virtù  ravvivata,  compartita  in  (pialtro  parti:  la 
prima  contiene  tutti  li  religiosi  che  nelle  religioni  loro  hanno 
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oIUmiuIo  dii^iiilà;  la  seconda  ludi  li  relli;iosl  die  lianiio  scrillo 
dalo  opere  alla  slani[)a;  la  terza  liiKi  gli  secolari  che  hanno 
scrillo  (‘  dalo  alla  stampa;  e la  (piarla  liitli  li  (littori,  ing(v 
i>nerL  architetti  e scultori  insimii  cremonesi. 

Una  raccolta  (rinscrittioni  et  e[)ilaHì  si  antichi  coim‘ 
moderni,  cir erano  in  ciltà  e vi  sono  ancora  cani  altri  dei 
(ha^monesi  sjiarsi  in  altre  città. 

Italia  desolata  dalla  peste,  guerra,  ed  altri  maloià 

dagli  anni  di  Cristo (ler  tutto  ranno  l(>G(t. 

'(7."  Libro  delle  famiglie  nobili  della  città  dì  Cremona, 
si  antiche  come  moderne,  con  assai  alberi  (Lesse  famiglie. 

'(«L"  Historia  di  Licighittone,  castello  insigne  della  dio- 
c(‘si  di  Cremona. 

Raccolta  di  diversi  funerali  solenni  celebrali  in 
città  (di  Cremona)  dalLanno  IGOO  sino  al  (iresente,  con  suoi 
elogU  inijirese,  emblemi  et  anagrammi. 

iiO."  Risposta  alla  stam()a  delle  jiiù  insigni  cose  di  Casal- 
maggiore,  dove  con  attestazioni  (L autori  storici  si  prova  lutto 
il  contrarlo  del  contenuto  di  essa. 

di.**  Orìgine  di  cento  e più  ville  delia  (irovincla  Cremo- 
m;se.  (larte  delle  (piali  furono  dal  Romani  edllicate,  e come 
di  jiresente  sono  nominate  con  suo  [lertlcato  a ciascuna  dì 
esse,  ed  a chi  infeudata  al  (iresente. 

Ognuno  avrà  [lotuto  rilevare  da  ([uesto  lungo  catalogo 
(pianto  grande  e jiazlente  sia  stato  il  Bkesciaìm  a raccogliere 
si  voluminosi  scritti  (ler  amore  ed  onoranza  della  (latria.  lNt‘ 
noi  vogliamo  accingerci  a far  la  debita  critica  a ciascheduna 
delle  menzionate  o[)ere,  poiché  sarebbe  fatica  ([uanlo  Inpiroba, 
alti*eltanto  pericolosa,  e da  attirarci  sopra  le  contraddizioni 
degli  scrittori  e le  o()lnloni  diverse  da  ((uesti  [irofessate.  La 
vita  di  Gluse(ipe  hi  un  contìnuo  studio,  e diede  prolìtto  al 
concittadini  ed  ai  (iost(‘ri,  1 ([uali  (Tedilarono  da  lui  un  tesoro 
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(li  cognizioni  intorno  alla  città  di  Cremona.  Esso  mori  di 
anni  81  nei  1670. 

Francesco,  religioso  carmelitano,  In  gravissimo  teologo, 
illustre  predicatore,  maestro,  j)rofessore  esimio.  Morì  in  Cre- 
mona, sua  patria,  in  qualità  di  priore  e provinciale  titolare 
nel  convento  di  S.  Bartolomeo,  il  giorno  28  febhrajo  del 
anno  1656. 

Un  altro  Francesco  fu  figlio  del  tanto  encomiato  Giuseppe, 
ed  a lui  successe  nella  carica  di  storiografo  di  Cremona,  per 
decreto  del  giorno  16  agosto  1675.  AnclCesso  si  fé**  legale,  e 
nel  1654  ottenne  F aggregazione  al  Collegio  de'Notarl,  dei 
(piali  fu  eletto  cancelliere  ed  archivista.  Ebbe  inoltre  altre 
importanti  cariche  che  troppo  lungo  saria  il  menzionare.  Esso 
seguendo  Forme  paterne  si  diede  a raccogliere  una  grande 
(piantità  di  volumi,  che  tuttora  esistono  nelFarchivlo  pubblico 
di  (jremona,  ed  ai  (piali  vi  sono  aggiunti  un  frontispizio  col 
nome  di  Francesco  Bresciani,  ed  un  indice  diligentemente 
(‘orretto.  Nella  sua  gioventù  scrisse  e pubblici)  le  tre  prime 
opere  che  seguono,  due  delle  (juali  appalesano  chiaramente 
([uanto  egli  amasse  la  patria  (Cremona),  perchè  tendono  alla 
di  lei  utilità. 

NelFetà  sua  senile  el  dedicò  i giorni  suol  al  culto  della 
B.  V.,  e si  studiò  di  raccogliere  una  buona  libreria  di  autori 
che  trattavano  di  questo  argomento.  AnclFesso  scrisse  le  se- 
guenti opere  versanti  per  lo  più  sopra  il  detto  ecclesiastico 
argomento,  e le  (|uall  sono  del  gusto  di  que**  tempi,  ora  non 
più  in  voga.  Ma  però  se  alcuno  del  nostri  lettori  avesse  il 
desiderio  d*’istrulrsi  (Fesse,  noi  sentiamo  Fobliligo  di  mani- 
festarle nel  loro  titolo  (pialunque  esse  sieno: 

1."  La  via  lattea  delle  glorie  della  famiglia  Fonzona 
j)atrizia  di  Cremona.  Cremona,  coi  tipi  di  Giovanni  Pietro 
de**  Zanni,  1655,  in  4.^ 
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2."  L*A^a^lzia  doprcssa,  favolclla  iiiorah*,  ra|)|)ros(*ii- 
lala  ìli  imisica  In  (j'cinona,  per  inlerrncdl  della  riraiinide 
deirinl  eresse,  tragedia  polllico-inorale  del  signor  rraneesco 
Sliarra.  Cremona,  Zanni,  iGo4. 

.l."  Il  Collegio  de"’  INotaj  della  eillà  di  Cremona.  Ci  ernoiuu 


Zanni,  Kìiio,  in 

/i."  Divoti  osseijui  da  praticarsi  avanti  la  solennità  della 
gran  Madre  di  Dio,  Maria  seni[)re  Vergine,  e de"’  gloriosissimi 
ed  amahlllssiml  santi  Giuseppe,  Gioachino  ed  Anna,  divisi 
in  due  parti.  Cremona,  per  Dartolomeo  Carissimi,  in  1(>.” 

Settimana  dolorosa  della  gran  Madre  di  Dio,  Maria 
sempre  Veiglne,  pur  addolorata  ogni  giorno,  colla  memoria 
di  uno  dei  sette  più  acerbi  dolori  da  lei  sentiti  nella  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  con  alcune  brevi  orazioni 
per  ottenere  il  suo  santo  amore  ed  alletto,  da  praticarsi  da 
chi  desidera  essere  vero  servo  di  Maria.  Milano,  [nesso  gli 
(‘redi  Gbisollì,  in  12." 

6. "  Settimana  della  gran  Madre  di  Dio.  Maria  sempre 
Vergine,  per  adorarla  ogni  giorno,  colla  memoria  dVma  delle 
leste  principali.,  e 12  orazioni  giaculatorie  per  12  ore  del 
giorno,  con  una  divozione  per  ottenere  la  sua  [irotezione  nel 
punto  della  morte.  Milano,  per  gli  eredi  Gbisollì,  senza  data. 

7. "  Compatimento  de*’  sette  dolori  della  gran  Regina  dei 
martiri  Maria,  da  farsi  tutte  le  domeniebe  e leste  della  (jua- 
drlgeslma,  ed  altri  giorni  ad  arbitrio  de*  devoti.  Ci  emona, 
per  l.orenzo  Ferrari,  1GG2. 

G."  Formularium  Islrumentormn  juxia  sly  lnm  almi  Col- 
ìeijn  Notarioram.  Cremonae,,  in  duos  ìihros  dnvsum. 

9."  Memorie  istoriebe. 

IO."  Memorie  diverse  di  famia;lie  della  città  di  Cremona. 

I I."  P>r(‘ve  narrazione  di  (pianto  (*  succeduto  nella  ere- 
zione della  chiesa  parrocchiale  de\Sanii  Egidio  ed  Omobono 
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ìli  collegiata  Tanno  1(>97,  con  alcune  poesie  latte  in  tale 
occasione. 

La  morte  di  questo  Francesco  accadde  nel  giorno  IO 
iebbrajo  1790,  in  concetto  di  santo;  e le  sue  ceneri  riposano 
nella  chiesa  di  S.  Inierlo,  ora  depressa,  ed  in  qiielT epoca 
officiata  dagli  Agostiniani  scalzi.  INelT  epigrafe  si  l ilevavano 
1 seguenti  motti:  a Egli  mori  compianto  dai  poveri,  de^piali 
fu  padre,  e dagli  altri  concittadini,  al  quali  fu  modello  di 
omii  virtù  cristiana  ».  Uscì  alla  luce  nel  1700  dai  torcili 

O 

dì  Andrea  Folletti  di  Venezia  un  libro  in  col  titolo:  f ila 
e morte  del  servo  di  Dio  Francesco  Bresciani,  cittadino  di 
Cremona,  e fu  scritto  dal  Padre  Haimondi  Gesuita,  il  (piale 
ìia  voluto  tacere  il  proprio  nome.  Francesco  Bresciam  venne 
pure  onorevolmente  commendato  da  Lorenzo  Legali  nel  suo 
ÌÀceo  d^  Ercole]  dal  padre  Bartolomeo  di  S.  Claudia.  Agosti- 
niano scalzo,  nella  storia  della  sua  congregazione,  stanqiatasi 
in  Milano  nel  1700;  dalT  Arisi  nel  volume  terzo  della  Cre- 
mona liter.,  e dal  conte  Mazzucbelli  Scrittori  (d  Italia. 

Giuseppe  Maria  Bresciam  (figlio  delTora  menzionato 

Francesco)  fu  jmre  avvocato,  causidico  collegiato,  scrittore 

e generoso  siccome  e Favo  e il  padre.  Dopo  aver  presa  la 

laurea  a Pavia  passò  a Mantova  a far  pratica  sotto  il  celebre 

(cavaliere  senatore  Bondeni  d*’ Argenta.  Intorno  alle  narticola- 

~ 1 

rità  di  vita  di  questo  illustre  rampollo  di  casa  Bresciam,  pos- 
siamo riferire  le  seguenti  nozioni  ricavate  da  una  lettera  die  i 
T Arisi  scrisse  in  occasione  della  morte  di  lui,  inserita  nel 
terzo  volume  della  sua  Cremon.  liter.,  superiormente  citata. 

« Alzavasi  (Giuseppe  Maria  Bresciam)  dì  letto  due  o tre 
ore  prima  di  giorno,  e andava  udire  le  prime  messe,  ritira- 
vasi  poscia  in  casa  per  attendere  alle  molte  sue  clientele. 

Ciij  praticò  per  ben  quaranTanni,  in  tutte  le  stagioni,  e 
ad  onta  della  poca  salute  e della  avanzata  età.  Essendo 
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rc*i2;i^en(e  dello  spedale  del  vergognosi  assisleva  con  esli  enia 
pazienza  alla  ilislrihnzlone  delF  elemosina.  Pi  olellore  del 
eareerall  e avvocalo  de’’ rei  presso  il  tremendo  ulìizlo  d(‘lla 
Impiislzlone,  ogni  maniera  c studio  ed  attenzione  adoperava 
onde  giovare  agli  inquisii  1,  e (Pogni  necessità  e (Illesa  soc- 
correrli. Pgli-,  il  somiglianza  dei  suoi  maggiori,  porti)  pro- 
londo  culto  alla  B.  Vergine,  ed  avca  nella  pro})JÌa  casa  una 
superba  galleria  di  quadri  (|uasl  lutti  rappresentanti  la  l>. 
V crimine  in  diverse  altitudini,  c traitciifiiata  in  molle  vaj  i(‘ 
circostanze  della  di  lei  santissima  vita.  Una  di  ([ueste  Im- 
magini era  creduta  ojiei  a delP illustre  pennello  della  Inslgm' 
Soionlsba  Angulssola,  ed  anche  al  presente  viene  conser- 
vala in  famiglia)).  Esso  scrisse  molle  opere  che  noi  siamo  in 
obbligo  di  riferire,  stante  la  loro  utilità  e splendore. 

1. *^  yhe  Maria  ^ .icc,  ilerunKiuo  f^ale^  millips  y/cc, 

ileruìiifjiw  miUesies  et  millies  Ak^c. 

2. *'  Leclori.  Joseph  Maria  Breseianus  /.  C.  Cremoìiensis. 

5."  De  lììimimitati/jus. 

De  aciionibns,^  libello,  ejusqae  neeessariis  elaasulis. 
earumqiie  j aridieis  effectibus. 

o.”  Kxposilio  et  explanalio  acliotiam  requisitarum  a sla- 
tntis  almi  colleqi  Causidieorum  Cremonae  stdj  rub.  xvil,  super 
quibus  mlerroqandus  est  petens  admitti  ad  Causidicalmn  in  dieta 
urbe.  Additis  etiam  aids  actionibus  in  foro  niaqis  usitatis.  Un 
volume  in  fosflio. 

(ì.*^  Observationes  forenses  theorico-pratieae.  Voi.  2 in  log. 
(j emula  leqalis.  Un  volume  in  foglio. 

8. *'  yllleqationes.  Due  volumi  in  foglio. 

9. "  De  praxi  chili. 

IO."  De  virib  US  et  effectibus  clausulae , si  sua  putacerit 
interesse,  adjectae  citationi,  praesertim  si  citatis  emaiiaeerit  a 
jiidice  laico  adcersus  clericum. 
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11. ”  De  juraniento  lìtts  deaswo^  ejusque  speciebns  ^ nee 
ìion  de  supplelko. 

12. ”  De  dwersis  reejulis  et  jnribns  in  praxi  usitatioribm. 

15.”  De  sorlilione  fori  et  competentiis  jurisdictiomim. 

14.”  De  deliclis.  Conchmones  dwersae. 

io.”  De  juris  Adcujiis. 

1(>.”  De  definitinnibus  et  (luorundam  rerborum  mpiifiea- 
i inni  bus. 

ì 7.”  De  nonnullorum  verborum  etimologia. 

IR.”  De  equiparatis.  et  r egida  parium. 

IR.”  De  recta  gubernandi  ratione^  et  uempe  de  nonnullis 
quaestiouibus  et  animadxersiondms  attinenlibus  ad  economicum 
et  politicum  regimen  cmtatwu. 

20. ”  De  \erbis  et  lingua  ^ dissertatio. 

21. ”  De  medicis.,  dissertatio. 

22. ”  Dissertatio  de  sonino  et  somniis. 

25.”  De  amicitia  et  mnicis.^  dissertatio. 

24.”  De  similitudine.,  dissertatio. 

2o.”  IS’otabilia  dieta  quumplura  tum  /mperatornm  ciim 
poetarnm.,  non  tantum  jucunditati  insereentia  quam  usui  foreu- 
sis  palestrae. 

Quest' opere,  eli' elevarono  Giuseppe  Maria  a fama  di 
liraiide  scrillore,  vennero  gelosamente  custodite  in  originale 
presso  i suoi  illustri  discendenti^  e da  quelli  tramandate  sino 
a noi.  Da  (pieste  stesse  opere  si  conosce  com*^e^li  non  sola- 
mente sia  stato  un  eccellente  giurista,  ma  anche  buon  poli- 
tico e profondo  filologo.  Morì  il  giorno  50  gennajo  1757, 
lasciando  nella  persona  di  suo  tiglio,  eh’  ora  accenneremo, 
un  eredi*  tanto  delle  sue  ricchezze,  quanto  delle  sue  virtù 
e del  SUO  lniì;e2:no. 

Francesco  Maria  nacijue  ne!  1(>9(>,  e sua  madre  In  so- 
rella de!  dottor  tisico  Francesco  Maria  Carena,  il  (piale  avendo 
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isliliiito  crede  universale  questo  nipote,  gli  eonleri  j)ure  il 
proprio  cognome,  onde  ne  avvenne  che  in  seguito  ([iiest'  an- 
licliissima  e nobile  famiglia  In  denominata  Buesciaìxi  Caueaa. 
Siccome  i suoi  maggiori,  fu  anche  Francesco  Maria  giurecon- 
sulto, ed  avendo  atteso  con  molto  studio  ed  applicazione 
alle  scienze  ed  alle  lettere  ne  riuscì  buono  scrittore.  Veiim* 
aocrreufato  alla  colonia  Arcadica  Cremonese  sotto  il  nome  di 

OC?  O 

Oriamo  Glippiano.  Esso  per  vei’o  dire  fu  molto  piu  dotto 
storico  che  poeta,  e le  sue  opere  fanno  ampia  prova  di 
questa  nostra  opinione.  Onde  non  sembri  questo  vaIcnC  uo- 
mo inferiore  a**  suoi  maggiori  nello  scrivere  c nclFarrlccbire 
la  propria  patria  di  produzioni  utilissime  ed  ingegnosissime, 
è di  nosti‘0  dovere  il  qui  menzionarle,  e sono  le  seguenti  : 

1. "  DisserUdio  de  fnsulis.  Mediolani^  an.  1727,  in  fog.  (O 

2. *^  Allegazioni  diverse. 

5.^  Coinmentaria  ad  statuta  Cremonae^  praesertim  de  sm- 
cessionibus  ab  intestato  (a). 

Lo  stesso  srro  collega  Arisi  volle  in  più  di  una  sua 
opera  tessere  le  più  sincere  lodi  a questo  Bresciaim.  Avvi 
un*' iscrizione  in  S.  Bario,  segnata  col  nirrn.  1557  nella  r*ac- 
colta  del  Valranl,  dalla  (juale  si  rileva  che  Frarrcesco  Mar  ia 
ristaurò  e r idusse  in  quel  tempio  le  tombe  vetuste  de*' suoi 
avi,  poste  in  S.  Leorrardo,  in  S.  Domenico  ed  in  S.  Litca. 
Esso  compì  la  mortale  sua  carTÌcr*a  neirarmo  I7(>(>.  Isidoro 
Blancbl  di  Cremona,  monaco  camaldolese,  volle  che  foss(‘ 
inserito  nel  numero  52  delle  novelle  Fiorentine  un  brevis- 
simo elogio  a questo  gr*ande  suo  concittadino  ed  amico.  Da 

(^1)  Qiiesl  opera  venne  da  Ini  ronipoita  in  occasione  di  mia  iinpoi'lante  vertenza  tra  il  regio  lisco  ed 
i condomini  dell’ IsoloUo  situalo  sul  fiume  l’o,  dello  il  iUczzanino,  e vi  sviluppo  per  modo  le  dottrine  rela- 
tive a questo  articolo,  considerato  nell' aspetto  legale,  che  la  dissertazione  citata  passò  come  un  pieno  trattalo 
dei  diritti  inerenti  ai  possessori  deU’isole  ede'fondi  alluvionali.  (Vedi  Vincenzo  Lancetli.) 

(2)  L Arisi  nel  commento  di  quest’opera  disse  le  parole:  tahor  ingens,  ferum  a tanto  auctore 

super andus  jj,  dalie  quali  si  conosce  che  l’opera  non  era  terminata,  quando  fu  posto  in  luce  il  terzo  volume 
della  sua  Cremon.  lit.  (Vedi  A^ncenzo  Lancetli.) 
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quello  però  che  presta  maggiore  prohahilllà  a credersi  si  | 
deduce  che  quel  dotto  monaco  tendesse  a più  Unito  lavoro, 
e che  a (ale  scopo  consultasse  don  Giuseppe  Ganzi,  suo 
amico  e concittadino,  il  quale  in  una  sua  lettera,  in  data  del 
novembre  17(>(>  (0,  gli  rispose  nel  seguente  modo;  «Lodo 
))  moltissimo  T affettuosa  di  lei  intenzione  di  dare  al  puh- 
» hlico,  con  r elogio  Ideato  del  meritisslmo  dottore  Bresciaaj 
» Caiieaa,  che  abbiamo  perduto,  una  onorata  testimonianza 
» del  meriti  di  lui,  ed  un  tributo  di  vera  amicizia  e dV)- 
» noce  alla  degna  memoria  d’elio  lanGuomo.  Gliene  so  buon 
))  grado  aneli"’  io  particolarmente,  e perchè  molti  vincoli  di 
» amicizia  e di  stima  c di  dovere  mi  univano  alF  onorato 
» defunto,  e per  quello  spirito  di  patriotismo,  che  in  oggi  è ' 
» divenuto  sì  raro  (ed  era  apfiunto  il  caratteristico  del 
» defunto  dottor  Buesciam),  e per  cui  dovrebbe  godere  cia- 
» senno  che  si  renda  giustizia  e lode  a chiunque  Tha  me- 
ì>  ritata,  ma  ai  proprll  concittadini  singolarmente,  facendone 
» al  mondo  testimonianza  permanente  ». 

Giuseppe  Maria  Bresciaim  Careaa  (ligllo  del  menzio- 
nato Francesco  Maria)  segui  Forme  paterne,  professando 
anclF  esso  il  diritto,  e fu  uomo^  al  dire  del  Tiraboschl,  di  au- 
reo carattere  e di  una  specchiata  probità.  Da  questo  molto 
illustre  personaggio  ne  derivarono  i due  fratelli  Francesco  e 
Pietro,  i (juali  sostennero  onoratamente,  mercè  le  virtù  loro, 

1"  avito  lustro  di  una  famiglia  cosi  dotta  e celebre,  la  quale 
dopo  nove  secoli  di  gloriosa  esistenza  non  si  può  chiamare 
in  alcun  modo  nè  invecchiata,  nè  degenerata,  perchè  altri 
rampolli  la  mantengono  sempre  in  fama. 

[."arma  dei  Bresciani  fu  cavata  dal  citato  libro  di  Fran-  ' 
cesco  Bresciani,  intitolato:  Delle  famiglie  nobili  della  città  di 
Creìiiona^  ccc.,  che  tuttora  conservasi  manos.  dalla  famiglia. 


(i)  Onesta  lettera  sta  fra  le  altre  eliminali  scritte  al  Ijianrliij  e conservate  nella  hililiotera  Amljiosiana. 
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BON.SJVIICO  DI  ('AVALLERMAGGTORE 


BONAMICO 
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BUONAMICO 

E 

BUOIVAMia 


I 

I La  famiglia  Bonvmico  di  Cavai lermaggiore  produsse  il  i 

j conte  Lodovico,  morto  in  dicembre  1829,  personaggio  per 
i molti  meriti  assai  distinto.  Iliportiamo  la  seguente  necrologia  ; 

! inserita  nella  Gazzetta  Piemontese,  che  a lui  tributava  un  suo  | 
illustre  compatriotta  : ! 

j « 11  lacrimare  sulla  tomba  degli  uomini  illustri,  mentre  | 

i ))  ò un  chiaro  argomento  della  stima  e delPaflezione  che  essi  ! 
» procacciaronsi,  reca  onore  a coloro  i quali,  avendo  saputo 
» esser  giusti  apprezzatoli  dei  distinti  loro  meriti,  in  vita,  ! 
» loro  pagano,  dopo  morte,  questo  ultimo  tributo  di  lode  e ^ 
» gratitudine.  Noi  ci  teniamo  quindi  onorati  annunciando  ! 
» che,  dolenti  oltre  modo,  lamentiamo  e compiangiamo  la 
I » perdita  del  conte  Lodovico  Bonamico,  cavaliere  e commen- 
» datore  della  sacra  religione  ed  ordine  militare  de*’  SS.  Mau- 
! ))  rizio  e Lazzaro,  cavaliere  delPordine  dì  Leopoldo  d’Austria 

I » e di  S.  Luigi  di  Francia,  tenente  colonnello  nelle  regie 
! » armate  e console  venerale  di  S.  M.  nel  Belilo  Lombardo- 
j » Veneto.  Essa  avvenne  nella  notte  del  21  dello  spirante 
» mese,  in  questo  luogo,  che  si  pregia  d’avergli  dato  i natali. 
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))  e fu  preceduta  da  una  Ijen  lunga  e penosa  infermità,  la 
» (juale  a poco  a poco  ne  andò  consumando  la  vita,  che  egli 
» ([nasi  tutta  impiegata  aveva  in  servigio  del  Re  ed  a vantaggio 
» dello  Stato. 

» Appena  giunto  ai  primi  anni  delPadolescenza,  il  conte 
» Boaamico,  in  cui  già  traluceva  una  vivacità  di  spirito,  fu  nel 
» 1780  destinato  alla  carica  di  secfretario  del  cav.  Malinsfri 

c>  o 

))  di  Bagnolo,  inviato  da  S.  M.  il  re  Vittorio  Amedeo  III,  di 
» felice  ricordanza,  presso  la  Serenissima  Repubblica  di  Ve- 
» nezia.  Ael  1787  in  assenza  del  cavalier  Malingri,  egli  supplì 
» alle  di  lui  veci,  e disimpegno  le  sue  funzioni  in  modo  a 
» meritargli  sempre  più  la  sovrana  grazia  ed  anche  la  bene- 
» volenza  di  quella  Repubblica.  In  prova  del  che,  correndo 
» ranno  1788,  fu  nominalo  a console  di  marina  nella  città  e 
))  nel  porti  di  Venezia,  e promosso  poscia,  nel  179‘i,  alFlm- 
» [)iego  d’’incarlcalo  d‘’affari  residente  presso  la  stessa  Repub- 
))  bllca;  e neiresercizlo  di  tali  cariche  diede  sì  luminose  prove 
))  dì  devozione  al  Sovrano,  come  anche  di  propensione  al  ben 
» pubblico,  che  neiranno  successivo  la  prefala  Sua  Maestà  lo 
» onorò  di  varie  delicate  missioni  nella  Lombardia,  in  Parma, 
))  in  Modena , in  Ferrara  e nelle  Venete  provincle.  Dopo 
» (jueirepoca,  cominciando  oscurarsi  il  politico  orizzonte  della 
» bella  Italia,  il  conte  BOxVAMICO  si  trovò  sovente  in  diflìclll 
))  circostanze,  che  malagevole  gli  resero  F adempimento  dei 
ì)  suoi  doveri;  ma  il  vivo  di  lui  zelo  e la  somma  dì  lui  pru- 
» (lenza  sempre  gli  appianarono  gli  ognor  rinascenti  ostacoli, 
» e vieppiù  gli  cattivarono  Famore  e la  conlìdenza  del  Prin- 
» cipe.  Quando  poi  il  turbine  rivoluzionarlo  venne  a funestare 
» (juestl  felicissimi  dominii  di  Terraferma,  il  conte  Boaa^iico, 
» benché  abbia  dovuto  dimettersi  da  (juelFufficio,  non  cessò 
» dal  sempre  })lù  manifestare  la  perfetta  sua  devozione  alla 
))  Maestà  delF  in  allora  reanante  Carlo  Emanuele  H , col 
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))  prestarle  quei  servigi  che  Famor  eli  suddito  additava  ai  suo 
» cuore,  per  la  qual  cosa,  in  continuazione  dei  sovrani  lavori, 
» dopo  d‘’aver  ricevuto  il  grado  di  maggiore , fu  nel  IttOO 
» trascelto  a complire  col  sagro  collegio  degli  eininentissiini 
» cardinali,  mentre  in  Venezia  stava  adunato  il  conclave  per 
» reiezione  del  nuovo  pontefice,  e quindi  a rappresentare  le 
» sue  credenziali  alla  S.  di  Pio  VII,  che  per  mezzo  di  S.  E. 
» il  cardinale  Consalvi,  gli  porse  un  ben  onorevole  attestalo 
» della  piena  sua  satislazione  ; ed  in  tal  ([ualità  proseguendo 
» egli  a far  conoscere  Pinlaticabile  suo  zelo,  rollimo  re  Vii- 
))  torio  Emanuele,  in  contrassegno  del  paterno  suo  affetto, 
))  gli  comparti,  nel  180Ì5,  Paltò  onore  di  tenere  al  fonte  bat- 
» lesimale  un  figlio  di  lui,  di  che  il  fece  padre  la  degnissima 
» di  lui  consorte,  in  oggi  pur  defunta,  la  quale  era  di  nobilis- 
» sima  veneta  e patrizia  stirpe.  Tanta  devozione  del  conte 
» BOX4MICO  verso  P Augusta  Sabauda  stiiq)e,  e tanti  sovrani 
» favori  da  Essa  a lui  concessi,  gli  attivarono  in  fine  molte, 
» quanto  accanile,  altrettanto  onorevoli  persecuzioni  per  parte 
» delP  intruso  governo,  per  cui  si  vid’’egli  costretto  a riti- 
» rarsi  nuovamente  dalP intrapresa  carriera.  Ma  nel  1014, 
))  ricomparsa  su  questi  regi  Stali  di  Terraferma  la  belPiride 
» di  pace,  fu  il  medesimo  non  solo  richiamalo  alla  precedente 
» carica,  ma  ben  anche  avanzato  poco  dopo  al  grado  di  te- 
» nenie  colonnello,  decorato  della  croce  della  sacra  religione 
))  militare  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e nominalo  incaricato 
))  d‘’afl‘ari  presso  il  regno  Lombardo-Veneto;  impiego  il  quale 
))  copri  con  tanta  lode,  che  il  munificentissimo  Monarca  at- 
» tuahnente  regnante,  volle,  in  premio,  onorarlo  col  titolo  di 
» conte. 

» Il  conte  Boisamico  fu  uomo  di  religiosa  pietà,  di  acuto 
» ingegno  e di  rara  prudenza.  Egli  mori  in  età  d’’anni  75,  dopo 
» averne  consacrato  più  di  50  in  servigio  del  Re  e dello  Stalo, 
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))  e lasciò  un  unico  figlio  erede  d’’un  nome  che  sarà  lunga- 
))  mente  caro  alla  memoria  dei  posteri  » . 

A.  C. 

Diverse  altre  famiglie  di  questo  cognome  troviamo  essere 
fiorite  in  altre  città  d’Italia. 

BLONAMICI  DI  PAVIA. 

Un  Buo>’amico,  personaggio  di  dignità  che  fioriva  nel 
llOo,  vedesi  notalo  nella  storia  manoscritta  di  quella  città 
del  Bossi;  ed  un  Burgundio  BuoaA31ico  era  console  nel  1233. 

BUOAAMICI  DI  TOSCANA,  DELL’UMBBIA,  ec.  ec. 

Si  diramarono  i Buoaamici  nelTUmbria,  nella  Toscana,  e 
precipuamente  nella  città  di  Lucca^  dove  si  mantennero  sem- 
pre in  dignità  e produssero  alcuni  cavalieri  di  S.  Stefano. 
(\.  Araldi,  Italia  nobile). 

BUONAMICI  DI  RAVENNA. 

Nel  Sansovino  (de  Urb.  hai.)  leggiamo  che  i Buoaamici 
erano  potenti  e chiari  in  (jiiesta  città. 

BUONAMICI  DI  VOGHERA. 

Rimonta  al  xii  secolo  la  propagazione  di  questa  famiglia 
in  Voghera,  e da  essa  uscirono  personaggi  illustri  e pel 
valor  militare  e per  la  scienza  delle  cose  di  Stato,  e per  le 
dottrine  ecclesiastiche,  fra  loro  si  notano: 

Giovanni,  decurione  nel  comune  Iriese  nel  1288. 
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Glacopiiio,  figlio  di  Giovanni,  decurione  e consigliere 
dello  stesso  comune  nel  1521. 

Contino,  peritissimo  nella  giurisprudenza,  fu  tra  1 decu- 
rioni della  città  di  Voghera  destinato  alla  compilazione  dei 
suoi  statuti. 

Giacopino  II,  applicatosi  allo  studio  della  giurisprudenza,  | 
fu  compreso  fra  i 24  che  costituivano  il  venerabile  collegio 
del  nota]  nel  1415.  | 

Cristoforo,  dotto  giureconsulto  fiorito  nel  1452. 

Luigi,  membro  del  venerabile  collegio  dei  nota]  di  Vo-  | 
gbera.  Il  suo  nome  venne  registrato  nel  catalogo  degli  antichi 
nobili  fattosi  per  ordine  del  Duca  di  Milano. 

Giovanni  Maria  fu  spedito  ambasciatore  a Francesco  I re 
di  Francia  e duca  di  Milano. 

Luebino,  esimio  professore  di  legge  nelF università  di  j 
Pavia. 

Ottavio,  molto  distinto  per  la  sua  profondità  nello  studio 
delle  leggi,  fu  sindaco  generale  del  principato  di  Pavia,  e ì 
mori  nel  1509. 

Giannantonio,  dottore  di  leggi  ascritto  al  venerando  col- 
legio dei  notaj  di  Voghera. 

Marc'^Antonio  servì  colle  armi  il  Re  Cattolico,  e pel  va-  ! 
lore  dimostrato  in  varj  incontri  meritò  di  essere  promosso  a 
gradi  distinti  nelf esercito,  e morì  nel  1640. 

Augusto,  eccellente  giureconsulto,  ebbe  rufficio  di  pro- 
tettore della  città;  e nel  1571  ottenne  privilegio  di  cittadi- 
nanza di  Milano  e di  Pavia.  | 

Augusto  Cesare  ed  Antonfrancesco  servirono  con  molta 
distinzione  negli  eserciti  di  Filippo  II  re  delle  Spagne. 

Augusto  li,  uomo  di  molta  dottrina  legale,  fu  pretore  di 
Zavatarello  e fiscale  di  Aoubera,  e morì  nel  1652. 

Ottavio,  dotto  legista. 
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Carlo,  vice  auditor  di  guerra  del  He  Cattolico,  morto 
nel  1709. 

Pio  Giuseppe  fu  avvocato  fiscale  della  U.  Camera. 

Ottavio,  canonico  di  Santa  Maria  Tinta  in  Roma  (come 
lo  furono  i suol  fratelli  Antonio  Maria  e Gio.  Cesare), fu  com- 
pagno e segretario  del  Cardinal  Caraffa. 

Achille,  capitano  di  fanteria. 

Teodoro,  ascritto  al  venerando  collegio  dei  Notai. 

Fabio  Francesco,  per  il  suo  valore  e per  la  sua  perizia 
nelFarte  militare  copri  le  prime  cariche  nelFesercito  del  He 
Cattolico;  fu  insignito  delF ordine  di  Calatrava,  e governò 
molte  cltttà  e castella  nel  regno  di  Napoli  e nel  Belgio. 

Negli  stessi  eserciti  spagnuoll  combatterono  pure  con 
distinti  gradi  Marc'’Aurelio  figlio  di  Tommaso,  e Fabio,  Fran- 
cesco figli  di  Marc’Aurelio: 

Antonio  Maria,  uomo  eruditissimo,  pubblicò  colle  stampe 
sul  principio  del  nostro  secolo  le  memorie  di  \ ogbera  e del 
collee;io  Notarile. 

Augusto  Cesare  servi  nelle  regie  armate,  e si  ritirò  poi 
con  pensione  e grado  di  luogotenente. 
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Jl  clamoroso,  importanle  cd  immenso  nllìcio  che  la 
famiglia  Boì\ai»arte,  a cagione  del  sno  pln  Illusi  re  rampollo 
ebbe  a rappresentare  nel  mondo  In  sul  prlncl[)lo  di  (pieslo 
secolo,  rende  interessante  tutto  ciò  che  rlsguarda  alla  sua  ; 
: origine.  Ella  è venula  dopo  la  famosa  rivoluzione  del  17?ìt)  j 

a raccogliere  e,  per  così  dire,  a rilegare  1 brani  sparsi  della 
I oppressa  e distrutta  nazione  francese,  e a ristabilire  la  sua 
i unità  sotto  la  mano  possente  di  un  grand\iomo  di  guerra,  e 
j più  ancora  di  un  grand*’ uomo  di  Stato.  Questa  unità  nazio- 
nale sognata  si  j)uò  dire  da  Luigi  XI,  appareccblata  da  lli- 
i cbelleu,  compita  da  Luigi  XIV,  più  non  esisteva  sotto  il 
potere  del  direttorio  che  nel  capitoli  della  legge:  1 costumi, 

I 1 cattivi  esempi  e rinclluazione  del  popolo  non  che  asj)irare  ! 
ad  essa,  ad  essa  contrariavano,  e clascbedun  partito  (cbè 
pur  tanti  ve  n** erano)  voleva  vivere  alla  sua  maniera,  cre- 
dendola la  più  bella  ed  atta  a formar  della  Lrancia  un  ])acsc 
unito  e felice.  Ma  P inganno  era  pur  grande,  e questa  lorma 
di  governarsi  altro  non  era  che  Lanarcbla  riposta  nelle  idee 
! succeduta  alP  anarchia  riposta  nel  potere.  Comparve  P^apo- 
leone,  e la  Francia  avida  di  leggi  e d"’ordine,  ed  appassionata 
pur  sempre  per  la  gloria,  si  gettò  tutta  conlldente  nelle  sue 
braccia,  e si  riparò  sotto  il  suo  possente  scudo.  Nè  da  alcuno 
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ebbe  invece  stanchezza  somma  di  disordine,  che  tanto  danno 
avea  recato  alla  nazione,  e si  venne  caldamente  a preferire 
un  ordine  assoluto  di  cose  alla  libertà  assoluta  che  i Francesi 
avevano  sognata.  Allora  Fuomo  di  genio  e Feroe  regnò  senza 
alcun  partito  e divisione;  tacquero  i fanatici  saccenti;  mute 
diventarono  le  assemblee  politiche,  e tutto  intiero  il  pensiero 
della  Francia  fu  nel  cervello  d\m  solo  uomo.  Dopo  gli  sbri- 
gliati ed  immensi  desiderj  per  la  libertà  e per  Feguaglianza 
successero  i tranquilli  ma  ingannevoli  piaceri  di  un  j)rofondo  i 
riposo  politico.  11  movimento  non  era  che  sui  campi  di  bat- 
taglia, la  politica  pressoché  dormiva,  le  arti  e le  lettere  sta- 
vano in  aspettazione  di  un  ordine  che  dasse  loro  agio  e modo 
di  meditare  e di  manifestarsi.  Oh  ! qual  fenomeno  degno  delle 
meditazioni  dei  posteri!  Più  non  v’era,  per  cosi  dire,  che 
una  sola  famiglia  cosi  vantata  in  Europa,  e questa  famiglia 
j che  dovette  lottare  contro  le  vicissitudini  di  una  guerra  co- 
lossale, la  cui  immensità  appalesa  quale  era  la  potenza  che 
bisognava  atterrare,  questa  famiglia  è al  presente  seminata 
qua  e là  in  Europa  alF ombra  di  que’’  troni  che  i membri  di 
lei  premevano  non  son  molti  anni.  Per  tal  modo  qual  forte 
interesse  non  si  congiunge  alla  famiglia  Boaaparte,  e come 
non  si  diventa  bramosi  di  conoscere  tutto  ciò  che  a lei  ris- 
guarda?...  Con  quale  commendevole  curiosità  non  si  ricer- 
cano ora  le  prime  di  lei  notizie  vertenti  alla  sua  origine?  E 
come  non  sentire  il  bisogno  di  mettere  in  rilievo  tutto  ciò  che 
può  manifestare  la  loro  importanza?  Ingrandendo  colFingegno 
e col  valore  quello  che  domina,  non  è egli  vero  che  s innalza 
anche  quello  clFè  sottomesso?  Può  francamente  quindi  il 
suddito  dire  ; u Se  ho  obbedito,  obbedii  al  più  grande  genio 
della  nostra  epoca  ». 

Queste  considerazioni  ci  hanno  indotto  a presentare  ai 
nostri  lettori  una  serie  genealogica  di  questa  famiglia,  che 
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I vorranno  Irovarc  l)cnc  adallata  alle  presenti  memorie  delle 
italiane  ramiglie.  Abbiamo  procuralo  di  servirci  non  sola- 
mente degli  scritti  che  ci  lasciarono  tanti  storici  che  ora  più 
non  sono,  ma  ben  anco  di  nuovi  documenti  ebe  abbiamo 
attinti  da  fonti  le  più  sincere  e le  più  degne  di  fede. 

Fiorirono  con  questo  cognome  diverse  famiglie  a Tre- 
viso, a Siena,  a S.  Miniato  ed  in  Ascoli,  e questo  fu  il  motivo 
ebe  molti  scrittori  pensassero  ebe  da  questi  luoghi  traessero 
l’origine  gli  ascendenti  di  Napoleone.  Sarà  nostro  assunto  di 
provare  il  contrario;  e prima  di  parlare  della  linea  di  Cor- 
i sica,  diremo  qualche  cosa  degli  altri  Boaaparte. 

BONAFARTE  DI  TREVISO 


1185.  Giovanni  Boaaparte,  come  console  e rettore  di 
Treviso  andò  nel  50  aprile  di  tale  anno  in  Piacenza  cogli 
altri  capi  di  fazione  a giurare  la  pace  coll’imperatore  Fede- 
rico I nella  dieta  di  Costanza.  Da  Giovanni  discendono  Nordio 
e Buonsembiante  che  dimoravano  a Treviso.  Nordio  fu  po- 
destà di  Parma  nel  1272,  decorato  dell’ordine  de’ Fratelli 
Gaudenti,  morto  in  Treviso  nel  1290.  Il  fratello  di  Nordio 
mori  pure  in  Treviso  nel  1508.  Nordio  ebbe  im  figlio  per 
nome  Pietro,  il  quale  fu  podestà  di  Padova  nel  1518.  Da 
Pietro  discendono  Oderico,  Servadio  e Giacomo.  Il  primo  fu 
capitano  del  popolo  di  Firenze  nel  1548;  il  secondo  fu  eletto 
priore  dell’ordine  dei  Gaudenti  nel  1552,  e mori  in  Treviso 
nel  1597;  c Giacomo  andò  ambasciatore  per  la  città  di  Tre- 
viso al  Duca  d’Austria.  Questa  famiglia  sembra  cessare  nei 
figli  di  Oderico,  non  trovandosi  ulteriori  notizie.  (A.  Gerini, 
conte  di  Sanlranco,  Agostino  Ademollo,  ec.,  ec.) 
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BONAPARTE  DI  SIENA  : 

Secondo  il  libro  delle  deliberazioni  dello  spedale  di  I 
Santa  Maria  della  Scala,  e quello  de*’  consiglieri  delPArchivio 
delle  riformazioni  della  città,  lettera  Bel,  un  certo  Ilde- 
brando di  Buoaparte  nel  12Ì56  era  nel  pubblico  consiglio 
Senese,  e nel  12G0  fu  mandato  rettore  dello  spedale  di  San 
Minialo,  dipendente  allora  da  quello  della  Scala  di  Siena.  | 

i (Aedi  Cerini  ).  1 
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i BONAPAKTE  DI  ASCOLI 

Dal  Quinternone  del  Secreto  Archivio  Anziancde  di  questa 
città,  risulta  die  un  certo  Buoaaparte  fu  scelto  a sindaco  del  i 
Comune  nel  12Ì50;  che  Giovanni  Buo.vaparte  fu  camerlingo  | 
nei  13o9;  e che  Nicolò  Bonaparte  (autore  della  commedia 
intitolata  La  edova,  impressa  dai  Giunti  nel  lo92)  fu  vice-  | 

, gerente,  senza  però  che  dimostri  una  successione  di  famiglia 

j colà  stabilita.  (A.  Cerini).  | 

1 ; 

BONAPARTE  DI  S.  MINIATO  | 

In  S.  Aliniato  si  stanziò  Ildebrando  di  Boxìparte;  e 
dopo  il  1260  vi  si  estese  per  lui  un  ramo  procedente  dalla 
liorentina  famiglia  Boìnaparte. 


BONAPARTE  DI  BOLOGNA 


((  La  famiglia  Bonaparte  trovasi  ascritta  al  Libro  d*’oro 
» di  Bologna  tra  le  jiiù  illustri  d** Italia,  siccome  quella  che 
))  era  in  relazione  coi  i)rimarj  casati  della  Toscana  e cogli 
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))  slcssl  Medici  ».  (Sloria  di  Napoleone  scrina  da  un  llallano, 
Milano,  IRoR). 

BONAPARTE  DI  SARZANA  E DI  CORSICA 

I Boaaparte  di  Sarzana  sono  orlglnarj  da  Firenze , e 
vantano  per  loro  stipile  (pie)  Giovanni  Boaapaiite,  die  fu 
garante  per  la  rejuibbllca  di  Firenze  nella  celebre  pace  sti- 
pulata dal  cardinale  Latino.  A ciò  provare  riportiamo  in  primo 
luogo  1 seguenti  due  documenti  sortiti  dalla  stessa  famiglia, 
il  primo  de^  quali  fatto  in  epoca  in  cui  alcuno  non  jioteva 
Immaginarsi  ((uali  vicissitudini  straordinarie  so[)ravvenissero 
di  poi  a questa  famiglia,  non  lascerà  dubbio  che  si  vogliano 
trovare  degli  avi  illustri  nella  favola  o nella  tradizione. 

ìf  Supplica  di  Giuseppe  Bonaparle  di  Corsica  falla  nel  17B9 
cd  Cranduca  di  Firenze.,  per  ollenere  la  Croce  di  Giustizia 
deir  Ordine  di  S.  Stefano  di  Pisa  (0. 

((  Altezza  Reale. 

» Giuseppe  Bonaparte  di  Corsica,  e tìglio  di  Carlo  Bona- 
» parte,  umilissimo  servo  di  A.  A.  R.,  con  la  più  profonda 
» venerazione  le  rappresenta  come  la  di  lui  famiglia,  di  pre- 
» sente  domiciliata  in  Corsica,  ha  avuta  la  sua  antica  origine 
» dalla  Toscana  e segnatamente  da  Firenze,  dove  tino  dai 
» primi  tempi  della  Repubblica  Fiorentina  godè  i primi  onori, 
» e si  trovò  alleata  di  sangue  con  le  prime  famiglie,  come 
))  Albizzi,  Alberti,  Tornabuonl,  Altavanli,  ed  altri  simili,  e 
» come  per  diverse  politiche  combinazioni  che  successero  ne'* 
» bassi  tempi  alle  Repubbliche  dMlalla,  fu  costretta  la  detta 

(i)  Archiv.  della  Relig.  de’  Cav.  di  S.  Stefano  di  l’isa.  Filza  8:’.,  iiuui.  Ili  dello  anno. 
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» famiglia  Bonaparte  divisa  allora  in  più  rami  e seguace  del 
» partito  Ghibellino,  ad  abbandonare  la  città  di  Firenze  e 
))  rifugiarsi  in  diversi  Stati,  e segnatamente  il  ramo  del  sup- 
» plicante  si  trasportò  in  Sarzana^  allora  picciola  Repubblica, 

))  dove  fu  ammesso  ai  primi  onori,  e decorato  dei  primi  im- 
))  pieghi,  avendo  per  ciò  contratti  i più  decorosi  matrimoni 
» ed  alleanze  con  la  famiglia  Malaspina  ed  altre  illustri  fami-  | 
» glie.  Rappresenta  inoltre  il  supplicante,  come  avendo  le  i 
» tante  vicende  e revoluzioni  successe  in  quei  tempi  per  Fltalia 
» tutta,  trasportata  sua  famiglia  in  Corsica,  fissò  la  sua  resi-  j 
I » denza  nella  città  di  Ajaccio,  nella  quale  fu  sempre  la  fami-  | 
» glia  Bonaparte  distinta  e riguardata  come  nobile,  come  consta  ' 
))  dalle  lettere  delPislessa  Repubblica  di  Genova,  che  diebia-  | 
» rano  Geronimo  Bonaparte  capo  dei  Nobili  Anziani  di  detta  i 
))  città,  in  cui  i Bonaparte  di  Corsica  si  trovano  alleati  con  la  | 
» finniglia  Colonna,  de**  Bozzi,  d’Ornana,  Diirazzo  e Lomellini  | 
» di  Genova,  c si  trovano  godere  dei  diritti  signoriali  del 
» feudo  di  Bozzi.  Rappresenta  inoltre  come  passata  la  Corsica 
))  sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia,  il  genitore  del  suppli- 
» caule  fu  riconosciuto  nobile,  e di  una  nobiltà  antica  e pro- 
» vaia  al  di  sopra  dei  200  anni,  e più  volte  ammesso  nel 
» numero  dei  dodici  Gentiluomini  rappresentante  P intera 
» Nazione,  e nominato  dalPAssemblea  generale  deputato  della 
))  nobiltà  presso  Sua  Maestà  il  Re  Cristianissimo,  il  quale  si  | 
» compiacque  con  lettera  del  1779  autenticare  la  nobiltà  di 
))  detta  famiglia,  e dopo  le  prove  fatte.  Napoleone  fratello 
» minore  del  supplicante  fu  nominalo  da  Sua  Maestà  fra  gli 
))  abmni  della  scuola  reale  e militare  di  Brienne,  da  dove  ì 
» passò  a quella  di  Parigi,  e da  questa  al  grado  di  uffiziale 
» nel  corpo  reale  delPartiglieria.  Rappresenta  finalmente  come 
))  in  conseguenza  della  qualità  di  sua  famiglia,  Marianna  Bo- 
))  naparle  sorella  delP  oratore  ebbe  Ponore  di  esser  nominata 


BONAPARTE 


» dallo  stesso  He  di  Francia  a un  posto  d”’alimna  nel  convento 
» di  S.  Luigi  a S.  Cyr,  stabilito  da  Luigi  XIV  })er  Feduca- 
» zione  delle  giovani  dame,  quali  posti  e grazie  non  si  pos- 
» sono  ottenere  senza  aver  fatto  prima  le  debite  prove,  almeno 
))  di  quattro  generazioni  di  nobiltà. 

» Su  tali  ridessi,  essendo  stata  sempre  la  lamiglia  Bona- 
» parte  considerata  come  originaria  della  Toscana,  e discen- 
» dente  da  quel  G'manni  Biionaparte,  ebe  fu  garante  per  la 
» Repubblica  Fiorentina  nella  celebre  {)ace  stipulata  dal  cardi- 
» nal  Latino,  e per  tale  sempre  riconosciuta  anche  dagli  stessi 
» Buonaparti  dimoranti  in  Toscana;  mosso  però  Foratore  dal 
» desiderio  di  riconoscere  Fantica  sua  patria,  non  ha  dubitato 
))  di  ricorrere  al  clementissimo  trono  di  V.  A.  R. , supplican- 
» dola  umilmente  a degnarsi  d’’accordargli  la  grazia  di  poter 
» prendere  per  giustizia  Fabito  delFinsignc  ordine  di  S.  Ste- 
))  fano,  perche  con  questa  nuova  decorazione  il  supplicante 
))  abbia  sempre  più  luogo  ed  occasione  di  dimostrare  a V.  A.  R. 
» quella  profonda  venerazione  e quella  più  fedele  ubbidienza 
)>  clFè  ben  dovuta  alla  rispettabilissima  persona  di  V.  A.  R. 
» ed  a tutta  la  Sua  Augustissima  Famiglia,  che  della  grazia,  ec. 

» (Firmato)  Io  Giuseppe  Buonaparte,  supplico  come  so- 
» pra,  mano  propria. 

» Segue  il  rescritto  come  in  appresso  --  Sua  Altezza  Reale 
))  ha  rescritto  — Si  ricavino  dal  suj)plicante  le  pruove  d*’cs- 
» sere  Toscano  d*’origine,  e si  riproponga  Faffare. 

» Li  10  settembre  1789. 

Firmato  V.  Martini. 

R.  Galluzzi  ». 
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i 2."  Lettera  di  uno  della  famiglia  Bonaparte  intorno  aW origine 
della  sua  famiglia  (0. 

Je  suis  fàcile  de  ne  poucoir  pas  répondre  à toutes  les  do- 
I mandes  que  vous  me  faites  sur  la  famille  Bonaparte.  Je  cous 
I dirai  tout  ce  que  fen  sais.  A répoque  des  guerres  des  Guelfes 
! et  Gihelins.,  les  Guelfes  furent  chassés  de  Florence.^  deux  ou  trois 
j frères  du  noni  de  Bonaparte  furent  ohligés  de  quitter  cette  mlle. 

I Fun  dAux  alla  Aétahlir  à Sarzane.  V otre  pere  a tire  beaucoup 
de  papiers  de  Sarzane  d\in  nommé  Landinelli.,  qui  lui  écrkait 
qu'il  Y en  acait  encore  ....  Un  Bonaparte  hahitant  la  ville 
I d^ Empoli  vivait  il  y a environ  A6  ans.  Dans  sa  veil lesse  il  se 
I maria  aree  sa  domestique.  Elant  fori  àgé  il  ft  appeler  cotre 
j p 'ere.^  et  lui  dit^  que  comme  il  avait  un  pied  dans  la  tombe,  il  lui 
I remettait  tous  les  papiers  de  famille  comme  celai  au  quel  ils  de- 
\ caient  appartenir.  Il  laissa  en  mouranl  touts  ses  bien  à votre 
i pere ....  Ce  parent  dii  à cotre  pére  que  le  chanoine  Bonaparte 
I etabli  à S.  Miniato  ivétait  Bonaparte  que  par  les  femmes:  ce- 
pendanl  Larchidiacre  votre  grand-onde  resta  longtems  à Florence 
chez  ce  Chanoine.,  et  cotre  pére  a demeuré  aussi  avant  dAiller 

en  députation  à U ersailles favais  saucè  tous  les  papiers 

laisses  par  votre  pére;,  mais  pendant  la  révolution  ils  furent  saisi^ 
Joseph  doit  en  avoir . . . . votre  grand-pére  sJippelail  Joseph^  et 
coire  bisaieul  Sebastien.  Les  seuls  emplois  que  les  Bonapartes 
ajent  occupé  sous  la  domination  Génoise  sont  ceux  dMnziani.,  et 
de  Maestrali^  ces  sont  les  charges  les  plus  élevés  que  les  Génois 
osassent  confier  aux  Corses.  LMtre  grand-pére  Joseph  et  votre 
grand-onde  jVapoleoìt  les  onf  exercés  encor  de  mon  temps  . . . . 
Rome  1826.  etc. 


(l)  liiportala  dal  Gcriiil.  JSotizie  Storiche  della  Lutilgluna. 
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La  faiiìiglla  Boaaparte  fu  per  più  secoli  una  delle  prin- 
cipali di  Sarzana,  c la  sua  rl[)ulazlonc  crasi  sparsa  mollo  più 
' lontana  di  quel  paese.  Essa  ivi  occuj)ò  le  primarie  cariche  e 
strinse  splendide  alleanze  con  Illustri  famiglie.  Tra  le  altre 
si  può  citare  le  nozze  con  donna  Apollonia,  figlia  del  mar- 
chese (sovrano)  Aiccolò  Malaspina  della  \crrucola.  Ris- 
contrasi nel  codice  degli  atti  notarili  di  Antonio  da  Villa, 
conservato  ancora  in  Firenze,  la  quietanza  formale  della 
dote  della  mentovala  Apollonia,  atto  disteso  da  scr  Cesare 
Boaaparte  al  magnifico  Spinetta,  marchese  Malaspina  di 
Verrucola,  figlio  del  defunto  marchese  Bartolommco.  Questo 
atto  comincia  con  le  seguenti  parole:  Ser  Caesar^  quondam  ser 
Johannis  de  Bonaparle  de  Sarzana^  fidi  eonfessus  et  conlentus 
hahuisse  et  recepisse  a maquijico  domino  Spineta  3farchione 
■ dlalespina  de  V errucola  fdio  quondam  recolandae  memoriae 
Magnifici  domini  Barlholomei  diarchioni  dlalespina  de  erru- 
cola, etc.  La  dote  montava  a lire  genovesi  quattrocento,  ed 
era  una  delle  più  considerevoli  a quelPepoca.  Inatto  passalo 
in  Sarzana  mostra  la  data  del  giorno  o agosto  1440. 

Le  più  antiche  memorie  di  questo  ramo  rimontano  al 
secolo  xiii,  epoca  in  cui  la  Lunigiana  servi  di  sicuro  asilo  a 
tante  famiglie  tiorenlinc  costrette  ad  emigrare  per  le  intestine 
! guerre  dei  Ghibellini  e Guelfi;  cosi  riscontriamo  che  alcuno 

I della  famiglia  Boaaparte  se  n*cra  andato  in  bando  a sog- 
giornare nel  castello  di  Marciaso  nel  territorio  de’’  Marchesi 
Malaspina,  c che  di  lassù  passasse  poi  a porre  sua  stanza  a 
Sarzana,  che  scosso  aveva  il  giogo  de**  suoi  vescovi.  lu  fatti 
Boaaparte  da  S.  Aiccolò  remstralo  nel  ^rau  cousiiiilio  del 
comune  di  Firenze  trovasi  ancora  nel  1200  in  quella  città 
tenuto  tra  le  persone  più  autorevoli  della  medesima;  ed  indi 
cacciato  insieme  con  i suoi  figliuoli  come  ribelli  al  re  Carlo 
ed  al  comune  fiorentino,  bisogna  credere  che  sua  prima 
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dimora  si  fosse  Marciaso,  mentre  iiell’’amio  1294  questo  uBo- 
))  naparte  nofaro  imperiale,  Yomo  probo  e gentile,  figliuolo  dei 
))  q.  Gianfardo,  e già  possessore  di  alcuni  beni  appo  la  Magra, 

))  e dimorante  a Sarzana,  soprannominavasi  di  Marciaso  » (0. 

Questo  stesso  personaggio  in  quelFanno,  siccome  giudice 
e compromissario,  decise  la  lite  sulF eredità  della  marchesa 
Adelasia.  figlia  del  fu  Pietro  d’Erberia  aarilata  dai  marchesi 

' D o I 

Isnardo  e Bernardo  Malaspina  contro  li  signori  della  terra  de** 
Bianchi  (2);  e (piattro  anni  dopo  il  comune  Sarzana  annove- 
ravalo  qual  cittadino  fra*’  suoi  consiglieri  che  ap])rovarono  le 
convenzioni  intorno  alle  doi^ane  del  sale  fatte  con  Guglielmo 
vescovo  di  Limi  (3).  Incerta  è Lepoca  della  sua  morte,  ma  pro- 
babilmente dev’’essere  prima  del  12UO,  poiché  Giovanni  I 
cacciato  col  padre  dalla  Toscana  e fermatosi  a Sarzana,  dove 
si  congiunse  a I).  Yida,  figliuola  del  q.  Pasqualigo  di  Sarza- 
nella,  fu  in  detto  anno  alli  18  gennaro  in  Firenze  tra  le  più 
distinte  persone  faziose  a guarentire  e giurare  la  celebre  pace 
colà  stipulata  dal  cardinale  Latino  (i).  Molti  rogiti  degli  anni 
1295,  1298  e 1505  troviamo  negli  atti  di  Parente,  notajo 
sarzanese  del  fu  Strapio,  i quali  ci  assicurano  resistenza  di 
Giovanni  q.  Bonaparte,  e le  sue  alleanze. 

Onesto  Giovanni  che  visse  oltre  il  1512  , fu  sindaco  di 
Sarzana,  e jier  quel  comune  venne  nel  1298  scelto  tra  gli 
nomini  più  qualificati,  e spedito  con  pieno  potere  per  amba- 
sciatore e delegato  insieme  con  Pasquale  Tignoso  da  Sarza- 
nella  a Lucca  per  stabilire  la  pace  con  gli  uomini  di  Carrara, 
Moneta,  Castelpogglo,  Serravalle,  Sottignano  ed  altri  aderenti 
della  Montagna,  che  per  molti  anni  con  piccole  ma  sanguinose  | 

(1)  V.  Delizie  degli  Eruditi  padre  [delfonso  di  S.  Luigia  Ioni.  p.ig.  nSo,  e lom.  IX, 

pag  3o.  - Cerini,  Notizie  sullo  Lunigiana,  toni.  I.  pag.  74- 

(■i)  Alto  rog.Tlo  d.i  Nirrolù  d’ Anil.i. 

(3)  Ungilo  posto  nel  vmliio  registro  del  comune  Sarzaiic.^n  ^ 

(4)  V.  Delizie  degli  Eruditi,  citato,  lom.  IX,  pag.  88. 
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guerre  conteso  avevano  contro  Sarzana,  Orloiiovo,  Nicola, 
Ponzone,  Falcinello  e loro  consorti;  perocché  allora  per  ces- 
sare le  scorrerle  si  era  posta  la  controversia  m‘l  glmllzlo  di 
arbitri  Lnccliesl  e del  Consiglio  di  quella  Uepnbblica.  L*’esllo 
di  quella  pace  rlnsci  rdicisslino,  cliè  gli  nonilnl  di  Nlccola 
spontaneamente  si  assoggettarono  di  ricevere  il  Podestà  di 
Sarzana  c). 

Da  Giovanni  discendono  Giacomo  I e Giovanni  IL  Qne- 
sC  ultimo  fu  marito  di  Giacomina  Gnadagnlni,  e potente 
ghibellino,  che  nelFanno  1522  aveva  mia  torre  a Sarzana, 
la  quale  sorgeva  in  quella  terra  di  contro  alla  cliicsa  di 
S.  Andrea. 

Giacomo  o .lacopnccio  In  nolajo  Impcrlaìe  di  Sarzana,  e 
sposò  Gisla  di  Vivaldo  de’’ nobili  de  Vezzano;  fu  inoltre  sin- 
daco di  Sarzana  nel  152^,  e tre  anni  dopo  andò  pel  suo  co- 
mune a Pisa  insieme  con  altri  distinti  personaggi  a giurare 
fedeltà  e vassallaggio  alF imperatore  Lodovico  il  Bavaro.  Nel 
1528  fu  vicario  d'^Amelia  e di  Barbazano  per  il  famoso  Ca- 
strucclo  Intermlnelli  di  Lucca.  Egli  fu  padre  di  Angelino  e 
di  Niccolò  notajo  di  Sarzana.  Da  Niccolò  discendono  Gia- 
como II,  prima  canonico,  poi  proposto  Sarzanese,  e 

Giovanni  III  marito  dMsaliella  Calandrini,  tìgila  di  Fede- 
rico, nel  1587.  Fu  personaggio  assai  distinto  per  onoranze  e 
per  destrezza  nel  maneggio  degli  aflàri.  Nel  M04  qual  sin- 
daco ed  ambasciatore  fu  dal  suo  comune  spedilo  a Milano 
cum  plcmi  facullate  a trattare  patti  e convenzioni  con  Gio- 
vanni Maria  Visconti  (^).  Ebbe  per  tiglio  Filippo,  che  nel  l i84 
sedeva  nel  Consiglio  di  Sarzana  per  la  dedizione  di  quel 
comune  al  Genovesi  (3);  e 


(i)  Alti  esistenti  nell’ archivio  di  Sarzana. 

(■>,)  Alti  esistenti  nel  citalo  archivio  di  Sarzana. 
(.ì)  .Atti  esistenti  nel  citato  archivio. 
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Cesare  marito  della  marchesa  Apollonia  di  Niccolò  Ma- 
laspina,  signore  di  Verriicola  e Fivizzano.  Nel  164o  era  priore 
e capo  degli  Anziani  di  Sarzana.  Dal  suo  matrimonio  nacque 

Giovanni  IV  padre  di  Cesare  II,  canonico  di  Sarzana  nel 
14159,  e 

Francesco,  che  servi  la  repubblica  di  Genova  in  qualità 
di  (jyan  capitano.  Fu  questi  che  da  Genova  passò  ad  Ajaccio, 
dove  ebbe  un  figlio  chiamato  Gabriele,  il  quale  fu  capo-stipite 
delF intero  ramo  di  Corsica. 

RAMO  DI  CORSICA  0 NAPOLEONICO 

I. 

Francesco  Roaaparte,  primo  di  questo  nome,  che  fu 
padre  (allo  del  115G7)  di  Gabriele,  che  segue  (i)  : 

li. 

Messere  Gabriele  Bonaparte,  che  come  abbiamo  ve- 
duto s’’era  stabilito  in  Ajaccio.  Egli  prestò  sommi  servigi 


(0  11  colile  ili  Saiifraiieo  nella  sua  genealogia  inilihlicata  a Torino  dai  liliraj  Serra  e Compagni,  non 
concorda  nei  nomi;  dà  invece  per  capo  stipile  del  ramo  Napoleonico  o di  Coi'sica  un  Giovanni  Giacomo,  colon- 
nello e marito  di  Mariella  Grandoni,  padre  di  Pietro,  che  sposò  Costanza  degli  Alhizzi,  dal  <|ual  maritaggio 
sortirono  Benedetto  e Giacomo. 

Giacomo  fu  prete  c gentiluomo  Samminiatese,  c scrisse  il  liagguaglio  storico  del  sacco  di  Roma  se- 
guito nell’anno  i 027,  e in  cui  si  trovò  presente.  In  (piesl’operelta  si  legge  che  i Bonaparte  erano  celebri  a 
Treviso  sino  dal  xii  secolo  nella  persona  di  Giovanni;  e che  il  Gio.  Moccio  di  Bonaparte,  avolo  dello  scrit- 
lore,  mori  il  io  settembre  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  S.  Miniato. 

Benedetto  sposò  Tommaso  Alberti,  per  cui  continuò  la  linea.  Ebbe  un  figlio  per  nome 

Ibetru  Antonio  marito  di  Camilla  Tornabuoni,  e padre  di 

Gio.  Francesco,  che  da  Francesca  da  Panzano,  sua  moglie,  ebbe 

Luigi,  che  prima  si  stabili  a Sarzana  (in  ipicl  tempo  piccola  repubblica)  e poi  in  Ajaccio.  Stando 
coir  opinione  del  detto  genealogista,  rjuesto  illustre  personaggio  diventerebbe  il  bisarcavolo  di  Napoleone.  Luigi 
sposò  una  giovane  appartenente  alla  cospicua  famiglia  Durazzo  di  Genova,  che  gli  diede  per  figlio 
Giroriimo,  capo  degli  Anziani,  e padre  di  rjiiel  Sebastiano  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Non  si  può  negare  che  l'albero  genealogico  della  famiglia  Bonaparte  raccolto  e pubblicato  dal  sullo- 
dato  Conte,  non  sia  appoggiato  a storiche  notizie,  ma  a noi  sembrò  di  valerci  d’altri  documenti  e memorie, 
le  (piali,  non  per  essere  forse  migliori  in  riguardo  c sicurezza  storica,  ma  per  aderire  alla  opinione  dei  piu, 
crediamo  di  abbracciare  (juelle  che  di  sopra  esponiamo. 
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alla  Repubblica  coiilro  i Barbareschi,  e ne  ollcnne  in  ricom- 
pensa onori  e concessioni.  Un  alto  del  I J72  gli  dà  per  liglio: 

III.  I 

Girolamo  Boaaparte,  primo  di  questo  nome,  distinto 
col  titolo  di  macjiiifico^  e dal  Senato  di  Genova  in  uno  dei 
I suoi  decreti  : egregium  Itieroìiimum  de  lìoìiaparte,  procura-  i 
torem  NohiUum.  Egli  fu  capo  degli  Anziani  della  città  di 
Ajaccio,  possessore  di  alcuni  feudi  c della  Toire  dei  Salini, 
deputato  d** Ajaccio,  poi  del  Senato  di  Genova.  Ebbe  per  I 
figlio:  ! 

IV. 

! 

Francesco  Boaaparte,  secondo  di  questo  nome,  eletto 
I prima  capitano,  quindi  anziano  della  città  di  Ajaccio  nel  lo96 
col  titolo  di  magnifico^  fu  padre  di 

V. 

! . . 

Sebastiano  Boaaparte,  primo  di  questo  nome,  nato 
neiranno  1605.  Due  atti  del  lG3o  e del  1048  autenticano 
I cbiaramente  di’’ egli  era  nobile.  Suo  padre,  Francesco  Boaa- 
PARTE,  ebbe  inoltre  Fulvio,  che  fu  padre  di  quel  Luigi  che 
sposò  Maria  dei  Gondi  nelEanno  1032. 


Carlo  Boaaparte  primo  di  questo  nome.  Un  decreto  del 
Commissario  della  repubblica  di  Genova,  in  data  del  1.”  set- 
tembre 1001,  gli  dà  il  titolo  di  nobile,  ed  un  altro  atto  del- 
Eanno  1081,  prova  clCegll  era  stato  eletto  anziano  della 


BOrVAPAUTE 


città  (li  Ajaccio,  e die  godeva  il  titolo  di  magnifico.  Ei  fu 
padre  di 

VII. 

Giuseppe  Bonaparte,  primo  di  questo  nome,  che  fu 
eletto  anziano  della  città  di  Ajaccio  il  giorno  5 marzo  1702, 
col  titolo  di  magnifico.,  e fu  padre  di 

Vili. 

Sebastiano  Bo>aparte,  secondo  di  nn  tal  nome,  eletto 
nel  giorno  17  aprile  1720  anziano  della  città  di  Ajaccio,  e 
privilegialo  esso  pure  del  titolo  di  magnifico.  Egli  fu  padre  di 

IX. 

Giuseppe  Bonaparte,  secondo  di  (juesto  nome,  eletto 
nel  1700  anziano  della  città  di  Ajaccio,  e godente  del  titolo  i» 
di  magnifico.  Fu  padre  di 


X. 

Carlo  Maria  Bonaparte,  nato  il  29  marzo  1740.  Fu 
battezzato  sotto  i detti  due  nomi,  ma  egli  non  volle  tenere 
che  (juello  di  Carlo.  Studiò  la  legge  a Roma  ed  a Pisa.  Do- 
tato di  uno  spirito  vivace  e penetrante  si  distinse  per  grande 
eloquenza.  Devoto  alla  causa  del  proprio  paese,  ba  coraggio- 
samente combattuto  contro  i Genovesi,  meritandosi  la  stima 
dei  Còrsi  e E amicizia  del  celebre  de**  Paoli.  Lettere  patenti 
deir  Arcivescovo  di  Pisa  in  Toscana,  datate  30  novembre 
1709,  lo  riconoscono  col  titolo  di  nobile  e con  (jiiello  di 
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pcUrizio.  Fu  iuoUi’C  per  varie  volle  elello  ineiiil)ro  della  com- 
iiiissloiie  inlermediarla  decll  Siali  di  Corsica.  Mori  a Moni- 
pellier  nel  178i>.  Egli  aveva  sposalo  Lelizia  Uainolino,  illustre 
rampollo  essa  pure  di  una  nobile  lamiglia.  Essa  fu  conosciula 
sollo  il  nome  di  lUadama-iìIadre  doj)o  riimalzamenlo  di  Na- 
poleone al  trono.  Madama  Letizia  lacevasi  rimarcare  per 
j islraordinaria  bellezza  e per  un  coraggio  più  che  virile,  con- 
I giunto  a nobile  modestia.  AITeltuosa  moglie  segui  non  poche 
volle  il  marito  alla  guerra,  dividendo  con  lui  gli  stenti  e le 
laticbe;  e fu  in  una  di  quelle  campagne  che  ella  divenne  in- 
cinta di  Napoleone.  Fortalasi  al  li>  agosto  del  1769  ad  assistere 
alla  festa  delF Assunta,  che  pomposamente  celebravasl  in 
Ajaccio,  non  appena  fu  entrata  nella  chiesa  che  si  senti  presa 
dai  dolori  del  parlo,  e dovette  tosto  ritornarsene  a casa,  ove 
non  avendo  tempo  di  giungere  alla  camera  da  letto,  si  coricò 
nella  prima  sala  delFapparlamenlo,  e sopra  un  vecchio  tap- 
peto damascalo  di  trofei  militari  partorì  felicemente  colui 
che  doveva  sorpassare  i più  grandi  capllanl  di  lutti  i secoli. 

La  madre  di  madama  13oau»arte  divenuta  vedova  si 
rimaritò  col  signor  Fesch,  capitano  di  uno  del  reggimenti 
Svizzeri  che  la  repubblica  Genovese  manteneva  in  Corsica. 
Da  questo  secondo  matrimonio  nacque  il  Cardinal  Fesch,  il 
([uale  era  j)er  madre  fratello  di  madama  Letizia  e zio  di 
Napoleone.  (\.  Sloì'ia  di  Napoleone  Bonaparte^  scritta  da  un 
Italiano). 

I figli  che  sortirono  dal  matrimonio  di  Carlo  Bonapari’e 
con  Letizia  Ramollno  sono  i seguenti:  Giuseppe,  Napoleone, 
Luciano,  Girolamo,  Maria  Anna  Elisa,  Maria  Faollna  e Maria 
Annunciala  Carolina,  dei  quali  tulle  diremo  brevemente  qual- 
che cenno  biografico,  seguendo  Lordine  della  nascila. 
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Giuseppe 


Giuseppe,  primogenito,  nacque  a Corte  il  giorno  7 
gennajo  1768,  fu  re  di  Napoli  e di  Spagna.  Alla  caduta 
deir  Imperatore  si  ritirò  agli  Stati  Uniti,  dove  possedeva 
immense  proprietà,  ed  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Conte 
di  Survilliers. 

Il  Journal  tles  Dehats  pubblicava  nelPagosto  1844  una 
breve  necrologia  di  questo  fratello  maggiore  di  Napoleone, 
morto  il  giorno  28  luglio  (1844)  a Firenze,  e la  Gazzetta  Pri- 
vilegiata di  Milano  la  voltò  nel  nostro  idioma  nel  seguente  ; 
modo:  « Giuseppe  Bonaparte  è nato  a Corte  nelFisola  di  Cor- 
))  sica  nel  1768;  egli  seguitò  suo  fratello  nella  prima  campagna 
» in  Italia  nel  1786.  Nominato  membro  del  corpo  legislativo, 

» si  distinse  in  quello  per  grande  moderazione  e buon  senso, 

» e diede  prova  d^ina  generosa  risolutezza,  allorché  dovette 
» difendere  il  generale  Bonaparte,  che  trovavasi  allora  in  1 
» Egitto,  dalle  accuse  contro  di  lui  sollevate  dal  Direttorio;  i 
» sotto  il  consolato  egli  fu  membro  del  Consiglio  di  Stato  ed 
» uno  del  sottoscrittori  della  pace  di  Lunevillc.  Allorcbc  Na- 
» poleone  divenne  imperatore  gli  fu  offerta  la  corona  della 
» Lombardia,  ma  egli  la  rifiutò.  Pochi  giorni  dopo  la  battaglia 
» di  Austerlltz  prese  egli  il  comando  dclFescrcito  clPera  de- 
» stillato  a invadere  Napoli,  penetrò  senza  sparar  colpo  sino  i 
» a Capila  alla  testa  del  corpo  centrale,  ed  entrò  il  13  feb-  i 
» brajo  1806  in  Napoli,  allorché  Fimperatore  ne  lo  nominava 
» sovrano.  Il  governo  di  Giuseppe  Bonaparte  come  re  di 
» Napoli  fu  breve;  ma  non  senza  frutto.  Nel  periodo  di  men  ^ 
» di  due  anni  discacciò  totalmente  gP  Inglesi  dal  paese,  rior- 
» dinò  Pamministrazione,  P esercito,  la  marina,  c diede  un 
» considerevole  slancio  a tutti  i pubblici  affari.  I 
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» Ma  li  volere  delTImperalore  dilaniava  11  Re  di  Napoli 
))  ad  imprese  forse  più  pericolose.  Nel  1808  dovè  occupare 
» il  Irono  di  Spagna.  Qui  non  vogliamo  prendere  ad  enume- 
))  rare  tulle  le  circostanze  che  produssero  la  caduta  di  quel 
» Irono,  e che  sono  scolpite  neiranlmo  di  lutti;  non  taceremo 
» però  che  11  re  Giuseppe  comhaltè  senza  perdersi  d\anlmo 
))  "li  elementi  della  dissoluzione  da  cui  era  circondalo:  e non 
» lasciò  la  Spagna  se  non  allorquando  ne  fu  estremo  bisogno. 
» Ritornato  in  Francia  assunse  il  comando  militare  di  Farigl, 
)>  e fedele  ai  comandi  dcirimperalore , mentre  gli  Alleali 
))  occupavano  la  capitale,  accompagnò  la  Reggente  a Charires, 
))  Indi  a BIoIs,  e raccolse  Intorno  ad  essa  le  truppe  disponibili. 
» L**  abdicazione  dì  Fontainhleau  non  lasciò  altro  partito  al 
))  principe  Giuseppe  Bonaparte  se  non  quello  di  migrare  ìjì 
))  Isvlzzera. 

))  Venne  nel  1818  in  Francia  nel  dì  in  cui  F Imperatore 
» tornava  a Parigi.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo  s*’imharcò 
» per  FAmerlca,  ove  aveagll  dato  convegno  11  fratello  che 
» più  non  dovea  rivedere.  Nel  1817  lo  Stato  di  Jersey,  e nel 
))  1828  la  legislazione  dello  Stato  di  Nuova-Yorch  Io  autoriz- 
! » zarono,  dietro  sua  richiesta,  a posseder  beni  senza  bisogno 

))  del  diritto  di  cittadinanza  americana.  Il  conte  di  Survllilers 
))  non  rivide  FEuropa  se  non  nel  1852.  Dopo  11  Bill  di  riforma 
I » sì  decise  di  abbandonare  gli  Stati  Uniti,  e si  recò  in  Inglill- 
))  terra,  ove  dimorò  parecchi  anni.  Colpito  da  crudele  malattia, 
» che  avea  dato  un  crollo  alla  sua  salute,  ricevè  dalle  Corti 
» straniere  la  permissione  di  soggiornare  a Firenze  In  seno  alla 
» propria  famiglia.  Quivi  è morto  colla  rassegnazione  del  crl- 
» stiano  e del  soldato.  I suoi  fratelli  Girolamo  e Lumi  furono 
» sino  agii  estremi  vicini  a lui.  Questi  è ora  11  capo  delia 
))  famiglia.  Lo  spirilo  del  conte  di  Survllilers  non  ebbe  mai  a 
))  sofIVire  dagli  anni,  e si  conservò  sempre  come  11  suo  cuore 
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))  nella  prima  forza  giovanile  sino  agli  ultimi  suoi  anni.  La 
» sua  morte  fu  soggetto  di  universale  compianto  nella  città 
» ove  dimorava.  Napoleone  disse  di  suo  fratello  Giuseppe  che 
» sarebbe  stato  ovunque  rornamento  della  società.  Egli  studiò 
))  giurisprudenza  in  Pisa.  Nel  1784  condusse  in  moglie  la 
» figlia  di  un  ricco  negoziante  di  Marsiglia,  madamigella  Clary, 
))  sorella  della  regina  vedova  di  Svezia;  lasciò  una  vedova 
» e due  figlie,  Zcnaidc  sposa  del  principe  di  Musignano,  e 
» Carlotta  moglie  del  principe  Carlo  Luigi  Napoleone,  morto 
» nel  1859.  Egli  ba  saputo  conservare  sino  alla  sua  età  un 
» considerevole  patrimonio  ». 

In  seguito  a quesCartlcolo  la  stessa  Gazzetta  Privilegiata 
di  Milano  (15  settembre  1844)  pubblicò  1 seguenti  interes- 
santi particolari  sullo  stato  della  famiglia  Boaaparte,  tolti 
dalla  licKìie  des  deux  Mondes. 

((  La  morie  di  Giuseppe  Boxvparte  va  diradando  i mem- 
» bri  della  famiglia  Bonaparte.  Non  sarà  privo  adatto  d^n- 
» teresse  il  conoscere  lo  stato  preciso  di  questa  famiglia  sì 
» numerosa  or  fa  alcuni  anni,  allorché  contava  ancora  Madama 
» Letizia,  la  Pieglna  Carolina,  vedova  di  Murat,  il  Cardinal 
))  Feseb  ed  il  Principe  Luciano.  Ora  più  non  rimangono  credi 
» in  prima  linea  della  grande  famiglia  clic  il  Principe  Luigi  ex 
))  He  d*’01anda,  ed  il  Principe  Gerolamo  ex  Be  di  Westfalia, 
» ritirali  entrambi  a Firenze,  il  primo  sotto  il  nome  di  conte  di 
» S.'-Leu,  il  secondo  sotto  il  nome  di  Principe  di  Montfort.  11 
» conte  di  S.‘-Leu  è da  lunghi  anni  in  uno  stato  di  paralisia 
» pressoclié  completa;  ciò  che  non  gli  è d'^ostacolo  a coltivare 
» il  suo  gusto  per  la  letteratura  ed  in  ispccic  per  la  poesia. 
» Si  hanno  di  lui  numerose  opere.  Il  suo  romanzo  di  Maria, 
» o V Olandese,  è notabile  per  la  jiittura  esatta  che  in  essa 
» presentasi  dei  costumi  c degli  usi  del  paese  che  egli  ba 
» governalo;  ma  il  conto  che  esli  stesso  ba  reso  della  sua 
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))  aniiniiiislrazioiic  iic*’ suoi  Docmncnli  storici  snW  Olanda^  ha 
» sfabllilo  la  sua  ripulazioiic  di  buon  re  e di  uomo  onesto. 

))  Il  Principe  Gerolamo  di  Montfort,  fratello  minore  del 
» conte  di  S.'-Leu,  ba  conservato  una  cercaria  di  giovinezza. 
» Di  tutti  i membri  della  famiglia  che  banno  regnato,  è (pie- 
» gli  che  ba  mantenuto  più  a lungo  il  lusso  e le  forme  del 
» Sovrano. 

))  Fra  i tigli  di  Luciano,  Princi[)C  di  Canino,  i quali  sog- 
» giornano  a Roma,  il  maggiore,  il  Principe  Carlo,  s’’è  distinto 
» per  lavori  di  primo  ordine  nella  storia  naturale:  la  Flora 
» italiana  va  debitrice  a lui  del  suo  compimento,  e VOrnito- 
» lofjia  degli  Stati  Uniti  fu  dallo  stesso  con  molta  cura  ela- 
))  borala  e pubblicala;  i suol  fratelli  banno  avuto  (jualcbe 
))  disgustoso  affare  colla  Polizia  Pontificia.  L\m  dVssi,  il  Prin- 
» clpe  Pietro.,  abita  nel  Belgio. 

» 11  Principe  Giuseppe,  contedi  Siirviìliers,  testò  mancato 
» di  vita  a Firenze,  era  il  più  ricco  della  lamlglia  : le  sue 
» proprietà  in  America  sono  immense.  Egli  non  ba  avuto  die 
» due  tìglie,  una  maritata  a suo  cugino,  il  Princijie  Carlo 
» di  Canino;  F altra  maritala  egualmente  ad  uno  de**  suoi 
» cugini,  figlio  maggiore  del  conte  di  S.-Leu.  Quesf  ultima, 
» conosciuta  sotto  il  nome  di  Principessa  Carlotta  dagli  artisti, 
» de’’ quali  essa  era  generosa  protettrice,  e dal  poveri  che 
» non  ricorrevano  mai  invano  alla  sua  carità,  è morta  inise- 
» ramentc,  or  fan  tre  anni,  in  una  capanna  della  Toscana, 
» assassinata,  dlcesl,  da  un  polacco  rifuggilo  nel  paese.  La 
» sua  morte  fu  vivamente  rimpianta.  z\rllsta  anclfessa,  ba 
))  lasciato  delle  litografìe  e delle  incisioni  che  non  sono  prive 
» di  merito.  La  Prlnci[)essa  Carlotta  essendo  morta  senza 
» prole,  f immensa  fortuna  del  Principe  Glusep[)c  tornerà 
» senza  dubbio  per  intiero  alla  Principessa  di  Canino.  Del  due 
» tìgli  del  Re  Luigi,  il  maggiore  è morto  a Forlì  nel  1051, 
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» nelle  braccia  di  sua  madre,  la  Regina  Ortensia,  che  accorse 
» sollecita  ad  assisterlo  durante  la  sua  ultima  malattia.  11  Prin-  ! 

))  cipe  Luigi,  cui  tutti  quelli  che  P hanno  conosciuto  s’accor-  | 

))  dano  a considerare  siccome  un  giovane  della  più  bella  | 

» speranza,  era  andato  a prendere  parte  alla  rivoluzione,  che  ; 

))  in  seguito  agli  avvenimenti  del  1830  scoppiava  negli  Stati  | 

» Pontllìcj.  Suo  iratello  è attualmente  detenuto  al  castello  di 
, ))  Ham  in  Francia. 

» Il  Principe  Gerolamo  di  Montl’ort  ha  tre  figli;  uno  di 
))  essi  trovasi  al  servizio  di  suo  zio  il  Re  di  Wirtemher2:;  il 
» secondo  che  ha  una  rassomiglianza  fisica  veramente  straor- 
» dinarla  con  Napoleone,  e stato  citato  ultimamente  nei  gior- 
» nali  pel  suo  duello  col  slg.  Laroche-Pouchin.  La  Principessa 
))  Matilde  ha  sposato  nel  18^1  il  conte  Demidofl*. 

» 1 figli  del  già  Re  Murat  e della  Principessa  Carolina 
))  sono  in  America,  ove  hanno  saputo  crearsi  una  posizione 
))  onorevole  col  valore  personale.  Un  dVssi,  il  colonnello  Mu- 
))  rat,  era  venuto  in  Europa  alP epoca  della  rivoluzione  del 
» luglio;  dopo  aver  abitato  Brusselles,  fece  ritorno  negli  Stati- 
» Uniti.  Quanto  alle  loro  sorelle,  una,  la  contessa  Pepoll  (?) 

» abita  Bologna,  e Paltra,  la  contessa  Raspolli,  è attualmente 
))  a Ravenna. 

» La  Principessa  Elisa,  la  maggiore  delle  sorelle  di  Na- 
» poleone,  maritata  al  Principe  Baciocchi  di  Bologna,  morto 
))  due  anni  sono,  ha  avuto  due  figli:  un  d*’essi  sV^  ucciso  a 
» Roma  nel  1837,  cadendo  di  cavallo,  ed  una  figlia  maritata 
» of>oidi  al  conte  di  Camerata  dVVncona.  La  contessa  Camerata 

CO 

» è notabile  per  la  sua  energia  e per  la  virilità  del  suo  ca- 
))  rattere  ; essa  lagnasi  spesso  d’esser  nata  donna  essendo  del 
» sangue  di  Napoleone  ». 
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Napoleom: 

SccoiitlogCMiilo,  nacque  in  Corsica  il  lo  agoslo  del  17(ìl). 
QuanluiHjue  ognuno  sia  hasianleinenle  islrulio  della  sua  vila 
politica  e militare,  pure  rijjutiaino  dover  nostro  e pregio 
deir  opera  di  brevemente  toccare  le  principali  gesta  di  un 
si  grande  personaggio,  che  per  vaste  imprese  maravigliò 
le  genti  del  mondo,  e per  le  sue  avventure  grandi  e varie 
i giunse  a superare  altamente  ogni  aspettazione  degli  uomini. 

Allevato  Napoleone  alla  scuola  militare  di  trienne,  vi 
sortiva  a sedici  anni  col  grado  di  ulìiciale  di  artiglieria  di 
guarnigione  a Valenza,  paese  di  Francia  il  più  caldo  alFidea 
della  nascente  lil)ertà.  11  suo  animo  uià  srande  mostrava  in 
questa  prima  spedizione  una  certa  qual  prc})Oiuleranza  sugli 
uomini,  e le  sue  persuasive  valsero  a ratlenere  di  emigrare 
(piasi  tutti  gli  ufliciali.  Comandante  della  guardia  nazionale 
in  Corsica,  quando  Paoli  volle  darla  in  mano  agP Inglesi,  tentò 
mCenergica  ma  inutile  resistenza  per  conservarla  alla  Francia; 

, e vide  la  sua  casa  preda  alle  liamme,  e lui  stesso  colla  sua 
famiglia  si  rifuggiva  a Marsiglia,  ove  colla  madre  visse  dei 
I sussidj  della  Convenzione.  Fatto  colonnello  (F  artiglieria  nel 
1795,  ed  Inviato  a Tolone  riprese  agTTnglesi  quella  città  stata 
loro  abbandonata  dal  tradimento. 

Nel  179(>  Napoleone  si  uni  in  matrimonio  con  Giusep- 
pina Beauliarnais  o),  e pochi  giorni  dopo  venne  nominato  co- 
mandante in  caj)o  dcirarmata  dMtalia,  e incaricalo  di  mettere 

(i)  liilorno  allo  stalo  [iresCDli.’  della  lainlglia  Beaiilianiais  raccogliamo  dall’ Alinaiiacro  di  Gotha  (iSoT) 
c seg.)  le  seguenti  notizie: 

Lugenio  di  Beaidianiais,  liglio  adottivo  di  ?s’o|)oleone  Boiiaparte.  viceré  d ltalia.  priiiciiic  di  Venezia 
e granduca  ereditario  di  Franclort,  si  ritirò  in  seguito  ai  danni  clic  segnarono  gli  ultimi  anni  del  regno  <ii 
j Napoleone,  negli  Stati  di  suo  suocero  ÌMassimiliauo  re  di  llavieia. 

Nel  1 8 1 il  l\e  conferì  a suo  genero  col  titolo  di  duca  di  Lcuclilenlierg  c di  principe  d Kiclistacdl 
^ (|uello  d Altezza  reale,  dichiarando  la  sua  casa  la  prima  rasa  principesca  della  monarchia  Bavarese,  e gli 
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In  esecuzione  i piani  da  lui  presentali  al  Direttorio  per  con- 
quistare questa  nazione.  A quesfepoca  incominciano  i prodigi. 
Alla  lesta  di  56,000  uomini  quasi  nudi,  e nello  spazio  di 
dieci  mesi  sa  aprirsi  la  yia  deirAl[)i  e ridurre  a palli  la 
Sardegna  ed  il  Piemonte,  e fulminando  due  armate  si  fa 
padrone  di  tulle  le  città  della  Lombardia.  Valoroso  soldato 

assegno  il  posto  subito  dopo  i Principi  della  famiglia  reale.  Nel  medesimo  tempo  cede  al  Principe  il  principato 
d'Eichstaedt,  mediante  una  somma  di  ciiujue  milioni  di  frantili. 

Quest’ acfjiiisto  era  il  risultato  d’nn  impegno  die  avevano  preso  i sovrani  alleati  col  trattato  ii 
aprile  i8i/|  di  formare  al  principe  uno  Stato,  tostorhc  le  circostanze  politirlie  lo  permettessero. 

il  Principe  conservò  le  sue  signorie  in  Italia,  non  che  le  sue  proprietà  particolari  in  Francia  ed  in 

America. 

L’atto  reale  che  conferiva  al  principe  Eugenio  il  titolo  di  Duca  di  Leuchtenherg  e di  Principe  di 
Idchstaedt,  stabilisce  che  tutti  gli  onori,  diritti  e privilegi  attaccati  a rjiiesti  due  titoli  apparterrebbero  per 
sempre  alla  sua  casa:  stabilisce  nel  medesimo  tempo  ebe  il  titolo  d'Altezza  serenissima  saia  usato  da  tutti 
i discendenti;  che  ipiello  di  duca  sarà  solo  usato  dai  primogeniti,  e che  tutti  gli  altri  tigli  porteranno  i titoli 
di  Principi  e di  Principesse  di  Leuctbenberg  e d’ Eichstaedt. 

Con  altro  atto  del  1818  il  duca  di  Leuchtenherg  ed  i suoi  discendenti  per  ordine  di  primogenitura 
sono  dichiarati  primi  pari  ereditari  ( lleiclisrathe ) della  corona  reale  di  Baviera. 

Il  principe  Eugenio  mori  a .Monaco  li  •il\  settemhre  iSa.'r. 

11  duca  .Augusto,  figlio  del  principe  Eugenio,  dopo  la  sua  maggiorità  ritorno  alla  corona  di  Baviera  la 
giurisdizione  ed  i diritti  signoiili  territoriali  dei  principato  d’Eicbslaedt,  riservando  per  sé  tutti  gli  altri  diritti 
e prerogative  accordali  alla  sua  casa.  Egli  sposò  il  primo  dicembre  i834  per  procura,  ed  il  27  gennajo  iS3:j 
in  persona  la  regina  di  Portogallo  I).  Alaria,  c prese  il  titolo  di  Principe  di  Portogallo  unitamente  alla  dignità 
di  pari  c di  generale  in  capo  delle  armate  del  regno,  ma  ai  28  marzo  i835  cessò  di  vivere. 

11  duca  Alassimiliano  Giuseppe  Eugenio  Augusto  Napoleone,  nato  il  2 ottobre  1 8i  7,  successe  a suo 
fratello,  il  duca  Augusto,  sotto  la  tutela  della  madre.  Alaggior  generale  al  servizio  della  luissia,  comandante 
la  prima  brigala  di  prima  divisione  della  cavalleria  leggiera  guardie,  rapo  del  reggimento  ussari  di  Ivieii, 
colonnello  proprietario  del  sesto  reggimento  de'  cavalleggieri  della  Baviera.  Dopo  il  suo  matrimonio  ottenne 
titolo  d'Altezza  imperiale.  Si  marito  il  i4  (a)  luglio  i83y  colla  Granduchessa  Maria  Nicolaewna,  figlia  pri- 
mogenita di  Nicolò  I imperatore  di  tutte  le  Biissie,  nata  il  iG  (G)  agosto  1819. 

FUjlic: 

1 .■’*  Grandiiche.ssa  Alessandra  Alasslmilianovvna,  principessa  di  Leuchtenherg,  nata  9 aprile  (28  marzo 
iS4o-  Ebbe  daU  Jiiiperatore  di  tutte  le  Bussie  il  titolo  d Altezza  imperiale. 

2.^  Granduchessa  .Maria  Massimilianovvna,  principessa  di  Leuchtenberg,  nata  il  iG  (4)  ottobre  1841. 
Bicevette  dallo  stesso  Imperatore  il  titolo  (l’Altezza  imperiale. 

Fratelli  e sorelle  del  duca  Massimiliano  Giuseppe: 

I Principessa  Giiisep[iina  Massimiliana  Eugenia,  nata  il  i4  marzo  1807,  maritata  per  procura 
ai  22  maggio,  cil  in  persona  ai  k)  giugno  i8'23con 

(diiiseppc  Francesco  Oscar  , principe  reale  di  Svezia,  dura  di  Siidermania,  grand  ammiraglio  c can- 
celliere delle  Fniversilà  d'Upsala,  di  Lumi  e di  Cristiania,  nato  il  4 luglio  1799- 

2.”  Principessa  Eugenia,  nata  il  23  dicembre  r8u8.  Sposò  il  22  maggio  182G 

Fedei ico  Guglielmo  Ermanno  Costantino,  pi incipe  d’iluhenzolci n-llechingen,  nato  il  r G lebbrajo  1801. 
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C(1  al)ile  ncgozialore,  lidia  nuova  conqiiisla  ritrova  i mezzi 
necessari  per  riordinare  le  sue  lru|)pe  ed  il  paese  coiupii- 
slaio.  Assistito  dalla  fortuna  non  aspetta  Pordine  del  Diretto- 
rio, ma  prosegue  le  sue  vittorie  a Venezia,  manda  immensi 
tesori  alla  Francia,  e sottoscrive  il  trattato  di  Canqio  Formio, 
il  più  celebre  che  quella  nazione  abbia  giammai  concliiuso. 

Maravigliata  la  Francia  dei  progressi  del  suo  Generale, 

10  riebiama  per  offrirgli  parte  del  suo  potere,  ma  egli  sceglie 
piuttosto  di  ajirirsi  una  strada  verso  P Oriente. 

Conquistato  PEgitto,  non  cosi  favorevole  gli  sorride  la 
sorte  a S.  Giovanni  d^Vcri.  Egli  comprende  che  il  momento 
di  pigliarsi  il  potere  era  giunto;  accorre  in  Francia  e distrugge 
col  10  brumale  i deboli  avanzi  di  un  mal  fermo  governo: 
era  un  colpo  machiavellico,  dopo  Pastuzia  la  violenza:  e 
come  acquistare  altrimenti  il  potere?  Un  governo  consolare 
composto  di  tre  consoli  (Bonaparte,  Sleyés  e Boger  Ducos) 
venne  provvisoriamente  istituito.  11  primo  di  essi  doveva 
essere  il  tutto,  avere  nelle  mani  quasi  tutta  Pautorità  ammi- 
nistrativa, c questi  fu  Boìnaparte. 

Boaaparte  console  ha  data  la  pace  alla  Fiepubblica,  ha 
respinta  la  lega  nemica  fuori  della  Francia,  riordinata  l'am- 
ministrazione, soflbcatl  i partiti,  consociati  gPintercssi.  Tale 
è la  prima  splendida  [)arte  di  sua  vita. 

(!).“  ì^edm'a  del  Jraìcllo  principe  Augusto  di  Portogallo , nato  il  Q dicendne  1810.  morto  il  28 
marzo  i835): 

I).  :\Iaria  H (la  Gloria,  regina  (11  TorlogallO;  marilala  per  procura  il  i dicenilire  1 834,  ed  in  persona 

11  oCì  gennaio  i835. 

4.“  l’rimipessa  Amalia  Angnsla  Eugenia  Napoleona  , naia  il  3i  luglio  1812,  inai  itala  per  | eoeiira 
il  2 agosto,  ed  in  persona  il  17  oUolire  all' imperatore  D.  Pietro  I del  llrasile,  rimasta  vedova  il  nj 

ietlemlire  i834. 

Principessa  Teodolinda  Luigia  Eugenia  Napoleona , nata  II  i3  aprile  iSi4,  marilala  l’8  leli- 
lirajo  a (Jugliclmo  eonle  di  Wirtemberg. 

3I(ulrc  : 

It.  Augnila  Amalia,  nata  il  21  giugno  1788,  iiglia  del  in  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Paviera 
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La  seconda  poi  naturalincnte  dividesi  in  due  parli,  la 
gloria  e la  decadenza:  runa  mista  a qualche  ombra^  ma 
I brillante  di  tal  luce  da  far  velo  a qualsiasi  storia  e rino- 
manza; lugubre  Taltra  e melanconica,  che  ba  termine  colFesi- 
i2;lio  sovra  uno  sterile  scoglio. 

Nella  storia  de"*  popoli  Napoleone  imperatore  occupa  uno 
' splendido  posto,  che  il  lascia  distinto  fra  Cesare,  Alessandro, 
Carlomagno  e Luigi  XIV. 

Egli  non  aveva,  come  quesEultimo,  Einapprezzabile  van-  ! 
taggio  (Eun  dritto  acquistato  e di  una  riconosciuta  legittimità, 
come  luì  egli  atterrò  ed  assoggettò  EEuropa,  che  vendicossi 
schiacciandolo.  Elevatosi  più  in  allo  di  Luigi  XIV,  egli  fu 
precipitato  in  un  abisso  vieppiù  profondo. 

La  facoltà  di  ordinare,  di  amministrare  e di  governare 
lo  distinguevano  presso  a poco  come  Carlomagno  e Luigi  XIV; 
ma  egli  non  seppe,  come  Carlomagno,  associarsi  al  movi- 
mento del  mondo,  approlittarsene  e porre  in  sede  stabil-  ^ 
mente  la  sua  dinastia.  La  nazione  progrediva  verso  la  libertà, 
e Napoleone  si  fece  despota;  la  civiltà  nel  settentrione  cre- 
sceva in  potenza,  ed  egli  suscitò  contro  di  lei  il  nord  intero. 

Egli  s^'iimalzò  da  meno  distinto  luogo  di  Giulio  Cesare, 
cui  le  patrizie  parentele,  la  discendenza  derivata  fin  dagli 
Dei  c rieducazione  elegante  collocavanlo  a livello  de**  primi 
cittadini  delia  Repubblica.  Napoleone  ebbe  regno  più  dure- 
vole, e con  potere  assai  più  assoluto  che  non  avesse  Cesare, 
e non  peri  come  esso  sotto  il  pugnale  di  un  amico;  ma  il 
suo  genio  era  meno  pieghevole,  il  suo  spirito  men  elegante- 
mente coltivato,  meno  puro  il  suo  gusto  letterario  che  quello 
di  Cesare;  ma  egli  più  che  il  romano  dittatore  era  capace 
di  combinazioni  c di  atti  politici,  austeri  e formidabili. 

Finalmente  la  carriera  di  Napoleone,  meno  splendida 
senza  dubbio,  e meno  rapida  di  quella  d^Alessandro,  fu  più 
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finita,  [)iù  completa,  più  grave  e pura  di  quelle  vergognose 
macchie  di  cui  il  macedone  con([uistatore  sparse  il  suo  ma- 
gnilico  destino.  Le  instituzioni  di  Carlomagno^  di  Cesare,  di 
Alessandro  c di  Napoleone  el)l)ero  uiCegual  sorte;  senza 
mantenersi  nelTintegrità  della  loro  fondazione,  esse  esercita- 
rono sui  secoli  successivi  una  potente  innuenza,  e segnarono 
uiCepoca  distinta  negli  annali  delP umanità. 

Ai  li}  maggio  del  ltU)4  (28  floreale  delPanno  xii)  Na- 
poleone BoAArAUTE  fu  eletto  imperatore  sotto  il  nome  di 
Napoleone  I;  una  decisione  del  Senato  gli  accordò  il  diritto 
di  eredità  nella  persona  de**  suoi  fratelli  Giuseppe  e Luigi, 
che  nel  medesimo  decreto  del  Senato  furon  dichiarati  prin- 
cipi imperiali,  ad  esclusione  di  Luciano  e di  Girolamo,  che 
avevano  incorsa  la  disgrazia  del  fratello  per  avere  sposate 
donne  inferiori  al  rango  che  ei  loro  voleva  dare.  L** avveni- 
mento al  trono  imperlale  fu  in  tutta  la  Francia  [)roclamato 
ed  annunziato  alle  Potenze  stranieie  con  m*ande  solennità. 

O 

Promozioni  e favori  copiosi  segnalarono  questo  memorabile 
avvenimento.  Primi  ad  essere  ricolmi  di  onori  furono  i suol 
due  antichi  colleglli;  egli  ne  nominò  Fimo  arclcancelliere,  e 
Faltro  arcitesorlere.  Egli  creò  nel  medesimo  tempo  dlclotlo 
marescialli  delF impero,  e formò  una  numerosa  e splendida 
Corte,  i cui  più  distinti  impieghi  furono  dati  a quelli  fra  gli 
antichi  nobili  che  consentirono  ad  accettarli,  ed  a"*  suoi  com- 
pagni d'armi.  Nè  dimenticò  Farinata  che  Faveva  fatto  impe- 
ratore; ei  sapeva  che  iFavrehhe  ancora  avuto  bisogno,  e perciò 
attcstò  la  sua  riconoscenza  con  gradi,  titoli  e dotazioni.  I 
vari!  governi  rivoluzionari  che  sino  allora  avevano  trionfato 
colla  potenza  delle  armi,  si  erano  un  dopo  Faltro  dimostrati 
ingrati  verso  1 militari,  e molte  volte  gli  avevano  anche  sa- 
gritìcall  e })ersegultati.  Dllfcrcntcmente  agl  Boaapaute,  c si 
lu  questa  una  principal  causa  de**  suol  successi. 
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Prima  (F essere  imperatore,  Napoleone  aveva  assuefalla 
la  Francia  alla  monarchica  anlorità;  il  titolo  che  gli  venne 
accordato  consolidò  la  sua  opera.  Tre  milioni  di  voti  raccolti 
1 nelle  municipalità  dettero  appoggio  alla  sua  elezione,  ed  il 
complotto  di  Pichegrii  e di  Giorgio  Cadoudal,  minacciando  i 
giorni  del  primo  Console,  ne  aveva  preparalo  lo  scioglimento 
politico. 

11  paese  aveva  d\iopo  di  riunirsi  più  fortemente  a lui; 
Flnghllterra  occupava  allora  Finquleta  altenzlone  del  Fran- 
cesi. Il  Gabinetto  di  Londra  ricusando,  a dispetto  d^ogni 
trattato,  di  restituire  Malta,  non  fece  valere  contro  il  suo 
avversario  che  dei  simulali  mofkùp  si  è questa  F espressione 
dei  suoi  uomini  di  Stalo.  Essi  avevano  j)rovata  la  pace, 
ma  invece  di  arricchire  il  paese  essa  era  nociva  al  suo 
commercio;  il  Gabinetto  inglese  preferì  la  guerra  ed  il 
saccheggio  in  mare  prima  di  qualsiasi  dichiarazione  di 
guerra. 

Presa  alla  sprovvista,  la  Francia  vide  i suol  bastimenti 
catturati  ed  il  suo  commercio  marllllmo  inq)edlto.  Questo 
colpo  di  mano  valse  alF Inghilterra  duecento  milioni;  era 
un  buon  calcolo.  Boaapaìite  non  fu  dunque  responsabile 
del  primo  colpo  di  cannone;  egli  non  incominciò  la  guerra, 
e non  suscitò  volontariamente  F incendio  che  si  comunicò  a 
varie  riprese  a tutta  F Europa,  e si  ebbe  torto  imputandolo 
alla  sua  ambizione  devastatrice. 

Napoleone  attese  a difendere  il  suo  nuovo  impero  con 
ardente  attività;  riparò  la  sua  marina,  i suoi  arsenali,  e con- 
centrò a Boulogne  formidabili  apparecchi  di  sbarco. 

Volendo  trarre  partito  daìF entusiasmo  delle  truppe  da 
lui  destinale  a fare  uno  sbarco  nelF  Inghilterra  (progetto  al 
quale  rinunciò  poi  quando  riconobbe  F impossibilità),  recossi 
egli  a Boulogne  a^  1Ì5  agosto  del  1804,  giorno  anniversario  di 
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sua  nascila.  E1  inoslrossi  airarmala  in  Intlo  Io  splendore  del 
suo  potere.  Questa  rapprcsenlazionc  alquanto  draininalica, 
accrebbe  ancora  la  divozione  delle  truppe,  sempre  generosa- 
mente trattate  dal  loro  generale.  Egli  ricevette  il  loro  giura- 
mento, e loro  accordò  nuovi  favori. 

Il  suo  progetto  di  sbarco  aveva  intanto  turbata  E In- 
"liilterra.  e il  Gabinetto  britannico  a tuie  di  scomjfiurare  la 

O ''  e? 

tempesta  tentò  di  nuovo  d"*  occupare  il  continente.  Mille  otto- 
cento bastimenti  stavano  là  apparecclilati,  c centoventimila 
uomini  erano  accampali  in  sulla  sponda;  lutto  era  pronto  pel 
gran  colpo  che  Napoleone  voleva  tentare  al  di  là  della  Ma- 
nica, e rinnovata  forse  avrebbe  la  fortuna  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  quando  una  nuova  coalizzazione  europea  venne 
dichiarata.  L’’ Austria,  la  Ivussia,  E Inghilterra  e Napoli  ne 
facevano  parte.  Era  interesse  delle  potenze  lasciar  che  E Im- 
peratore avesse  passalo  lo  stretto,  e cadere  sulla  Francia 
quando  egli  ne  sarebbe  lontano;  EInghiìlerra  vi  si  oppose. 

Da  Boulogne  recossi  E Imperatore  ad  Aquisgrana,  a 
quelEantica  città  di  Carlomagno,  di  cui  già  fin  d’^allora  s^an- 
nunziava  egli  come  il  successore,  e cui  sembrava  aversi  egli 
' preso  a modello.  E si  fu  certamente  per  ispirilo  di  imitazione 
che  egli  volle  far  consecrare  dal  Sommo  Ponletlce  il  suo 
! potere.  Carlomagno  se  lEera  andato  a Roma  a ricevervi  la 
corona  dalle  mani  di  Leone  III;  Napoleone  volle  che  Pio  VII 
venisse  egli  stesso  ad  incoronarlo  in  Parigi.  Indarno  scusa- 
vasi  il  Santo  Padre  colEetà,  la  lunghezza  del  viaggio  c il 
rigore  della  stagione;  opporre  un  formale  ritiiilo  a Napoleone, 
che  gli  altari  aveva  rialzati,  poteva  essere  pericoloso:  Einte- 
! resse  della  religione  che  tanto  bisogno  aveva  del  suo  appog- 
gio, e il  timore  di  uno  scisma  vi  fecero  determinare  il  Sommo 
Pontefice.  Parli  egli  da  Roma  a**  15  novembre  del  1804,  a^‘215 
ritrovò  a Fontainebleau  il  nuovo  Imperatore,  che  mossogli 
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incoi! (ro  lo  condusse  con  gran  pompa  alle  Tiilllerie,  e non 
tralasciò  un  sol  momento  di  colmarlo  di  riguardi  e di  prove 
di  rispetto.  A**  2 dicembre  vi  ebbe  luogo  la  cerimonia  nel- 
r antica  cattedrale  di  Paridi  colla  ma2:2:iore  solennità  che 
j)otevasi  darle.  La  nuova  Corte  imperiale  vi  spiegava  tutto 
il  suo  splendore;  vi  assistevano  i deputati  di  tutti  i corpi 
delFarmata,  i prefetti,  i capi  della  municipalità  e i presidenti; 
tutti  vi  prestavano  giuramento  di  fedeltà  al  loro  nuovo  So- 
vrano: egli  si  era  fatto  là  condurre  sovra  un  magnifico  carro, 
e vi  si  era  circondato  di  un  tal  lusso,  di  una  tale  sontuosità, 
che  i più  potenti  monarchi  non  avevano  ancora  spiegato  Pe- 
guale.  Allorché  posta  la  mano  sulle  sante  Scritture  Plmperatore 
ebbe  pronunziato  il  prescritto  giuramento,  non  volendo  avere 
la  corona  che  da  sè  stesso,  egli  la  prese  db‘n  sulPaltare  appena 
il  Sommo  Pontefice  Peìibe  benedetta,  e se  la  collocò  sulla 
fronte;  quindi  con  un  altro  movimento  non  meno  franco  si 
rivoltò  verso  P Imperatrice  Giuseppina  e le  pose  sul  capo  il 
diadema.  Aveva  egli  insistito  su  qiiesfarticolo  del  cerimoniale, 
e il  Papa  non  per  altro  vi  aveva  acconsentito  se  non  pei 
motivi  sovra  accennati.  Piilornò  il  Santo  Padre  a Roma  mal- 
contento del  suo  viaggio,  ben  prevedendo  che  Napoleone  non 
avrebbe  mantenute  le  fattegli  promesse,  e perciò  non  volle 
Pio  VII  assistere  altrimenti  alla  seconda  incoronazione  che 
ebbe  luogo  a Milano  tre  mesi  più  tardi.  La  parte  settentrio- 
nale delP  Italia,  che  dopo  P invasione  del  1796  aveva  passate 
tulle  le  fasi  e le  vicende  della  madre  Repubblica,  aveva  a**  18 
brumajo  riconosciuto  Boaaparte  per  suo  presidente.  Appena 
fu  egli  imperatore  venivano  i deputati  della  Lombardia  ad  offe- 
rirgliene la  corona.  « Io  Paccetto,  rispose  egli,  a condizione 
di  non  conservarla  se  non  per  quel  tempo  che  i vostri  inte- 
ressi lo  esigeranno  ».  Il  card.  Caprara,  arcivescovo  di  Milano 
e legalo  a lafere  della  Santa  Sede  in  Francia,  presiedette 
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alla  cerimonia;  Boaaparte  calcandosi  snl  capo  la  corona, 
pronunziava  allora  rorgoglloso  mollo  dei  Lombardi:  Dio  ma 
l'ha  dala^  guai  a chi  oserà  loccarla. 

In  qncsL occasione  egli  inslllni  Lordine  della  Corona 
Ferrea,  e ne  dlslrlbui  le  decorazioni;  vi  rlccvelle  poi  li  giii- 
ramenlo  dal  sno  liglio  adollivo,  Eugenio  di  IJeanliarnals,  che 
02:11  nominò  viceré  d"’llalia. 

Coerede  dirello  di  Carlomagno  non  lardò  mollo  a coin- 
])rovare  che  egli  era  degno  di  pol  lare  la  corona  del  mondo 
occidenlale.  Era  rindiillerra  la  rivale  che  e2;ll  doveva  coni- 
hattere,  ed  egli  ben  lo  sapeva:  E Inghilterra,  questo  sinonimo 
dellnillvo  e possente  del  mondo  seltentrionale  c germanico, 
vide  innalzarsi  per  annlenlarla,  li  piò  gigantesco  del  colossi  : 
già  ella  si  era  rivolta  verso  la  Hnssia  e rAllcmagna,  e ne 
aveva  assoldale  le  truppe. 

Come  doveva  egli  regolarsi  il  nuovo  Carlomagno?  Aspet- 
tare il  colpo,  o prevenirlo?  Egli  preferì  il  secondo  partito. 
Gitlò  snirAIlemagna  la  sua  armala  (ringhilterra,  guadagnò  la 
più  splendida  e la  più  regolare  delle  haltagllc,  quella  di 
Austerlitz,  s** impadronì  delle  provincle  del  nemico,  ed  esi- 
liando dalle  sue  conquiste  una  nuova  feudalità,  creò  dei  nuovi 
regni  feudali  pe’’  suoi  parenti  e pe**  suoi  luogotenenti  nel 
potere. 

\ittoriosa  a Trafal2:ar  continuava  intanto  E Iimhillerra 
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1 intrapresa  lolla,  quella  lolla  che  non  doveva  aver  termine 
se  non  nel  ItMo.  Ella  rimesse  le  armi  alla  mano  della  Erussla 
da  lei  suscitata,  e questa  in  una  sola  hatlaglla,  quella  (EJena, 
cadde  fulminata  innanzi  al  com[nlstalore.  La  linea  iniera  del 
nord  tremava,  e piegavasl  innanzi  a lui;  parlando  allora  da 
padrone  alE Europa  ed  al  mondo  intero,  egli  mise  Elnghil- 
terra  al  bando  dal  conlinenle,  ed  ordinò  il  blocco  continen- 
tale. Eylau  e Friedland,  giornale  immortali.  Unirono  di 
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scliiacciare  i Russi;  la  Prussia  veniva  smembrata,  come  lo  era 
stata  r Austria.  11  sistema  del  blocco  legò  insieme  bentosto  i 
due  terzi  delFEuropa;  tutta  intera,  ad  eccezione  della  Spagna, 
elPera  a disposizione  di  Napoleone.  Era  ben  necessario  cbe 
a suo  tempo  eziandio  quella  contrada  piegasse  il  capo;  la 
Spagna  fu  sempre  ribelle;  colà  respirava  un  formidabile 
avanzo  della  razza  gotica  mista  di  sangue  arabo.  Giunto  al- 
Eapogeo  della  sua  gloria,  Napoleone  ebbesi  innanzi  un  nuovo 
avversario,  il  popolo.  Quando  egli  vide  cbe  le  sue  armate 
sparivano  nella  Spagna,  e che  nulla  potevano  i suoi  luogo- 
tenenti  contro  la  vecchia  indipendenza  spagnuola,  andò  egli 
stesso  a scbìacciare  di  sua  mano  Plberia,  ed  almeno  per 
qualclEanno  ne  fece  una  porzione  de’  suoi  vasti  dominii. 

Mentre  era  egli  occupato  a tale  opera  si  risvegliò  ad  un 
tratto  il  Nord-Sassone,  c FAustria  stimolata  dall’ Inghilterra  si 
rilevò  contro  di  lui.  A questo  inatteso  attacco  rispose  egli 
con  ripetuti  colpi  di  fulmine,  colle  gigantesche  e decisive 
battaglie  di  Eckmul,  Essling,  Wagram,  e ritrovossi  così  an- 
cora una  volta  padrone  unico  della  situazione.  Facilmente 
vedeva  però  il  suo  genio  cbe  il  cerchio  de’  suoi  nemici  in- 
grandendosi s’andava  vie[)più  serrando  intorno  a lui  : credette 
egli  poter  distaccare  dalla  lega  e far  piegare  ai  suoi  interessi 
l’intera  Germania  sposando  una  principessa  del  sangue  d’Au- 
stria: Maria  Luisa  gli  fu  data  a sposa.  Egli  aveva  allora  contro 
di  sè  popoli,  re  e gabinetti:  la  nascita  d’un  erede  del  suo 
sangue  non  portò  cangiamento  alcuno  ai  risentimenti  profondi 
ed  agli  accaniti  impegni,  cbe  sordi  o violenti  da  tutte  parti 
lo  incalzavano.  Diballcvasi  la  Spagna,  F Inghilterra  continuava 
la  sua  lotta,  FAustria  e la  Prussia  private  di  una  parte  del 
loro  territorio  aspettavano  il  momento  della  vendetta,  e, 
secondo  loro,  della  giustizia;  la  Russia  slava  spiando  ogni 
movimento. 
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Il  malerlalc  rìordinaiiieiilo  della  Francia  faceva  inlanlo 
immensi  progressi;  Findnslria,  il  commercio  e le  ai  li  si  svi- 
ln{)[)avano  con  liorenlc  energia.  I.a  Francia  era  il  mondo,  c 
il  mondo  era  Plmperalore;  tulio  spariva  innanzi  a (picsta 
abbagliante  unità. 

Quella  è Fepoca  dello  splendore  delFimpero;  su  lutla 
r Europa  regnava  la  lingua  francese,  c F aquila  vittoriosa 
brillava  su  lutti  i palazzi;  un  soldato  francese  era  più  che  un 
principe,  e le  tragedie  di  Ilacine  erano  rappresentale  innanzi 
ad  un  pubblico  di  re.  Due  nemici  però  rimanevano  a Napo- 
leone, segreto  Funo,  Faltro  palese,  i quali  si  erano  intesi  fra 
loro  per  abbattere  il  colosso.  Mossa  dalla  gelosia  era  la  Rus- 
sia, e F Inghilterra  prevedeva  la  rovina  del  suo  commercio 
e della  sua  [lossanza. 

Erasi  appena  formata  la  lega  fra  i Russi  e gli  Inglesi , 
che  FImperatore  volte,  secondo  il  suo  solilo,  tentare  un  colpo 
decisivo  siF  suoi  avversar],  c d\m  solo  tratto,  scortalo  da  re 
e da  principi , si  gittò  su  Mosca  alla  testa  di  quattrocento 
cinquanta  mila  uomini. 

Egli  andò  a seppellire  la  sua  fortuna  e il  suo  trono  nella 
capitale  degli  Czar. 

Fin  volle  battuti,  i Russi  sconcertarono  tutta  la  politica, 
tutte  le  vittorie  annullarono  di  Napoleone,  abbruciando  la  loro 
città  santa.  Lhnaspetlalo  rigore  delF inverno  compiè  la  distru- 
zione di  quella  magnitìca  armala,  e il  conipiislalore  percosso, 
non  vinto,  ritornò  in  Francia  a domandare  nuovi  eserciti  e 
nuovi  sacrifici.  Con  uiFarmala  di  coscritti  fatta  in  due  mesi, 
egli  incominciava  dalF Allemagna  e sconfiggeva  il  nemico  a 
Lutzen  e a Baulzen.  IFAuslria,  incerta,  attese  un  poco,  ed  os- 
servò qual  piega  prendessero  gli  avvenimenti;  egli  era  facile  di 
vedere  che  il  suo  ultimo  scrupolo  sare])be  ben  tosto  solfocalo, 
e die  Napoleone  frappoco  sarebbe  stato  solo  contro  di  lutti. 
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Da  questo  punto  ha  principio  un  ben  diverso  periodo 
{ di  questa  vita  drammatica.  Tutto  intiero  il  nord,  compresavi 
anche  F Austria,  si  solleva  contro  F Imperatore,  egli  si  dibatte 
sotto  la  mano  di  ferro  del  suo  destino;  egli  si  dibatte,  ma 
questa  lo  trascina.  Vincitore  a Dresda,  sconfitto  a Leipzig, 
non  mai  rinculando,  egli  fra  le  grida  del  j)opoll  che  contro 
di  lui  risuonavano,  ed  i reclami  delle  madri  che  piangevano 
estinti  1 loro  figli,  con  fronte  calma  sostenne  la  caduta  del 
m'ande  edlfizio  di  sua  mano  innalzato.  Circondato  da  cfenerali 
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disanimati  c da  nemiche  popolazioni,  malamente  sostenuto 
per  islanchezza  della  nazione,  di  cui  era  il  capo;  accerchiato  | 
da  tutte  parti  da  forze  venti  volte  superiori  alle  sue,  non  | 
ritrovando  nelF interno  che  resistenza,  non  appoggiandosi 
finalmente  che  sulla  sua  armata  e sulla  sua  spada.  A passo  i 
a passo  egli  difese  il  terreno.  In  quella  eroica  campagna  di 
Francia  che  doveva  aver  fine  colla  resa  di  Parigi  e colla  sua 
abdicazione,  egli  non  plegossi  sotto  il  destino  che  alFultimo 
( momento,  allorquando  di  tutto  il  suo  regno  altro  non  gli 
i rimase  che  Fontalnebleau.  Tentò  avvelenarsi;  il  suo  robusto  , 
! temperamento  ne  trionfò;  gli  venne  poi  dalla  volontà  del 
vincitori  assegnata  a residenza  Fisola  d"’Elba;  egli  rassegnossl 
e partì. 

Abl)andonando  la  Francia  a**  suol  antichi  padroni , gli 
alleali  non  avevano  calcolate  le  resistenze  che  sarebbonsl 
presentale,  c la  difficoltà  di  contenere  sotto  il  monarchico 
scettro  di  Luigi  XVIII  lutti  i nuovi  ed  Inveleniti  elementi 
che  la  rivoluzione  aveva  attivati  e fatti  scaturire.  Indarno 
Fastuzia  del  legittimo  re  tentò  di  comprimere  o d** annullare 
queste  segrete  e terribili  agitazioni,  difficile  è a governarsi 
un  popolo  appena  sortilo  da  una  rivoluzione. 

Non  passò  intero  un  anno  che  F antico  fermento  di 
odio  popolare  contro  le  monarchiche  Insliluzionì  del  passalo. 
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sviluppandosi  con  vccnienza  in  grembo  alla  Plancia,  oITcrse 
a Napoleone  il  destro  di  rllentare  la  lorluna  e di  riprendersi 
la  corona. 

Egli  s^nibarca  su  d’un  piccolo  vascello,  tocca  terra  in 
Provenza,  e poco  dojio  s"* installa  alle  Tuglierle,  nel  mentre 
che  tutte  le  potenze  europee  s^irmano  per  cacciarlo  uivaltra 
volta  in  bando.  Ogni  jirestiglo  era  però  sjiarllo.  QuesEultlmo 
sforzo  del  gigante,  ormai  impotente,  eppure  ancor  sublime, 
andò  a romjiersl  contro  il  disastro  di  Waterloo.  Per  termi- 
nare degnamente  (piesta  vita  da  romanzo,  PEuropa  vinta  per 
tanti  anni  rimandò  in  esigilo  in  iiiElsola  quasi  deserta,  a 
SanPElena,  Puomo  ebe  tanto  la  spaventava.  Là  in  un  riposo 
micidiale  sotto  la  sorveglianza  di  un  inglese,  circondato  da 
pochi  fedeli  servitori  egli  consumò  gli  ultimi  giorni  della 
sua  vita. 

QiiesP  epoca  crudele  fu  occupata  e torturata  da  copiosi 
libercoli  e commentarii  sulle  sue  battaglie,  dalla  spiegazione 
e dalla  giustltlcazione  di  alcune  parti  della  sua  condotta  e 
da  una  lotta  miserabile,  e con  dolore  sostenuta  contro  le 
esigenze  della  sua  cattività. 

Nelle  memorie  incomplete  ed  a^  frammenti  da  lui  lasciali 
riconosconsi  facilmente  tulle  le  tracce  del  genio,  la  lucidità 
delle  sue  viste,  la  energica  potenza  del  colpo  d"* occhio,  la 
grandezza  delEorizzonte  che  egli  scopresi  innanzi.  In  (juanlo 
alla  sua  accanita  e continua  lotta  contro  sir  Hudson  Lowe, 
egli  è facile  di  riconoscere  in  esse  un  doloroso  impiego  di 
grandi  forze  compresse,  e nel  medesimo  tempo  un  mezzo  di 
svegliare,  di  sostenere,  di  rianimare  Eatlenzione  della  frivola 
Europa,  e il  suo  interessamento  troppo  pronto  ad  Illangui- 
dire ed  a spegnersi.  Certamente  inv  anima  sì  fiera  ed  un 
si  elevato  spirito  sarebbero  stali  capaci  quando  E avessero 
voluto  di  accettare  tranquillamente  e con  eroica  risoluzione 
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le  mille  politure  e le  angosce  della  sua  sorte.  La  vita  poli- 
tica, i suoi  mezzi  intellettuali,  le  sue  risorse,  la  sua  attività  | 
non  al)bandonarono  mai  Napoleone  Boaaparte,  in  cui  la 
sottigliezza  d**  ingegno  eguagliava  L energia. 

Arrivato  a Sant^Elena  a^  17  ottobre  del  181ì>,  per  cinque 
anni  Napoleone  ebbe  a sua  residenza  Tumile  dimora  di  Long- 
wood;  quegli  che  a sua  disposizione  aveva  avuti  tutti  i pa- 
lazzi dell"’ Europa,  eccettuato  SainE James,  abitava  uiE umida 
e malsana  capanna. 

Nel  1821  a**  i5  maggio,  dopo  quarantanove  giorni  di  pa- 
timenti, egli  mori  d^ma  malattia  di  fegato  preparata  da  lungo 
tempo  da  un  disordine  interiore,  da  ninno  preveduto  od 
avvertito. 

Sino  al  1840  riposarono  le  sue  gloriose  spoglie  in  una 
stretta  e triste  valle,  da  cui  le  trasse  infine  S.  M.  Luigi  Filippo 
per  restituirle  alla  Francia.  S.  A.  R,  il  Principe  di  Joinville 
traversò  i mari  per  andare  a ridomandare  allo  scoglio  di 
Sanf  Eleiia  il  prezioso  deposito.  II  feretro  di  Napoleone  rientrò 
solennemente  in  Parigi  a**  iJ  dicembre  del  1840,  e questa 
straordinaria  cerimonia,  una  delle  scene  più  drammatiche  e 
più  caratteristiche  de**  tempi  moderni , el)besi  luogo  tra  un 
freddo  agghiacciante,  in  mezzo  a popolazioni  intere  accorse 
a salutare  quegli  avanzi  di  una  gloria  immensa  e senza  pari. 
Era  d’uopo  che  la  stessa  morte  e i funerali  di  quest’uomo 
sorprendente  fossero  contrassegnati  dalla  singolarità  stessa 
che  jiresiedette  alle  diverse  fasi  dell’intera  sua  vita. 

Non  v’ha  nei  fasti  dei  popoli  moderni  grandezza  formi- 
dabile come  quella  di  questo  destino,  nò  caduta  cosi  clamo- 
rosa. Nato  in  mezzo  ad  uno  stato  di  civiltà  ben  avanzata, 
Na[)oleone  è già  per  noi  una  specie  di  semidio  della  Mito- 
logia. Ei  sembra  appartenere  più  alla  poesia  che  non  alla 
realtà,  più  alla  favola  che  non  alla  storia.  {Dal  francese). 
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Na[)olcoiic,  come  aljhiaino  dello  sopra,  sposò  nel  17D(> 
Giuseppina  Uosa  Taclier  de  la  Pagerie,  vedova  di  Alessandro 
Visconle  di  Beanharnais.  Essa  mori  il  29  marzo  del  1814, 
senza  aver  avulo  prole  da  Napoleone,  il  quale  a queslo  scopo 
si  rimarilò  Pii  ai>;oslo  1810  con  Maria  Luìii;ia  arciducliessa 
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(PAuslria,  naia  il  12  dicembre  1791,  ed  al  presenle  duchessa 
di  Parma,  Piacenza  e Guaslalla,  dichiarala  come  lale  col  Iral- 
lalo  di  Parigi  1814.  Lasciò  da  queslc  seconde  nozze: 

Napoleone  Francesco  Carlo  Giuseppe,  principe  impe- 
riale del  Francesi,  re  di  Roma,  nalo  il  20  marzo  1811,  e 
inolio  duca  di  Reichsladl  a Vienna  il  giorno  22  luglio  del- 
Fanno  1852.  La  nascila  del  Re  di  Roma  fu  annunziata  alla 
capitale  della  Francia  con  cento  e uno  tiri  di  cannone.  Quindi 
si  spedirono  corrieri  per  ogni  luogo  onde  far  noto  il  fausto 
avvenimento  a tutte  le  città  delF impero  ed  a tulle  le  Corti 
straniere.  Napoleone  nelFenlusiasmo  della  sua  esultanza  s*’af- 
frettò  a mostrare  F imperiale  infante  ai  principi  della  fami- 
glia, ai  ministri  delle  potenze,  ai  digiiilarj  della  corona  ed  al 
corpi  dello  Stato,  tulli  ammessi  a tributargli  omaggi.  1 primi 
genj  della  Francia,  delF Italia  e delF Austria  cantarono  quel 
grande  avvenimento  con  encomj  e luminose  predizioni  iO. 

(])  Il  Mnniteur  dopo  di  aver  citalo  i versi,  le  stanze  ni  i nomi  di  oltre  oltanla  autori,  si  scusa  di 
averne  dato  a conoscere  solo  la  minima  parte.  In  mezzo  a ijiielia  lolla  di  adulatori  la  sola  Du  Fresnoy  <'on- 
I rassegno  in  grandi  caratteri  la  fragilità  del  potere  umano  a fronte  del  reale  e non  perituro.  Ecco  come  si 
esprime  nc' versi  che  dedico  al  nato  Principe; 

[,e  Dieu  (|ui  sur  la  tele  a place  la  coiironne  . 

Olii  mit  le  sceptre  dans  les  mains. 

Et  de  sa  giace  t’cnvironne, 

jN'est  pas  un  de  ecs  dieiix  reves  par  les  liumains. 

Ile  sa  puissance,  sans  seconde, 

Toiit  1 univers  vient  t'avertir, 

1)  un  mot  il  a crce  le  monde, 
ir  un  mot  il  peut  V aneantir. 

All  Peuplc  (pi  il  soiimel  a lon  ohei'vance 
Fioi  clireiien,  fais  clutrir  sa  lai. 

(V.  Monlbrl,  Stona  <1.1  lim  a di  lìeic/tstadt  ). 
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L’Europa  tutta  inviò  tosto  le  sue  congratulazioni  ed  i 
suoi  ambasciatori.  Tutte  le  città  dell’ impero  spedirono  nume- 
rose deputazioni  a presentarvi  atti  d’ossequio.  Il  Senato  stesso 
non  mancò  di  rinnovare  le  proteste  della  sua  fedeltà  Inviola- 
bile, tante  volte  ripetute  a Napoleone.  In  questa  solenne  circo- 
stanza gli  spettacoli  riboccavano  d’ingegnose  allusioni;  giuochi 
pubblici,  Illuminazioni  e splendide  feste  abbagliavano  la  mol- 
titudine i'). 

Inutile  torna  il  parlare  dei  primi  anni  di  questo  prin- 
cipe, poiché  nulla  havvi  che  particolarmente  lo  riguarda. 
Incominceremo  quindi  questi  brevi  cenni  biografici  dalla  sua 
prima  educazione  avuta  alla  Corte  d’Austria  dopo  la  caduta 
del  padre.  Toccava  appena  il  momento  in  cui  l’intelligenza 
del  giovane  principe  abbisognava  delle  prime  sollecitudini 
di  un’ordinata  educazione,  quando  l’Imperatore  ne  affidava 
il  prezioso  incarico  al  conte  Dletrlcbsteln,  personaggio  di  una 
delle  più  cospicue  prosapie  dell’impero,  che  alla  nobiltà  dei 
natali  ed  alla  lealtà  de’  suoi  costumi  univa  svariate  e profonde 
cognizioni,  al  capitano  GIo.  Battista  Foresti  ed  al  celebre 
Mattia  Coll  in. 

L’articolo  v del  trattato  di  Fontainebleau  assicurm-a  a 
ìllaria  Luifjia  i ducali  di  Parma^  Piacenza  e Guastalla  trasmis- 
sibile in  linea  retta  a sho  jUjlio  ed  cC  suoi  discendenti , dandoffli 
da  ciuel  momento  i titoli  di  principe  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla; ma  II  nuovo  tentativo  di  Napoleone  aveva  dato  un 
motivo  al  congresso  per  proferire  nell’atto  15  marzo,  che  in 
consexjuenza  di  queW  acjcjressione  armata  contro  la  Francia  il 
tì  aitato  di  Fontainebleau  rimaneva  pienamente  anmdlato.  Era 
pertanto  serbato  all’Imperatore  il  mettere  un  provvedimento 
ad  un  tale  stato  di  cose,  perchè  accordavasi  co’  suoi  paterni 
sentimenti  il  dare  un  grado,  un  titolo,  un’esistenza  al  proprio 


(i)  W'ili  Ccrimoaiale  [loslu  (lo[io  l'Albero  genealogico. 
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nipote,  ed  li  compensargli  la  perdila  di  quel  domliij.  A tale 
scopo  gli  rilasciava  le  seguenti  patenti  imperiali,  con  le  quali 
stahlllva  il  grado,  le  armi,  il  titolo  e rassegnamento  princi- 
pesco, ed  innalzava  a ducato  la  signoria  di  Keiclisladt  (O. 

I. 

JSOI  FRANCESCO  E per  la  (jrazìa  di  Dio  Imperalore 
dCAuslria , Re  di  Gerusalemme ^ di  Ungheria^  di  Boemia,  di 
Lombardia^  di  Feuezia^  di  Dalmazia^  di  Croazia,  di  Sclnavo- 
nia , di  Gallizia^  di  Lorena,  di  Salisburgo ^ di  Sliria,  di  Ca- 
rinzia,  di  Carniola^  della  alia  e bassa  Slesia^  gran  Principe  di 
Transilvania,  MargraGo  di  Moravia,  Conte  principesco  di  Ilabs- 
bourg  e del  Tirolo^  ecc..  facciamo  noto  con  le  presenti: 

<(  Come^  in  conseguenza  deiratto  del  Congresso  di  Fienna 
e delle  negoziazioni  accadute  in  appresso  in  Parigi  per  la  sua 
esecuzione  co"  nostri  cdti  alleati,  ci  troviamo  nel  caso  di  determi- 
nare il  titolo^  gli  stemmi^  il  grado  e i rapporti  personali  del 
principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  figlio  della  nostra  amatis- 
sima figlia,  Diaria  Luigia,  arciduchessa  d^ Austria , duchessa 
di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  intorno  a che  abbiamo  riso- 
luto cfuanto  segue: 

))  l/’  Conferiamo  al  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo, 
fglio  della  nostra  amatissima  figlia,  l'arciduchessa  Maria  ÌAiigia, 
il  titolo  di  Duca  di  Ileichstadt,  e ordiniamo  nel  tempo  stesso  che 
in  awenire  tutte  le  autorità  dipendenti  da  noi,  e ciascuno  in 
' particolare , addirizzandogli  la  parola,  sia  a Cica  voce,  sia  in 
iscritto,  al  principio  di  un  discorso,  di  una  lettel  a,  gli  diano  il 
titolo  di  Duca  serenissimo,  con  la  qualificazione  di  Altezza  sere- 
* nisslma. 


(i)  Jlonlliel  cilnlo,  traduzione  di  Barbieri,  doniuieiili  di  prove,  lelt.  I),  In  (jnesli  alti  notasi  l'alio- 
lizdone  del  nome  liattesimale  di  iNapoleune,  e rio  in  riguardo  alle  rirrostanze  di  i]ne’  tempi,  in  cui  rAlemagua 
considerava  l’odio  contro  Napoleone  siccome  un  vincolo  sacro  alto  a rannodare  i popoli  fi  a loro. 
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» 2.*’  Gli  permettiamo  di  aKere  le  arme  sue  particolari  e 
di  servirsene;  cioè  un  campo  rosso  miniato^  attraversato  da  una 
fascia  d"oro  a due  leoni  passanti  fforo,  voltati  (dia  diritta^  rimo 
in  capo  e raltro  in  puntela  in  un  (incile^  ossia  scudo  ovede  po- 
salo sopra  un  mantello  ducale^  e sormontato  da  una  corona  di 
duca;  per  sostevjni  due  griffoni  nerì^  imbeccati  e coronati  d'oro, 
tenendo  delle  bandiere  (juadrate,  sopra  le  (piedi  saranno  ripetute 
le  armi  (Incedi.  \ 

» Il  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo  y duca  di 
Reicksteielty  prenderà  posto  così  alla  nostra  Corte  come  in  tutta 
r estensione  del  nostro  impero,  immediatamente  dopo  i Principi 
della  nostra  Famiglia  e gli  Arciduchi  (V Austria.  j 

» lSouo  stati  spediti  due  esemplari  perfettamente  sìmili.,  e 
muniti  della  nostra  firmeiy  della  presente  dici  deir  eizione  ed  orili-  i 
nanza,  che  dee  servire  dlinfoìinazione  a ciascuno  ^ affinchè  le  si 
possa  uniformare;  uno  di  tali  esemplari  è stato  deposto  ne'  nostm  | 
archivi  piòvati  di  Famiglia,  di  Corte  e di  Stato.  I 

» Dato  nella  nostra  capitale  e residenza  di  Fienneiy  ed  22 
luglio  deiranno  1R18,  ventisettesimo  del  nostro  regno.  » 

Francesco  ( L.  S.  ) 

Francesco,  conte  di  Saurau,  gran 
cancelliere. 

Frocopio,  conte  Lazanzki,  cancelliere 
di  Corte  di  Boemia  e di  Gedlizia. 

Giovaxm  INepomuceao,  barone  di 
Gessleni,  sostituito  dal  cancelliere 
di  Corte  eP Austria  e eV Italia. 

Giaco3IO,  conte  di  Mellerio,  cancell. 
di  Corte  di  Lombardia  e Venezia. 

Per  ordine  di  S.  M.  I.  R.  A. 

A ATOMO  Marita. 
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li. 


NO!  FRANCESCO  R per  la  (jrazta  di  Dio  imperalore 
(T Austria.)  ecc.,  ecc.,  facciamo  nolo  con  la  presente: 

((  Che  a tenore  della  nostra  imperiale  colontù.)  e nella  nostra 
qualità  di  Re  reqnante  di  Boemia,  abbiamo  risoluto  d'  innalzare 
I a ducato  la  signoria  di  Reklistadt  (ZaLopy  in  lingua,  slava) 
situata  nel  regno  di  Boemia.)  altra  colta  possedimento  Bavaro- 
j Palatino,  attucdmenie  spettante  a nostro  fratello  ^arciduca  Fer- 
dinando, gran  duca  di  Toscana,  comprendendo  nella  stessa  ere- 
zione In  ducato  le  terre  tutte  incorporate  alla  delta  signoria. 
i come  pure  quelle  che  le  potrebbero  essere  annesse  In  progresso. 

» In  conseguenza,  col  presoite  diploma  Innalziamo  a du- 
cato la  terra  di  Reichstadt  con  tutte  le  sue  attinenze  attuali  o 
avvenire,  e comandiamo  a tutti  ed  a ciascuno  de^  loro  abitanti 
e (/e"  nostri  sudditi,  qualunque  ne  sia  il  grado  o l^ impiego,  di 
conformarsi  al  nostri  ordini,  con  proibizione  di  contravvenire  in 
qualsiasi  modo  al  medesimi,  sotto  comminatoria  d’incorrere  nel 
nostro  disgusto  e nelle  pene  le  più  severe,  così  per  parte  nostra 
come  per  quella  del  nostro  erede  e di  tutti  I nostri  successori  al 
trono  di  Boemia. 

» In  fede  di  che  abbiamo  sottoscritto  il  presente  diploma 
di  nostra  mano  propria,  e lo  abbiamo  fatto  suggellare  col  nostro 
imperiale  sigillo  segreto,  di  cui  ci  serviamo  nella  nostra  qualità 
! d‘  imperatore  d‘ Austria. 

» hicarichlamo  dell' esecuzione  del  presente  atto  II  nostro 
caro  e fedele  Francesco,  conte  di  Sauraii , nostro  clamberlano 
attuale,  consigliere  intimo,  ministro  di  Stato  e delle  conferenze, 
gran  cancelliere  e ministro  deW  interno,  gran  croce  dell' ordine 
ungherese  di  S.  Stefano,  cavaliere  di  prima  classe  dell’ ordine 
austriaco  della  Corona  di  Ferro,  ufficiale  della  Legione  d'onore. 


lìONAPARTE 


(jran  croce  deWordine  reale  spagmiolo  di  Carlo  III,  deWordme 
reale  slcUìano  di  S.  Ferdinaìulo,  dell'ordine  di  Parma  Costan- 
tiniano di  S.  Giorgio. 

» Dato  nella  nostra  capitale  e residenza  imperiale  di  P ien- 
na,  nel  giorno  cigesimo  secondo  del  mese  di  luglio  deW  anno  di 
grazia  1818^  vigesimo  settimo  del  nostro  regno)). 

Fraacesco  (L.  S.) 

Fraacesco,  Conte  di  Sanrau. 
pROCOPio,  Conte  Lazanzki. 

Per  ordine  di  S.  Maestà  Imperiale  Beale 
Giovaaai,  Cavaliere  di  Lillenan. 


ISO/  FRANCESCO  I,  per  la  grazia  di  Dio  Imperatore 
dl  /ustria,  ecc.,  ecc. 

(c  Avendo  Aoi  risoluto  di  conferire  il  titolo  di  duca  di 
Beichstadt  al  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo.,  figlio  della 
nostra  amatissima  figlia  Maria  Luigia,  arciduchessa  dMustria, 
duchessa  dì  ÌSirma,  Piacenza  e Guastalla,  ne  abbiamo  già  fatta 
conoscere  la  nostra  volontà  con  la  nostra  patente  imperiale  del 
ventidue  luglio  dell’  anno  mille  ottocento  diciotto.  Or  rimaneva 
soltanto  rimettere  a guesto  principe  il  diploma  nelle  forme  re- 
golari e solite  a praticarsi  nei  casi  di  simili  concedimenti,  affn- 
chè  egli  possa  farsi  conoscere  i proprj  diritti  in  ([ualunque  luogo 
e tempo,  ed  a qualunque  occorrenza.  Per  conseguenza  dicluariamo 
con  la  presente,  sottoscritta  di  nostra  mano  propria,  che,  m virtù 
del  nostro  volere  e potere  imperiale,  concediamo  al  nostro  ama- 
tissimo nipote,  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  il  titolo  di 
duca  di  Reichstadt.  Gli  confermiamo  la  facoltà  di  portarlo  d'ora 
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in  avanli^  come  pur  ordiniamo  che  cadano  wdli  al  presenle  di- 
ploma (jli  slemmi  annessi  al  Idolo  dncale^  coi  colori  delerminali 
e le  insefjne  di  duca^  inde  a dire:  nn  campo  rosso  'minialo,  al- 
iracersalo  di'una  fascia  d\yro  a due  leoni  passanli  d'oro,  rollali 
alla  dirilla,^  rimo  in  capo  e l'allro  in  pania,  in  un  (incile,  ossia 
scado  Odile  posalo  sopra  un  manlello  ducale  e sormonlalo  da 
una  corona  di  duca.  Per  sosleijni  due  (jrijfoni  neri,  armali,  im- 
heccati  e coronali  iVoro,  lenendo  delle  bandiere  quadrale,  sopra 
le  quali  saranno  ripelale  le  armi  ducali. 

» Ordiniamo  a lalli  e siiujoli  i nostri  sudditi,  o ecclesia- 
stici, 0 laici  di  riconoscere  il  titolo  e le  armi  del  principe  Fran- 
cesco Giuseppe  Carlo,  di  non  turbarlo  nel  suo  possedimento , 
con  proibizione  di  contraccenire  ai  nostri  ordini,  sotto  commina- 
toria (rincorrere  nella  nostra  disgrazia  e nelle  pene  di  diritto. 

» In  fede  di  che,  (d)biamo  sottoscritto  il  presente  diploma 
di  nostra  mano  propria^  lo  abbiamo  suggellato  col  (grande  sug- 
gello privato  imperiale,  di  cui  usiamo  nella  nostra  qualità  di 
Imperatore  (V Austria,  al  qimle  abbiamo  fatto  uìiire  il  suggello 
del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  duca  di  lìeicìistadt. 

))  Incaricldamo  delV  esecuzione  del  presenle  atto  il  nostro 
caro  e fedele  Francesco,  conte  di  Saurau,  nostro  ciamberlano 
attmde,  ministro  deiriìitemo,  ecc. 

» Dato  nella  ìiostra  capitale,  ecc.,  22  luglio,  anno  di  gra- 
zia rigesimo  settimo  del  nostro  re(jno  ». 

Francesco  M.  P.  {L.  S.) 

Francesco,  Conlc  (Fi  Saurau. 
pROEOi‘10,  Gonle  LazanzLi. 

Per  ordine  di  S.  31.  Impermle  e Reale 
GiOYArvAi,  Cavaliere  di  Lllieiìau. 
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lY. 

(C  NOI  FRANCESCO  I,  eco.,  eco. 

» Dichiariamo  per  noi^  pei  nostri  eredi  e successori  al  trono, 
e facciamo  nolo  a tutti  e singoli  per  norma  ed  intelligenza: 

))  Come,  con  la  nostra  patente  che  porla  la  data  di  funesto 
giorno^  abbiamo  delermiìicito  il  titolo,  il  grado,  gli  stemmi  del 
principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  duca  di  Reichsladt , figlio 
della  nostra  amatissima  figlia  3Iaria  Luigia,  arciduchessa  d^ Au- 
stria, duchessa  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla. 

» Noi  abbiamo  inoltre  V intenzione  di  assicurare  a questo 
principe  tale  Stato  che  gli  dia  i modi  di  sostenere  conveniente- 
mente il  suo  grado  e la  sua  dignità.  A tal  fine  in  una  confe- 
renza tenutasi  in  Parigi  ai  4 dicembre  delLanno  scorso  dai 
ministri  dduslria,  di  Spagna,  di  Francia,  dNnghilterra,  di 
Prussia  e di  Russia  abbiamo  fatto  dichiarare  dal  nostro  mini- 
stro, come  - Convinti  noi  che  sia  dell” interesse  generale  il  determi- 
nare la  sorte  del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo  nel  momento 
stesso  in  cui  la  successione  al  ducato  di  Parma  è stata  regolata 
dalle  potenze  chiamate  a prendere  questo  soggetto  in  disamina  e 
a stabilirne  i termini  dell  articolo  XCIX  dell'atto  del  Congresso 
di  Fienna  9 giugno  181Ì5;  ci  siamo  decisi  a rinunziare  per  noi, 
pei  nostri  eredi  e successori , in  favore  del  principe  Francesco 
Giuseppe  Carlo  e della  sua  discendenza  diretta  e maschile,  al 
possedimento  delle  terre  di  Pioemia,  note  sotto  il  nome  di  Ba- 
varo-Palatine,  possedute  oggid'i  da  S.  A.  I.  e R.  il  Granduca 
di  Toscana,  le  quali  terre,  in  virtù  dell” articolo  CI  dell” atto  del 
Congresso,  dovrebbero  rientrare  sotto  la  particolare  nostra  domi- 
nazione all'epoca  dell'unione  del  ducato  di  Lucca  col  granducato 
di  Toscana.  In  conseguenza  la  reversione  di  queste  terre  al  no- 
stro particolare  dominio  accadrà  solamente  al  caso  della  morte 
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del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo  e dell  ' eslinzione  della 
sna  posterità  mascolina. 

» Tuttavia per  una  mcujffiore  sicurezza.^  abbiamo  ri- 
messo al  detto  principe j duca  di  Reichstadl . nelle  forme  usate, 
il  presente  documento  della  disposizione  che  fjli  (juarentisce  il 
(jodimento  delle  terre  Bavaro-Palatine,  situate  in  Boemia,  affin- 
chè in  ciascun  tempo  egli  possa  sostenere  i suoi  diritti,  se  qual- 
che potenza  venisse  a contrastarglieli.  In  conseguenza  dichiarianio 
solennemente  per  noi,  nostri  eredi  e successori  al  trono,  che,  nel 
caso  preveduto  daW articolo  CI.  deWatto  del  Congresso  di  Fienna 
dell' anno  18 Ili,  in  quello  cioè  deW incorporazione  del  ducato  di 
Lucca  al  gran  ducato  della  Toscana.,  rinunciamo  per  noi  e pei 
nostri  eredi  a favore  del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo., 
duca  di  Reichstadl,  cd  titolo  di  devoluzione  ai  nostri  dominii 
delle  terre  situate  in  Boemia,  inscritte  alla  tavola  reale  di  Praga 
sino  dal  180o,  a nome  di  S.  A.  J.  R.  Ferdinando.,  gran  duca 
di  LVurtzbourg,  cale  a dire: 

» La  signoria  di  Jachlowitz  alle  terre  incorporate  dlJen- 
sch,  Drcdiclt-Schitz,  Horzelitz,  Litowitz,  Rothaugezd,  Ilostiwitz, 
Dobra,  Dolan,  Chrustenitz , Nenatschoivitz , Kosolup  e Ptitz 
nel  circolo  di  Rahonitz.  Gran  Libro,  letlera  T,  Ioni.  I,  log.  Ai. 

» La  terra  di  Gross-Bohens , nel  circolo  di  Leutmeritz. 
Gran  Libro,  Iclt.  G,  Ioni.  M,  fog.  21. 

» Jai  signoria  Kasow.  insieme  alla  terra  di  Tschestm,  nel 
circolo  di  Czaslau.  Gran  Libro,  loti.  K,  Ioni.  Ili,  log.  101. 

» La  signoria  di  Kron-Porzitschen  e Ruppau  nel  circolo 
di  Clattau.  Gran  Llliro,  lelt.  K,  toni.  X\,  fog.  lOo. 

» La  terra  di  Misouitz,  nel  circolo  di  Rahonitz.  Gi*an 
Libro,  lett.  M,  tom.  \,  fog.  95. 

» Lo  signoria  di  Plosshoivitz,  con  le  terre  di  Pisshoicitz  e 
di  Sobenitz,  nel  circolo  di  Leutmeritz.  Gran  Libro,  lolt.  P, 
Ioni.  \I,  pag.  145. 


BO IN  APARTE 


» La  signoria  di  Reichstadt,  con  le  terre  di  Zwickoiv  e Polilz^ 
nel  circolo  di  Leulmeritz.  Gran  Libro,  iclt.  K,  lom.  YI,  fog.  1. 

» La  ferra  di  Sandau,  nel  circolo  di  LeiUnieritz.  Gran 
Libro,  lett.  S,  lom.  1,  fog.  20o. 

» La  terra  di  Schwaden ^ nel  circolo  di  Leutmeritz.  Gran 
Libro,  leu.  S,  lom.  YllI,  fog.  1. 

» La  terra  di  Sicoleniowes.  nel  circolo  di  Ralmiitz.  Gran 
Libro,  leu.  S,  toni.  XXY,  fog.  181. 

» La  terra  di  Trnowan^  nel  circolo  di  Leutnieritz.  Gran 
Libro,  leU.  T,  lom.  YI,  fog.  181. 

I » La  signoria  di  Bnschtierad^  nel  circolo  di  Rakonitz.  Gran 

Libro,  lett.  B,  tom.  X,  fog.  187. 

» Finalmente  la  casa  n.^  182,  situata  nel  IJradschin^  in- 
scritta alla  tavola  reale  e al  libro  delle  istanze  i?.'*  875,  lett.  B, 

, foo'.  28. 

O 

» Noi  cogliamo  che  le  terre  e le  signorie  prenominate ^ in- 
sieme colle  loro  attinenze  mobili  ed  immobili^  come  pure  i diritti 
annessi  alle  medesime^  vengano  a gueirepoca  rimesse  senza  dda- 
zione  al  nostro  amatissimo  nipole^  guai  assegnamento  determi- 
I nato  alLoggetto  della  sua  sussistenza  principesca^  e che  ne  goda 
e le  possegga  sua  vita  durante. 

» 7«//  sono  le  nostre  fé)  me  e serie  risoluzioni ^ al  mante- 
nimento delle  quali  per  imi,  nostri  eredi  e successori,  ci  obbli- 
ghiamo nella  miglior  forma:  e con  tale  proposito  non  solamente 
faremo  registrare  giieste  nostre  disposizioni  alla  tavola  recde  di 
Praga,  ma  faremo  seguire  due  spedizioni  del  presente  alto,  fir- 
mate entrambe  di  nostra  mano.,  e suggellate  con  V imperiai  nostro 
sigillo.  Fogliamo  che  a perpetua  memoria  di  guesto  atto  medesimo 
uno  di  tali  esemplari  rimanga  deposto  nei  nostri  archivi  di 
Famiglia,  di  Corte  e di  Stato. 

» Incarichiamo  dell!  esecuzione  del  presente  atto  il  no- 
stro caro  e fedele  conte  di  Saurau.  nostro  ciamberlano  attuale. 
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consigliere  intimo,  ministro  di  Stato  e delle  Conferenze,  gran 
cancelliere  e ministro  deW interno,  ecc. 

» Dato  dalla  nostra  capitcdc,  ecc.,  22  luglio,  anno  di  gra- 
zia 1810,  vigesimo  settimo  del  nostro  regno  ». 

Fuaacesco  {L.  S.) 

Fuaacesco,  Conte  di  Saurau. 
Puocopio,  Conte  Lazanzkl. 

Per  ordine  di  S.  M.  Imperiale  e Beale 
ArsTOMo  Mautia. 


Il  corso  degli  stiidj  del  Duca  di  lleiclistadt  venne  regolato 
con  la  stessa  norma  adottata  pei  principi  della  (atnigìia  im- 
periale. Nulla  ommise  F Imperatore,  perchè  Feducazione  di 
(piesto  Principe  riuscisse  completa  e fondata  sopra  la  vera 
sua  base,  il  signor  Wagner,  prelato  di  Corte,  fu  destinato  per 
Fistruzlone  religiosa.  Il  barone  di  Obenaus  gli  dettò  un  corso 
di  fdologla  latina,  e (piindl  gF insegnò  la  Fdosolia  teorico- 
pratica  tanto  generale,  (pianto  divisa  ne^  vaili  suol  rami. 
Durante  il  suo  corso  lìlosoFico  studiò  la  fisica  e le  scienze 
naturali  che  le  vanno  unite,  sotto  gF  insegnamenti  de!  dotto 
Beaumgartner,  professore  delF Università. 

Terminati  (piesti  studj  cF introduzione  ne  intraprese  in 
progresso  di  tempo  dei  più  elevali;  sotto  la  scuola  del  mag- 
giore Weiss  imparò  la  scienza  delle  fortificazioni  provvisorie 
e permanenti,  principiando  dallo  studio  dei  sistemi  anteriori 
alFuso  della  polvere  e del  cannone.  Attese  pure  con  ottimo 
successo  allo  studio  della  letteratura  alemanna  ed  italiana, 
avendo  per  professore  di  (juest’’ ultima  Fabate  Pina  [iieinon- 
tese,  versatissimo  nella  cognizione  della  lingua  e degli  autori 
italiani.  A lutti  ([iiesSl  studj  aggiunse  (piello  della  politica 
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sotto  la  direzione  del  principe  di  Metternich  ^ al  quale  fu 
quest**  incumbenza  affidata  dalFIniperatore. 

Toslochè  il  principe  di  Melternich  divenne  guida  del 
giovine  Duca  in  questa  nuova  scienza,  ebbe  di  mira  a fargli 
conoscere  qual  fosse  la  buona  fede  delle  fiizioni,  quale  la  ret- 
titudine dello  spirito  di  parte;  procurando  d'infondergli  nella 
mente  una  sana  critica  gli  spianava  coll**  insegnamento  la  via 
a giudicare  le  azioni  ed  i successi  dalle  cause  motrici  e dagli 
ell’etti  ad  un  tempo.  Gli  parlava  spesso  di  suo  padre  (e  questa 
era  la  volontà  espressa  deirimperatore)  del  suo  avvenimento 
al  trono,  della  sua  caduta;  gli  spiegava  quanto  nelFesistenza  di 
questo  personaggio  vi  fu  di  grande,  di  sorprendente  e quanto 
dMngiusto,  e la  moralità  del  quadro  consisteva  in  fargli  com- 
})rendere  come  Tabiiso  delle  stesse  qualità  lodevoli  e P in- 
flusso degli  stessi  difetti  dopo  di  aver  contribuito  alP innal- 
zamento di  Napoleone  lo  precipitassero  nelPabisso.  , 

La  vocazione  del  Duca  di  Kcicbstadt  per  lo  stato  militare  ' 
aveva  indotto  P Imperatore  a secondarlo  quando  domandò 
di  poter  vestire  uiPuniforme , non  avendo  ancora  compito  i 
sette  anni.  Imparò  gli  esercizj  delParmi  con  grande  zelo,  ed 
in  compenso  della  sua  buona  condotta  e de**  suoi  avanzamenti 
nelle  teorie  militari  venne  tosto  promosso  al  grado  di  ser- 
gente. Passò  più  tardi  per  le  successive  trafile  della  gerarchia 
militare,  e fu  successivamente  capitano  nel  reggimento  Cac- 
ciatori delPImperatore  ( Kaiser  Jaeger);  assistè  al  campo  di 
Traiskircben  nclPestate  del  1829;  comandante  di  una  com- 
pagnia, e quindi  di  una  divisione  di  granatieri  nel  villaggio 
di  Mailer  presso  Vienna;  maggiore  del  reggimento  di  fanteria 
di  Salins  nel  1850;  tenente  colonnello  nel  reggimento  del 
principe  di  Nassau,  fanteria,  nello  stesso  anno;  col  medesimo 
grado  passò  nel  1851  nel  reggimento  Giulay,  quindi  in  quello 
di  W asa,  fanteria.  Nella  primavera  dell** anno  susseguente 


I10.>  APARTE 


colonnello  in  secoiulo  dello  stesso  reggimento;  e questo  In 
rultimo  anno  di  sua  vila,  poiché  alle  ore  ed  otto  minuti 
antimeridiane  del  *22  luglio  spirava  a Sclioenhrun,  in  quella 
stessa  stanza  già  occupata  da  Napoleone  trionfante,  in  (piello 
stesso  luogo  ove  per  Fultlma  volta  in  atteggiamento  di  con- 
(piistatore,  dettata  la  pace,  s** addormentava  fra  le  più  sedu- 
centi illusioni  della  vittoria  e dei  trionfi,  e ripromettendosi 
un  2;lorioso  maritammo  ed  eternata  la  sua  dinastia  (0.  Chiù- 
diamo  questi  biogralici  cenni  coi  seguenti  versi  di  Hugo, 
pieni  di  grandi  pensieri  e di  belle  immagini. 

To  US  deux  soni  morfs  ....  Seìgneiir,  Kotre  droite  est  (errìblp; 
l^ous  civcz  commencé  par  le  madre  ìnvurnhle^ 

Par  rhomme  triomphanl; 

Puis  vous  avez  enfin  complélé  rossuaire: 

Dix  ans  vous  oni  saffi  pour  filer  le  suaire 
Da  pere  et  de  ren fanti 

Gioire^  jeunesse^  orgueif  biens  que  la  tombe  emporte- 
Lliomme  voudrait  laisser  quelque  chose  à la  porte-: 

Mais  la  mort  lui  dit:  Non! 

Chaque  élénient  retourne  oà  toni  doit  redescendre: 
l/air  reprend  le  fumèe,  et  la  terre  la  eendre; 

^ L'oubli  reprend  le  nom. 

11  feretro  del  Duca  di  Reiclistadt  venne  collocato  nei 
sotterranei  che  racchiudono  le  tombe  degli  individui  della 
famiglia  imperiale,  colla  iscrizione  seguente: 


(i)  Momliel. 
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-ETERlNiE  . 3IEM01U/E 

JOS.  . CAROL.  . FRANEISCI  . DUCIS  . REICIISTADIENSIS 
NAPOLEOMS  . GALE.  . IMPEIIATORIS 
ET 

3IAU.  . LUDOVICI;:  . ARCII.  . AUSTR. 

FILII 

NATI  . PARISIIS  . 20  . 3IART.  . 1811 
JN  . CUNARULIS 

REGIS  . R03I/E  . rV031Ii>E  . SALETATl 
ETATE  . 03IMRUS  . INGEMI  . CORPORISOUE 
DOTIBLS  . FLOREATE3I 

PROCERA  . STATURA  . VULTU  . JUVEiMLITER  . DECORO 
SINGULARI  . SER310ATS  . C03nTATE 
3I1LITARIBUS  . STUDJIS  . ET  . LABORIBUS 
3HRE  . INTEÌNTU3I 
PIITIIISIS  . TEATAVIT 
TRISTISSI31A  . 3IORS  . RAPUIT 
IN  . SUBURBANO  . AUGUSTORU3I  . AD  . PULCRU3I  . FONTE3I 


PROPE  . V1NDOBONA3I 
22  . JULII  . 1852 
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Luciano 

Principe  di  Canino,  nato  lo  Ajaccio  nel  177o,  morto  a 
Yllerbo  il  giorno  ‘il)  giugno  1U40.  Egli  sposò  in  prime  nozze 
Crisiina  Boyer,  che  gli  partorì: 

Carlotta,  maritala  col  principe  romano  Gabrieli,  e 

Cristina,  sposa  di  lord  Diidley-Stnart,  vedova  dopo  sei 

mesi. 

Dal  suo  secondo  matrimonio  con  la  vedova  Alessandrina 
Jonbertbon,  ebbe  Luciano  nove  figli:  due  premorirono  alni; 
il  principe  Paolo  è morto  in  Grecia , e la  Principessa  Gio- 
vanna, marchesa  Onorali  di  Jesi,  lasciò  siipcrslile  una  figlia. 
Tra  gli  altri  figli  di  Luciano  si  nota: 

Carlo  principe  Boaaparte,  principe  di  Canino,  iialo  a 
Parigi  nel  maggio  del  1803,  clic  sposò  Zenaidc  Giulia,  figlia 
di  Giuseppe,  ex  re  di  Napoli,  la  (piale  lo  fece  padre  di  do- 
dici figli,  del  (juall  Alessandrina,  Leonina  ed  Albertina  Maria 
Teresa  morirono,  ed  ecco  gli  altri  nove  che  servissero: 

Giuseppe  Luciano  Carlo  Napoleone  Box  aparte,  nato  a 
Filadelfia  il  13  felibrajo  1824. 

Luciano  Luigi  Napoleone  Boxaparte,  nato  a Uoma  il  13 
novembre  1828. 

Giulia  Carlotta  Paolina  Letizia  Desiderala  Baiiolominea, 
nata  a Boma  il  8 «iflimno  1830. 

0 O 

Carlotta  Onorina  Giuseppina,  nata  a Boma  il  4 marzo 
delPanno  1832. 

Maria  Desiderala  Eugenia  Giuseppina  Filomena , nata 
a Boma  il  13  marzo  1833. 

Augusta  Amalia  Massimiìiana  Giovannina,  nata  a Boma 
il  9 novembre  183G. 
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Napoleone  Gregorio  Giacopo  Filippo  Bo>apaiite,  iialo 
a Roma  il  i>  febbrajo  1859. 

Malilde  Alulsa  Leonia,  nata  a Roma  il  26  novembre  i 
del  1840.  I 

Carlo  Alberto,  nato  in  Roma  il  22  marzo  1843. 

Luciano  Bo^japarte,  suddetto,  ebbe  pure  dal  suo  se-  ^ 
co  rido  letto: 

Anna,  principessa  Hercolani. 

Pietro  Napoleone,  nato  a Roma  nelPanno  1815. 
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Luigi 

Nato  in  Ajaccio  il  giorno  2 settembre  1778,  re  del- 
r Olanda,  innalzatovi  il  giorno  8 giugno  1808,  e morto  il  28 
luglio  1846  in  Ancona.  Sposò  il  5 gennajo  1802  la  princi- 
pessa Ortensia  Eugenia  della  famiglia  Beauliarnais,  nata  il  10 
aprile  1783,  figlia  delle  prime  nozze  delf  imperatrice  Giu- 
seppina con  Alessandro,  visconte  di  Beauliarnais.  Ortensia  fu 
poi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Duchessa  di  Saint-Leu,  e mori 
il  3 ottobre  1837.  Da  questo  matrimonio  vennero  procreati: 

Napoleone  Carlo,  principe  reale  delfOlanda,  morto  al- 
fAja  il  S marzo  1807. 

Napoleone  Luigi,  granduca  di  Berry  e di  Clèves,  morto 
il  17  marzo  1831  a Forlì;  esso  aveva  sposata  la  principessa 
Carlotta,  figlia  dì  Giuseppe  Boaaparte,  morta  nel  1837. 

Napoleone  Luigi  Carlo,  nato  a Parigi  il  giorno  8 aprile 
1808;  egli  si  era  stabilito  in  Arnemberg  nella  Svizzera.  Dopo 
molti  ed  infruttuosi  tentativi  allo  scopo  d**  impadronirsi  del 
trono  di  Francia,  venne  rìncbìuso  nel  castello  di  Ham,  con- 
dannato in  vita.  Ora  è fuggito  e si  trova  nel  Belgio,  finché 
abbia  ottenuto  la  facoltà  di  portarsi  a Firenze,  dove  intende 
stabilirsi;  è noto  che  per  la  morte  di  suo  padre  è egli  il  capo 
che  rappresenta  ora  la  sua  famiglia. 
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GmOLA3IO 

Nato  in  Ajaccio  il  dicembre  1784,  re  di  Westfalia  il 
primo  di  dicembre  1807.  Sposò  il  12  agosto  delFanno  stesso 
Caterina  Sofia  Dorotea,  principessa  reale  di  Wnrtemberg, 
morta  nel  183o.  Al  giorno  d'*oggi  egli  è conosciuto  sotto  il 
nome  di  Principe  di  Montfort,  ed  è stabilito  in  Firenze.  Dal 
suo  matrimonio  ebbe  i seguenti  figli: 

Girolamo  Napoleone  Federico  Luigi  Carlo  Felice,  prin- 
cipe di  Montfort,  nato  a Trieste  il  24  agosto  1814,  maggiore 
al  servigio  del  proprio  zio  il  Re  di  Wurtemberg. 

Napoleone  Giuseppe  Carlo  Paolo,  nato  a Trieste  il  t)  set- 
tembre 1822,  luogotenente  al  servigio  esso  pure  del  proprio 
zio  il  Re  di  Wurlemberc;. 

Matilde  Letizia  Federica  Luigia  Elisa , nata  a Trieste 
il  27  maggio  1820,  sposa  del  principe  russo  Anatolo  Demi- 
doff.  stabilito  a Parisi. 

c ' 
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Maria  AivrsA  Elisa 

Mala  ili  Ajaccio  il  5 gennajo  1777,  allieva  della  Casa 
reale  di  Saint-Cyr,  principessa  di  Lucca  e di  Lioinbiiio, 
grande  duchessa  di  Toscana.  Morì  nel  mese  dTigoslo  1820, 
avendo  già  sposato  il  o marzo  1797  Felice  Baciocclii  di  no- 
bile lamiglia  Corsica,  nato  il  18  maggio  1783,  dal  quale  ma- 
trimonio ne  provennero: 

Napoleone  Elisa,  principessa  Baciocchi,  nata  il  5 giu- 
i»;no  1808,  maritala  col  conte  Camerata  d’’Ancona. 

Fedeiico,  morto  a Roma  per  una  caduta  da  cavallo. 


Maria  ICvollva 

Frima  vedova  del  generale  Ledere,  c (piindi  rimaritata 
il  8 novembre  1803  col  jirlncipe  Camillo  Borghese.  Essa  fu 
creata  principessa  e duchessa  di  Guastalla  il  30  marzo  1808, 
e mori  senza  posterità. 
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Maria  An.aUìVciata  Caroliiva 

Naia  in  Ajaccio  il  2o  marzo  1782,  sposa  il  20  gennajo 
1800  di  Gioachino  Murai,  re  di  Napoli  il  lo  luglio  1808; 
essa  morì  a Firenze  il  18  maggio  1839^  sotto  il  nome  di  Con- 
tessa de  Lipona  (>).  Yennero  procreate  da  una  tale  unione 
matrimoniale  i seguenti: 

Napoleone  Achille,  principe  reale  delle  Due  Sicilie,  nato 
il  21  gennajo  1801.  Egli  è ora  stabilito  in  Florida. 

Napoleone  Luigi  Carlo,  nato  il  16  marzo  1803,  sposo 
di  uiC  americana  della  Nuova  Jersey,  grande  feudataria  in 
America. 

Letizia  Giuseppa,  nata  il  23  aprile  1802,  sposa  del 
principe  Pepoli  di  Bologna. 

Luigia  Giulia  Carolina,  nata  il  22  marzo  1803,  sposa 
del  conte  Raspolli  dì  Ravenna. 

Una  nipote  del  re  Gioachino,  Antonietta  Murai,  nata  il 
3 gennajo  1793,  sposò  il  4 lebbrajo  1808  Carlo  Antonio 
Federico,  principe  regnante  di  Hohenzollern-Sigmaringen  : 
da  questo  matrimonio  nacque: 

Carlo  Antonio  Gioachino,  principe  ereditario  di  Hohen- 
zollern-Sigmaringen, nato  il  7 settembre  1811.  sposo  il  21 
ottobre  1834  della  principessa  Giuseppina  Federica  Luigia 
di  Baden,  figlia  del  Granduca  di  Baden  e della  principessa 
Stefania  di  Beauharnais. 


i 
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(i)  Anagramma  di  Napoli 
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L*’arma  anlicliissima  della  famiglia  Boaaparte  lanlo  di 
Corsica,  quanto  di  Toscana,  ed  usata  tuttora  dai  superstiti  di 
essa,  consiste  in  uno  scudo  di  rosso  traversato  da  due  bande 
(T argento  accompagnate  da  due  stelle  del  medesimo  poste 
una  in  capo  e Faltra  in  punta  dello  scudo. 

Porremo  termine  alla  presente  con  riprodurre  nella 
nostra  lingua  il  seguente  breve  passo  relativo  alla  famiglia 
Boaaparte,  tolto  da  un*’ opera  recente  scritta  dalla  celebre 
penna  francese  di  madama  Du  Devent  (Georges  Sand): 

«Noi  abbiamo  trovate  le  armi  gentilizie  di  cui  facevano 
» uso  i Boaaparte,  e le  quali  consistevano: 

» Partito  d*’azzurro,  carico  di  sci  stelle  d*’oro  a sei  punte, 
» due,  due  c due;  e di  rosso  col  leone  d*’oro  leopardato;  alla 
» sommità  d*’oro  carico  di  uiT  aquila  nascente  (spiegata) 
» di  nero. 

» 1.”  In  un  catalogo  d**  illustri  famiglie,  o a meglio  dire, 
» in  un  libro  o trattato  di  blasone,  che  fa  parte  delle  ricchezze 
» raccolte  nella  celebre  biblioteca  del  signor  Conte  di  Mon- 
))  tenegro  noi  abbiamo  preso  un  fac  simile  di  dette  armi  : 

» 2.*’  A Barcellona  in  un  altro  catalogo  blasonico  spa- 
))  gnuolo,  appartenente  al  dotto  archivista  della  Corona  d^Ara- 
» gona,  e nel  quale  si  trovano,  in  data  del  lo  giugno  lo49,  le 
» j)i*ove  di  nobiltà  della  famiglia  del  Fortuny,  nel  cui  numero 
))  si  distingue  in  mezzo  ai  quattro  quartieri,  quello  delTava 
))  materna  che  apparteneva  alla  famiglia  Boaaparte.  Nel  re- 
» glstro,  indice^  Pedro  III,  toni.  II,  degli  Arcliki  della  Corona 
))  dClragona^  si  trovano  menzionati,  due  atti  in  data  del- 
» ranno  127G,  i quali  parlano  di  alcuni  rampolli  della  lami- 
))  glia  Boapar.  Questo  nome  è di  origine  provenzale  o da 
» Linguadoca^  e subendo,  come  tanti  altri  nomi  della  stessa 
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))  epoca,  raìterazione  majorchina,  sarà  in  appresso  dlveniito 
))  Boaapart. 

» NelFanno  1411  Hugo  Boaapart,  nativo  di  Majorica, 

» passò  a stabilirsi  nelTisola  di  Corsica  in  qualità  di  rettore  o 
» governatore  del  re  Martino  d"* Aragona,  ed  e sino  a questo  i 
» personaggio  che  si  vuol  far  rimontare  P origine  di  Bo:\a- 
» parte.  Per  tal  modo  il  nome  di  Boaapart  viene  ad  essere  i 
» il  nome  romantico.  Boaaparte  il  nome  antico  italiano  e 
» Buonaparte  r italiano  moderno. 

» Chi  sa  quale  importanza  avrebbero  potuto  acquistare 
» questi  leggieri  indizj  scoperti  qualche  anno  prima  d*’ora. 

» Essi  avrebbero  certamente  servilo  a dimostrare  a Napo- 
» leone,  il  quale  teneva  tanto  in  pregio  Tessere  francese, 

))  che  la  sua  famiglia  era  appunto  originaria  dalla  Francia. 

» La  storia,  aggiunse  la  stessa  Georges  Sand,  sarà  sempre 
))  interessata  a sgombrare  le  tenebre  che  avvolgono  questa 
» dinastia,  dove  Napoleone  non  è certamente  un  caso  fortuito, 

))  un  fatto  isolato.  Io  sono  di  parere,  dice  ella,  che  a voler 
» l)ene  indagare  si  troverà  nelle  generazioni  anteriori  di  que- 
» sta  famiglia,  ossia  negli  antenati  di  Napoleone,  si  troverà, 

» dico,  qualche  uomo  o donna  non  indegna  di  questa  illustre  ' 
» discendenza;  e a questo  luogo  le  armi  o stemmi  di  famiglia 
» (questi  cospicui  segni,  di  cui  reguaglianza  ha  fatto  giusti- 
))  zia,  ma  ai  quali  lo  storico  deve  ognora  avere  la  mira  e 
» tenerne  ben  conto  come  di  rilevanti  monumenti)  potreb-  ' 
))  bero  spandere  qualche  vivo  lume  intorno  alle  gesta  guer- 
» resche  o ai  fatti  ambiziosi  degli  antichi  Boaaparte. 

))  Biffai  ti,  vi  fu  giammai  più  fiero  e simbolico  scudo  che 
))  (jiiello  dei  cavalieri  della  Majorca?  Quel  leone  nelPatleg- 
» giamenlo  di  combattere,  quel  cielo  seminato  di  stelle,  ove 
))  cerca  ognora  innalzarsi  Paquila  profetica,  non  è egli  come 
» il  geroglifico  misterioso  di  una  destinazione  si  poco  comune? 
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» Napoleone  che  amava  P asironoinia,  o,  a meglio  dire,  la 
))  poesia  delle  stelle  con  ima  specie  di  superstizione,  e che 
))  diede  ra([iiila  per  stemma  alla  Francia,  aveva  egli  dim([iie 
))  conoscenza  del  suo  scudo  majorcliino,  e non  avendo  j)o- 
))  tufo  rimontare  sino  alla  presonliiosa  sorgente  dei  Boaapart 
» di  Provenza,  osservò  egli  scrupolosamente  il  silenzio  In- 
» torno  ai  suoi  antenati  spagniioll?...  Questa  è la  sorte  degli 
» nomini  grandi  dopo  la  loro  morte,  di  vedere  le  nazioni 
» contendersi  Ira  loro  tanto  le  loro  cnlle,  quanto  le  tombe!  » 
[Un  hwerno  a Majorca^  di  G.  Sand,  voi.  i,  pag.  291). 

Alti*’ opinione  intorno  a ([iiesta  famiglia  leggiamo  nella 
seguente  lettera  del  signor  Alfredo  Marey  Monge,  nipote  del 
gran  Geometra,  diretta  al  conte  di  Salnt-Allais.  (Pautet,  /l/«- 
nuel  (tu  Blasouy  pag.  264). 

Dljon,  le  2 février  1842 

u Monsleiir 


» Je  nPempresse  de  voiis  envoyer  la  note  qne  vous 
» nPavez  fait  Phonneur  de  me  demander  relatlvement  à ce 
» qiie  j’’ai  pu  apprendre  de  Porigine  grecqne  de  Napoléon. 

» Pendant  les  guerres  qui  esanglantèrent  si  souvent  la 
» Morée  au  xiv'  et  aii  xv'  siede,  pliisieiirs  familles  mainotes 
» s^'^ignèrenl  de  leur  patrie , poni*  aller  se  fixer  en  Corse. 
» Le  fait  de  cetle  émia;ralion  est  écfalement  connu  dans  Pili- 
» stoire  de  rette  ile;  mais  les  Grècs  prétendent,  en  ontre, 
» qiie  parmi  les  émigrés,  il  y ent  des  calomerQ, 

» dont  le  nom,  qui  en  langne  romaine  signiPie  honlÌPAiy  en 
))  sNlalianisant  alors,  serait  devenu  Buonaparie;  de  meme  (pie 
))  plus  tard,  en  France,  en  a fait  de  ce  derider  nom  bon  pari 
» et  homparB  et  ils  assurent  que  c*’est  de  la  famille  des 

Calomerides,  bien  conmie  dans  le  Magne,  qne  di'scend 
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» 
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» Napoléoii  Bonaparl,  doni  le  nol)le  profd  semblerail  confirmer 
» celle  origine.  Celle  Iradilion  problcmaliqiie  il  esl  Yrai,  mais 
))  qui  n‘’offre  cependanl  rien  d’incroyal)le,  rappelle  les  liilles 
» des  villes  grècques  se  dispulanl  riionneur  d^'avoir  donne 
» le  jour  à Homòre.  Elle  esl  très-répandue  en  Grece,  et  plu- 
» sieurs  Ibis  j*’ai  senti  un  \if  plaisir,  en  enlendant  quelque 
» vieiix  Morcote  la  racconter  à la  veillée,  en  face  de  Eimage 
))  dii  grand  Emperenr,  qiie  souvent  dans  les  cabanes  on  trouve 
))  à còte  de  celles  de  Canaris  ou  de  Colelti.  Ne  devons-nous 
» jias  cproiiver  quelque  orgueil,  nous,  peuple  d’Occident,  qui, 
» pendant  si  long-temps,  nous  sommes  efforcés  de  faire  re- 
» monter  notre  origine  jusqiCaux  Grècs  et  aux  Troyens,  de  ce 
» que  nous  voyons  aujonrddiui  la  Grece  à son  tour,  celle  pe- 
» lite  péninsule  qui  a plus  fall  parler  d*’elle  que  toni  le  reste 
» de  Ennivers,  nous  envier  nos  gloires,  et  se  montrer  jalouse 
» de  s”^y  rallacber  au  moins  par  quelques  fds  gcnéalogiques? 

» Je  termine  celle  note  un  peu  longue,  monsieur,  en 
» vous  offranl  les  assurances  réilcrés  des  senlimenls  de  con- 
» sidéralion  distinguée,  avec  lesquels  j*’ai  Ebonneur  de  me 
))  dire  Yotre  dcYOué  sei  Yileur 

))  Alfred  Marey-Moìnge  ». 

Scrivono  della  famiglia  Boaaparte  il  Gerini  nelle  JVo- 
lizie  storiche  della  Liinujiami'^  un  Italiano,  nella  Storia  di  Na- 
poleone^ stampata  a Milano;  Pautel,  nel  Manuel  da  Blasona  il 
conte  Capello  di  San  Franco,  Genecdocjia  Bonaparte^  Jacopo 
Bonaparte,  nel  Racjfjuacjlio  storico  del  sacco  di  Roma  seguito 
nel  lo27;  Agostino  Ademollo  nella  Maria  de^  Riccia  Firenze, 
1B40;  il  Dictionnaire  de  la  Conversation  et  de  la  Lecture , 
stampato  a Parigi  nel  1855,  e molli  altri,  de’’ quali  omettiamo 
i nomi  per  breYitcà. 


ALBERO  GENEALOGICO 


BELLA  AOCILE  ED  ILLESTHE 


VMIGLIA  RONAPAim: 


Bonaparte  di  Traviso. 


Giovanni, 

lìi  console  c reUorc  di  Treviso  nel  1183. 
Egli  andò  a giurare  la  pace  di  Costanza 


Tav.  1. 


Bonsenil)ian(e, 

cavaliere 

della  Vci'gine  Gloriosa, 

t 1308. 


Nordio, 

podestà  di  l’arnia  nel  1272, 
cav.,  sindaco  e procuratore  generale 
dell’ ordine  dei  Gaudenti, 
t 1290 

I 

l’ielro, 

podestà  di  Padova  nel  1318 


Oderico, 

capitano  del  popolo 
di  Firenze  nel  134G 


Servidio, 

priore  dei  Gaudenti 
nel  1332,  f 1397. 


Giacomo, 
ambasciatore 
della  città  di  Treviso 
al  Duca  d’Austria. 


Lupo, 
fu  sepolto 
nella  chiesa 
di 

, Maria  Novella 
a Firenze 
nel  1383. 


Arriguccio, 
morto  a Firenze. 
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Bonaparte  di  Sarzana  e Corsica. 


Tav.  II. 


Gianfardo 

I 

Bonaparte  da  S.  Nicolò. 

Egli  fu  consigliere  del  comune  di  Firenze,  in  seguito  esiliato 
nel  12G4,  si  stabili  a Sarzana. 

Fu  notajo  imperiale  e consigliere  del  comune  di  Sarzana. 
Mori  nel  1280 


Donalo,  Guglielmino 

Ildebrando, 

Guelfuccio,  Giovanni 

fu  bandito 

fu  consigliere  a Treviso, 

bandito  col  padre.  {V.  Tav.  III.) 

col  padre. 

e nel  12G0 
rettore  dell’ ospedale 
della  Scala  di  Siena 
1 

Corrado, 

cav.  dello  Speron  d’oro, 
e podestà  di  Siena  nel  1511 
! 

Bongiovanni 

1 

Giacomo 

1 

Moccio 

Fu  notajo  imperiale.  ! 

1 

1 

r 

1 

Leonardo  Antonio, 

1 

Giacomo 

decapitato  a Firenze 

1 

verso  il  1441. 

Gio.  Giacomo  Moccio, 
comandante  di  milizia. 

t 1441 
1 

1 

Nicola, 

1 

Giacomo, 

1 

Pietro, 

cbierico 

ebbe  un  comando  militare. 

andò  a stabilirsi  a Firenze 

della  Camera  apostolica, 
e lettore 

di  giurisprudenza 
a Pisa. 


Benedetto 


Giovanni, 

colonnello  e uomo  d’anni 
di  Marco  Valerio  Orsini 


Nicola, 

dettò 

giurisprudenza 
a Pisa. 


Caterina, 

sposò 

un  Beltrami, 
nobile  di  Siena. 


Pietro  Antonio. 

Da  questo  personaggio, 
che  sposò  Camilla  Tornabuoni, 
il  Conte  di  San  Franco 
fa  discendere 
il  ramo  Napoleonico. 


Giacomo, 
prete  beneficiario 
della  Corte 
di  papa 
Clemente  VII, 
e cavaliere 
Gerosolomitano. 
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Segue:  Bonaparle  dì  Sarzana  e di  Corsica, 


Tav.  III. 


Giovanni  {F.  Tnv.  II), 

l)aii(lito  con  suo  padre andò  a Sarzana ^ ove  sposò  Vi(a  di  l’a- 
S(pialino.  Nel  l!i80  sec;nò  la  pace  a Firenze  c(d  Cardinal  Lalino. 
Nel  l‘i96  fu  sindaco  di  Sarzana,  c segnò  la  pace  di  (picsla  cillà 
con  Lncca.  Nel  130u  sposò  in  seconde  nozze  Giovanna  Sacchclli. 
Mori  circa  il  1312 


Giovanni , 

|)0tenle  gliibellino  nel  1322. 
Egli  aveva  una  torre  a Sarzana. 
Sposò  Giaconiina  Guadagnini. 


Giacomo, 

notajo  ini|)eriale  a Sarzana, 
sindaco  della  medesima  cillà  nel  1324; 
e nel  1328  vicario  per  Casiruccio, 
signor  di  Lucca, 
con 

Gisla  Vivaldi 


Nicolò, 

nolajo  imperiale  a Sarzana 

I 

Giovanni, 

sindaco  e promolorc  di  Sarzana. 

Nel  1404  lece  delle  convenzioni 
con  Giovanni  Maria  Visconti  di  Milano, 
di  cui  fu  coininissario  nella  Lunigiana. 
con 

Isabella  Calandrini 


Angiolino, 
nolajo  imperiale. 


Cesare, 

fu  priore  e capo  degli  Vnziani  di  Sarzana 
nel  1483, 
con 

Apollonia  marebesa  Malaspina  nel  1440 

( 

Giovanni, 

si  trova  menzionalo  in  due  alti  ; 
uno  del  1488,  c Faltro  del  1498. 

Fu  ammesso  neirunionc 
di  Fabrizio  Colonna 


Filippo, 

era  consigliere  di  Sarzana 
quando  questa  città  si  diede  ai  Genovesi. 


Francesco 
{r.  Tav.  IF.) 


Cesare, 

nel  1489  era  canonico  a Sarzana, 
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Segue  : Bonaparte  di  Sarzana  e Corsica. 


I.  Francesco  (F.  Tav.  IH), 
inviato  in  Corsica  nel  lol2  per  i Genovesi. 
Sposò  Caterina  Guido  di  Castelletto, -j-  lo29 


Tav.  IJ^ 


II.  Gabriele  o Luigi, 

si  stabilì  ad  Ajaccio  in  Corsica  nel  ItJGT. 

In  quest’anno  vendette  la  casa  paterna  di  Sarzana 
a suo  cognato  Montani 

I 

111.  Girolamo, 
capo  degli  Anziani 

‘'l 

IV.  Magnifico  Francesco  II. 


Antonia 

con 

Francesco  Montani. 


V.  jNobile  Sebastiano, 
uomo  distintissimo 

I 

VI.  Nobile  c Magnifico  Carlo,  1G81, 
uno  degli  anziani  della  citlà  d’Ajaccio 
1 

MI.  Magnifico  Giuseppe,  1702, 
uno  degli  Anziani  della  ciltà  d’Ajaccio 
1 

Vili.  Magnifico  Sebastiano  II, 
uno  degli  anziani  nel  1720 


Luciano, 

arcidiacono  d’Ajaccio, 
morlo  nel  1701. 


Fulvio 

I 

Luigi,  1GÓ2, 
con 

Maria  de’  Gondi. 


IX.  Magnifico  Giusc])pe  li, 
uno  degli  anziani  nel  17G0 

I 

X.  Carlo, 

laureato  dottore  a Pisa, 

deputato  della  nobiltà  di  Corsica  al  Re  di  Francia. 
Mori  nel  178o. 
con 

Letizia  Ramolino, 
sorella  uterina  del  Cardinal  Fescii, 
moria  in  Roma  nel  185G 


Napoleone, 
uomo  distintissimo, 
ebbe  il  grado 
di  maresciallo 

I 

Elisabetta 

con 

N.  Ornano, 
nobile  còrso. 


1 

1 

Giuseppe, 

1 

Luciano, 

I 

Luiffi, 

1 

Carolina, 

Girolamo,  j 

conte 

morto 

conte  di  S.  Leu, 

contessa 

fu  re  di  Vestlalia,  ^ 

di  Survillcrs, 

nella  sua  terra 

ex-re  d’Olanda, 

di  Lipona, 

assunse  il  titolo  : 

fu  re 

di  Canino 

t il  28  luglio  181G 

fu  regina 

di  conte  : 

di  Spaglia. 

nel  1810. 

a Livorno. 

di  Napoli. 

di  Monfort.  ; 

Napoleone, 
impela  toro 
dei  Francesi, 
morto 
a S.  FIcna 
nel  1821. 


Elisa, 

contessa 

di 

Campignano. 


Maria  Paolina, 
pi'incipessa 
Rorgbese, 

-f  a Firenze 
ne!  1828. 


{Per  la  discendenza  dei  suddescritli  distinti  personaggi  vedi  la  Biografia  imita). 


CEIUMOMALE  PEU  J.A  NASCITA  DEL  RE  DI  ROMA 


Il  Giornale  Lfficialc  deU'll  giugno  1811  dà  le  seguenti  notizie  su  la  cerimonia  del  Re 
di  Roma,  e su  le  feste  clic  gli  andarono  unite: 

<4  Questa  festa  institnita  con  lo  scopo  di  celebrare  la  nascita  del  Re  di  Roma  nel  giorno 
stesso  della  cerimonia  del  suo  battesimo,  festa  che  su  tutti  i punti  dell’ Impero  e in  una  si 
gran  parte  dell’Europa  ha  fatto  risuonare  nn  comune  accento  medesimo  di  allegrezza,  ebbe 
principio  a Parigi  nel  giorno  8 giugno.  A quattro  oro  liilte  le  Sale  degli  spettacoli  aperte  gra- 
tuilamcnte,  ringorgarono  d’immensa  folla  di  popolo.  Ognuno  gustò  con  entusiasmo  e con 
una  intelligenza  caratteristica  dell’ indole  dei  Francesi,  quante  allusioni  alla  circostanza  ven- 
nero offerte  dai  diversi  spettacoli;  ognuno  accolse  coi  più  fervidi  applausi  i numerosi  nuovi 
conqìonimenti,  cui  la  circostanza  stessa  aveva  dato  origine.  Cantando  e ripetendo  ])cr  ogni  angolo 
della  città  i ritornelli  allusivi  uditi,  la  moltitudine  Parigina  usciva  da  teatro,  ove  la  sua  gioja 
entusiastica  si  era  manifestata  in  una  maniera  cosi  luminosa 

“ A sette  ore  della  sera  le  LL.  MM.  II.  e il  Re  di  Roma  arrivarono  da  Saint-Cloud  al 
palazzo  delle  Tuiglicrie  in  mezzo  ad  affollato  concorso  che  formava  il  lor  corteggio.  La  corte  del 
palazzo  c lo  sterrato  del  giardino  ormai  non  bastavano  alla  piena  degli  spetlatoi'i;  d’ogni  lato 
ecebeggiavano  le  acclamazioni:  riva  l"  Imperatore!  Viva  V Imperatrice!  Viva  il  Re  di 
Roma! 

<i  Nel  giorno  ff,  alle  ore  due,  lutti  i luoghi  che  dovevano  essere  attraversati  da  una 
processione  tanto  solenne,  erano  occupati  dalla  guardia  imperiale  e dalle  truppe  di  linea  stan- 
ziante  di  guarnigione  a Parigi.  Le  Tuiglicrie,  la  piazza  della  Concordia,  i baluardi  contenevano 
appena  l’ immenso  numero  degli  spettatori;  gran  i)artc  di  edilizii  odi  case  particolari  vedeasi 
ornata  di  tappeti,  festoni  odi  emblemi  ingegnosi  analoghi  alla  circostanza 

A cinque  ore  i cacciatori  della  guardia  che  doveano  marciare  a capo  della  proces- 
sione, si  misero  in  cammino,  a cinque  ore  e mezzo  il  cannone,  che  sin  dal  dì  innanzi  si  era 
fatto  udire  per  intervalli,  annunziò  che  le  LL.  MM.  uscivano  dal  j»alazzo  delle  Tniglierie,  prece- 
dute, accompagnate  e seguite  conformemente  al  programma  del  cerimoniale.  Per  la  prima 
volta  gli  sguardi  d’ognuno  poterono  fissarsi  su  l’augusto  Infante,  il  cui  regio  nome  doveva 
fra  poco  essere  consacrato  sotto  gli  auspizii  della  religione.  È ines])riniibile  reffetto  che  su  gli 
animi  di  tutti  una  tal  vista  produsse.  Viva  il  Re  di  Roma!  fu  una  acclamazione  non  inter- 
rotta a mano  a mano  su  tutta  la  linea  della  processione.  Con  uguali  acclamazioni  venivano 
salutate  le  LL.  MM.,  e i nomi  augusti  delle  medesime  si  udivano  ripetuti  da  ogni  labbro  in- 
sieme a quello  del  Re  di  Roma,  con  accenti  di  amore,  di  rispetto  e di  gratitudine.  Mostrarono 
le  LL.  MM.  di  aggradire  tal  duplice  omaggio,  che  realmente  equivaleva  ad  un  solo,  c si  de- 
gnarono [lorgere  le  più  commoventi  ripi'ove  di  tal  sovrano  aggradimento  alla  moltitudine  spet- 
tatrice del  loro  passaggio  «. 

<£  A quattro  ore  il  Senato  era  partito  dal  suo  palazzo;  il  Consiglio  di  Stato  dalle 
Tuiglicrie,  il  Coi’po  Legislativo  dal  suo  palazzo,  la  Corte  di  cassazione,  la  Camera  dei  conti,  il 
Consiglio  dclIT  niversità,  i)recedulo  dal  gran  maestro,  dai  luoghi  ordinarii  delle  loi'o  adunanze, 
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il  Corpo  Municipale  di  Parigi,  ed  i maire^  e deputali  delle  quaranlanove  buone  città  invitati 
a tale  festa,  dal  palazzo  di  città;  questi  differenti  Corpi  seguivano  le  scorte  che  a ciascun  di 
essi  erano  stale  assegnate  ». 

« Avanti  alla  porta  maggiore  della  Chiesa  di  Notre-Dame,  era  stalo  costrutto,  per 
Parrivo  c la  partenza  della  processione,  nn  arco  in  forma  di  padiglione,  sostenuto  da  colonne, 
ornalo  di  ricchi  addobbi  c festoni;  P interno  del  tempio  vedcasi  stupendamente  apparato». 

« Le  tribune  del  coro  erano  occupale,  a mano  destra  dai  Principi  stranieri,  a sini- 
stra dal  Corpo  diplomatico,  in  prospetto  dalle  mogli  de’ ministri  e dei  grandi  ufliciali,  c dai 
cortigiani  ». 

Tulli  i Cardinali  c i Vescovi  avevano  preso  posto  nel  Santuario  ». 

li  Nel  corso  stavano  il  Senato  e il  Consiglio  di  Stalo;  dopo  essi  i maires  e i deputati 
delle  buone  città  ». 

« Nella  parte  supcriore  della  nave  del  tempio  vedeansi  a destra  ed  a manca,  secondo 
P ordine  di  gradi  e dignità,  il  Corpo  legislativo,  la  Corte  di  cassazione,  i grandi  uffiziali 
della  Legione  d’Onorc,  la  Camera  de’  Conti,  il  Consiglio  delPUnivcrsità , la  Corte  imperiale, 
lo  Stalo  maggiore  di  Parigi;  il  reslaiile  della  nave  ed  altri  posti  privilegiati  della  Chiesa  stessa 
erano  occupali  dalle  persone  invitate  a tal  festa  ». 

Il  A cinque  ore  e mezzo  il  Clero  entrò  proccssionalmente  nel  tempio,  e andò  a col- 
locarsi ai  jiosli  che  gli  erano  stati  assegnati  ». 

Il  Poco  i)rima  delle  selle  ore  arrivò  il  corteggio  imperiale.  Le  LL.  MM.  vennero  rice- 
vute alla  porla  del  tempio  dal  Cardinale  Grande  Elemosiniere,  che  presentò  alle  medesime 
l’acqua  santa.  L’ordine  con  cui  procede  il  corteggio  è il  seguente: 

» Gli  Uscieri; 

» Gli  Araldi  d’armi; 

» Il  capo  degli  Araldi  d’armi; 

» I Paggi; 

» Gli  Ajutanti  di  cerimonie; 

» Gli  Uftiziali; 

» Gli  Uftiziali  d’ordinanza  di  servigio; 

» I Maestri  di  cerimonie; 

» I Prefetti  di  palazzo  di  servigio; 

» Gli  Uftiziali  di  servigio  j)resso  il  Re  di  Roma; 

» Gli  Scudieri  dell’Imperatore  di  servigio  ordinario  e straordinario; 

» I Ciambellani  di  servigio  ordinario  c straordinario; 

» Gli  Scudieri  di  servigio  in  quel  giorno; 

» I Ciamberlani  di  servigio  in  quel  giorno'; 

» 11  primo  Scudiere; 

» Le  grandi  Aquile  della  Legione  d’ Onore; 

» I grandi  Uftiziali  dell’Impero; 

» I -flinistri; 

» Il  gran  Ciambcrlano,  il  grande  Scudiere  e il  gran  Maestro  delle  cerimonie; 

» Gli  onori  del  reale  Infante,  cioè: 

» Il  cero  portato  da  S.  A.  la  signora  Principessa  di  Neufchàtel; 

» Il  berrettino  hallesimalc,  dalla  signora  Principessa  Aldobrandini; 

» La  saliera,  dalla  signora  contessa  di  Reauveau; 

» Gli  onori  del  palrino  e delle  malrinc,  cioè: 

» Il  bacile  portato  dalla  signora  Uuebessa  d’Alberg.; 


BO>APAI\TE 


» La  Lrooca,  dalla  signora  Conlossa  Vilain  XIV; 

La  salvicKa,  dalla  signora  Duchessa  di  Dalmazia; 

» l'recedeano  il  Re  di  Roma,  a desil  a S.  A.  I.  o R.  il  Granilnea  di  Viir(\ boni'g,  a nome 
di  S.  M.  rim|)era(ore  d’Austria,  pallino;  a sinislra  S.  A.  I.  Madama  Madre,  malrina,  e 
S.  M.  la  Regina  Ortensia,  a nome  di  S.  M.  la  Regina  di  Napoli,  malrina; 

Il  Re  di  Roma  portalo  dalla  sua  aja,  vestilo  d’nn  manto  di  broccato  d’argento  fode- 
ralo di  ermellino;  venivano  a diritta  e a manca  del  medesimo  le  due  governanli  in  secondo, 
e la  nutrice;  gli  portava  la  coda  del  manto  il  signor  maresciallo  Duca  di  Valmy; 

» L’Imperatrice  sotto  nn  baldaccbino,  le  aste  del  quale  venivano  sostenute  da  altret- 
tanti canonici;  le  tenea  la  coda  del  manto  il  suo  primo  Scudiere; 

A desila  e manca  del  baldaccbino  venivano  la  prima  e seconda  Dama  d’onore,  il 
Cavalicr  d’onore  ed  il  primo  Fdemosiniere  dell’ Imperatrice  medesima; 

» Dietro  al  baldaccbino,  S.  A.  I.  la  Princiiiessa  Paolina,  cui  tenea  la  coda  del  manto 
un  uffiziale  della  sua  casa; 

>•>  Le  Dame  di  palazzo; 

Le  LL.  A\.  IL  il  Duca  di  Parma,  arcicancelliere  dell’ impero,  il  Principe  di  Nenf- 
cliàtel  e di  Wagram,  vice  contestabile,  il  Principe  di  Benevento,  vice  grand’elettore; 

” Le  LL.  AA.  II.  il  Principe  Borghese,  duca  di  Guastalla,  e il  Principe  Eugenio,  viceré 
d’Italia,  granduca  ereditario  di  Erancforl; 

Le  LL.  MM.  il  Principe  Giuseppe  Napoleone,  re  di  Spagna,  c il  Principe  Girolamo 
Napoleone,  re  di  Vestfalia; 

» 1/ Imperatore  sotto  il  suo  baldaccbino  che  i canonici  sostenevano; 

55  A destra  e manca  del  baldaccbino  gli  ajntanti  di  canqio  di  S.  ÌM.; 

55  Dietro  al  baldaccbino  di  S.  M.  il  Colonnello  generale  della  guardia  di  servizio,  il 
Gran  Maresciallo  e il  primo  Elemosiniere; 

55  Le  Dame  d’onore  delle  Principesse; 

55  Le  Dame  e gli  Clìiziali  di  servizio  presso  le  LL.  AA.  IL  55. 

« L’Imperatore  e Plmperatrice  si  collocarono  innanzi  al  loro  inginocebiatojo,  preparalo 
nella  parte  superiore  della  navata  di  mezzo  della  Chiesa,  il  Re  di  Roma  veniva  tenuto  a destra 
dell’ Imperatole;  il  pallino  e le  mal  line  erano  a destra  del  Re  di  Roma,  i Principi  e le  Prin- 
cipesse, i Ministri,  i grandi  Clìiziali,  le  grandi  Aquile,  le  Dame  e gli  Cfliziali  avevano  cia- 
scuno, secondo  il  proprio  giado,  pieso  il  loro  posto  intorno  alle  LL.  MM.;  quando  il  Grande 
Elemosiniere  intonò  il  reni  Creator,  terminato  il  qnal  canto,  S.  Em.  si  trasferì  all’ ingresso 
del  coro,  ÌMadama  Aja,  così  avvertita  dal  Gran  Maestro  delle  cerimonie,  portò  il  Re  di  Roma 
all’ inferi iata  del  coro  medesimo,  ove  S.  E.  esegui  la  cerimonia  de’ catecumeni  55. 

<4  Poiché  tal  cerimonia  fu  compiuta  e il  Gran  Maestro  delle  cerimonie  ne  ebbe  dato 
parte  alle  LL.  MM.,  il  Cardinale  introdusse  l’ imperiale  fanciullo  nel  coro,  e le  prefalte  LL.  3IM. 
circondate  dai  Princi})i  e dalle  Principesse,  precedute  c seguite  dai  loro  grandi  Llìlziali  sono 
andato  a cidlocarsi  sul  Irono  apparecchialo  ad  esse  nel  coro  per  la  cerimonia  del  battesimo; 
entro  il  lauo  il  corteggio  occupava  intorno  al  trono  gli  stessi  posti  che  avea  presi  dianzi  in- 
torno all’ inginocebiatojo.  Dopo  la  cerimonia  del  battesimo,  il  Gran  Maestro  fece  una  l iverenza 
alle  LL.  MM.  e al  Re  di  Roma,  indi  ÌMadama  Aja  mise  il  fanciullo  nelle  inani  dell’ Imperatrice. 
Il  signor  Diivcrdier  capo  degli  Araldi  d’armi,  innoltratosi  nel  mezzo  del  coro  gridò  tre  volle; 
riva  il  Re  di  Roma!  tali  acclamazioni,  ripetute  da  tutti  gli  spellatoli,  si  protrassero  mollo 
a lungo,  inianlocbé  rimiieralrice  in  piedi  si  tenea  fra  le  braccia  il  proprio  tiglio,  l’Imperatore 
indi  presolo  fra  le  sue  braccia  egli  stesso  lo  sollevò,  dando  a divedm'e  tal  commovente  tenerezza 
che  ininse  in  tulli  i cuori  il  più  vivace  entusiasmo.  L’orchestra,  composta  di  professori  della 
cappella  imperiale,  e diretta  dal  sig.  Lesueur  maestro  della  cappella  stessa,  esegui  il  rivai 
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u Terminata  la  solennità  delle  acclamazioni.  Madama  Aja  riprese  dalle  mani  deH’Im- 
peralore  il  fanciullo,  indi  fece  una  riverenza  all’Imperatore  medesimo:  poi  il  Re  di  Roma  ac- 
compagnato dal  suo  corteggio  venne  per  la  porla  del  Santuario  condotto  alle  stanze  interne 
dell 'Arcivescovado,  d’onde  fu  trasferito  di  nuovo  alle  Tuiglierie 

Allora  il  Grande  Elemosiniere  intonò  il  Te  Deum  che  l’orchestra  esegui 

« Vennero  dopo  il  Te  Deum  ^ il  Domine  Salvum  c la  benedizione  episcopale  data  da 
Sua  Eminenza  ”, 

LE.  MM.  giuntevi  a ore  otto,  Irovaron  il  Corpo  Municipale  quivi  pronto  a riceverle. 
Il  signor  consigliere  di  Stato,  prefetto,  conte  Froschot,  ebbe  l’onore  di  volger  loro  un’arringa 
a nomo  della  città  di  Parigi,  c di  condurli  negli  appartamenti  preparati  alle  medesime,  nel 
qual  cammino  allraversarono  la  sala  del  trono,  ove  trovavansi  soltanto  le  persone  del  seguito 
de'  sovrani,  i maires  e i deputati  delle  buone  città  e i magistrati  di  Parigi.  La  sala  de’  Fasti, 
apparecchiata  per  la  musica,  e l’allra  di  S.  Giovanni  assegnala  al  bancbelto,  erano  occupate 
dagli  invitali  a tal  festa  ». 

u L’Imperatore  si  degnò  ricevere  nel  suo  appartamenlo  ([uattro  presentazioni  ». 

« Prima  presoitazione : I consiglieri  di  Stato,  prefetti  della  Senna  e di  polizia,  il 
referendario,  incaricato  de’  lavori  di  Parigi  e del  canale.  dcH’Ovrcq;  i segretari  generali  delle 
due  prefetture,  i sotto  prefetti  del  dipartimento;  il  consiglio  di  prefettura;  il  direttore  delle 
contribuzioni,  il  cassiere  generale  del  dipartimento;  il  medico  del  dipartimento  e delle  pri- 
gioni: rarcliitetto  e gl’  ingegneri  in  capo,  il  consiglio,  i notaj,  i causidici  della  prefettura  ”. 

u Seconda  ‘presenta  zione.- 1 maires  e loro  aggiunti,!  membri  del  consiglio  municipale’?. 

« Terza  presentazione:  Il  consiglio  d’ amministrazione  e,  la  commissione  degli  ospizi! 
e soccorsi:  il  direttore  del  Monte  di  Pietà  ??. 

u Quarta  presentazione:  La  camera  di  commercio  >?. 

a Poiché  il  gran  Maresciallo  di  palazzo  ebbe  dato  avviso  a S.  M.  che  la  tavola  era 
imbandita,  Flmperalorc  attraversò  di  nuovo  la  sala  del  trono  per  recarsi  all’ appartamento 
deirimperatrice,  d’onde  le  LL.  MM.  andarono  a inettersi  al  banchetto,  distribuito  quanto  ai 
posti  neH’ordine.  che  segue: 

u L’Imperatore,  alla  sinistra  di  esso  l’Imperatrice,  la  Regina  d’ Olanda,  la  Principessa 
Borghese,  il  Granduca  di  àViirtybourg  e il  Granduca  di  Francfoi't,  alla  destra  Madama  Madre, 
il  Re  di  Spagna,  il  Re  di  Vestfalia,  il  Principe  Borghese,  il  Principe  viceré  ??. 

a La  tavola  era  collocala  sopra  un  piano  elevato,  alle  due  sedie  delle  LL.  MM.  so- 
vrastava un  baldacchino,  inferiormente  a questo  piano,  e rimpetto  alla  mensa  imperiale  sta- 
vano le  Dame  di  palazzo  e le  persone  del  corteggio  di  S.  M.,  il  servigio  della  mensa  stessa 
era  adempiuto  dagli  uffiziali  della  casa  inijìcriale.  La  decorazione  della  sala  veniva  formata 
dagli  stemmi  delle  quarantanove  buone  città,  Parigi,  Roma,  Amsterdam  in  prima  linea,  le 
(juarantasci  altre  disposte  per  ordine  alfabetico 

Dopo  il  convito  le  LL.  MM.  andarono  a prender  posto  nella  sala  dell’ accademia  ». 
Il  Conservatorio  imperiale  eseguì  alla  presenza  di  esse  una  cantala,  che  avea  per 
titolo  il  Canto  di  Ossian,  poesia  del  signor  Arnanlt,  musica  del  signor  MéhuI . membri  en- 
trambi dell' Instituto  ». 

u Tale  cantata  produsse  la  più  viva  impressione  nell’ uditorio.  II  signor  Lays  soslenea 
la  parte  di  Ossian:  il  coro  dell’  Ombre  eroiche  collocato  in  una  tribuna  più  alla,  produceva 
un’antitesi  gradevole  col  canto  che  Cavea  preceduto:  compiuti  furono  l’ effetto  drammatico  e 
l’illusione;  (presto  bel  componimento,  eseguito  con  molta  aggiustatezza,  ottenne  il  generale 
suffragio  ”. 

u Terminata  l’ accademia,  le  LL.  MM.  si  trasferirono  alla  sala  del  trono,  ove  furono 
uniti  a far  circolo  alle  medesime  tulli  i personaggi  invitati  a tal  b'sta:  rimi)cralore  si  é 
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(legnalo  di  IrascoiTcrnc  la  periferia,  volgendosi  eon  la  i)iù  eominovenle  affabililà  alla  maggior 
parie  degli  individui  eoinj)i  esi  in  essa,  e lasciando  loro  in  conlraceainbio  de’ ris[)etlosi  omaggi 
che  gli  Irilnilarono,  la  soave  ricordanza  de’ suoi  l)em;voli  accenli  ». 

u l’rima  di  rilirarsi  le  LL.  MM.  furono  jìregate  a vedere  il  giaidino  arliliziale,  in  cui 
venne  trasformalo  in  lale  occasione  lo  spazio  posto  al  di  là  del  corlile  dei  palazzo  della  cillà. 
Elegaidissimo  erano  il  disegno,  in  fondo  ad  esso  il  Tevere  veniva  raffiguralo  da  molla  copia 
d’accpic,  il  corso  delle  (]uali  disposto  con  grande  maeslria  diffondeva  in  oltre  una  dolce  fre- 
scura all’ intorno  ». 

» Verso  le  undici  ore  e mezzo,  le  LL.  MAL  abbandonarono  il  palazzo  della  cillà:  par- 
tite esse,  fu  conceduta  alle  danze  la  sala  del  Irono;  riuscirono  (|iiesle  oltre  ogni  dire  gioconde 
c animale,  c le  inlerru()[)C  ad  un’ora  una  magnifica  cena,  terminala  la  (juale  continuarono 
sino  allo  si)unlar  del  nuovo  giorno  ». 

u Lna  seconda  parie  di  festa  era  siala  altrove  disposla  dal  corpo  municipale.  iNella 
mattina  di  quel  medesimo  giorno  in  ciascun  rione  municipale  vennero  celebrate  le  nozze 
tra  individui  s|)ellanli  al  militare  e povere  giovinette.  Le  feste  popolari  consistellero  in  alle- 
grie d’ogni  specie,  e in  largizioni  ai  Campi  Elisi  ». 

u I giuoclii  i)rincipiarono  a due  ore  nella  piazza  Alarigny  e nella  grande  piazza  degli 
Elisi.  In  diversi  punti  di  esse  erano  stali  innalzali  teatri  di  ballerini  da  corda,  di  sanatori, 
di  giuocolieri,  ecc.  ». 

ti  A tre  ore  si  a[)ersero  gli  esercizii  di  eajuilazionc.  Fu  teatro  di  quelli  del  volteggiare 
uno  spazio  circolare  assegnalo  a tal  uopo  in  mezzo  alla  grande  piazza:  a tali  esercizii  succedè 
un  grande  torneo  composto  di  sei  (luadriglie,  ognuna  formata  da  cinque  cavalieri,  di  (piatirò 
araldi  d’armi,  di  dodici  IrombelUeri,  di  un  giudice,  di  quattro  assessori,  di  sei  vessilliferi.  In 
questo  torneo  i giostratori  eseguirono  la  corsa  dell’ anello,  l’altra  a prova  di  spada  e di  pi- 
stola, comballenli  con  la  lancia  c con  la  sciabida.  Il  vincitore  fu  condotto  attorno  trionfal- 
mente in  mezzo  alle  acclamazioni  di  una  moltitudine  innuinerabile  di  spcllalori  ». 

il  Alberi  di  cucagna,  corse  d’anello,  orchestre  da  ballo  occupavano  la  piazza  Alarigny. 
Tulli  gli  indicali  passatempi  durarono  sino  all’ora  del  fuoco  d'artilizio  ». 

Il  La  macchina  era  collocala  sulla  piazza  della  Concordia,  il  fuoco  fu  diviso  in  tre  alti, 
ciascuno  dei  quali  offeriva  decorazioni  emblematiche  ed  allegoriche,  architettale  ingegnosa- 
mente. Do[)o  lo  scoppio  della  grande  girandola,  si  sollevi)  un  raggiante  lìailone  arcoslatico, 
che  disparve  presto  alla  vista  ». 

Il  Ricchissime  fui  ono  le  illuminazioni  del  palazzo  delle  Tuiglierie,  quella  del  Cai’osello. 
che  formava  un  nuovo  ordine  d’ architettura  in  accordo  simmetrico  con  quello  delle  due 
logge,  l’altra  del  giardino,  dei  Canpii  Elisi  c della  piazza  della  Concordia.  .Notabile  si  fu  quella 
del  palazzo  del  Corpo  legislativo,  rordinamenlo  della  quale,  semplicissimo  in  a[)parenza,  pro- 
duceva  un  effello  nuovo,  non  disgiunto  dal  vezzo  di  straordinaria  eleganza.  Stupende  illumi- 
nazioni del  pari  ornarono  tulli  i pubblici  edilìzii,  e molte  facciale  di  case  particolari  offersero 
motivo  di  ammirazione  |)er  belle  decorazioni  di  emblemi  ed  imprese  trasparenti  ». 

Il  .Ad  un’ora  della  mallina,  l’immensa  popolazione  della  caiiilale  non  aveva  i)cr  anco 
abbandonali  questi  luoghi  cotanto  belli  di  lor  propria  natura  e ricchi  per  S(à  stessi  di  tanti 
monumenti  quivi  raccolti,  ora  fatti  incantevoli  dai  soccorsi  dell’ arte  giunta  ad  un  grado  di 
perlezione,  che  l’arte  medesima  non  saprebbe  immaginar  di  più.  Ne’  predetti  luoghi  era  stato 
severamente  impedito  il  passaggio  de’ cocchi.  Facili  ed  aperte  erano  le  uscite,  agevoli  le  co- 
municazioni, la  calca  Irovavasi  per  ogni  dove,  in  niun  luogo  i disordini  che  la  calca  suole 
produrre.  Di  fatto  nessuno  .sconcio  ha  turbala  la  serenità  d’un  sì  lieto  giorno  e della  jiiace- 
vole  notte  che  gli  è succeduta  ». 
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CAMBI  IMPORTUNI 

DI  FIUEINZE 


Le  memorie  decli  Importuni  di  Firenze  rimontano 
ad  un’  epoca  remota  ed  antica.  Di  loro  si  fa  menzione  in 
Ricordano  Malaspina,  scrittore  antichissimo  delle  cronache 
fiorentine.  Costui  scrivendo  delle  famiglie  che  dopo  F ultima 
distruzione  di  Fiesole  andarono  a stabilirsi  in  Firenze,  narra 
che  gl’ Importuni  insieme  coi  Gualterotti  abitavano  in  Borgo 
Sant’Apostolo.  Questo  argomento  toccò  anche  il  Dante  nel 
Faradiso  della  sua  Dkina  Commcdku  (piando  parlando  delle 
nobili  famiglie  di  Firenze  disse: 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni; 

E ancor  saria  Borgo  più  (piTeto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  (Iia:iuni. 

I commentatori  di  (piesto  divino  [loeina  interpi*elarono 
i riferiti  versi  nel  modo  sea;uente:  u Quel  sestiere  della  città 
di  Firenze,  in  cui  ahitavano  queste  due  grandi  famiglie, 
sarebbe  stato  tranquillo  se  non  vi  fossero  stati  mandati  ad 
abitare  i Bardi,  o,  come  altri  pensano,  i Buondelmonti  per 
reprimere  l’impeto  di  queste  due  [irincipali  famiglie.  In  sul 
principio  del  secolo  xiii,  quando  la  città  tutta  era  in  rumore 
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per  la  morte  di  liuondelmonte,  erasi  divisa  in  diversi  partiti, 
e gF  Importuni  seguendo  i Buondelmonti  si  dichiararono 
Guelfi  )).  — Cosi  ci  lasciò  scritto  il  Villani  intorno  a (piesta 
opinione:  « Nel  Borgo  di  S.  Apostolo  furono  Guelli  i Buon- 
delmonti, et  questi  ne  furon  capo  i Giandonati,  Sellali,  Gual- 
terotti  ed  Importuni  )>.  E pivi  sotto  enumerando  le  famiglie 
che  erano  nobili  tra  il  Borgo  di  S.  Apostolo  e Terma,  avendo 
già  parlalo  dei  Tiniozzi  e dei  Buondelmonti,  aggiunge  queste 
parole:  « Guallerotti  ed  Lmportuni  anche  erano  gentiluo- 
i mini  ».  Lo  stesso  Villani  in  altro  luoso  scrive  che  le  dette 

O 

due  famiglie  appartenevano  un  tempo  alla  classe  del  popolo. 

Onde  si  sappia  che  anche  (piando  le  nobili  famiglie 
di  Firenze  erano  state  aggregate  al  popolo  non  discapitavano 
punto  dalla  loro  nobiltà  e splendore  (sempre  che  però  fossero 
stati  nobili  (f  origine  e polenti),  noi  riferiremo  il  seguente 
brano  delf  Ammirati,  il  (piale  versa  intorno  al  governo  di 
((nella  Bepulihlica. 

<(  Nella  re|)ul)hlica  di  Firenze  prevalse  un  tenqio  gran- 
» demente  il  Governo  de*’ Nobili  in  sin  a tanto,  che  o jier  la 
» loro  sujierhia  ed  orgoglio,  o perclu^  non  (larendo  a^  po(io- 
» lari,  che  essendo  pari  a”*  pesi  ed  alle  gravezze,  non  dov(3s- 
I » sero  esser  jiari  negli  honori,  e nelle  dignità  incominciarono 
» a risentirsi  in  modo,  che  non  solamente  vollono  esser  a 
» [larte  degli  honori  e de^  gradi  della  città,  ma  come  la 
))  cosa  si  fosse  andata,  scacciali  i nobili  presero  essi  il  governo 
» in  mano,  e per  conseguente  divenne  il  governo  con  la 
» forma  del  reggimento  tutto  popolare.  Furono  (ler  (juesta 
» cagione  costretti  coloro  i (juali  volevano  partecipare  del 
» governo,  non  solo  di  deporre  f alterigia  che  (lorta  seco 
» nobiltà;  ma  umiliandosi  ed  abbassandosi  mostrarsi  tutti 
))  popolari;  entrar  nelle  arti,  nelle  quali  la  città  era  divisa, 
» e molti  di  essi  co’ costumi  cambiar  farmi,  i nomi  delle 
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» lamiglie,  et  in  soinina  ogni  cosa  lare,  perchè  |)0[)olari  pa- 
» ressono.  Onde  lallior  meritavano  per  queste  dinioslrazioni 
» (Tessere  [>er  singoiar  beneficio  popolari.  Ed  in  contrario 
))  (piando  de’’ popolari  istessi,  montati  alcuni  in  orgoglio  av- 
» veniva  che  volessero  sopraflar  gli  altri,  cacciati  dall*' ordine 
» po])olare  erano  latti  de**  grandi.  Ter  questo  nome  andavano 
» segnati  coloro  i (juali  erano  rimossi  dal  governo,  (piasi  per 
» ricordanza  di  quelle  prime  nobili  ed  antiche  lamiglie,  le 
» (piali  essendo  grandi  e potenti  (‘osi  erano  in  (jue’’  tempi 
» chiamate,  se  ci()  non  facevano  in  conforto  della  loro  mise- 
» ria,  consolando  la  privazione  degli  onori  sustanzlall,  con 
1)  Tajiparente  onore  di  (piel  nome  ambizioso.  Onde  ordi- 
» narlamente  nelle  istorie  Fiorentine  T esser  fatto  alcun 
» grande  pojiolare,  altro  non  vuol  dire  che  Tesser  rimosso  od 
» ammesso  al  governo  ». 

Fu  non  pertanto  nella  circostanza  di  quel  gravi  muta- 
menti politici  di  governo,  successi  nel  1282,  che  gli  Impor- 
TUiM  per  non  restare  esclusi  dalT  amministrazione  degli  alTarl 
della  patria  si  fecero  ascrivere  tra  1 popolani,  ritenendo  perf) 
il  loro  cognome  e la  loro  arma  gentilizia.  --  Ond*'  è che  negli 
anni  1209,  1294  e 1505  si  trova  Neri  di  Cambio  Importuno 
essere  de’  Triorl.  Ma  dopo  alcun  tempo,  diversi  rampolli  di 
(picsta  nobile  famiglia,  essendo  del  partito  Ghibellino  ( i ([uall 
per  lo  più  erano  potenti  e perclt)  scacciati  dalla  jiatria  nel 
nuovi  tumulti,  siccome  appare  nel  Libro  del  Chiodo)  vollero 
Cambio  ed  Alberto  Importuni,  Tigli  di  Nero,  abbandonare 
(piel  nome  odioso  d’ Importuni  che  trovavasi  registrato  nella 
nota  del  Ghibellini,  ed  assumendo  invece  il  nome  proprio 
del  Favo,  se  ne  valsero  come  di  nome  di  casato.  Ecco  quale  fu 
T occasione  in  cui  questa  famiglia  cominciò  chiamarsi  Cambi, 
Cambia  o Cambio.  E sebbene  tre  altre  famiglie  dello  stesso 
cognome  e {larimente  nobili  si  trovassero  in  Firenze,  non 
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(‘lavi  jierò  tra  loro  alcuna  parentela,  facendo  1 Cambi  Impor- 
Turvi  per  loro  arma  tre  scaglioni,  ed  i Cambi  detti  Mercatanti, 
un  campo  diviso  pel  lungo  con  due  piante,  una  di  quercia, 
r altra  di  pino.  — I Cambi  di  via  maggiore  portano  uno 
scudo  diviso  pel  lungo  e traversato  di  sbarra.  — I Cambi 
della  via  del  Cocomero  usano  Tarma  a squame  di  pesce. 
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La  nobile  famiglia  CaìAALI  di  Cbieri  produsse  Guidone, 
\escovo  di  Torino,  borilo  nel  13*22,  e Termignone  (suo  nipolej, 
die  fu  cavaliere  e primo  signore  di  Cumiana.  Apparlenne 
eziandio  a (pieslo  lignaggio  Kemigio,  celelire  gimeconsullo, 
giudice  generale  del  Ibemonle  e poi  cancelliere  di  Lodovico, 
principe  di  Acaja.  Ma  per  allenersi  alla  nostra  solila  brevità 
taceremo  di  Micbele  (liglio  del  detto  Kemigio),  presidente  in 
iorino,  (‘  di  molti  altri  jiersonaggi  esimj,  tanto  nelT  armi 
(pianto  nelle  lettere. 

Inquartato  nel  1.”  e 4.*^  leon  d oro  in  campo  rosso  j nel 
2,”  e 3.®  leon  rosso  in  campo  d’oro:  i Ca.aali  di  Pienerolo  e 
Gumiana,  portano  un  leon  nero,  traversalo  da  banda  rossa  in 
campo  d'auro. 
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CAPITO 

DI  NAPOLI 


Ijesaiie  Pagano  nella  Sloriu  del  Jiefjno  di  Aapoli  (0 
scrive  che  Ira  le  altre  lainiolie  che  vivevano  sotto  il  rea;no 
(leir imperatore  Corrado,  re  di  Napoli,  e che  hirono  da  Ini 
mandate  in  bando,  oravi  |)nre  la  Caputo.  E dopo  avere  no- 
minate la  S})inelli,  la  Macedonia,  la  Maramalda  e la  Griffa, 
annovera  la  Liguori,  la  Calati na  e la  Caputo,  con  ([iieste  pa- 
role: « Familie  d\mtica  et  iscielta  nohilttà  in  Portauova,  ma 
» oppresse  sempre  dalla  fortuna,  venute  in  dignità  grande 
))  nelle  Corti  de^  loro  Principi,  ma  tanto  confuse  dalFautorità 
» dei  nemici  ». 

Carlo  de  Lellis,  scrittore  rinomato  di  varie  famiglie  na- 
poletane, dopo  aver  frugato  ben  bene  nei  regi  archivj  di 
Napoli , ci  riporta  memoria  di  alcuni  Caputo  lim  iti  nel 
secolo  XIII,  e segnatamente  di  Pietro  Caputo,  che  nella  spe- 
dizione della  Morea  segnilo  il  re  Carlo;  e del  cavaliere  Gual- 
tiero Caputo,  che  nel  12Gh,  quale  sindaco  della  città  di 
Napoli  insieme  con  Matteo  Brancaccio,  Giovanni  Zamharella, 
Cesario  Mostellano,  Gualtiero  Slglnolfo,  Gregorio  Scanaforico, 
Giovanni  Farfalla,  e maestro  Domenico  Monti!  pagò  4,000 


(i)  U[it‘ra  cilata^  nei  Discorsi  delle  l'amiglie  nobili  del  liegnu  di  Napoli. 
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oiicie  croro  a Giovanni  Consavacli,  del  danaro  che  si  custo- 
diva nel  castello  di  S.  Salvatore,  detto  poi  delFOvo,  ordi- 
nando il  Re  a Bongello  da  Parigi,  a Pietro  Bandino  d’’Angiò 
ed  al  Clerico  Risone  della  Marra,  regi  tesorieri,  che  tenes- 
sero ([nel  danaro  a suo  conto. 

Tra  1 mutilatori  di  Napoli  che  nel  127o-76  imprestarono 
danaro  al  medesimo  Re  per  gli  afl'ari  della  guerra,  trovansl 
nominati  Francesco  e Sergio  Caputo.  E circa  P epoca  stessa 
trovansl  un  altro  Gualtiero  Caputo  e Lorenzo  della  mede- 
sima famiglia,  che  comparvero  nella  solennità  della  Pen- 
tecoste armati  cavalieri  insieme  a Bartolomeo  dell' Isola, 
Landolfo  Protonohlllssimo,  Marino  Tortello,  Llgorio  Oliope- 
sce,  Filippo  e Gualtiero  Falconaro,  Bartolomeo  d** Angelo,  Ma- 
rino del  Duce,  Marino  e Tommaso  Plgnatelli,  Bartolomeo, 
Gaetano,  Matteo  di  Madlo  di  Na])oll  e Matteo  de  Luciis. 

Da  (juesti  due  illustri  Caputo,  cioè  Lorenzo  e Gualtiero, 
fa  discendere  il  De  Lellls  tutta  la  nobile  famiglia  Caputo  di 
Napoli.  Ehhe  dessa  innumerevoli  feudi,  e produsse  una  lunga 
serie  di  personaggi  distintissimi  per  supreme  cariche  soste- 
nute nella  patria,  per  valore  e destrezza  nel  maneggio  delle 
armi,  e per  molti  altri  titoli. 

Narrasi  che  nel  150o  divenuta  questa  famiglia  nume- 
rosa di  prodi  guerrieri  e cavalieri,  ebbe  una  sanguinosa  con- 
tesa con  altri  nobili  del  regno  di  Napoli,  ove  F inimicizia 
privata,  giunta  per  gran  numero  di  comhaltenti  a termine  di 
guerra  civile , turbava  la  tranquillità  dei  cittadini . onde  fu 
caiiione  che  il  re  Carlo  11  mandasse  molti  di  loro  in  bando. 

A Bari  furono  esiliati  Signorello,  Sergio  Nicolò  e Grido 
de' Grifti.  — Ad  Evoli  vennero  banditi  Rinaldo,  Fairico,  Gia- 
como, Ligorio  e Filippo  Caputo,  insieme  con  Armanulo, 
Collaretto  e Bonavila  Grillo,  Francesco,  Riccardo,  Bonifacio 
e Luca  Vivi.  — Ad  Aipiila  Marino  ed  Enrico  Moccia.  — Ad 
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Iscniia  Nicolò  Fclla[)aiic,  Baiioloinco  Scrignario,  Filippo  e 
Francesco  di  Ligorlo,  Nicolò  e Illccardo  GamhlUdla  e Plelio 
Scorzlalo. 

V’era  in  quello  slesso  hando  F ordine*  del  He,  con  cui 
comandava  al  reggente  della  Vicaria,  IJgone  Bossi  di  Farina, 
che  Iminanllnente  raccla  carcerare  Blnaldo  Ferrola  (*  Ire  al- 
tri del  popolo,  complici  di  epielle  brighe  e limmlll.  Ma  in 
segnilo  [lacilicala  la  città  di  Napoli,  ivi  fecero  ritorno  tutte 
(piesle  famiglie  per  interposizione  di  Giacomo  da  Vllerho 
arcivescovo  di  Napoli,  con  formale  giuramento  prestato 
avanti  al  Gran  Cancelliere  del  regno,  di  mantenervisi  in 
essa  con  pace  perpetua. 

L'’arma  Caputo  consiste  in  ima  lesta  di  leone  coronala 
(Foro.  Fer  cimiero  vdia  un  hracclo  vestito  di  ferro  che  tiene 
levala  pel  capelli  la  testa  di  un  Saraceno. 


(’ARAXl)IiM  DI  PARMA 
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TlOLTi  sono  i personacigi  clic  si  procìvcciarono  lama  cd 
onori  nella  nobile  famiglia  Caraìmum.  Alcuni  ebessi  acqui- 
slarono  rinomanza  per  la  valenlìa  delbarmi,  allri  per  le  belle 
lellei'c,  allri  jiel  maneggio  dei  [lolilici  affari,  ed  allri  ancora 
accoppiando  insieme  luUa  la  triade,  per  cosi  dire,  di  queste 
somme  virtù.  INon  ci  verrà  però  attribuito  a difetto  s<^  per 
noi  alcuni  pochi  soltanto  verranno  accennati,  essendo  costretti 
a restringerci  a poche  pagine. 

Tra  coloro  che  hanno  secfuito  le  bandiere  militari,  ven- 
i»ono  annoverali: 

babrizio  CAiiAADi^fi,  che  seguì  il  duca  yVlessandro  Farnese 
nelle  guerre  della  Fiandra,  e fu  espertissimo  in  trattare  le 
armi,  essendo  stato  frascelto  in  un  duello  con  cui  il  principe 
Hanuccio  di  Parma  avea  sfidato  il  Marchese  Del  \asto. 

Bartolommeo,  che  fu  colonnello  dei  Car})i. 

Andrea,  che  governando  ([ual  capitano  nella  battaglia 
di  Lepanto,  una  galea  della  repubblica  Aeneziana,  tini  la 
sua  vita  valorosa  sul  campo  di  battaglia. 

Que*’  Caraadi.m  poi  che  frequentarono  le  Corti  e tratta- 
rono alfari  politici,  sono  i seguenti: 

Orazio,  che  fu  maestro  di  canuMa  dei  cardluale  Alessan- 
drino, nipote  di  S.  Pio  Y. 
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Fabio,  pure  maestro  di  camera  di  S.  Carlo  Borromeo, 
che,  seguendo  le  orme  del  suo  cardinale  nel  prestare  oftìci 
di  carità  agP infermi,  mancò  di  vita  per  la  peste,  che  tanto 
ainisse  il  popolo  di  Milano  in  queir  epoca  calamitosa. 

Alfonso,  che  seguitò  zelantemente  col  carattere  di  se- 
metario  la  Corte  del  Cardinal  Farnese,  e si  trovò  residente 
in  Roma  pel  Duca  di  Farina. 

i’aolo,  maestro  di  camera  del  principe  Cesaie  d Este, 
il  cui  genitore,  per  nome  Nicolò,  ebbe  da  Francesco  II,  duca 
di  Modena,  il  marchesato  della  Toi'ricella  e Gallinamorta. 
Paolo  II  , che  fu  detto  conte  di  Fisiago. 

Elia  ed  Andrea,  i (piali  governarono  varie  città  del 
dominio  della  Chiesa. 

Nella  repubblica  delle  lettere  si  distinsero  due  insigni 
Car  vauiai,  i (piali  portarono  il  nome  di  Paolo,  e si  ornarono 
della  laurea  dottorale.  Nacque  E uno  nel  162Ì5,  e dava  già 
in  Roma  bellissima  ed  ottima  speranza,  (piando  nel  tOoB 
venne  a morire  istantaneamente,  \isse  Ealtro  nel  lo77,  e lo 
si  destinò  a tenere  le  redini  di  parecchi  governi.  Sostenne 
pure  mC ambasceria  appresso  di  Massimiliano  e Rodolfo,  im- 
[leratori,  a nome  del  Duca  di  Ferrara,  per  cui  venne  molto 
commendalo  si  da  quegrimperalori  come  dal  [)i*o[)rio  Signore. 
Anzi  il  detto  Rodolfo  non  solamente  si  mostrò  prodigo  in 
[larole  verso  di  lui,  ma  lo  dichiarò  conte,  concedendogli 
nello  stesso  tempo  di  portare  nel  proprio  stemma  PAquila 
imperiale,  e la  facoltà  di  crear  dottori  e nolaj,  e di  correg- 
neie  colla  le2;itlimazlone  il  difetto  dei  natali,  come  le^^iamo 
nel  seguente  amplissimo  diploma  che  riportiamo: 

u Rodulpkm  SocHudus^  dkdìia  fciKente  demenììa  Jiomanoriim 
fmpet  alor  sempeì-  yhujmlm,  ac  Gennandap  Hunparia^  Boemue^ 
JìalmalHc , Croaliay  ctc.  HonorahiU  dneto^  uosho  et  (mpeni 
Sacri  Iddeli  diìecto  Paulo  Carimjino.  jarrs  ulna.sf/ae  Docloru 
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Sacì’i  fjilerancn.  Palalil,  Iulw(jn(>  noslnv  Cesarea' (‘I  latperaiìis 
Com-lsforii  Cornili^  aemoa  iUaslrissimi  Kplamsi  Seeaadi^  Dacis 
h\'rrarìa\  /Matìme  el  ìlo(ju^  eie.  ì/aì  eliionis  Eslea.  eansaiaf  uhaà. 
affìals^  et  Prmeipis  aosirì  cltarissimi . desi  ina  lo  ad  aos  Oralorl 
(fraliain  aoslram  Cesaream  el  ornae  bonum.  Cum  /ni peraloria 
ìfajeslas  a Dea  Opl.  Max.  ad  sui  polissimuni  (jloriam.  deinde 
ad  huinani  fjeneris  deeiis,  ornamenluni.  alfjue  pra'sidinm  eonsli- 
lìila  sii.  lEpddein  ealde  consenlanenm  nrhiiraniur  ainplilndini  el 
difpdlali  nosira;,  (pml  posleapuani  suinino  dii  rerum  opilici 
placuil  nos  ad  lam  exeelsam  fmperii  faslipium  eeehere . nos 
eicissim  tis  (puv  periineni  ad  explendum  niunus  nobis  injuncluìn 
sedalo  iiieigdenìus.,  ac  lolis  eiribus  incumbamus.,  ddigenlergue 
circumspiciamus . ul  qui  cmleris  eike.  morumque  boneslale., 
iniegrilale  el  aids  eirlulibus  pneslaiiL  nobisque  el  San  o Imperio 
suam  Fidem  el  sludium  juqiler  comprobare  niiuniur.  condiqms 
ornamenlorum  pramdis  cohoneslenl ur quo  non  illi  modo  in 
proposilo  confirmenlur . sed  olii  eliani  ad  eadem  sludia  capes- 
senda  ejusmodi  exemplis  inilammenlur.  I/inc  esl  Paule  Caran- 
niNE.  quod  nos  clemenler  considerai is.  sinq alari  pielale  anindque 
candore.,  exrnua  erudiiiom\  prudenlia  akiue  induslria.  aliisque 
plurdms  excellenlibus  nahme  el  animi  dolibus.  quibus  le  orna- 
luni  esse  cognovimns , necnon  inconcussa  fide  devolione  el  ala- 
crilale.  qua  nos  el  Sacruni  lìomanuni  fmperium  juqiler  colis.  ob 
quas  virlules  luas  pra'falus  Illusi  rissimi  jA'rrarùe  Dux.,  eie..,  el 
meì'ilo  dignum  judicacil . cujus  fdei  alque  inlegrilali  gracisst- 
ma  qua'que  dilecdonis  siue  neqolia^  domi , forisque  apud  nos 
expUcando  comminerei.  Neque  cerle  fefellil  eum  lam  egregia 
de  cirlule  Ina  concepla  opinio.  siquidem  in  Ids  rebus,  qnas  in 
Ime  lua  apud  nos  legai ioiu\  nobiscum  Iraclandas  liabuisli  lanlam 
modesliam .,  grasdiale  simul  el  snacilale  mornm  conjiinclam  lan- 
lamque  dexlenlalem  el  ingenti  cim  osfendisli . ul  a nobis  ipsis 
eliam  singularem  graliam  inheris.  el  apud  alios  quoque  eximiam 
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libi  laudem  comparaverls.  Quai  cum  ita  .se  haheant  a^cjiiutn 
profeclo  et  justum  es.se  arhilramur,,  quod  apud  uo.s  hnnoratis.simo 
leqationis  munere  cum  tauta  tua  laude  perfunctus  ah  imperiali 
culmine  eju.scemodi  pramiium  et  ornament  um  repnrtes . quod 
et  pra^stanti.s.simis  tui.s  cirlutibu.s  re.spondent  et  unicersa>  fami-' 
Hai  tiae  benigni  nostri  erga  te  animi  propensionem  declaratam 
et  fe.statam  reliuqual.  Quapropter^  molu  proprio  ex  certa  no.s(ra 
scientia  animoque  beile  deliberato,  et  .sano  accedente  con.silio.  deque 
fmperiali.s  no.strai  potestatis  pleniludine  te  pramominatum  Pau~ 
LUM  Cjrandinum,  SacTì  Latei'anen.si  Palata,  ^luUeque  nostra* 
Cesarea*  et  Imperialis  Conci.storii  Comitem  fecimus,  creavimus, 
ereximus,  et  Comitatus  Palatini  titulo  cleìnenter  insiqnicimus 
prout  tenore  pra*sentium  facimus,  creamus,  erigimus,  atlollimus 
et  gratio.se  insignimus,  Teque  aliorum  Comitem  Palalinorum 
numero  et  con.sortio  gralianter  aggregamu.s  et  a.scribimus.  Decer- 
nentes  et  hoc  Imperiali  statuenle.s  edicto  quod  ex  mine  in  antea 
omnibus  et  singulis  primlegiis.  graiiis,  juribus,  immuniiatibus, 
honoribus.  exemptionibus  et  liberalitatibus  usi,  frui,  et  gaudere 
possis  ac  debeas  quibu.s  cceteri  Sacri  Lateranensis  Palatii  Comites 
hactemis  potiti  sunf,  .seu  quomodolibet  potiuntur  consuetudine 
rei  de  jure  dantes  et  concedentes  libi  priefato  Paulo  Carandino 
fimplam  auctoritatem  et  facultaiem,,  qua  po.s.sis  et  caleas  per  totum 
Romanum  imperium  et  ubique  locar  uni  et  terrarum  facere  et 
creare  JSotarios  publicos  .seu  Tabelliones  et  .Judices  ordinarios , 
ac  unkersis  personis  quee  fde  digna  habile.s  et  idonei  sint  {.super 
(pio  conscientiam  iuam  oneramus)'.,  Notariatus  .seu  Tabellionatus 
et  Judicatus  ordinarii  officium  concedere  et  dare  ac  eos  et  eorum 
(pieni  libet  per  pennam  et  calamarium prout  moris  e.st  de  pra*- 
dictis  investire,  dummodo  tamen  ab  ip.sis  Notariis  .seu  Tabel- 
lionibus  et  Judicis  ordinariis  per  te  creandis,  et  eorum  quolibet 
dee  (*t  nomine  nostro  et  Sacri  lìomani  Imperii  ac  proipso  Ro- 
mano Imperio^  et  omnibus  successoribus  nostris  ìlomanorum 
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fili ix'ralorihus  ri  /ìrijlhus  hxjìlniio  itilranlihns.  lidclr.s.  nec  utKiKaiii 
orimi  in  con.sillo  ahi  nasi  nini  poncnlmn  Iravlohir^  sod  honiun. 
ol  sdinlom  nosirani  dofondonL  ol  jidolilor  promiKoInmi , danuia 
nosìra  prò  sua  possihidlale  \X‘l(d)iml  ol  oKorlml.  Prioloroa  isir li- 
molila Inni  piihlioa  <piam  privala,  nllimas  volimlalos,  ondicil/os, 
loslamenla  „ qiiax/nmipie  jiidiliornm  aria,,  ac  omnia  ol  sinijiila . 
opiae  il/is  ol  cnilihol  ipsonim  ox  dohilo  diclorum  oljiciornm,  fa- 
cionda  voi  scribonda  occurrinl  ju,sto,^  paro,  fidolilor  omni  ,sim  ula- 
liono,^  machinaliono,,  falsilale  ol  dolo  roniolis  .scrihonl,,  loqonp 
facioni alqno  diclabani:  Non  alfendojido  odiam,,  pocnniam.. 
niunora  ani  alias  j)assioncs  ani  facores;  scripluras  cero  qaas 
dobeni  in  publicam  formam  rediqere  in  momhranis  mandis  ol 
papyris,  non  lamen  ahrasis  charlis  fìdolilci\  secunduìn  lorraram 
consaoludinem^  conscribond  leqend  faciond  alqno  diclabanl,^  caa- 
sasquo  ospitaliuìn  et  miserabiliuin  personarnm,,  nec  non  pontes 
et  cias  pnblicas  promocebnnl  prò  ciribas:  Sentenlias  ol  dieta 
teslinm  donec  pubUcata  fuerint  et  approbata  sub  secreto  fide- 
liler  ritenebnnlf  et  omnia  alia  et  sinqula  recte,  jaste  et  pure 
facient,,  qnae  ad  dieta  officia  qnomodolibet  poì-tinebunl  consuetu- 
dine, col  de  J uve.  Quodque  hujusmodi  Noiarii  publici  seu  Tabel- 
liones  et  Judices  oi  dinarii  per  te  creandi  passini^  et  caleant  per 
lotum  Romanum  Tmperium  et  ubique  terrarum  facere,,  diceiyy 
scribere  et  publicare  contractus  et  istrumenta  qinequìnque  judi- 
liorum  acla,  ullimas  coluntates  et  auclorilates  inlerponere,^  in 
quibuscumque  contractibus  requirentibus  illaf  col  illas,  ac  omnia 
alia  facere  piddicare  et  exercere,)  quie  ad  dictum  officium  publici 
J^otarn  seu  Tabellionis  et  Judicis  ordinarii  pertinere  et  spedare 
noscuntur.  Decernentes  ut  omnibus  inslrumentis  et  scripluris  per 
hìijusmodis  Tabellionis  Notarios  publicos,,  sice  Judices  ordinarios 
fendis  piena  fides  adhibealur  ubique  consuetudinibus,  slatutis,^  et 
aids  in  contrarium  facientibus  non  obslantibus  quibuscumque. 
/nsupor  libi,  j)r<ofalo  Piulo  Carandino.,  concedimus  et  elarqiniur 
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jìlenam  facuflalem  (juod  possis  el  vaiens  ìiaUirahs^  ba.slardos, 
spurio,^,  nanseres^  noilios  iìicesiuosos^  copula  live  cel  disjimclicc. 
cf  (fuoscmìuiue  alios  ex  illicito  el  damnalo  coucubilu  procreatosi 
ckentdms  cel  etiam  morluis  eoriim  pareulibuSi  lefjitimare  [/llu- 
strinm  tamen  Principum,  Coniiteuìi  BarontUìì(jue  filiis  dunitaxat 
exceptis)  et  eos  ad  omnia  et  si  nyala  jnra  leyitima  restii  nere  ^ et 
reducerei  omnemque  (jenitime  maculam  pumitus  abolere  : ipsos 
restituendo  el  habilitando  ad  omnia  et  sinquia  jura  successio- 
nunii  et  ìuereditalunii  bonorum  paiernorum  . et  maternarum  ^ 
feudalmìn  el  eniphyteuticoruni  etiam  ab  intestato  coynalorum  et 
aynatorum  . et  ad  honoris  diqnilales  el  omnes  aclus  leyiìimos  ^ 
ac  si  essent  de  leyitimo  mcitrimoìiio  procreati ^ objectione  prò  ins 
illicite  pwnitus  (fuiesciente  el  (jiiod  ipsorum  leyitimatio  ut  supra 
facta  leqitime  facta  tenealur  et  habealur.  ac  st  foret  cum 
omnibus  solemnitalibus  juris ,,  quam  defectus  spetialiler  aucto- 
ritate  Imperiali  suppleri  volumus  el  intendimus.  Dummodo 
tamen  leqitimationes  Itujusmodi  per  te  fieìuhe  non  prwjudtcent 
liliis  et  hteredibus  leqitimis  el  naturalibus.  LSintque  per  le  sic 
leqitimati  de  familia  aqnalione,  et  casata  parenfum  suorunii  el 
arma  et  insiqìtia  eorum  portare  possint  el  valeant:  ejficianturque 
nobileSi  st  parenles  eorum  nobiles  fuerint.  possint  el  debeant 
omnibus  actibus  publicis  ac  prkatis  officiis^  juribuSi  honoribus 
et  difjnitatibus  utii  frui  et  qaiidere.  quibus  vere  leqiiimi  de  con- 
suetudine rei  jure  qaudeni  utuntur  et  potiuntur.  Aon  obstan- 
tibus  quibuscumque  leqtbus.  decretis,  slatutiSi  consuetudinibus  et 
aliis  quibuscumque  in  contrarium  facientibus.  Qtiibus  omnibus 
et  situjulis  motu  scientia  et  aucforitate  et  polestale  quibus  supra 
tn  quantum  huic  nostro  indulto  el  concessioni  contraceni  reni  rei 
quocis  modo  coìilracenire  possenl.  Deroqamus  el  deroqatum  esse 
volumus  per  presenles.  Similiter  de  auclorilate  Cesarea  libi  da- 
mus  et  imparlimur  plenam  facultatem  el  pofeslatem  qua  possis 
el  valeas  jilios  adoptare  et  arrogare,  et  eos  adopticos  et  arrogalos 
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l(i(  (‘ro  (>!  ordinare.  Insujm\  fdios  /rfjiliinos  cl  lefjilimandos . 
adoj)h\  is(iuc  eìnanvipare . ar  adoplalionihiis  el  arrofjaliombns 
(in ih it.se (inique  onininm  el  sinijnlornni  tnfanhnm  ed  adolt'.seenlmni 
consentire  veniam  lelalis  supplicaithhns  concedere  ancìorilalem 
el  decrei  uni  in  oniuihns  inlerponere . servos  elio  ni  manuiniltere 
tnannniissiondms  (inihnscnnKjue  cimi  cindicia  ve/  sine.  el  in  ino- 
rimi alienalionihns  el  alinienlorimu  trmisaclionihns  nncloriialeni 
el  di>crelnni  inlerponere.  I^ossis  (inoline  el  va/eas  ininores  lucle- 
sias  el  commnnilales  l(psas  (alierà  parie  ad  id  cacala)  in  inl(‘- 
(jrnm  resiiliiere  el  inlefjrani  resti! nilnniem  eis  cel  alhn  i ipsornm 
concedere,  jnris  lanien  seniper  ordine  servalo.  /)(‘cernenl(^s  (ime- 
cuiiKine  et  sinijn/a  in  pnemissis  ex  mine  proni  ex  inne.  et  con- 
v(‘rso  rata.,  finna.,  valida.,  el  perpetua  esse  et  censeri.,  omni  et  (ina- 
cnuKine  exceptione  reniola.  / olenles  anlem  le  siepe  falnni  Pjulum 
C ARAJSDiNUM  nberiove  eliimi  liralia  afficere  ac  heniifnani  nosirinn 
erija  te  propensionem  poster is  (inoline  leslalimi  reddere.  Idcirco 
motti,  scnmt in  atiine  anctorilate  priediclis.  ijenlilitia  annorimi  tuo- 
rimi  insiijnia  non  solimi  clenienter  a pprohanda  el  confirìnanda.  sed 
aiKjenda  eliimi  et  locnpletimda  dnxiìnns.  Sicnti  ciijore  pra\seniinnt 
approhanins.,  confirmaìnus.  aijenius  et  locuplelamns,  ac  iinalimns 
opus  est  de  noco.,  et  (ino  seiinitnr  modo  ijeslanda  atiine  defemtda 
concediinns  et  elarijiniur.  / idelicet  scnlnni  per  lalilndineni  in 
diiits  a^quales  partes  disiinclimi,  ita  ni  inferior  clijpei  pars  alln 
sice  argentei  coloris.,  sii  per  enjns  medinni  a sinistro  inferiori 
angnlo  ad  dexirnm  super  ioreni.  Irahs.,  seu  ut  vocìi  ut  sl)arra 
axnrei  sive  ciieleslini  coloris  ohliqne  dneta.  el  in  ciijns  medio  ah 
ulraque  irahis  seu  sìràvve.,  parte  appareanl  hinie  spicie.,  ila  disi  in- 
cile qiiod  ulraque  sua  simimitale  cel  arista  ad  sharrie  acimien.  cimi 
culmo  cero  seu  radice  diHìrsum  cergal . conlineat  leonem  croccimi 
seu  anreimi.,  pnhetenns  ex  imo  clypei.^  aperto  ore  el  lingua  rnhea 
exerta,  caudiiqiie  in  dorsnni  reflexa.  priorihus  pedihus  dednclis. 
el  quasi  ad  pugnimi  coinpositis.  snrgentem.  Siipei  ior  vero  senti 
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parSj  quce  noslra  beniguitate  accedei  est  crocea  seu  aurea,  agni- 
lam  nigram  unius  capìtis  ad  sbiisiram  conversali),  rostro  hianle, 
lingiuapie  sub  ea  exerta,  pedibus  dharicatls , caudaque  et  aliis 
expllcatis  ad  pugnaìn  quasi  composltam  reprwsentans.  — Sculo 
Incumbai  galea  cldatrata,  aperta,  ske  lornearia,  t(pxgìis  ske  lau- 
ceis  a dextra  albi,  sive  argentei  et  azurei,  ske  cwlestini , a sini- 
stra vero  crocei,  sire  aurei  et  nigri  coloris  redimita.  Cujus  vertici 
diademate  auro  exornato,  inimineal  aquila,  colore  ac  alias  per 
omnia  illi  sunilis,  qme  m scuti  existit,  quemadmodum  luec  omnia 
in  medio  pnesentis  nostri  diplomai is  suis  coloribus  rectius  elabo- 
rala, et  ab  oculos  posila  conspiciiintur.  Decernentes  et  prammti 
(psareo  nostro  edicto  firmiter  statuentes,  quod  te  supernominate, 
Palile  Caranduse,  omnes  liberi,  ìuvredes,  posteri  et  discendentes 
lui  legitimi  ulriusque  sexus,  nati  et  nascituri,  jam  descripta 
armorum  insignia,  sic  a nobis  ancia  et  locupletata,  deinceps  in 
omnibus  et  singulis  honesiis  et  decentibus  exerciiiis  et  explicaiio- 
nibus,  lam  serio,  quam  joco  in  astilibus  iudis  seu  hastalorum 
dimica  ti  onibus,  pedeslribus  rei  equestribus,  in  bellis,  duellis,  sin- 
gularibus  certaminibus , et  quibuscumque  pugnis,  eminus  vel 
cominus  in  sculis,  vexillis,  tentoriis^  sepulcris,  sigillis,  rnonu- 
mentis,  annulis,  aulifitiis,  supellectilibus,  tam  in  rebus  spiricluali- 
bus  quam  tempor(dibus,  niixtis,  in  locis  omnibus,  prò  roluntatis 
arbitrio  et  rei  necessitate  habere,  gestare  et  deferre,  ac  eisdem 
licilis  modis  uli  possilis  et  valeatis.  Non  obstantibus  in  contra- 
rium  facientibus  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  nosliLe  crealionis,  erectionis,  armorum  et  insignium 
approbationis , conf  rinationis,  ciugumenAationis,  aìnplificalioms, 
concessionis,  araticte  et  decreti  paginam  infringere,  aul  ei  fiuovis 
auso  temerario  contrariare.  Si  quis  vero  attentare  Hlprtesumpseril 
nostram  et  Imperii  indignationem  gravissimam  ac  triginta  mar- 
chai  um  auri  puri  m ultam  fisco  seu  arrario  nostro  I mpei  tali , 
parli  besw  ex  equo  solvendam  se  noverii  ipso  facto  irremissibiUter 
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{ìiciirsiirum.  //arnm  Icslimoiilo  llllernnun  maiui  nostra  suhscrti)- 
lanun  ot  Cesarei  snjilll  nostri  appensione  inunltarum.  /)atiun 
In  arce  nostra  /ìe(jla>  Pra<fa‘,  die  vnjeslma  mensis  fe/jnarrlL  anno 
Domini  mdleslnio  qulnijenteslmo  septnaqeslmo  septhno.  /{e(pn>- 
rnm  ìiostrnm^  lìomanl  secando^  /innfjarta  quinto,  et  Ikiemlcl 
Itein  secundo. 


RODULPIfUS,  etc. 

Klee  ac  nomine  Danlells  /rclilciincellarH  iliaqnum  'frll. 

/ . io:  Baptlsta  TVerture. 

Palatlnus  cum  inelloratlone  armormn  prò  Ì^aulo  C inAM>ij\o,^ 
jurls  utrlusque  doclore^  dlustrls  Verrarke  ducls  Oratore. 

lielro.  /(/  mandatnm  Saciw  Cesarea»  Majestatl  propri um. 

Extra  P.  J eruhurqer. 


Locus  "I"  sdjl/ll 


Reqlstrata , etc.  Bunnler 


Questo  Paolo  Eaua.Mìlm  sion  solauicule  era  valenti'  in 
sapere  ed  in  guidare  alTari  politici  di  grave  importanza,  ma 
ben  anche  nelEadoperare  la  spada  con  molta  maestrìa  e valo- 
re. In  una  questione  clEegli  ebbe  ad  incontrare  nel  tempo 
della  delta  sua  ambasceria  col  ministro  che  colà  trattava  le 
negoziazioni  del  Duca  di  Firenze,  diè  prova  luminosa  della 
sua  perizia  in  questa  dìftìcilìssima  arte.  Da  Paolo  nacipie 
Fabio,  che  portò  il  nome  di  Conte  di  Talamello,  e che 
si  tenne  in  gran  pregio  nelF  insegnare  le  leggi,  sostenendo 
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nello  stesso  tempo  in  lloma  il  earallere  di  molle  e varie 
residenze,  e mancando  ivi  di  vivere  nel  1664  (i  . 

L’arma  della  laini^lia  Caraadiai  consiste  in  uno  scudo 
spaccato  in  due  cani|)i  eguali.  Il  campo  inferiore  è d’argento, 
attraversato  da  una  banda  (P azzurro,  carica  d’un  leone  d’oro 
ed  accompagnata  da  quattro  spiche,  due  di  sopra  e due  di 
sotto;  il  campo  superiore  porta  ra([uila  di  nero,  coronata 
(Poro  in  campo  dello  stesso. 


(i)  Ia*  ceneri  <11  (picelo  personaggio,  rompianlo  da  tulli  i buoni,  riposano  nella  (liiesa  dei  SS.  Cosimo 
e IJainiaiìo  in  Cainpova( cino.  Knlrando  in  detta  chiesa  a mano  sini.stra  ve<lcsi  utia  lapida  con  un  busto  di 
bronzo;  cd  alla  ìelltira  dell'epicedio,  si  accerta  che  quella  lapida  e quel  busto  venneto  dedicali  alla  celebrità 
de!  dello  Paolo.  La  inscrizione  contiene  i seguenti  molli: 

D.  O.  M. 

FABIl  CARA^DI^I  CUMITIS  TALAMELLI 
PRO  G6IDO>E  UBALDO  URBIM 
nA^UTlO  PARM«  CiESAHE  MtJTIN>E  DUCIBUfi 
CnEGOniO  ^nBA^■OQUE  pomificibus 
AFUD  QCOS  ATESTINOnUM  DUCUM 
PER  DECENMUM  BESIDE^S 
IMERNUNTIUS  FLIT  ADVOCATI 
CUJUS  AMMI  DOTES  LEGUM 
PEBiriAM  AB  IPSIS  ETIAM  LAUD  ATISSIMIS 

sacra:  rota:  ro.mana;  MO^L•ME^Tls  sa:pe  laudatas 
ACCllMES  MIKOR  PARS  HIC  REQUIESCIT 
OBllT  AvTATlS  A^^O  SA:CULI. 


I)K1>  CAUETTO  PI  SAVONA 


DKL  (I4RRKT'J’(> 


Ka  iaiTiiglla  d(V  Marchesi  Del  Carretto  , cosi  dlsllnla 
ed  illuslre  negli  Siati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  che  jho- 
dusse  ])ersonaggi  ceìeì^ri  nelle  anni,  nelle  niagistralure  e 
nelle  dignità  ecclesiastiche,  discende  da  Enrico,  cognominato 
il  Guercio^  (j.“’  Bonifacio,  marchese  di  Savona,  di  cui  si 
tenne  discorso  nella  famiiilla  dei  Marchesi  di  Sahizzoo);  ed 
il  (jiiale  ottenne  dalE imperatore  Federico  la  seguente  inve- 
stitura : 

Federkiis,  dmìia  Imenfc  ckmentla  Ronianorum  fmperaior 
I .Iwjustus  j apud  nosiram  3/aje.slatem  fldes  c/  dexolìo  somper 
habuerunf  hmim , cl  nostri  fUklos  suo  non  possunt  desidorio 
fraudarla  dii  praeclpue.  qui  personarum  perlciilo  usquo  od  san- 
qmms  efj nsionenu  ot  In  roì’um  dispendio  prò  Imperli  honore  jl- 
dehter  decerlm'erunf : ea  propter  reeoqnoscanl  nnkersl  fldeles 
fniperu  ìam  fuinrd  qumn  praesrnles  quod^  nos  dlleeinm  et  p- 
llnni  nostrum  /feìwlcum  (luerclu.m  Saronne  lUarrhtoneìn  prò 
Ufi  pde/itate,^  quam  circa  fmperlum  semper  ìxdnut.  et  sercacit. 

' prò  ejus  praeclarls  seivltlls,  (pine  nohls  frequenter  impendit . 
pei'  rectìim  feudiiììi  Incestlnius  de  hoc  tota,  (piod  ìfarchio  lìo- 
mj'aclus  pater  ejus  habull  in  delta  te  Saeonae , et  In  \ [ardila, 
et  ru  Epìscopatu,  et  in  toto  dlstrlctu  praedlctae  Cldtatls,  et 

(i)  Vedi  il  volume  Y,  fascicoli  XIV.  c X\’l. 
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Marchiae^  swe  in  castro  et  in  cwitate^  in  mari  et  in  terra,  et  in 
comuni  et  ar(jentariis,  in  hoschis  et  pascuis,  in  fodris,  in  hannis, 
et  offensis,  placitis  et  districùbus,  albenjariis  conditionibus,  usibus 
operibus,  fructibns,  censibus  et  reditibus,  amjariis,  a/juis^  a(jua- 
rum  decursibus , molendinis^  piscationibus,  montibus^  el  plani- 
tiebus^  captiis  colucrum,  et  belluarum^  cultis  et  incultis^  dkisis 
cel  indwisis^  ripis,  paludibus,  rupi)iis,  et  in  omnibus  castris^  (juae 
nunc  sunt^  et  adirne  erunt  praedicto  quoque  Marchioni  Hen- 
rico  plenarie  concediìnus  potestatem  aedificandi  suae  utilitati,  et 
suis  heredlbus,  et  destruendi  caslrum  et  turrirn^  quae  contra 
suam  coluntatem  facta  fuere  in  omni  Marchia  civitatis  Savo- 
noe,  et  in  castro  Quiliani,  Seqni,  Nolii  et  Perticae.,  et  Piae  , et 
Orchae,  et  in  omnibus  horum  castrorum  curiis,  quas  possedit 
ipse  lìlarchio^  vel  aliquis  prò  eo,  cel  ab  li, odio  in  antea  adquiske- 
rit^  et  in  omnibus  aliis  ejus  possessionibus,  quas  ideili  Henricus 
IMarchio  Saconae  lenet,  cel  ei  procenerint^  quae  de  possessione 
praedicti  Marchionis  Bonifacii  diqnoscuntur  fuisse.  Concedimus 
etiam  per  rectuin  feudum  eidem  31archioni  Henrico  tolum  illud 
honoris,  el  regalium,  quod  nobis  pertinet,  cet  quod  ha, bere  de- 
bemus  in  ipsa  praedicta  ckitcìte , et  Marchia,  et  in  unoquoque 
praedictorum  castrorum  „ et  insuper  illud,  quod  praedicto  Hen- 
rico Marchioni  pertinet,  cel  per  suurn  qenitorem  ei  pervenit. 

Statuentes  itaque  firmiter  praecipimus,  quod  nulla  persona 
'magna,  cel  parca  habeat  potestatem  petendi,  cel  faciendi  in  prae- 
dicta diarchia,  ckitate  et  Episcopatu,  et  in  omnibus  Marchionis 
possessionibus,  quae  ei  pertinent,  cel  ei  pertinuerunt  ex  parte  pa- 
tris  sui,  cel  aliunde  quocumque  modo  dici,  cel  possunt  nominari, 
nisi  solus  Marchio  Henricus,  et  sui  heredes  onrnes,  et  illos  pe- 
daqtos,  et  bonos  usus,  quos  ipsi  cices  miserint,  cel  quos  Marchio 
ad  lionoreni  ini  perii  imposuerit , concedimus  et  conlirmamus 
jn  aedicto  Marchioni , salcis  omnibus  sercitiis,  quae  praedictus 
Marchio  /fenricus  Imperatori  debel.  Hujus  autem  concessionis. 
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(il  conjirìnalKmls  lesics  siint  lìaìjualdtis  Coloniansis  elcclus  //cn- 
rlcus  Coìtcordiou.  Ivpiscopus  Jhtsdiensls,  L'pi.scopus  Hi’rmfndus 
OìuslalicHsts  ^ JJpiscopus  Udo  A urcmderff  ^ Eplscopus  fìcrma- 
nÌKS  Sarddnsis ^ Ejdscopus  Iferuianim  lndfiV(\scli(o(si,s ^ Upl.srn- 
pKs  Gars(o)do)dns  Alcmluanus,  Eplscopus  Uldoricvs  jliufìcnsis^ 
. Ihbas  Tarm  annus  Iter  lurden,  AUms  Jienricus  Proloiiolarlus^ 
.luselììius  Jsleusis  Iipiscopas^  Jrceddus  Palmeusls  Eplscopus. 
Sdclus  J^apiensls  PJpIscopus . Acpiensls  lApIscopus.,  Terdonensls 
Eplscopus^  Coiiradus  Patallnus.,  Comes  lìhenl  fr((ler  domliil  hu~ 
j)eralorls.  Otto  Pcdatlnus  Comes  Deuldesmehalh . lAodorluns 
ì/arcido.  Comes  JUuto.,  comes  Aìlmrlus  de  Saxondiy  comes  Ru- 
(lidplms  de  Julendorf.  Comes  iJlrlcus  de  LeHhrehlt . Comes 
Ilenrlcus  Rlccardus  Caslellaìius  de  Aleeplebnrfj . Ulllelmus  Mar- 
chio Alonilsferratl.  /Mcrrcbio  Oplzo  APdasplua^  Comes  Guido 
de  lììandralo.,  Guerardus  de  Euemlnmj.^  (>l  Alancaìdìis  l'raler 
ejus.  Ifenrlcus  Marescaidus.  7 Ardo  de  sanclo  Aazarlo^  Gibus  de 
Dogarla,  et  alll  f/uamplures.  Jcia  siml  haec  auìio  fucaruallouls 
Dominicae  mllìesimo.  ceuiesiuio.  sexcajesluat  secando.,  fudlchoiie 
decima,  rcfjnanle  Domino  Federico  Romanorum  [mperatore  glo- 
rumsslmo.  anno  ejus  regno  decimo.  Imperli  cero  septimo.  slgnum 
Donimi  Federai  Romanorum  Jmperalorls  imiclissiml.  Datuni 
Papaie  apud  Sancì um  Sakalorem  posi  deslrucllonem  lUedlolanl., 
quarlo  uìus  junll  fe/iciter.  Amen. 

Haccogliaiìio  dal  Colombo  (o  ì scgiicnli  ologi  di  alcuni 
illustri  j)ci‘sonaggi  di  questa  famiglia. 


(i)  Columbus,.  Genealogia  Gcntis  Carrettrmii. 
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riLUSTIilSSlMO  FABRICIO  CARRETTO 
RTlOniO  MAGISTRO 

MIRACLLIJM  HIC  ROMAE  MIMEN  CAETERIS  HOSTIBIjS  FL'LMEN 
OEORIAI  ALTA  l'ROVIDENTIA 
EMTHT 

MARE  SLRITO  LATROCINIIS  l'URGAVIT 
RIIODIAE  CIVITATIS  SPECULLM 
Sl'ECULA  SALUTIS  FORTITEDEMS  AC  MILFllAE 
PROPRIl  M EXEMPLIM 

Ol  i DEPCLSA  ORSIDIONE  ARCTLSSIMA  INSANA 
PATER  STATORVE  CRUCIATIÌRUM 
DICTTS  EST. 

«OLUMOUE  OR  FIDEM  CONSTANTIAMQUE  NONNLLLORUM  CONFRACTAM 
DEUM  INFENSUM  MORTALIFM  VITIIS 
SENTIREI' 

GRATIA  LÌTI  AVERTERET  PLACARETVE 
ARSTERSA  PRIMIM  INTl  S 
PEREGRINA  LARE 
EXCIENTE  SUPERLM  SENATI 
INGENTI  LTCTU  AC  SUPERSTITI  M DESIDERIO 
ASTRIS  ILLATLS 
NUNC  POTIORE  VITA 
PERPETUO  SE  GAUDIO  MESCEI’ 

VIX.  LXXII  0 MDXX. 
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II. 

ILLUSTRISSIMO  CAROLO  lìOMlNICO  CARRETTO.  CARDINALI 
TIT.  SANCTAE  C A EXALT  A E 

IIDJIS  SAXOMC.\  IMI'KIIATOIUAOIJE  Al'OGOMA 
Gl  I 1)1  AI  Olisci  HA 

TAME.N  AB  INl.EMO  SANO  l’ECTOHE  EIKMO  EEOOl  ENTIA  SEBACTA 
TOT  LEGATIONIBES  INTEH  EUDOVICUM  XIE  ET  EONTIEICE.M 
TlìTllS  lAAIEN  ACCESSrr 
ME  UT  SITS 

NEOUE  BEEIGIOMS  EOENOKE  ALT  EHGA  l'KINCIBE.S  I IKÌ 
NEQl  E nOSI'lTIl  .11  HE  AEDIFICANDIOLE  STUDIO 
ADDEMHAI  HELIQUEIUT 
VIHES  DENIOUE  HEGIAS 
l>HO  GALLO 

ITALICIS  DIVOHTIIS  VC  BELLIS 
LAIDABILIA  MEMOHl  \ GE.SSIT 
AD  l'LAESlAI  OMMIAI 
IMMOHI'ALITATI  CONSECHAVI 1 
0 HOMAE  MDXLIV  SEI».  IN  D.  CAECILIAE 

III. 

ILLTTSTRTSSIMO  ALPHONSO  I CARRETTO 
MARCH  IONI  FIN  ARAI 

TANTA 

IN  DIVI  MAXniILIANI  I HEBES  AHDUS 
lIU.)i:S  AHDOH  IlEHOlS  EIDESQIE 

SECUNDIAI  COELES'ITI  M AHOHEJI  ET  QUAM  MAXIMIS  TLEBATLH  HEVEHENTIAM 

EVALUT  FULSITQUE 
rn  CIAI  EO 

MINES  .II  STVM  FLAMMAM  AHMAOTE  DEH  ITALIA)! 

FOHTITI  DINE  CONSILIISVE  CIHCIAIFEHENS 
INDIICOS  SEDTOS  DASSl.M  BUDEHIT  AG  FHEGEHIT 
NTL  DEGOTIONE  VINDIGTAE 
GOHSOS  ALI1:NAT0S  DISTHACTOSQI  E 
AD  GENT  AE  SEH\  ITETEM  HEDIGEHIT 
QLIBI  S GAESAH  ADDTGTl  S 
E(;HEGIIS  eundem  dignitatibi  s fati  lit 
BONA  STABILI Vi  r 

VIGAHIATl  S IMDEHH  DEHDETLO  'HTLLO 
DENIQLE  NOBILITAMI 

TANDEM  NONNIIllL  AD  HEOLIETEM  SLGCEDEN.- 
FINAHIAE  SI  AE 
MOLEM  DLLSOLAM  IIADHIVNI 
GlAl  ADMIHANDAE  TUHHIS  OBELO  ABSOLVIT 
LONGIOHE  DIGNT  S VITA.  0. 


DEL  CARRETTO 


iV. 

ILLUSTRÌSSIMO  SGANNI  CARRETTO  PATRI  ALPIIONSI  lì 
MARCIIIONI  FINARI1 

\1/I  A IN  HOC  EXQL  ISITO  IIEKOE  MIUTVIU  EEKITI  \ 
PHOEULSANDAQEE  EXEKCITO  l'IUNCll'E 
STATIM  INVICTI  ANIMI  SIGN'A  SE  SE  PIIODIDEKE 
IPSAMOIE  AI)  SPECTABIEE  OS 
EIIONTIS  MAJESTAS  PIlAErEUEBM 
(.)l  I AI)  IKAM  Jl  STAM  SISCITATES 
HAI  I)  SE  TEMERE  SAEVIOKEM  PRAERl  IT 
C\ROEI  M V 

INSOLENTI  NORIEITATIS  COMITATI:  SPLENDOKEOl  E SECETI  S 
Cl  NCTiS  SE  M\GNVNIMIM 

SI  I ORDINIS  PHINCIPIIU  S F\MILIAREM  MILITH5LS  STRENLT  M 
DECLARAVrr 
EA  RE 

AB  CAROLO  V 

C.I.EMENTIAE  DOCl  MENTIS  INSIGNIBLS  ORNATI  S 
GC)LETAM  AC  TENETEM  CIRCEMVENTES 
EIA  SE  INEENSEM  INFESTEMOl  E IN  AFROS  GESSI! 

EOS  DENTOEE  ERSIT  PRESSIT  FATIGAVIT 
VT  POSTREMO 
\l)  ALTABEELAE  ÌMONTEM 
TOT  FELMEMBES  AB  EODEM  TORMENTO  ICTLS 
CORTEPTEM  MOX  DEPORTATES 
OMNI  PIETATE  CONTESTAI' \ 

LAXATIS  OBSTRICTISQEE  OPUS 
TENEBRAS  CE^I  LECE  PERMETAVIT 
INQEE  D.  CATIIARINAE  GENTILI  CONDITORIO 
FINARIAE  SEPELTES  SIT 


OKL  CAUUETTO 


V. 

ILLUSTIIISSIM()  MARCO  ANTONIO  CARRETTO 
IR  ATRIA  lAUNCin  MELTHITANO 


ine  A Mn'TLNO  ILM)  AL  IU  \ 

M\HIS  TKUROIIE  TLlieAlUAIOUE  FIAnELLO 
FIMI  LOCO  VDDICTI  S 
TFIlllA  M AKIQl  F 

SEMS  VIKTLiTES  SIMLL  ASSLMFSIT  SOCIFTVTF 
VI)  COUONVM  MFTMONEVl  N VLinCTlAl  FUAEI)  V 
CKVECISVF  NE  VFOLIM  TUANSLVTIS 
AOMFN  ve  LAUDEVI  OI5TLM  11’ 
se  V l'KESFN'Tl  V TLNFTl  AI  DIVEXAVIT 
CLISll  IN  NEVl'OMS  SFRVITUTEVI  INSIDI  VS  DFTEMT 
suini  V CLASSE  UT  VENIT  VIDITOUF 
OVINEVI  MFTUVI  VICIT  ET  VIÌSTEIISIT 
OUU.VIOUI'  OKNVVIEMIS  El  NDEVl  PLURinUS  CAROLI  S V AUMSSET 
'HAI  MELIMIITANO  l'RIiNCIUATU 
Sl’RDiTORUM  EFFUSV  L VETLl  I \ 

ENTULIT 

VNDREV  POSI  AURIV  EXTINCTO 
VICIBUS  E.IUS  TRIDENTEQUE 
PELACI  MONSTRA  REMI 

INDE  TRIREMIRUS  ET  OR  VE  MARITIVI  VE  V PIIILIPPO  PRAEFECTl  s 
CUNCTV  SOLE  INVICTO  COVIITE 
FELICITER  PIU  DENTER  F(  UFTITEROUE 
VCCURAVri 

DI  VI  CVPITE  SIRI  MVIIUVI  INFES  TO  CONFLICT  VNTl  R 
OTIOOIE  NON  OTIOSO  COVIPREllENSUS 
IIEIC  VRSQUE  MVSCUL  V PROLE  DECESSIT. 
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VI 


ROLANDO  CARRETTO  EPISCOPO  GALLECIAE  ARCHI-EPISCOPO  APENIONEN. 

IN  OLEM 

SUMMI  Ql  ATUOIl  l'ONTIFICES  OCULOS  DEFIXERANT 
OMNES  TANTOI'ERE  COLUERE 
NLAIQlin  NON  IPSE  APICEM  ROM  VNl  M 
SI  SUPERESSE  DILTIUS  LICUISSET,  CONSEQUEBATl  R 
DOCTRINAM,  SI  EOELESTEM  PIIILOSOPIII AM  ELOQUENTIAM 
IN  TUTANIHS  AUIORUM  TIIESAURIS  LOCISVE 
DOMI  VIRIRUS  FOEDERIBUS  FORIS 
CONSTANTIAM  FIDEMQUE  AESTIMES 
NON  M A.IORE  S \CROS 

NON  SUBSELLIA  SOPIIISTARIM  CICERONEM 
NON  AIUiUM  NON  CURTIOS  IIORATIOSOUE  SPECTARIS 
SI  PURITATEM  SOL\MQlE  IN  DESERTIS  VICTUS  RATIONEM 
OlBl  IIUJUS  POSUERIS 
I ANTUS  VIRTUTUM  CUMLLUS 
DIGNITATIS  NON  ITA  ADFECTAE 
VTX  SI  FFECERE 

MSI  UOELIM  SIRI  TEMPESTIVI  M SUIS,  AFFECTANS 
EODEM  Al)  PRAEMIA  EXCITUS 
CINERES  HOC  LOCO  EXl  ERIT 
,UM  PRISTINAE  MENTI  FELICII  S REDDVT 
O.  MDXXVHI.  AETVT.  LI. 


Porta  per  arma:  (Poio  a cimpie  colisse  (51  rosso,  lo 
sciulo  posto  in  eiiorc  di  uiPaipilìa  nera  a due  teste  coronate, 
sostenuta  da  un  carro  (Foro  tiralo  da  due  leoni  del  mede- 


simo 


T,V\OI,K  ClìiNEAIltOICHK 


MAlU.Hi:sr  l)f  SAVONA 


i;  DECU  \I.T1U  KAMI  DELL  ILU  STR.  F AMICI.! A 


l)i:i.  CARRETTO 


T(W.  /. 


Enrico  il  Guercio, 
inarclicsc  ili  Savona, 

{r.  Invesiiluru  (ieU-huperatore  Federico  /,  ir  Mas  Jan.  IKìlì.) 
si  cliianiò  Carretlo  o del  Carrello, 
e eoli  (|iies(’nllinio  cognome  si  distinsero  i suoi  discendenli. 

III. 

Beatrice, 

li”lia  del  Marchese  di  Monferrato 


Isabella, 
col  marchese 
l'goiie. 
tiglio 

del  Marchese 
di  l’onzone. 


Ottone, 
marchese 
del  Carretto 
{r.  Tuv.  II.) 


Enrico  11  del  Carri'tlo, 
marchese  di  Savona 

t i'iót), 

m. 

.\iiiia  di  Ceneva 


Anihrogio, 
vescovo  di  Savona, 
nel  1105, 
t I19C>. 

(r.  Ffjhelli.) 


Ciaconio, 

marchese  di  Savona. 

IfiOo. 

I Della  Chiesa  lo  vuole  marito  di 
Costanza, 

figlia  deir  imperatore  Eederico  II 


Bonifacio, 
vescovo  di  Savona, 
• [Hindi  d’  .Asti 
(F.  rrfihelli.) 


Corrado  del  Carretto, 
marchese  di  Savona,  stipite 
del  Terzieri' di  Millesimo, da 
CUI  sono  uscite  imdle  linee 
delle  di  Millesimo,  di  Sali- 
cidi,  di  Camerana,  di  Bocca 
\ ignal(‘,  di  Cingili.  deH' Al- 
tare, di  Degl),  della  Male  di 
(;rana,edel  ramo  che  [lassò 
a slaliilirsi  in  Boemia  nel 
secolo  \\  l. 

(r.  Tur  FI.) 


Enrico  111, 

marchese  di  Savona, 
stipite  del  Terz.  \o- 
vello,  da  cui  le  lince 
di  Novello,Bozolasco. 
SpigiiOjl’riineli,  (lor- 
zenno,  e molte  altre. 
{F.  Tuv.  Fili.) 


.Aurelia , 1272. 


Francesco 
signore  d 


Grimaldi, 
i Monaco 


Antonio, 

marchese  di  Savona, 
da  cui  il  Terziere  detto 
del  Finale  in  più  linee 
diviso. 

( F.  Tuv.  Ili  ) 


Dopo  la  morte  del  padre  i fratelli  divisero  l‘’(‘redila  in  tre  [larli  , che  si  distinsero  coi 
nomi  di  Terziere  di  Millesimo,  di  Aovello  e del  Finale. 


DEL  CARRETTO 


Tav.  11. 


Ottone, 

{V.  Tav.  n.) 
marchese  di  Savona, 
m. 

Oda  Inihriadii  o Enihriachi 
ili  Genova 


Manfredo, 

marchese  del  Carretto 


Lg'G 

inaichese  del  Carretto 


Opizzo,  Bonifacio, 

podestà  di  Milano.  ni. 

Agnese, 

sorella  del  cardinale 
CIttohono  Fieschi. 


Oddone, 

marchese  del  Cairo 

e di  Cortemiglia. 
in. 

l."  .Agnese  Fieschi, 

2,“  Isabella  Marocella 
di  Genova 

I 

Maniredo, 

marchese  del  Cairo, 
Cortemiglia,  ecc.  ecc., 
senza  prole, 
ultimo  del  suo  ramo, 
m. 

Alessia  di  Filippo 
(j.  Tommaso  111  di  Savoja, 
principe  di  Fiemonle, 
Acaja  e Morea,  ecc.  ecc. 


Ugo, 

marchese  del  Cairo 
e Coi'temiglia. 


.Alberto, 

marche.se  di  Dego, 
del  Carretto, 
Montechiaro,  ecc.  ecc. 
m. 

Tihnrzia 
di  Callo  Fieschi 


Elia  ria, 

111. 

Giacomo , 

marchese  di  Savona, 


Francesco, 
marchese  di  Dego. 
del  Carretto, 
Montechiaro,  ecc.  ecc. 

III. 

Valentina  Doria 
Tibnrzina, 

ultima  di  questa  linea. 


Isoida, 

m. 

Domenico  S|»iuola. 


Isabella, 

m. 

N.  N. 
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rorzìore  del  Infilato. 


Tiiv.  ///. 

\iil()iii()  del  Carrello 
(r.  Tav.  /.) 
mardiese  di  Savona 
e dd  Finale. 

edd)re  ne^li  antichi  Slainti 
dd  Finale, 
in. 

Arnese 


OUobono . 
vescovo  di  Ferrara. 

I r.  1 4 

{r.  Uìjkdii.) 


Enrico, 

-j-  in  ima  del 

sotto  (inesto  peisonaififio 
si  ristorarono  gii  Statuti, 
m. 

(àiterina  di  France.sco 
marchese  di  Clavesana 


Giorgio 
( r.  Tav.  ir.  ) 


.Antonio, 

da  cui  deriva  la  linea 
ilei  marchesi  del  Carrello, 
conti  di  Keccalmnti, 
|iro]iagata  in  Sicilia, 
ed  ora  estinta. 


Emanuele, 

marchese  di  Clavesana 


.Marco,  (iorrado  Giorgio  Luca 

abate  m. 

di  Grassano.  .Agnese 

di 

Corrado  lioccanegra 


Francesco, 
1401, 
vescovo 
(FAI  ha. 


Aleramo, 

marchesi'  di  Clavesana  , in- 
veslito  da  Carlo  IV,  anche  a 
nome  del  fratello  Emanuele 
e dello  zio  Giorgio 


Vnionio  Giorgio 

l" 

Gherardo 


.Mai'co, 

patteggiò  coi  Genovesi  nel 
1448,  dai  quali  fu  investilo 
delia  iiarle  del  Finale  nel 
1440  e 14;;o 


N 

abate  , legalo  dei 
Caltolici  a Geno- 
va percomporre  le 
dissensioni  insorte 
per  la  frode  di  Mar- 
co suo  padre. 


Damiano, 

vescovo 

d'Alhenga. 


Antonio 


Tomma.so  Gherardo 


I Aleramo 

.N  . . . I 

m.  Ales.sandro 

Lodovico 
Malvezzi. 


Fii'tro 

I 

Enrichello. 

consignore 

di 

<;alizano. 


* Matteo , 

questi  col  fratello  France- 
sco e collo  zio  Marco  con- 
giurò contro  il  marchese 
Galeotto  nella  guerra  del 
Finale,  come  si  legge  negli 
■/nnali  di  Filelfo 


Girolamo  Giovanni  Marco 

di  (falizano 


Giorgio  Francesco 


tfaleolto,  Corrado 

signoi'e 
col  fratello 
di  Montehaldone 


Urbano  Lucio  Carlo 


DEL  CARRETTO 

Terziere  del  Fiimle 


Tav.  IF. 


Giorgio 

{V.  Tav.  III.) 


Carlo  I, 

iiiarchcse  di  Savona  e del  Finale,  in- 
veslilo  della  parie  del  Finale  dal  doge 
di  Genova  nel  1587,  a cui  linunziò 
nel  lo90.  Fodeslàdi  Genova  nel  1391 


Ideil  o I 


Giorgio  11, 

investilo  col  l'ralello  Carlo  dal 
linea  di  Milano  della  terza  parte 
di  llardinello  e Stidlanello 


Marianna  Gin.  Giacomo, 

investilo  dairimperatore 
Massimiliano  1 dalla  metà 
di  Znccari'llo  e di  altri 
fendi  ; 


Margherita  Luigia  Callerina 


iMiiiclietlo, 
premorto  al  fratello 


Giacomo  Carlo  11, 

m. 

Maria  Del  Carretto, 
ligiia  di  Gin.  Bartolomeo 
signore  di  Bozolasco 


Antonio,  Corrado 

investilo  dal  Duca  di  Milano 
della  (|uarla  parte  dei  feudi 
di  Bozolasco  e Serravalle. 

III. 

Anna  d’Aix 


Gio.  Enrico 


(iio.  Bariolomco, 
in. 

(Caterina  Del  Carrello 

J 

Filiheiio  I, 

investilo  di  molli  feudi  e ri- 
confermato dagli  imperatori 
Cario  V e Massimiliano  11. 
111. 

l’eretta  Doria 


l’ino, 

da  cui  discendono  i Del 
Carretto  di  Balestrino 
{F.  Tav.  F.) 


Scipione 

in. 

Girolania  Loniellini 


Menzia 

in. 

Bernardino, 
marchese  di  Ceva. 


Filiberto  11, 

marchese  di  Bagnaseo  e Sa- 
liceto, cavaliere  didrordine 
della  SS.  .Anniinziata. 

III. 

Violante  l’rovana 
di  Driienl. 


Francesco, 

fu  islituilo  erede  dal  fratello 
Filiherlo:  da  lui  discen- 
dono i Del  Carretto  mai' 
diesi  di  Bagnaseo,  estinti. 

111. 

Veronica, 

figlia  di  Francesco  Maria 
Costa,  conte  della  Trinità. 


DEL  CAUUETTO 


Terzwì  Q del  Finale. 


Tdv.  F. 


Pirro  (r.  Tav.  IF.) 

signore  di  lialoslriiio  e consignore  di  Znccarello. 
in. 

Caterina  Del  Carretto,  figlia  di  Giovanni  consignore  di  Pruneti 

Giovanni  Antonio, 
signore  di  Cassolino. 

Alienò  la  terza  parte  di  Stellanello  al  marchese  del  Finale  suo  agnato. 

in. 

Ma  rgh  e id  I a Sca  ram  po 


Gio.  Enrico, 

fu  investilo  de’  suoi  fendi 
dagriinperalori  Massimiliano  I e Hodollò  11 
m. 

Drigida  Del  Carretto, 
di  Ollaviano,  conte  di  Millesimo 


Galeazzo  Pirro 

cavalieri  Gerosolimitani. 


Ottaviano  I, 
111. 

Bianca  Costa 


Domenico  Donato,  Ottavio, 

ni.  cavaliere  Gerosolimitano. 

Laura  Damiani  di  Castellinaldo 


t 111 

Ottaviano  II  Carlo  Vincenzo  Giuseppe  Fili|ipo, 

m.  religiosi  della  socielà  di  Gesù.  i . cav.  Gerosolimitano. 

Maurizia  Cristina,  | | 

di  Clialland  Giovanni  Girolamo 

I investili  dei  feudi  di  Serravalle  e Bardinetto 


Giacomo  Filippo, 
deirordine  de’  Predicatori. 


Faliricio. 
aliate  Olivclano, 
chiamato  Arnoldo  al  secolo. 


Domenico  Donato,  Francesco  Girolamo  Luigi  Filijipo  Felice  Silvestro 

istituito  erede 
coi  fratelli  dal  jiadre 
li  IO  ollolire  ITli'i. 

III. 

Angela  Maria  Fransona 
di  Tommaso, 
patrizia  genovese 


Ottaiiano  Tommaso  Bianca  Maria  Gio.  Enrico  Placida  .Maria  .\iina  Maria 


DEL  CARRETTO 


Terziere  di  Millesimo. 


Tav.  ri. 


Corrado  {V.  Tav.  /.) 

m. 

Luigia  N 


Francesco  Giorgio  Enrico 


Toininaso  Bonifacio;  Corrado, 

investito  de’  suoi  fendi  da  cui  discende 

da  Carlo  IV  nel  13S8,  il  ramo  di  Saliceto,  Cingio,  ecc., 
in.  estinto. 

Clarissa  N 


Giorgio,  1588,  Francesco  Giovanni, 

niarcliese  di  Savona  e di  Grana,  stipite  della  linea  di  Dego, 

conte  di  Millesimo,  dell’Altare  e delle  Male, 

signoi'e  delFAltare 
e di  Bocca  Vignale 


Spina  I .Matteo, 
vescovo 
d’Albenga. 

Aleranie, 

abate  di  Frnttnaria 


Corrado,  Enrico  Oddonino 

podestà  di  Genova  nel  1598  e {V.  Tav.  T"II.) 

1409.  Luogotenente  per  il  mar- 
chese di  Monferrato  nel  1410. 

Governatore  di  Vercelli  e del- 
l'Insubria.  Morto  nel  1458  a 
Gerusalemme 


Giorgio,  Teodoro 

dottissimo  e chiarissimo  | 

giureconsulto.  | 

Alberto, 

m. 

Anna  Coronato 

I 

Gio.  Vincenzo 

! 

Galeotto  II 


Galeotto 


Tullio, 

vescovo  di  Casale. 


Prospero 

Francesco 
{F.  Tav.  IX.) 
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Spinella^ 

celebre  nelle  armi. 


Terziere  di  Millesimo. 

Oddonino,  iU'i  {F.  Tav.  FI.) 


Tav.  FU. 


Ollorie^ 

celebre  ginrecmisullo, 
legalo  dal  l’oiileliceal  Duca  di  Milano, 
tu. 

Graziosa,  con  lessa  di  Savona 

I 

Ollaviano, 

m. 

Genevra  Lupi  di  Soragna 

1 

Nicola, 

m. 

Brigida  Spinola 

i 

Ollaviano  li, 

conte  di  Cingio  e Millesimo, 
in.  * 

Nicoletta  Vegheria 

Nicola  111, 
ni. 

Genevra  Speciani 


Gio.  Ballista, 
ni. 

Caterina  Gavotta 

i 

Nicola  IV, 

fece  convenzione  col  serenissimo 
Filippo  IV  re  di  Spagna, 
per  r alienazione  di  Cingio 
e sue  pertinenze, 
ni. 

Giulia  Ferrara 

I 

Stefano, 

m. 

Giulia  Ferrara  di  Alessandro 

I 

Domenico  Francesco, 
m. 

Cornelia  Gavotta 


Dietro,  14GO, 
vescovo  d’Alba, 
quindi  Iraslato 
ad  altra  sede 
in  Francia. 


Giacomo, 

Fnrti.ssimus 

Mtles. 


Stefano, 

da  cui  discende  la  linea 
Del  Carretto, 
clic  passò  a stabilirsi 
in  Boemia. 


Stefano  Nicola, 

111. 

Maria  Giovanna  Spinola 


Gio.  Agostino  Filippo  Gio.  Ballista 


Laura  Maria  .Maria  .(delasia  Giulia  Maria  Maria  Gabriela 
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Terzkre  Novello. 


Tur.  riir. 


Enrico  i F.  Tnv.  I.) 
marcliese  di  Savona,  Novello, 
Gorzcgno,  IJozolasco,  Pruneti, 
ni. 

Elena  di  Sainzzo, 
figlia  del  marchese  Tommaso 

] 


(liacomo,  1514,  l>Ianfredo, 

marchese  di  Savona,  Gorzegno,  march. diSavona.  Gorzegno,ecc. 

lìozolasco,  Pruneti,  Spino, 

Mcirana,  ecc.  « 


Antonio,  lutSii, 
autore  delle  linee  di 
Novello  e dell’altro 
Gorzegno,  ecc. 


AlheiTo 


Enrico,  Manfredo,  Francesco 

autore  delle  linee  dopo  la  divisione  o Franceschino. 
di  lìozolasco.  signore  di  Spino, 

j Rocchetta,  Meirana 

e Pruneti. 

i (Lince  estinte.) 


Antonio,  1Ó8G, 
marchese  di  Bozolasco 


Galeotto  Lodovico 


Gio.  Rartolomeo,  142G, 
march,  di  Bozolasco  e Scrravalle 


Maria, 

m. 

Carlo  del  Carretto, 
de’  marchesi  di  Savona, 
consignore  di  Zuccarelli. 


Isabella, 

III. 

Bonifacio, 
conte  di  Valperga. 


Caterina, 

111. 

Antonio, 

de’  march,  di  Ceva. 


Marglierita, 

m. 

Guido  di  S.  Giorgio, 
conte  di  Biandrate, 
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Seguilo:  Terziere  di  Millimmo. 


Tuv.  IX. 


Francesco  {T.  Tuv.  FI.), 
maresciallo  di  campo  ed  oratore  a S.  M.  ('.all., 
cavaliere  del  Toson  d’oro,  consigliere  intimo, 
colonnello  di  fanteria,  ec.,  ec. 
m. 

Margherila  Thyern 


Ottone  Fnrico,  Carlo, 

maresciallo  di  campo  di  S,  M.  C. , canonico  di  (Polonia 
oratore  a S.  M.  Cali.,  governatore  del 
Belgio,  cav.  del  Toson  d’oro,  colon- 
nello di  due  reggimenti  di  fanteria, 
m. 

Teresa  contessa  llerbensteim 


Maria  Enrichetta, 
m. 

N.  Duca  d’Arescol. 


Marcliesa  Gabriella, 
m. 

Carlo  Francesco, 
conte  de  Oyos. 
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CASXPIKRI  DI  PISA 


CASAPIKRI 


DI  PISA 


V ETUSTissiMA  iamigJìa  è questa  nella  città  di  Pisa,  e 
rinveniamo  nelle  storie  ch*’ebbe  la  sua  abitazione  nella  par- 
rocchia di  SanPAndrea,  Inori  di  porta  San  Clemente  e Santa 
Maria  Maddalena.  Essa  si  divise  in  molte  consorterie,  le  (piali 
si  chiamavano  coi  seafuenti  cognomi  : 

Ard  incasa 

bavosi 

Bolsi 

Cionelli 

Caldere 

Delle  Stattere 

Di  Ceo 

Di  Habito 

Di  Turcbio 

Massilla 

Taccoli. 

luti  e (pieste  eiano  progenerate  dalla  prosapia  Casaiuer! 
della  città  di  Pisa. 

Pi[)ino  (padre  di  Gherardo^  Albizo,  Pietro  Buono  e 
I eopizio,  i (piali  tutti  si  leggono  in  un  istrumento  rogato  da 
Wido,  (UDìo  5 inippìiì  Curmdl  hnpemtorls)  v il  [)iù  antico 
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j)er8onaggio  che  Je  genealogie  con  sicurezza  ci  Irasineltono 
appaiienente  a (piesla  illustre  famiglia. 

Vlhizo,  ({.“  Pipino,  da  Tenta  sua  consorte  ebbe  Pietro  e 
Federico.  QuesF ultimo  procreò  Ardincasa,  da  cui  discende 
r estinta  famiglia  di  ([uesto  cognome. 

Pietro  trovasi  menzionato  in  un  istrumento  del  1028. 
lldelberto  e Tenta,  suoi  genitori,  fondarono  e dotarono  il 
monastero  di  S.  Matteo  di  Pisa. 

In  forza  di  (pieste  fondazioni  e donazioni  1 Casapieri 
mossero  lite  alle  suddette  monache  che  si  erano  sottratte 
dal  riconoscimento  dovuto  ad  una  famiglia  benefica  e gene- 
rosa. Si  portarono  i processi  della  lite  primieramente  di- 
nanzi air  Onlinarlo  della  città  di  Pisa  ed  a monsimiore 
i\imzio  di  Firenze  nel  1G56,  poi  davanti  a monsignor  Soldani, 
vicario  generale  di  quelF arcivescovato,  come  giudice  dele- 
gato apostolico  nel  lGo7,  e quindi  innanzi  al  signor  Girolamo 
Gini,  vicario  di  Prato,  pure  giudice  delegato  apostolico  nel 
IGoG.  Da  tali  processi  ne  provennero  tre  sentenze  conformi, 
per  cui  Jacopo  di  Rinieri  di  Casapieri  fu  dichiarato  discen- 
dente dal  suddetto  lldelberto,  fondatore  del  monastero  delle 
monache  di  S.  Matteo  di  Pisa,  ec.,  ec.  Passando  noi  dunque 
sotto  silenzio  la  pietà  e la  religione  che  adornarono  lldel- 
l)erto  d*’All)izone  con  sua  moglie  Teuta,  per  aver  donate 
chiese  e monasteri,  diremo  invece  come  furono  i figli  di  lui 
insigni  neirarmi. 

In  modo  particolare  lo  fu  Federico,  che  servi  Fimpera- 
tore  Enrico  contro  Roberto  Guiscardo. 

Pietro,  liglio  d*’Albizo  II,  fu  capitano  dotato  di  un  singo- 
lare valore,  e le  sue  virtù  vengono  encomiate  dagli  scrittori, 
particolarmente  nelF  impresa  che  fecero  i Pisani  alle  isole 
Raleari.  Andò  in  nome  della  Toscana  insieme  col  Gran  Can- 
celliere delPimpero  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  che 
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si  prestava  alF  Imperatore  nel  l l(>5.  Tre  anni  dopo  sedette 
(Va  i consoli  della  sua  patria,  e sostenne  (piesla  carica  con 
molto  lustro  e decoro  della  sua  famiglia , e con  grande 
utilità  della  Ke[)ul)blica,  la  quale  nel  1172  lo  spedi  pleni- 
[)otenziario  a trattare  la  pace  coi  Lucchesi.  Nella  dignità 
consolare  gli  successero  pure  della  sua  famiglia  Alberto  e. 
Peloso,  fratelli  e lìgli  di  Bolso. 

Peloso  fu  ca[)itano  molto  celebrato,  e venne  inq)iegato 
dalla  Pisana  repubblica  in  occasione  della  guerra  clTebbe  coi 
Genovesi  neiranno  1172,  e coi  Lucebesi  pure  in  quelPepoca 
stessa.  Ebbero  ancora  la  dignità  consolare  Bolso  q.“'  Pietro  IL 
e Giuzanello  di  Ardincasa. 

Ardincasa  d"* Ardincasa  e Filippo  Casapieri  furono  tenuti 
in  grande  estimazione  nella  patria,  e vennero  incaricati  in 
alTari  di  sommo  rilievo,  ed  in  diverse  occasioni  spediti  am- 
basciatori air Imperatore.  Molto  stimato  fu  pure  Bolso  di 
Bolso,  mandato  parimente  ambasciatore  alP Imperatore  nel 
1211,  per  farlo  risolvere  o di  mantenere  la  promessa  fatta 
alla  sua  Repubblica,  o di  darle  il  castello  Bonifacio,  o di  at- 
terrarlo. Egli  ebbe  pure  la  dignità  consolare.  In  un  istrumento 
rogalo  da  Guiscardo  di  Bernardino  da  Silva  Lunga  Panno 
1207,  si  leggono  tra  i nomi  dei  senatori  pisani  quei  di  Bolso 
([.“  Pietro,  q.™  Albizone  Casapieri,  di  Albizo  Caldere  e Pel- 
lugio  q.“  Turco.  Tutti  questi  illustri  personaggi  giurarono 
nella  loro  qualità  al  podestà  di  Volterra  alcune  condizioni  di 
le2;a  incontrate  fra  i Pisani  ed  i Volterrani. 

Ranieri  Bavosi,  Gano  delle  Stattere  e Pietro  Casapieri, 
tutti  valorosi  e celebri  capitani,  si  trovarono  nelParmata  che 
andò  contro  i Genovesi,  quando  i Pisani  furono  rotti  alla  Me- 
loria. NelParmi  si  distinsero  j)ure  Benedetto  Taccoli  e Guido 
di  Rabito,  che  militaroiio  nelle  guerre  del  Piemonte.  Neri 
Turcliio,  uomo  molto  illustre,  come  anziano  della  città  di 
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Pisa,  giurò  la  pace  tra  le  città  di  Pisa,  Firenze  e Lucca  nel* 
Fauno  1294. 

Fiorirono  nel  secolo  xiv  in  questo  illustre  lignaggio  e 
consorteria  i personaggi  de**  quali  ora  daremo  alcuni  brevis- 
simi cenni. 

Guido  di  Turchio  fu  ambasciatore  per  la  sua  Repub- 
blica a Roma  nel  loOO,  e nelFanno  susseguente  fu  amba- 
sciatore a Tunisi,  e ad  Algeri  Andrea  delle  Stattere. 

l.olto  Ardincasa  fu  podestà  e capitano  di  Vico  Pisano. 

Roberto  delle  Stattere  ebbe  nel  1519  il  vescovato  d*‘Albi 
in  Francia. 

Albizo  delle  Stattere  fu  uno  dee;!!  oratori  mandati  a 
Siena  per  comporre  la  pace  con  le  citlà  della  Lombardia 
e della  Toscana,  e quindi  andarono  ambasciatori  a Castruc- 
cio  nelFanno  1525. 

Corrado  fu  capitano  di  tutta  Fisola  (FElba  nel  1551, 
ed  il  Figlio  di  lui  Sigerio  cavaliere,  fu  nel  1571  vicario  di 
tutta  la  Maremma,  e nel  1575  della  Val  d'’Era.  Egli  fu  pure 
podestà  di  Castiglione  della  Pescara  nel  1575,  ed  ambascia- 
tore alF  Arcivescovo  di  Pisa  nel  1589. 

Simone  nel  1548  venne  dichiarato  castellano  della  Ver- 
ruccola,  poi  di  Garfagnana  e di  Pontito  nel  1554.  Per  ultimo 
fu  podestà  della  Pescara. 

Matteo  fu  vicario  della  Garfagnana  nel  1555. 

O 

Leone  fu  capitano  e castellano  nel  1550,  e nel  1554 
andò  capitano  a Sarzana. 

Un  altro  Albizzo  delle  Stattere  fu  successore  a Clone  in 
Sarzana,  poi  capitano  a Castiglione,  Garfagnana,  ec.  Quindi 
console  di  Garla2:nana  nel  1595. 

Saracino  di  Vanni  Bavosi  ebbe  il  ca|)ltanato  di  Suga- 
reto,  di  Vada  e di  Rosslgnone.  Fu  degli  anziani  di  Pisa,  dopo 
d'  essere  stato  castellano  della  Ròcca  Maseiore  di  Livorno. 
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ìNiccolò  (li  Lollo  Taccoll  la  ainhascialoie  jkm-  la  repub- 
bllca  Pisana  al  cardiiiab'  Egidio  AUhm-iiozo,  l(‘galo  aposto- 
lico ('  vicario  di  Santa  Cbicsa  in  Italia. 

Vennero  nei  secoli  sussegnenli,  estinlesi  già  le  consor- 
terie, alcuid  niend)ri  di  (piesta  illustre  casa  di  Easalimeui 
incaricali  dalla  lepnbblica  di  Pisa  in  varj  governi  e nelb* 
i»u<M*re  che  insorsero  tra  i Fiorentini  ed  i Pisani. 

iAel  numero  di  (piesti  capitani  si  distinse  Matteo,  clu‘ 
fu  aml)ascialore  al  Granduca  Gosirno  nel  ed  el>be  al- 

tre amhasceiàe  per  alì’ari  iniporlantissinn  della  sua  patria. 

Flaminio,  suo  figlio,  attese*  alle  lettere  e particolarmente 
alle  leggi  ed  alle  matematiche  in  cui  riuscì  uomo  sapiente 
e molto  profondo. 

Ldnslgne  pietà  di  epiesta  nobile  famiglia  viene  partico- 
larmente ricordata  dalle  fondazioni  e dell'Ospedale  di  Pisa  (cui 
lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  Gaetano  Casapieiu),  e del  mo- 
nastero della  Certosa  di  (piella  città,  cui  Ia^o  Bolsi  di  Casa- 
PiERi  lasciò  una  somma  iimente  di  danaro. 


Onesta  famiglia  [)orta  per  arma  uno  scudo  diviso  in  due 
campi:  nero  il  superiore  e d’argento  P inferiore.  E ([uesta 
precisamente  Parma  di  cui  fa  uso  la  città  di  Siena. 


r 
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CAVA ZZA  DI  SALFZZO 


GAVAZZA 


Eiìiìero  i Gavazza  di  Saluzzo  origine  da’  CarmagmioUu 
I c salirono  in  grande  rinomanza  per  tre  illustri  vicarj  generali, 
sortiti  dalla  loro  prosapia.  Il  secondo  di  essi,  chiamato  Fran- 
cesco, viene  onoratamente  commendato  dall’ Alberti  nella  sua 
Descrizione  (T Italia.  Molti  altri  insigni  dottori,  consiglieri  dei 
marchesi  loro  principi,  valorosi  capitani  ed  ufficiali  di  guerra; 
fiorirono  in  questa  nobile  famiglia.  Tra  questi  ultimi  non  si 
può  tacere  di  Bernardino,  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro 
e de’  signori  di  Cervignasco,  il  quale  dopo  aver  prestato  lun- 
ghi servigi  nelle  guerre  del  Piemonte  con  cariche  onorevolis- 
sime nella  cavalleria,  siccome  avea  fatto  Paolo  suo  padre,  fu 
creato  luogotenente  nel  governo  della  città  di  Saluzzo  e suo 
marchesato. 

Portano  per  Arma  un  quagliastro,  j>esce,  d'^argento  posto 
in  banda  in  campo  Azzurro.  Per  cimiero  sorgono  tre  piante 
verdi  fiorite  d*’oro,  alle  quali  sovrasta  un  sole  pur  d’oro,  col 
motto:  ylret  quoi  quiH  soil. 
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L anlichissima  famiglia  Ceni,  che  trae  il  cognome  e 
la  origine  da  ima  terra  chiamata  Ceno  nella  Valle  Seriana, 
(siccome  leggiamo  alla  pag.  41  delP/s/orm  quadri  partila  di 
Benjamo  e suo  terrilorio^  di  F.  Celestino,  sacerdote  cap|iiic- 
cino),  jirodusse  ima  serie  di  distinti  personaggi  e fiorisce 
tiitf  ora  in  Medole,  riconosciuta  nelf  avita  sua  nobiltà  da 
S.  M.  I.  R.  A. 


Porta  per  arma 
verde  accompagnata 
capo  deir  impero. 


un  campo  d’argento,  con  una  pianta 
da  due  teste  di  moro  aflàcciate;  ed  il 
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CICALA 

DI  GENOVA 


\ Ei»E  hi  lamlglia  Cicala  annoverala  tra  le  più  antiche 
e noliili  della  città  di  Genova,  ed  ebbe  in  quella  Kepnliblica 
tante  cariche  e dignità,  (piante  si  possono  dai  nobili  deside- 
rare maggiori.  Essa  acquistò  molta  riputazione  e lama  di 
gloria  militare^  nelE  epoca  che  la  Genovese  repubblica  era 
molestata  dalle  armi  dei  Visconti,  duchi  di  Milano. 

Giorgio  Hubertelli  ci  lasciò  scritto,  che  il  primo  ad 
assumere  un  tale  cognome  di  Cicala  fu  S’ompeo,  valoroso 
soldato  di  Venlimiglia,  contado  della  Liguria.  Quale  ne  sia 
stata  la  ragione  di  una  tale  denominazione,  è (piesto  uno  di 
(piei  latti  che  restano  avvolti  nel  bujo  delE  ignoranza.  Don 
Filadello  Mugnos  nel  suo  7e«/ro  fjmoalofjico  (Ielle  famùjlie 
Sicilimie  riferisce  intorno  alEorigine  di  (piesto  cognome  un 
racconto  tale  che  ha  E aspetto  di  una  favola.  Egli  si  esjirime 
nel  modo  seguente:  a Mentre  si  stava  combattendo,  ovvero 
per  dare  il  segno  della  liattaglia  dalE  esercito  Genovese  (‘ 
Eisano.  venne  verso  qu(‘l  di  Genova  una  compagnia  di  cicale 
cantando  a loro  modo,  e posarono  sovra  il  capo  di  Pom- 
peo. e (E  indi  volando  si  partirono;  perlocbè  si  suscitò  gran 
paura  e sussurii  nelEesercito , perchè  chi  E haveva  preso 
in  buono  e chi  in  malo  augurio,  tìnalmenle  a risposta  di  un 
indovino,  per  quel  di  usci  C(E  carico  di  Capitano  dcE  Genovesi 
il  Ponqieo  contro  1 Pisani,  che  dopo  valoroso  combattimento 
delEuna  e delEaltra  parte  ne  riportò  Pompeo  co’’  glorioso 
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grido  la  vittoria,  ond’ egli  in  segno  di  quest*’ honore  pose 
nel  suo  scudo  le  cicale  d*’oro  in  campo  azzurro,  che  poscia 
i suoi  successori  per  cagion  di  matriinonii  e successioni  di- 
minuirono le  cicale  chi  in  sette,  e chi  in  cinque,  accompa- 
gnandole con  altre  armi,  e ciò  si  scorge  a’  tempi  nostri 
iiella  vivente  famiglia  Cicala  di  Genova,  che  fa  per  arme 
Paquila  imperiale  (rargento  in  campo  rosso,  con  molte  Cicale 
<r intorno  in  una  lascia  azzurra». 

Ma  noi  abbandonando  la  presunzione  d**  indovinare  la 
causa  di  ([uesto  cognome,  ci  accingeremo  a nominare  breve- 
mente ([uali  furono  i personaggi  più  distinti  di  questo 
illustre  casato. 

Giulio  Cicala  fu  capitano  valorosissimo  e cavaliere  for- 
nito di  tutte  le  doti  ginnastiche  de’’  suoi  tempi. 

Guglielmo  Cicala  fu  console  della  repubblica  Genovese 

nel  1112. 

Un  altro  Giulio  fu  chiarissimo  capitano,  anzi  uno  dei 
più  celebri  del  suo  secolo,  e fiori  sotto  Carlo  I re  di  Napoli, 

Andreasso  e Pompeo  II  Cicala  prestarono  importantis- 
simi servigi  militari  al  re  Federico  li  contro  gli  Angioini. 

Gio.  Annibaie  e Teodoro  Cicala  seguirono  i vessilli  del 
re  Martino,  quando  questi  si  recò  al  conquisto  di  Sicilia. 

Antonio  e Francesco  Cicala  furono  gentiluomini  Geno- 
vesi tenuti  in  alta  estimazione  presso  il  re  Alfonso.  Si  crede 
che  da  questo  Francesco  sia  derivala  la  famiglia  Ferrarono 
di  Leontini,  la  quale  fu  larga  progenitrice  di  molti  gentil- 
uomiiìi,  che  nel  14o8  vennero  ascritti  nella  matricola  della 
dignità  senatoria  di  Genova.  E da  questi  ne  provenne  Alfio 
Secreto  di  Leontini,  che  procreò  Tommaso,  Erasmo.  Fran- 
cesco, Domenico  ed  Antonino. 

I tre  primi  furono  promossi  alla  dignità  senatoria,  nella 
quale  si  acquistarono  una  bella  rinomanza,  e gli  altri  due 
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si  dedicarono  allo  sliidlo  delle  I(*^JJ5Ì,  riuscirono  dlsiltill 
avvocali.  - Anzi  (jiiesf  nlliino  si  slabili  nella  clllà  di  lVI(‘Sslna. 
e In  molle*  volle*  (ìindlce*  Sirallcotla/a,  ed  nlllFiiainenle  iifliidlce* 
<l(*l  rei:;lo  (lonclsloro.  --  l^sso  jn’ocreò  Vlnc(*nzo,  eli** ebbe*  la 
stessa  carica,  e scrisse  nn  trattale)  ledale*  (/)p  e*e! 

nn  altro  seepra  la  pre*inlnenza  Slralicoliale.  Si  ceenglnnse  in 
parentaele)  ce)l  Falarana,  eel  ebbe  per  figlio  Farlo,  nome) 
peritissime)  ne*lle  le*ggl. 

Usano  i I errare)tti  per  arma  ima  banda  el'  ore)  in  cainpei 
azzurro  ce)ii  clnepie  vicaìp:  due  eli  sotle)  e Ire  eli  sopra. 
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( ONTI  RBIADI  MILAIVO 


CONTHRIÌIA 

0 

DE  CONTE) RB [A 

DI  NOVARA  E MILANO 


Jlle  memorie  già  da  noi  pubblicate  intorno  a questa  famiglia  nella  prefazione 
del  vohime  III  di  quest"  opera , aggiungiamo  il  seguente  Albero  Genealogico. 

L’arnia  consiste  in  due  leoni  d’oro  rampanti  ed  affacciati,  con  una  stella  dello  stesso 
in  campo  rosso,  col  capo  dell’impero.  Per  cimiero  un  leone  nascente  d’oro,  col  motto  For- 
ti ludo. 


J'av.  1. 


Pietro,  Io27, 

de’  signori  di  Castel  Conturbia,  signore  delle  decime  di  Revislate, 
feudatario  e confaloiiiere  della  chiesa  di  Novara. 

Instromenlo  22  gennajo  dello  anno,  rogato  da  Bernardino  de  Noli, 
ed  altro  dei  i7  marzo,  rogalo  da  Lorenzo  da  Revislate 

I 

Cristoforo , 

feudatario  e confaloniere  come  so|tra,  amba.scialorc  alflmp.  per  la  patria. 
Inslromento  12  luglio  loóO,  rogalo  Gabriele  de  Aniioro, 
altro  11  decembre  ldo2,  rogalo  Gio.  Maria  de  Cbiappil 

I 

Pier  Paolo, 

coi  predicali  come  sopra. 

Instromenlo  del  liJd2  dialo,  ed  altro  del  115158  , 
rogalo  Ajcardi 

I 

Nob.  e Magnifico  Cristoforo,  G.  C. 

Instronienli  del  11585,  rogalo  Bossi,  e del  lo91,  rogalo  Sovico 

I 

Illustrissimo  Fabrizio,  giureconsulto. 

( redi  Tuv.  11.) 
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Tav.  TI. 


Illustrissimo  Fabrizio^  G.  C. 

( T^edl  Tav.  I). 

Fciulalario  e confalonierc  come  sopra,  giudice  delle  monete, 
indi  del  Gallo  c del  Cavallo,  de’  vicari  generali  del  ducato  di  Milano, 
capitano  di  giustizia,  questore  del  magistrato  straordinario 
e regio  ducal  senatore  di  Milano. 

Instromento  del  1G31,  rogato  de  Comite,  altro  del  16."1,  rogato  Zanoja, 
patente  del  1G5G  e diplomi  del  IGGO  e IGGG 


Conte  Giuseppe  Maria, 
feudatario  e confaloniere  come  sopra, 
luogotenente  colonnello  per  S.  M.  Cesarea. 
Instromento  50  agosto  1G80,  rog.  Avogadro. 
Lettere  ducali  11  marzo  1G88. 
Dii)lonia  del  consiglio  generale 
della  città  di  Novara,  IG  luglio  1GG8, 
rogato  dal  cancelliere  Pietro  Paolo  Calciate 

I 

Conte  Carlo, 

feudatario  e confaloniere  come  sopra, 
dei  XII  della  provigione  della  citlà  di  Milano. 
Instromento  8 giugno  1714, 
rogato  Antonio  Galvagna, 
atteslazione  del  cancelliere  del  Tribunale 
di  provigione  de  Marglieriti.s, 

22  febbrajo  1770. 


Marchese  Cristoforo,  G.  C., 
feudatario  e confaloniere  come  sopra, 
regio  avvocato  fiscale  in  Pavia, 
indi  giudice  pretorio  della  jirovincia  Pavese, 
e vicario  della  Martesana. 
Instromento  15  agosto  1GG3, 
rogato  Francesco  Bernardigi. 

Lettera  di  Carlo  Ferdinando 
duca  di  Mantova  e Monferrato, 

11  marzo  1GG8. 

Instromento  11  agosto  1G89 


Marchese  Gio.  Battista, 
ca]»itaiio,  confaloniere 
e feudatario  come  sopra. 
Instromento  del  170G, 
rogato  Giudiciano. 


D.  Fabrizio, 

feudatario  e confaloniere 
come  sopra. 

{Fedi  Tav.  UT). 


I 

1 

Illustrissimo  D.  Cesare, 
feudatario  e confaloniere 
come  sopra, 
altro  dei  XII  probi  viri 
per  Puflicio  delle  strade. 
Instromento  del  1708, 
rogato  de  Regibus, 
ed  altro  del  17 IG, 
rogato  Airoldi. 


COISTUUIHA 


Tav.  in. 


Noi).  l’;il)rizio, 

( Fedi  Tav.  IL) 

Gonfaloniere  e l'emlalario  come  so|)ra. 
Insfriiinenlo  IG  ain  ile  IG9ÌJ,  rogato  Gio.  Itali.  Airoldi , 
oO  giugno  1708^  rogalo  de  Kcgibus 


llluslrissinio  1).  Carlo  Crisloforo,  n.  17 10^ 
feiidalario  e confaloniere. 
Inslromenlo  del  1745  e 1748 


Giulio,  Francesco, 

feudalario  e confaloniere,  feudalario 

giureconsullo  collegialo  e confaloniere. 

e consigliere 
del  Tribunale  Criminale. 

Allo  di  apparizione  al  collegio, 

28  giugno  1779 


Illusi.  D.  Cesare.  Federico, 
II.  1712, 

feudalario  c confaloniere 
come  sopra, 
descrillo  nel  calalogo 
dei  nobili  palrizi  Milanesi, 
con  ordinanza 
delli  IO  sellembre  1711 
della  cillà  di  Milano. 
Inslromenlo  del  1743, 
rogalo  Marclielli 

I 

Carlo  Forlunalo,  n.  17Ì51, 
feudalario  e confaloniere 


Noi).  Carlo  Nob.  Luigi, 

dollore  in  legge, 
aggiuulo 
airi.  II.  l’relura. 

consigliere  di  Governo 
referenle 

ain.  il.  Magislralo  Cam., 
assessore 

I airi.  II.  Giudizio  super. 

I di  Finanza. 


Cesare  Federico 


Fabrizio, 
dollore  in  legge, 


Luigi  Lorenzo, 
conimendalore 
del  II.  Ordine  Sardo 
dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro, 
alluaro  all’  I.  11. 
Tribunale  Criminale. 


Forlunalo, 
segrelario  dcU’I.  11. 
Inlendenza  delle  Finanze 
in  Milano. 
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E 


CATAM  D[  diaci:  ro 


Dalle  anllchc  scriUiire  risiiUa  clic  la  famiglia  di  Pe- 
lago o di  Diacelo  possedette  molte  terre  nelF Aretino,  e 
che  ebbe  comune  P origine  colla  famiglia  Albergotti,  pure 
nobilissima  d** Arezzo,  portando  ambedue  il  titolo  di  signori 
del  castello  di  Tojipolc;  ed  insieme  possedendo  nel  terri- 
torio Aretino  oltre  il  castello  di  Toppole,  Verrazzano,  Ar- 
glano.  Borioni,  Staggiano,  Plllgliano,  Latcrma,  Bagnoro , 
Pianeltolo,  Vallialla,  ed  altri.  Ma  dividendosi  poi  la  signo- 
ria in  Alberigo  c Bernardo,  figliuoli  di  ìlalnero  quondam 
Alberigo  di  Tebaldo,  Alberigo  costituito  signore  del  Bagnoro, 
di  Verrazzano  c di  Staggiano  fu  il  progenitore  degli  Albei’- 
gotti;  e Bernardo  signore  di  Toppole,  Pianncttolo  e di  Val- 
llalla,  acquistando  poi  dal  monastero  di  Camaldoll  Pelago  e 
Diacelo,  da  lui  discesero  i Diacelo  o Caiani  di  Diacelo. 

Da  Bernardo  nacquero  Errigo,  Lamberto  ed  Alberigo 
padre  di  Tebaldo,  Bernardino  ed  Aslorre. 

Da  Astone  nacque  Ugone  detto  Guldalolto  ed  Uvololto, 
c Quintavalle. 

Aslorre  li  di  Guidalotto  fu  padre  di  Rlnlerl,  di  Guido 
detto  Guidalotto. 
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Da  Astorre  III,  figlio  di  Guido,  discende  Recco,  che 
venne  a Firenze,  ove  fermò  sua  stanza  e continuò  la  famiglia.  | 

Da  Quintavalle,  figliuolo  del  primo  Guidalotto,  nacque  ; 
Ildebrando,  padre  di  Quintavalle  signor  di  Yallialla,  il  cui 
ramo  fu  detto  Dg  nohilibus  de  Pomùia. 

La  linea  di  Sicilia  fu  procreata  da  Guglielmo,  figliuolo 
primogenito  di  Recco,  il  quale  essendo  corso  in  difesa  del 
re  Federico  nelle  guerre  di  Sicilia,  ottenne  dallo  stesso  re 
il  seguente  onorifico  privilegio. 

Fridericiis  Dei  fjratia.,  etc. 

Nohilibus  et  prudentibiis  sdris  universis  Dominis  officiali-  \ 
biiSf  Rerjiis^  praesentibus  et  futuris  per  Siciliam  constitufis^  nec 
non  Bcdido^  et  Judicibus^  et  Juratis,  et  personis  aliis  civitatis  | 
Panormi  fidelibus  suis^  (jratiam  et  honam  voluntatem.  Cani 
inter  alios  strenuos  milites  in  Siciliani  ad  nostrani  defensionem 
transfretcwerit  nobilis  Guiliehnus  de  Aceto  miles  de  Florentia, 
ex  Cataneis  seu  Dominis  Castelli  de  Aceto  in  Tuscia^  noster 
nuper  culmini  in  curia  nostra  praesens  exposuip  ac  nostrae  cel- 
situdini patentes  litteras  ostendit,  per  quas  suppUcavit ^ cum  ex 
Roberto  de  Aceto  Roger ii  comitis  recolendae  memoriae  genero^ 
et  ex  Guarino  ejus  filio  olim  magno  Siciiiae  cancellario  tam- 
quam  oriundum  in  ckem  et  incolam  regni  nostri  aggregari 
debere.  Nos  igitur  ex  regiae  dignitatis  debito  angimur.  cuncto- 
rum  fidelium  obsequia  aeque  dignis  praemiis  compensare  multo 
fortiiis  tenemur  illos  extollere,  quod  ex  antiquo,  et  per  illustri 
stipite  natura  produxité)  ac  nobilitas  sanguinis  per  grandia  sa- 
tis,  et  notabilia  servitici  gratos  et  acceptos  reddit,  praesentis  pri- 
rilegii  serie  eidem  Guilielmo.^  ex  utroque  parente,  nobili  genere 
procreato,  nostri  regni  incolatum,  tamquam  ex  sopradictis,  ut 
nobis  constat,  Roberto  et  Guarino  militibus  descendenti  regia 
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liberalilale  concedimus^  insujìer  {^olentes  eundcm  Guiliclmum 
omnibus  immunitalibus  et  rjraiiis  proscqui^  cum  consideratione 
omnium  praemissorum,  et  devolionis  smceracy  (piani  idem  Gui- 
lielmus  erija  majestatem  nostrani  (jessit  et  fjerit^  maxime  (juia 
in  istis  calamitosis  temporibus  et  refjni  rewlulionibus , contra 
majestatis  nostrae  rebelles  strenue  piKjnavit,  et  prò  nostri  no- 
niinis  exaltatione  periciila.  labores  et  danina  minime  formidavit^ 
sed  semper  culmini  nostro  proximus^  praesertim  dum  nunjna 
urcjebamur  necessitate^  personam  nostrani  a (jladiis  prodilorum 
cjenerose  ac  jideliter  defendit  propter  tam  ardua  et  notabilia 
servitici  eideni  Guilielmo  militi^  ex  speciali  (jratia  civilitatem 
nostrae  felicis  urbis  Panornii  concedimus.  Mandante  propte- 
rea  justitkirio^  militibus^  nec  non  Baiulo^  Judicibus,  Juratis^  et 
personis  aliis  nostrae  felicis  urbis , ut  eundeni  Guilielniuni 
tanifjuam  conckem  accipiant  et  tractent^  ac  omnibus  prmlcfjiis, 
fp'atiis^  immunitatibus,  honoribus  fjaudeat^  quibus  cices  ex  con- 
cessionibiis  nostris  vel  illuslrium  praedecessorum  nostrorum 
recjum  bornie  memoriae  frui  et  gaudere  soliti  sunt^  ac  etiani  ad 
munera  publica  et  caetera  ejusdem  civitatis  officia  tamqiiam 
iinus  ex  nobilibus  cicibus  admittatur.  Ad  abbiindantiorem  quo- 
que gratiam  eundeni  nobilem  militem  et  familiarem  nostrum 
ah  Omni  j lire  collectae  regiae  ac  etiani  ab  omnibus  vexatione  et 
molestia  qualibet  angariarum^  et  a dohanae  dricturis  nostrae 
curuie^  debitis^  ita  ut  niìiil  dohanerii  de  rebus  siiis  impiireì'e  de- 
beant  illum  suosque  haeredes  per  totum  regnuni  nostrum  Sici- 
liae  liberos  et  exeniptos  per  cxcellenticini  nostrani  declaramus^ 
insuper  ut  extra  Siciliam  a porta  nostrae  felicis  urbis  salmas 
centuni  frumenti  exlrahere  libere  a juribiis  exiturarum^  cluni 
mxerit  libenter  concedimus. 

Dcituni  Noti  iì  junii.  11  imi.  1511Ì. 

Ad  quaruni  sacrarum  recjiarum  litterarum  executionem  cii- 
pientes  tam  debite  cpicim  decote  procedere.)  receptis  ipsis  regiiini 
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privilegiiim  in  nostris  actis  coìiservari  mandavimus^  ac  supy’a- 
scriptum  nohilem  militem  in  nostrum  acceckmmiis.  ' 

Scriptum  in  urbe  felici  Panar  mi.  Ex  Uh.  auctorum  10, 

11  ind.  1312,  et  12  fol.  42  conservato  in  oficio  illustrissimi 
Senatus  hujus  fel.  urbis  Panar.  Extracta  est  praesens  copia 
badie  die  13  novemb..,  10  ind.  1G42.  Colat.  Salvo  Chacon  magi-  ’ 
ster  notarius  Michael  de  yìmico  act. 

Gabbate  Giuseppe  Planzone  descrivendo  la  linea  dei  ; 
Diaceto  di  Sicilia,  disse  che  cpiesto  Guglielmo  esercitò  tutte  ' 
le  cariche,  ed  in  particolare  quella  di  pretore,  dignità  assai  | 
stimata  in  Palermo  e che  non  conferivasi  se  non  a persone 
ragguardevoli  e di  esperimentata  prudenza. 

Guglielmo  generò  Giacomo  ed  Acezio.  Il  primo  fu  gran 
giustiziere  del  Yaldemona:  di  lui  si  legge  memoria  in  una 
lettera  indirizzatagli  dal  senato  di  Palermo  a Messina,  nella 
quale  gli  raccomanda  i sindaci  della  città  di  Palermo,  ed  in 
essa  si  legge: 

Magnifico  Domino  Nobili  Viro  Domino  Jacobo 
De  Aceto  Giiilielmi  Militis  filio  Domini  Regis 
Consiliario.,  et  familiario^  ac  Regis  Justitiario 
Vallis  Demonae  nostro  Concivi  Messanae 
Proregio  Servitio  Moranti  Rajuliis 
Judices  Jurati  Universique  homines 

Felicis  urbis  Panarmi  cum  recommendatione  se  ipsos. 

Acezio  si  trova  sottoscritto  ad  un  pubblico  atto  del  se- 
nato della  medesima  città,  Jcetiiis  de  Aceto  nobilis  Guilielmi 
mililis  fila. 

Pietro,  figliuolo  di  Giacomo,  non  fu  inferiore  al  padre, 
essendosi  distinto  per  sommo  valore  nelP  abbattere  1 ribelli 
in  Messina.  — Il  Planzone  riporla  le  seguenti  parole  del 
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privilegio  del  re  Pietro  II  concesso  a questo  personaggio:  Pe- 
trus filiiis  Jacohi  de  Aeeto  militis^  ac  V allis  Demonae  justitiaru 
sua  nohis  cxpositione  narrami  quodque  sislenlihus  merilis , 
atque  servitiis  quondam  nobilis^  et  dilecti  constliaru  nostri  Gui- 
lielmi  dicii  quondam  Recci  de  Aceto^  praelibati  am  sui,  etc. 
Riporta  anciie  il  suddetto  Planzone  altri  privilegi  e conl'erme 
a lui  fatte  dal  re  Lodovico  e dalla  regina  Giovanna,  nei  quali 
viene  commendato  il  suo  valore  ed  i servigi  prestati  alla 
corona.  Da  lui  discendono  Giovanni  e Bartolommeo. 

Bartolommeo  fu  capitano  della  città  di  Lentini,  Cuni  co- 
(jnitione  causaruni  criniincdiuni^  condizione  solita  a coid'erirsi 
a quei  del  sangue  reale.  Fu  inoltre  fatto  castellano  del  regio 
castello  della  Licata,  carica  assai  rilevante  in  quei  tempi 
per  r importanza  del  luogo,  come  risulta  dalle  patenti  dello 
stesso  re  Federico. 

Giovanni,  primogenito  di  Pietro,  si  distinse  nella  car- 
riera militare  ed  ottenne  privilegio  dal  re  Federico. 

Niccolò  e Guglielmo,  figli  di  Giovanni,  ottennero  un 
privilegio  assai  ampio  da  Martino  c Maria  regi  di  Sicilia, 
per  il  quale  dopo  molte  onorevoli  parole,  Guglielmo  fu 
creato  cameriere  ordinarlo  del  regno,  e Niccolò  gran  ca- 
merlingo,  con  esenzione  di  tutti  i dazi  e regie  gabelle. 

Alfonso,  figlio  di  Niccolò,  nel  privilegio  che  riportò  dal 
suddetto  re  Martino  vien  chiamato  padrone  e signore  della 
nave  detta  S.  Raimondo.  Egli  fu  padre  di  Pietro,  dal  quale 
discende  Niccolò,  capitano  d*’arme  e vicario  generale  di  Val- 
demona.  Egli  stabili  la  sua  discendenza  nella  città  di  Traina, 
ove  fu  spedilo  per  comporre  alcune  dissensioni  insorte  tra 
i il  popolo. 

Ma  per  ritornare  ai  Diaceti  di  Firenze,  diciamo  che 
Recco,  oltre  di  Guglielmo,  fu  padre  di  Porcello,  di  Domenico 
c di  Mugnajoj  e da  quesf  ultimo  uscì  numerosa  prole  e si 
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formarono  1 due  rami  principali  di  Firenze  e di  Francia,  e 
qucsF  ullimo  risplcndeUe  sopra  gli  altri,  come  osserveremo 
più  avanti. 

I personaggi  di  questa  famiglia,  del  ramo  che  si  stabilì 
in  Firenze,  si  distinsero  per  le  molte  cariche  sostenute  e 
per  le  ambascerie  in  cui  furono  impiegali,  e tra  questi: 

Porcello  fu  confaloniere  della  Repubblica  e quindi  com- 
missario a Poscia,  che  sì  sottopose  ai  Fiorentini. 

Carlo  fu  governatore  di  Pisa,  e neiranno  ÌA17  coman- 
dante alla  montagna  di  Pìstoja,  e cinque  anni  dopo  presiedè 
in  Val  d’’EIsa. 

Bernardo  suo  figliuolo  fu  vicario  in  Valdisievole  nel- 
Panno  147d,  podeslà  di  Pistoja  nel  1487,  commissario  nella 
provincia  di  Pisa  nel  1408,  e poco  dopo  commissario  gene- 
rale in  Castrocaro.  Nella  guerra  di  Pisa,  essendo  de’  10  di 
guerra,  fu  creato  da’  suoi  colleglli  commissario  con  amplis- 
sima facoltà.  Fu  in  seguito  capitano  di  \olterra  e commis- 
sario generale  del  campo  nel  1808.  Ma  sopra  tutti  si  distinse 
il  conte  Paolo  Diaceto,  che  sostenne  le  prime  cariche  nella 
magistratura.  Fu  pretore  di  S.  Geminiano,  Pescia , Prato  e 
Pistoja,  e nove  volle  fu  ambasciatore  a diversi  principi  per 
trattare  affari  di  grande  importanza.  Chi  desidera  più  di- 
stinte notizie  di  questo  grand’uomo  legga  la  sua  vita  descritta 
da  Bartolomeo  Fonzio,  come  pure  il  Gamurrini  e Scipione 
Ammirali  nell’  albero  di  questa  famiglia. 

Un  altro  Paolo,  figlio  del  primo,  fu  capitano  di  Arezzo 
e d’altri  ìuogìii. 

Francesco  celebre  filosofo,  del  quale  scrisse  la  vita 
Benedetto  Varchi,  lesse  pubblicamente  filosofia  nello  studio 
Fiorentino.  Ebbe  tutte  le  prime  cariche  nella  magistratura, 
e lasciò  le  seguenti  opere  dedicate  ad  alcuni  grandi  perso- 
naggi de’  suoi  tempi. 
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1. "  Una  parafrasi  sopra  i (juallro  libri  del  Ciclo  (PAi  ì- 
s lo  li  le. 

2. “  Tre  libri  inlilolall;  Dq  Pulcino. 

5."  Tic  libri  (T Amore. 

i.**  Panegirico  (P Amore. 

5.'"  Una  parafrasi  sopra  i (juallro  libri  delle  Melcorc 
(P  Arislolile. 

(>."  Una  jiarafrasl  sopra  gli  olio  libri  della  Fisica  (PAri- 
slolile. 

7. "  Una  parafrasi  sopra  la  Pollllca  di  Pìalone. 

8. “  Una  parafrasi  sopra  il  dialogo  di  Plalonc,  chiamalo 
il  Teage,  ovvero  della  Sapienza. 

1).*^  Una  parafrasi  negli  Amalori  di  Plalonc,  ovvero  della 
Filosofia. 

10. ®  Un  commenlo  sopra  il  libro  di  Piotino  dclPEssenza 
delP  anima. 

11. ®  Una  dichiarazione  sopra  quei  versi  di  Boezio,  1 
(piali  incominciano: 

Tu  iriplicis  Medam  naturae  cunefa  moc’entem. 

12. ®  Alcune  prefazioni  sopra  diverse  materie. 

15.®  Alcune  epistole  a diversi  amici,  nelle  quali  si  spie- 
gano molli  dubbil  di  filosofia. 

1^(.®  ed  nllimo  suo  lavoro,  fu  un  commenlo  sopra  il 
convivio  di  Platone. 

Il  celebre  Ficini,  che  fu  suo  precettore  negli  sludj  filo- 
sofici, cP  indirizzò  il  sc2;uenlc  elogio  nella  sua  Parmenide  al 
cap.  8i:  — Sed  dum  pulchriludinem  hic  dkiuam  commemoro., 
commemorare  fac  est  Franciscum  Diacetum.,  dilectissimum  cum- 
platonicum  nostrum^  de  ime  ipsa  pulci  ir  iludine  qiioiidie  multa 
pulcherrimaque  scribentum,  quem  sane  virum  ad  Piatouicam 
sapientiain  natura.^  rjeuiusque  formavisse  videtur. 
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Tra  i suol  figliuoli  rlsplendelte  nella  religione  Dome- 
nicana Angiolo,  il  quale  pel  suol  oUiini  costumi  e buoni  studi 
fu  fatto  sei  volte  provinciale  nella  sua  religione,  ed  in  fine 
vicario  generale  di  tutto  T Ordine.  11  pontefice  Pio  V gli 
conferì  il  vescovato  di  Fiesole,  che  rinunciò  poco  dopo  nelle 
mani  dello  stesso  Pontefice,  e mori  nel  convento  di  Fiesole, 
ove  nella  chiesa  di  S.  Domenico  fu  posto  il  suo  sepolcro  in 
marmo  con  la  seguente  iscrizione  : 


REVEREiVDISSIMO  PATRI 
ANGELO  CATANEO  DIACETIO  PATRITIO 
FLORENTINO  IIUJIJS  VErVERABILIS  ORDINIS  AB  INEUNTE 
iETATE  SODALI  IN  EA  OMNIBUS  MUNERIBUS  IIONORIBUSQUE 
PERFUNCTO  DEMUM  IN  EPISCOPUM  FAESULANU3I  MERITISSIME 
ASSU3IPTO  IN  PONTIFICALI  AD3IINTSTRATIONE  VERBO  ET  EXE3IPLO 
LAUDABILITER  VERSATO  REVERENDISSI3IUS  D.  FRANCISCUS 
NEPOS  ET  IN  EPISCOPATU  SUCCESSOR  CONSCIUS  PATRUI 
VOLUNTATIS  ET  PROPENSIONIS  IN  IIANC  SACRAM 
FA31ILIA3I  GENTILI  DE  SE  OPTOIO  3IERITO 
POSUIT  VIXIT  ANNOS  LXXXI 
OBIIT  DIE  V 3IAÌj  ANNO 
3IDLXXIV 

Nella  facciata  della  stessa  chiesa,  ove  vedesl  S.  Antonino 
nelFatto  di  ricusare  Farcì  vescovato  di  Firenze  conferitogli  | 
da  Eugenio  IV,  leggesi  sopra  tavola  dì  marmo  F iscrizione 
seguente  risguardante  questa  famiglia. 

I 

RICUSANDO  S.  ANTONINO  iF  ARCIVESCOVADO,  ! 

PAOLO  DA  DIACCETO  A3IBASCIATORE  RESIDENTE 
DI  FIORENZE  FA  ISTANZA  CON  LA  SANTITÀ 
DI  PAPA  EUGENIO  IV  CHE  GLIELO  FACCIA  ACCETTARE 
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Al  tempo  del  suddetto  vescovo  Angelo,  il  monastero  di 
S.  Maria  della  Neve  di  Prato  vecchio  ebbe  il  suo  principio; 
ed  al  tem[)o  di  Francesco  suo  nipote  furono  sacrate  le  vergini 
e perfezionato  di  fabbriche  il  monastero.  Di  (juesta  fonda- 
zione apparisce  memoria  in  una  delle  due  iscrizioni  di  pietra 
|)oste  in  mezzo  delPaltar  maggiore,  sopra  le  quali  sono  due 
grandi  stemmi  della  famiglia  Diaceto,  ed  eccone  il  tenore: 

UEVERENIÌISSIMUS  DOMIAUS 
n.  FR.  ANGELUS  CATANEUS  lUACETIUS  ORI). 

1*REI).  INOBILIS  l'ATRrriUS  FLOREATIAUS  EPISCOPUS 
FyESULAAXS  COACESSFF  FACIILTATEM  ET  POTESTATE3I 
IIOMIAIRUS  ET  COM3IUATTATI  OPPIDI  PRATI  VETERIS  AG 
REVERENDO  B03IIN0  VINCENTIO  DE  GALASSIS  FUNDATORI  ERIGENDI 
l‘RAESENS  MONASTERIUM  VIRGINUM  SUR  ORDINE  SANCTI 
DOMINICI  REGENDUM  PER  SE  ET  SUOS  IN 
EPISCOPATU  SUCCESSORES  DIE 
XXIX  MAY  MDLXVII 

Francesco,  nipote  di  Angelo,  si  diede  con  buon  esito 
alle  lettere,  ed  ebbe  un  canonicato  in  Santa  Maria  del  Fiore 
di  Firenze,  e nel  lo70  fu  dal  papa  Pio  V creato  vescovo 
di  Fiesole.  Sua  prima  cura  fu  il  trasporto  delle  reliquie  del 
glorioso  martire  SanPAIessandro,  già  vescovo  di  Fiesole,  le- 
vandole da  una  cassetta  di  legno  in  cui  si  conservavano,  e rac- 
chiudendole in  un  vago  sepolcro  di  marmo,  adornò  di  nobile 
pittura  la  facciata  delF altare  e vi  pose  le  seguenti  parole: 
DIVI  ALEXANDRI  EPISCOPI  FAESULANUM  3IARTYRISQUE 
OSSA  IIACTENUS  IN  LIGNEA  PORTATILIQUE 
CAPSULA  UIC  ASSERVATA 
FRANCISCUS  CATANEUS  DIACETIUS  EJUSDEM  SEDIS 
ANTISTES  HOC  MARMORE  INCLUDENDA 
CURAVIT  ANNO  SALUTIS  MDLXXX 
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Fece  parimente  trasportare  in  più  nobile  luogo  il  glo- 
rioso corpo  di  S.  Romulo  primo  vescovo  di  Fiesole,  come 
si  legge  neir infrascritta  memoria: 

REVEREVDISSI3IUS  DOMLMJS  FRANCISCUS  CATANEUS  DIACETIUS  ’ 
DOMLMCA  III  JUAII  MDLXXXIII  QUJE  IXCIDIT  XV  KALEXR.  JULII  | 
CORPUS  SAINCTISSDII  PATRIS  NOSTRI  ROMULI  A BEATISS.  PETRO  I 
APOSTOLORU3I  PRirVCIPE3I  IN  PR/ESULEM  FÌESULANU3I  PRI3IITUS 
ELECTI  DE  ANNO  3IXXVIII  A lìO.  3IE.  JACOBO  B A V ARO  TUNC  TE3I-  ì 

PORIS  FiESULANORU3I  EPISCOPO  TRANSLATU3I  EX  ANTIQUISS. 
CATIIEDRALI  TUNC  AD  RADICELI  3IONTIS  POS1TA3I  IN  INFERIO- 
RE3I  PARTE3I  PR/ESENTIS  BASILIC/E  EX  QUO  ET1A3I  LOCO  IPSU3I  ' 
3IODERNUS  ANTISTES  EADE3I  RELIGIONE  DUC  I US  RE3IOVIT  ET 
IN  SUPERIORE3I  AUGUSTIORE3IQUE  ECCLESIA!  PARTE3I,  UT  CON- 
SPECTIUS  IIONORIFICENTIUSQUE  IIABERETUR  SU3I3IA  CU3I  DEVO- 
TIONE  LOCAVIT  PRATER  CAPUT  ET  ALTERU3I  EX  BRACCIIIIS 
QUAE  CONGRUIT  TIIECIS  AD  SERVANDA  POPULOQUE  CERTIS  TE3I- 
POBIBUS  OSTENDENDA  SEDUTO  DEPOSUIT  ANNIVERSARIA  AUTE3I 
DIE  D03IINICA  REDEUNTE  XXXX  DIERU3I  INDULGENTIA3I  IN 
I OR3IA  S.  R.  E.  TE31PLO  RELIQUIT 

Due  altre  memorie  di  questo  vescovo  si  trovano.  Nella 
prima,  posta  nella  cappella  delF  oratorio  di  S.  Jacopo  da  lui 
fatto  ricostruire,  si  legge: 

SACELLU3I  HOC  ANTIQUITUS 
AB  EPISCOPIS  FAESULANIS  IN  IIONORE3I  DIVI  JACOBI 
ERECTU3I  A RE3  ERENDISSI3IO  D03IINO  FRANCISCO  CATANEO 
DIACETIO  EJUSDE3I  CATHEDRA  PRASULE  INSTAURATU3I  ET  CU3I 
SOLITIS  INDULGENTIIS  IN  ANNOS  SINGULOS  ITERATIS  IN 
3IE3IORIA3I  EJUSDE3I  SANCTISS.  APOSTOLI  CONSECRATU3I 
FUIT.  ANNO  D03I.  3IDLXXXIII  DIE 
VERO  XXIX  JUNH 
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Nella  seconda  posta  accanto  alPaltra  del  vescovo  Angelo 
nel  monastero  di  S.  Maria  della  Neve  da  lui  perfezionato: 

POST0UA3I  ILLUSTRIS 

ET  REVEREINDISSDIUS  I)03II>US  D.  FRANCISCUS 

CATAISEUS  DIACETIUS  EPISCOPUM  FAISULARUM  lA  HOC 
ìMOAASTERIO  RECEAS  ERECTO  VIGIATI  DUORUM  VELUTI  PRLÌIITIAS 
REO  OBLATIJRAS  VIRGIAU3I  PROFITEATIU3I  VOTA  SUSCEPERAT 
DIE  XXIX  SEPTEMIÌRIS  3IDXXI  TE3IPLU3I  VETUS  HOC  REO  RIVJi 
3IAREE  VIRGIXI  CUACTISOLE  SAXCTIS  SACRAVIT  AXAO  AB  ORBE 
RERE3IPTO  3IRLXXXH  RIE  XIII  3IAJI  ELARGIEAS  IX  EJUS 
AXXIVERSARIA  VISITATIOXE  QUARRAGIXTA 
RIERU3I  PEREXXE3I  IXDULGEXTIA3I. 

Oltre  alla  pietà  e religione,  a cui  tutto  era  dedito  questo 
insigne  prelato,  lasciò  anche  non  dubbie  prove  del  suo  sa- 
pere colle  seguenti  opere  : Undici  omelie  del  Sacramento 
sopra  la  sequenza  di  esso,  scritta  da  S.  Tommaso.  - L^Esa- 
merone,  distinto  in  sei  libri.  - La  vita  di  Gesù  Cristo.  - 
La  vita  di  Maria  Vergine.  - La  vita  di  S.  Domenico  vescovo 
di  Fiesole , e di  più  altri  santi  vescovi  suoi  predecessori.  - 
Un  trattatello  delFaiitorità  del  Papa  sopra  il  Concilio.  - Altro 
trattatcllo  della  superstizione  del  Parte  magica.  - Tradusse 
il  De  Officiis  di  S.  Ambrogio,  e PEsamerone.  - Trasportò 
pure  nella  nostra  lingua  le  epistole  ed  i vangeli  correnti,  e 
molte  altre  opere  necessarie  alPuso  del  sacerdote. 

Ebbero  i Diaceto  diversi  patronati  di  Chiese,  i quali 
vengono  tutti  nominati  nelP albero  di  questa  famiglia  illu- 
strato da  Scipione  Ammirato. 

11  ramo  di  Francia  e di  Napoli  comincia  da  Lodovico 
q.  Jacopo,  di  Mugnajo,  di  Lecco,  notato  nelPalbero  genea- 
logico, il  quale  passato  in  Francia  al  servizio  della  regina 


DIACETO 


Caterina  Medici,  ebbe  la  carica  di  soprainlendente  della  sua 
' casa.  11  Re  ancora  Pebbe  in  particolare  considerazione:  lo 
lece  cavaliere  del  suo  ordine  e gentiluomo  ordinario  della 
sua  camera,  onore  allora  riservato  non  che  a persone  di- 
stintissime. Lodovico  comperò  la  contea  di  Castelvillano, 
una  delle  più  ricche  terre  della  Sciampagna,  di  cui  prese 
il  titolo,  e fece  fabbricare  in  Parigi  uno  dei  più  sontuosi 
palazzi,  il  quale  fu  poi  chiamato  V Hotel  d’ O.  Le  sue  ric- 
chezze congiunte  alle  sue  buone  qualità  ed  alla  sua  nascita, 
furono  causa  che  la  regina  Madre  lo  preferi  ad  ogni  altro 
per  marito  di  madamigella  d*’Atri,  chiamata  Anna  Acqua- 
viva d** Aragona,  la  quale  teneva  presso  di  se  per  essere  di 
allo  lignaggio  e posseditrice  di  molti  ducali,  principali,  mar- 
chesati e contee  nel  regno  di  Napoli,  essendo  figliuola  unica 
di  Giovanni  Francesco  Acquaviva  d"* Aragona,  duca  d^Alri  e 
di  Camilla  Caracciolo,  figlia  del  principe  di  Melfi  maresciallo 
di  Francia,  i quali  erano  stati  spogliali  dei  loro  beni  per 
aver  abbracciato  il  partito  di  Francia. 

Da  questo  maritaggio  discendono  Scipione,  che  portò 
il  cognome  d*  Acquaviva  e di  Aragona  secondo  il  contratto 
di  suo  padre  e di  sua  madre;  ed  una  figliuola  chiamata 
Angelica,  che  fu  maritata  al  signore  di  Anglurc,  conte  di 
Burlemonl,  ecc. , ecc. 

Scipione  essendo  successo  a suo  padre  nella  contea  di 
Castelvillano  si  ammogliò  con  Geneviefla  Doni  , donna  di 
rara  bellezza  e dotata  d’’  ogni  virtù.  Fu  Scipione  uomo  molto  j 
distinto  nel  maneggio  delle  armi  e ne  diede  assai  prove  in  ! 
servizio  del  suo  Re.  Passò  a Napoli  per  prender  possesso 
de"  beni  materni,  e quindi  si  ritirò  nuovamente  alla  Corte 
di  Francia  per  mantenersi  nei  titoli  e prerogative  che  go- 
dettero sempre  i suoi  predecessori.  Egli  ebbe  due  figlie  ed 
un  unico  maschio  che  mori  d^  anni  17  nella  guerra  che  fece 
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Urbano  Vili  contro  il  Duca  di  Parma.  Delle  due  liglie,  la 
prima  mori  priora  nel  monastero  delle  Carmelitane  di  Metz, 
e la  seconda  che  restò  erede  di  tutte  le  signorie  paterne, 
non  volle  maritarsi,  e morì  in  un  monastero  da  essa  latto 
fabbricare  a Porto-Reale. 

L*’  arma  di  (piesta  famiglia  viene  inquartata  con  (piella 
d** Aragona  pel  matrimonio  di  Lodovico  colla  duchessa  d'’Atri, 

' della  famiglia  Ac([uaviva  d"* Aragona. 


DISCENDENZA 

DELLE  FAMIGLIE 

DIACETO,  ALBERGOTTI,  ALBIZI 

EH 

ALBIZESCHI 

(Vedi  Gainurrini,  Fani,  nobili  della  Toscana  ed  Umbria). 


Tebaldo,  900 

I 

Alberigo,  9-40 

1 

Rainerio,  980, 
ebbe  molli  figli, 
e fra  gli  alili: 


Alberigo  Ib'rnardo,  1020,  Ira  gli  altri  figli: 

1 ^ I 

Martino  Astori-e,  1060 


Uaimondino  Alberigo, 

I progenitore 

Monaco  degli  Albergotti. 

1 

Fielro 

i 

Albizo 


Guidelolto,  1100  Vnintavalle. 
1 

Astorre,  1040 

I 

Guidelolto,  1180 
1 

Astorre,  1220 


M.  Ciainpolino, 
progenitore 
degli  Albizesclii. 


Landò, 
progenitore 
di  tutti  gli  Albizi. 


Riicco, 


Mugnajo , 

lóOO. 


1260 


Guglielmo, 
progenitore 
del  ramo 
di  Sicilia. 


Giovanni 

Pietro 

Paolo,  1340 

Becco 

Jacopo, 

1 

1 

progenitore 

1 1 

Zanobio.  1380, 

dei  Diaccelto 

i 1 

iiovanni  Filipixt 

ramo  continuato 

di  Francia 

discendenza  continuata 

in  Firenze. 

e di  Napoli. 

in  Firenze. 

s 


«r 


'1 
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Dì  MODENA 


La  lamiglia  Fabbri,  originaria  della  cillà  di  Ferrara, 
la  cui  nobilita  rimonta  sino  al  quattordicesinio  secolo,  passò 
a stabilirsi  nella  cillà  di  Modena  allorcbè  il  Duca  di  Ferrara 
venne  in  possesso  di  questi  Stati,  trovandosi  per  impieghi 
presso  quella  Corte. 

Questa  famiglia  gode  pure  la  nobiltà  di  Bologna  sino  da 
que**  tempi,  e,  stabilita  a Modena,  fu  pure  ascritta  nel  Cata- 
logo delle  famiglie  nobili  di  detta  città.  Essa  instituì  con 
prove  di  nobiltà  una  commenda  delF ordine  di  Santo  Stefano 
di  Toscana. 

Ha  per  arma  un  campo  azzurro  traversalo  da  una  fascia 
rossa  con  tre  gigli  d*’oro.  Nella  parte  superiore  dello  scudo, 
o capo,  porta  un’’ aquila  nera  coronata;  e nelF inferiore,  o 
punta,  porla  un’ancudine. 


♦ 
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FALIEUO 

DI  YRNEZIA 


K (lessa  una  delle  |)iìi  anliclje  [)i*osapie  veneziane,  ed 
annovera  Ira  i suoi  dislinli  rampolli  tre  dogi  della  serenis- 
sima \eneta  repnl)blica,  i ([iiali  Inrono: 

A itale  nel  1085. 

Ordelafo  nel  1101. 

Marino  nel  1554. 

!.e  vicende  di  quest’’ nllimo  sono  di  troppa  importanza 
perchè  non  se  ne  laccia  (pii  qualche  cenno.  Togliamo  a tal 
uopo  dal  Fiori  F istorie  Halianc^  che  pnhhlicava  negli  anni 
scorsi  il  professore  Michele  Sartorio  col  tipi  della  Società 
Tipografica  del  Classici  Italiani,  le  poche  pagine  che  servono 
a rischiarare  un  punto  cosi  rilevante  delle  patrie  vicende. 

« Grande  è ravvenlmento  che  stiamo  per  narrare  (O;  A e- 
nezia  corse  pericolo  di  perdere  1 suoi  civili  statuti  e diventar 
serva  (firn  solo  cittadino  ». 

u Marln  fallerò,  nobile  veneziano  chiaro  per  molte  gesta, 
dopo  aver  decorosamente  disimpegnato  a^  rilevanti  oKicl  nel 
governo  della  l{epuhl)llca.  fu  eletto  Doge  nelf  età  di  sessan- 
tanove  anni.  Questa  carica  ben  a lui  dovevasi  in  premio  dei 
lungiii  servigi  alla  patria  prestati.  Fallerò  era  di  caratler(‘ 
liollente  e irascibile,  e allor([uando  non  (*ra  che  podestà  di 
freAlgl  e])he  T ardimento  (f  oltraggiare  un  vescovo  pel  solo 
motivo  (fessei’si  latto  aspettare  ad  una  processione.  Si  nolf) 


(i)  Fiori  il  Istorie  Italume,  — Anno  \ I.  — MdaiiUj  iSJ.Y  A’^edi  pag.  Go  e seguenti. 
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come  accidente  singolare  che  il  giorno  in  cui  egli  tornava  da 
Roma  ove  fu  ambasciatore,  e in  cui  doveva  esser  proclamato 
Doge,  sorse  una  nebbia  cosi  folta,  che  si  vide  costretto  a 
sbarcare  nel  mezzo  delle  due  colonne,  dove  si  mettono  a 
morte  i malfattori.  In  una  festa  die  sua  Serenità  dar  soleva, 
dopo  la  caccia  del  toro.  Michele  Steno,  giovane  e povero 
gentiluomo,  ma  destro  e astuto,  infiammato  d"* amore  per  una 
delle  dame  del  corteggio  della  moglie  del  Doge,  commise 
non  so  qual  atto  d**  irriverenza.  Sua  Serenità  comandò  imme- 
diatamente che  si  cacciasse  r audace;  al  qual  cenno  imperioso 
Steno  ubbidì,  non  però  in  modo  da  potersi  acquetare  a tanto 
affronto.  Compiuta  la  festa,  dopo  essere  tutti  partili,  penetrò 
di  furto  nella  sala  d’udienza,  e accostatosi  alla  sedia  ducale 
v’impresse  queste  parole: 

• 

Mar  in  FaUer  della  bella  miajieì\ 

Mitri  la  (jode  e In  la  mantien. 

Ingiuria  invero  grave  al  cuor  del  Doge,  essendo  egli  gelo- 
sissimo della  propria  consorte.  L’indomani  un  tale  insulto 
divenne  a tutti  palese.  Si  promisero  considerevoli  somme  a 
chi  svelato  avesse  il  col[)evole,  e finalmente  si  riuscì  a scojirirlo 
in  Michele  Steno.  Catturato  per  ordine  del  Consiglio  dei  xl,  di 
cui  Steno  era  uno  dei  tre  capi,  e tradotto  innanzi  ai  giudici,  sin- 
ceramente confessò  il  suo  fallo,  attribuendone  la  colpa  allo 
sdegno  ond’era  stato  acceso  nel  vedersi  in  presenza  di  chi 
adorava  cacciato  dalla  festa.  Il  Consiglio,  avuto  riguardo 
alla  giovinezza,  all’amore  ed  all’accecamento  dell’incauto 
giovane,  dopo  una  ponderata  deliberazione  lo  condannò  a due 
mesi  di  prigionia  e all’esilio  d’un  anno  dalla  capitale.  Al 
Doge  incollerito  parve  troppo  mite  siffatta  pena,  e tenea 
per  fermo  non  aver  il  Consiglio  operalo  com’esigeva  il  ri- 
spetto debito  alla  dignità  ducale,  la  cui  mancanza  non  poteva 
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essere  punita  che  con  la  morte  o almeno  col  bando  perpetuo. 

Da  queir  istante  la  rabbia  del  Doge  si  rivolse  tutta  contro  1 
senatori.  Ferveva  tuttora  nel  popolo  di  Venezia  un  mal  celato 
odio  contro  la  nobiltà,  la  (piale  investita  (Funa  ([nasi  asso- 
luta sovranltcà  violava  i più  santi  diritti,  e abusando  delFirn-  | 
punita  che  conferiva  loro  F amicizia  dei  potenti  personaggi, 
s’ inframmetteva  nelle  case,  rapiva  le  lìglle,  violava  i talami 
e turbava  la  pace  del  tranquillo  cittadino.  Israele  Bertaccio,  : 
plebeo,  capo  delF arsenale,  insultato  in  tal  modo  da  un  gen- 
tiluomo della  famiglia  Barbara  venne  ad  implorar  giustizia 
al  capo  della  Bepubbllca.  Fallerò  manifestando  la  sua  impo- 
tente compassione:  u die  volete  cIFio  faccia?  gli  rispose, 
non  vi  sovviene  ancora  dello  scritto  posto  sulla  mia  sedia 
ducale  e del  preteso  castigo  inflitto  al  colpevole?  Arguite  da 
ciò  quale  rispetto  il  Consiglio  dei  Quaranta  serbi  al  Doge  ». 

— ((  Signore,  gli  rispose  Bertaccio,  se  bramate  divenir  vero 
principe  e liberarvi  da  tutti  codesti  vili,  io  mi  sento  abba- 
stanza coraggio  per  compiere  F impresa  : prestatemi  Fopera 
vostra,  e in  breve,  creato  signor  di  Venezia,  potrete  piena- 
mente vendicarvi  ».  QuesFolferta  solleticava  di  troppo  Fodio 
vendicativo  del  Doge  per  essere  rifiutata.  Si  strinse  patto  Ira 
loro  d**  indettare  di  un  cosi  audace  divisamento  un  determi- 
nato numero  di  congiurati,  fra  cui  il  nipote  di  Fallerò,  i 
(piali  si  sarebbero  congregati  per  molte  notti  nel  palazzo  du- 
cale. Nel  giorno  prefisso  costoro  dovevano  eccitare  un  leg- 
giero tumulto  nella  città,  affincbè  il  Doge  avesse  un  pretesto 
di  lar  suonare  a stormo  la  campana  di  S.  Marco,  la  (piale 
non  era  mai  tocca  senza  suo  ordine.  1 varj  capi  ed  i loro 
compagni  dovevano  allora  volgere  il  piede  verso  la  piazza, 
e nel  momento  in  cui  I nobili  e gli  altri  principali  abi- 
tanti vi  fossero  giunti  per  conoscere  la  cagione  del  tumulto, 
i cospiratori  gli  avrebbero  trucidati  affine  di  proclamare 


t 
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Mario  Fallerò  signor  di  Venezia.  Erano  già  allestiti  gli  appa^ 
recchi,  ed  il  segreto  della  congiura  si  era  ledelmentc  con- 
servato sino  alla  vigilia  delF  esecuzione,  quando  un  certo 
Beltramo  da  Bergamo,  conciatore  di  pelli,  trascello  da  uno 
dei  congiurali  per  iscorlare  i suoi  quaranta  compagni,  seppe 
di  molle  particolarità  intorno  a quanto  dovea  egli  fare  al 
domani , le  quali  sembravangli  contrarie  ai  supposti  or- 
dini della  Signoria,  a cui  lino  allora  avea  creduto  prestar 
r opera  sua;  onde  la  stessa  sera  recatosi  a casa  di  Nicolò 
laoni,  uno  del  membri  del  Consiglio  del  Dieci,  gli  svelò  la 
trama,  in  cui  egli  Irovavasi  innocenlemenle  avvolto.  Si  Fimo 
si  r altro  non  die  supporre  che  il  Doge  fosse  il  promotore 
della  cos[)irazlone,  vennero  di  concerto  a lui,  alfine  di  sve- 
larne 1 segreti.  11  Fallerò  non  ebbe  la  prontezza  o P accor- 
gimento di  sopprimere  una  tale  scoperta.  Ondeggiando  egli 
in  continui  dubbi,  ora  approvando,  ora  sospendendo  le  deli- 
berazioni prese  in  proposito,  eccitò  i giusti  sospetti  di  Lioni, 
il  quale  volò  subito  al  Consiglio  dei  Dieci  colla  nota  del  con- 
giurati, che  vennero  catturati  nelle  proprie  case  e tradotti 
innanzi  ai  tribunali.  Alcuni  di  essi,  esposti  alla  tortura,  rive- 
larono le  traine  ordite  e la  jilena  connivenza  del  Doge.  Onde 
provvedere  alla  pubblica  tranquillità  furono  poste  guardie  in 
ogni  canto  della  città.  ! capi  primari  strozzali  a due  a due 
fra  le  colonne  di  Marco  e Teodoro  il  venerdì  Ifi  aprile  155o. 
Il  Doge  guardato  in  [iropria  casa,  intanto  che  venti  dei  primi 
gentiluomini  erano  ristretti  a consiglio,  per  risolvere  insieme 
se  1 Dieci  fossero  autorizzati  dalla  costituzione  a mudicare  il 
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capo  dello  Stato.  Sostituì  allora  per  la  prima  volta  la  Zunta. 
o Giunta,  corpo  di  molto  potere  e di  permanenza,  innanzi  al 
(juale  condotto  il  Doge  e raffrontato  dai  principali  congiurati, 
che  vennero  Pun  dopo  Paltro  tradotti  al  sujiplizio,  protestò 
il  proprio  fallo,  c dopo  due  giorni  di  procedura  si  pubblico 
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la  sentenza  che  condannava  il  doge  l aliero  ad  av(‘r  la  lesta 
recisa  dal  tronco  sidla  scala  del  palazzo  ducale,  ove  i Dogi 
prestavano  il  giiiranienlo  allorché  erano  investiti  dalla  loro 
dignità.  Il  domani,  le  poj'le  del  palazzo  essendo  chiuse,  il  Dog(^ 
hi  ucciso  verso  mezzodi.  Allorché  giunse  al  pilastro,  ov(^  do- 
veva scontare  la  jiena,  gli  si  strappò  di  dosso  il  herri'tlo 
ducale;  e compiuta  la  condanna,  un  membro  del  Consiglio 
dei  Dieci  avanzatosi  verso  le  colonne  esterne  del  palazzo, 
mostrò  al  jiopolo  la  spada  tagliente  ancora  vermiglia  di  caldo 
sangue,  prolereudo  ad  alta  voce  queste  parole:  E siala  fatla 
la  (frati  ffiustizia  del  Iradilore.  Spalancatesi  subito  le  porte,  il 
popolo  stivato,  innondò,  urlando,  il  cortile,  la  sala  ed  il  jia- 
lazzo;  e li  ritto  su  due  piedi  rimirava  con  fremilo  d* orrore 
e di  compiacenza  le  spoglie  mortali  di  (juella  vittima  scia- 
mirata  nuotanti  in  un  la2;o  di  sangue  ». 

((  Nella  sala  del  Gran  Consiglio  ove  si  sospendevano  i 
ritratti  di  tutti  i dogi  si  lasciò  un  luogo  vuoto  con  ipiesle 
parole  : liic  esl  locns  Marini  Fcderii  decapiiali  prò  crimlmbus  ». 

((  Non  sarà  ora  discaro  T udire  i ragionamenti  del  Pe- 
trarca, che  appunto  allora  si  trovava  in  \enezia  intorno  a 
(piesC  avventura,  il  cui  grido  si  sparse  lien  presto  per  tutta 
Curojia  ». 

— K Al  liiovane  doiiie  Andrea  Dandolo  succedette  un  vec- 
chio,  il  (piale  tardi  si  pose  al  timone  della  Repubblica,  ma 
sempre  prima  di  ((uel  che  Iacea  (P  uopo  a lui  ed  alla  patria: 
egli  é Mario  Faliero,  personaggio  a me  noto  [ler  antica  di- 
mestichezza. Falsa  era  la  ojiinione  intorno  a lui,  giacché  egli 
si  mostrò  fornito  più  di  coraggio  che  di  senno.  Non  pago 
della  prima  dignità,  entrò  con  sinistro  piede  nel  pubblico 
palazzo:  imperciocché  (piesto  doge  dei  \eneti,  magistrato 
sacro  in  lutti  i secoli,  che  dagli  antichi  In  sempre  veneralo 
(piai  nume  in  (piella  città,  Falli*’ ieri  fu  decollalo  nel  vestibolo 
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(lell^’lstcsso  palazzo.  Discorrerei  fin  dal  principio  le  cause  di 
un  tale  avvenimento,  se  cosi  vario  ed  ambiguo  non  ne  fosse 
il  grido:  nessuno  però  lo  scusa,  tutti  affermano  eh*’ egli  abbia 
voluto  cangiar  (pialche  cosa  nelF  ordine  della  Repubblica  a 
lui  tramandato  dal  maggiori.  Che  desiderava  egli  di  più?  Io 
son  d** avviso  eh’’ egli  abbia  ottenuto  ciò  che  non  si  concedette 
a nessun*’ altro:  mentre  adempiva  gli  uffici  di  legato  presso 
il  Pontefice,  e sulle  rive  del  Rodano  trattava  la  pace  che  io 
jnlrna  di  lui  avea  indarno  tentato  di  concbiudere,  gli  fu  con- 
ferito Ponore  del  ducato,  che  nè  chiedeva,  nè  s**  aspettava. 
Tornato  in  patria  pensò  a quello  a cui  nessuno  giammai  pose 
mente,  e soffri  quello  che  a niun  accadde  mal  di  soffrire: 
giacché  in  quel  luogo  celeberrimo,  e chiarissimo  e bellissimo 
infra  quelli  che  io  vidi,  ove  i suoi  antenati  aveano  ricevuti 
grandissimi  onori  in  mezzo  alle  pomj)e  trionfali,  ivi  egli  fu 
trascinato  in  modo  servile,  e spogliato  delle  insegne  ducali 
perdette  la  testa,  e macclilò  col  proprio  sangue  le  soglie 
del  tempio.  Patrio  del  palazzo  e le  scale  marmoree  rendute 
spesse  volte  illustri  o dalle  solenni  festività  o dalle  oslili 
spoglie.  Ho  notato  il  luogo,  ora  noto  il  tempo:  è Panno  dal 
Natale  di  Cristo  i5oo:  fu  il  giorno  diciotto  d\aprile.  Si  alto 
è il  grido  sparso,  che  se  alcuno  esaminerà  la  disciplina  e le 
costumanze  di  quella  città,  e quanto  mutamento  di  cose  venga 
minacciato  dalla  morte  di  un  solo  uomo  (quantuntpie  molti 
altri,  come  narrano,  essendo  complici,  o subirono  Pistesso 
supplicio,  o lo  aspettano),  si  accorgerà  che  nulla  di  più 
grande  avvenne  ai  nostri  tempi  nella  Italia.  Tu  forse  qui  at- 
tendi il  mio  giudizio:  assolvo  il  popolo,  se  credere  si  dee 
alla  fama,  benché  abbia  potuto  e gastigar  più  mitemente,  e 
con  maggior  dolcezza  vendicare  il  suo  dolore:  ma  non  cosi 
facilmente  si  modera  un*’ ira  ciusta  insieme  e i>:rande  in  un 
numeroso  popolo  principalmente,  nel  quale  il  precipitoso  ed 
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instancabile  vol^o  aguzza  gli  stimoli  deIl*’iracon(lia  con  rapidi 
e sconsigliati  clamori.  Compatisco  e nciristesso  tempo  mi 
adiro  con  quelF  infelice  uomo,  il  quale  insignito  di  un  insolito 
onore,  non  so  che  cosa  si  volesse  negli  estremi  anni  della 
! sua  vita:  la  calamità  di  lui  diviene  senq)re  più  grave,  per- 
chè dalla  sentenza  contro  di  esso  promulgala  apparirà  che 
egli  fu  non  solo  misero,  ma  insano  e demente,  e che  con 
vane  arti  si  usurpò  [)cr  tanti  anni  una  falsa  fama  di  sapienza. 
Ammonisco  i dogi  i (juali  gli  succederanno,  che  questo  è un 
esempio  posto  innanzi  ai  loro  occhi  quale  specchio,  nel  (piale 
veggano  (ressero  non  signori  ma  duci,  anzi  nemmeno  duci, 
ma  onorati  servi  della  Repubblica.  Tu  sta  sano;  e giacche 
fluttuano  le  pubbliche  cose,  sforziamoci  di  governar  mode- 
stissimamente i privati  nostri  affari  ».  -- 

« La  congiura  del  Faliero  jicrsuase  i Veneziani  a con- 
cliiudere  la  pace  coi  Genovesi,  onde  rimediare  agP  intestini 
disordini  della  Repubblica.  Il  trattato,  mercè  le  cure  dei 
Visconti,  fu  sottoscritto  dagli  ambasciatori  delle  Repubbliche 
in  Milano,  ed  il  Petrarca  gustò  una  sincera  gioja  quando  lo 
lidi  pubblicato  nella  basilica  di  S.  Ambrogio.  I Genovesi  ri- 
cavarono gran  vantaggio  da  (|uesto  trattato,  giacché  in  esso 
i Veneziani  si  obbligarono  di  pagar  loro  dugentomila  fiorini  ». 

Ebbero  i Falieri  cin([ue  procuratori  di  S.  Marco,  due 
patriarchi,  uno  di  A(juileja  e F altro  di  Costantinopoli,  un 
vescovo  di  Venezia,  molti  ambasciatori,  e gran  capitani  ma- 
ritiimi, ed  una  serie  lunghissima  di  senatori. 

Gode  (piesta  famiglia  della  veneta  nobiltà  e del  titolo 
di  cornile  delF  impero  Austriaco. 

Essa  ha  jier  arma:  uno  scudo  diviso  in  due  campi,  il 
superiore  è jiartilo  d’oi  o e (Fazzurro,  e F inferiore  (F argento. 
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l?Eii  clilaiezza  di  sangue  e s[)lciulore  degli  avi  suoi  la 
famiglia  Febea  iHuc<;  llliislrissiiua  Ira  le  prime  d Orvielo.  Dopo 
il  conte  Glamballlsla  Caslelmaglo,  torna,  per  vei*o  dire,  molto 
insufficiente  e sbiadata  qualuiKpie  altra  illustrazione  intorno  a 
(piesta  nobile  famiglia.  Egli;  j)er  apposita  commissione  delFor- 
dine  (li  Malta,  Fanno  8(>(ì^i  ilntraccifj  rantlcbità  di  detta  fa- 
miglia, sottoponendo  poscia  il  merito  delFopera  sua  a severo 
esame  nelFoccasione  che  si  voleva  conferire  la  croce  di  ([uel- 
Fordine  al  Maidalcbinl,  che  fu  cardinale,  ed  il  (piale  aveva 
avuto  per  avola  Ortensia  Febea  (e.  Un  altro  distinto  scrittore 
su  le  luminose  tracce  del  Castelmagio  imprese  ad  istoriare  la 
famiglia  Boccapadull  Egli  è Biccl.  f.e  illustrazioni  di  (piestl 
due  autori  sono  attinte  al  vero  fonte  della  verità  e della  storia; 
e noi  , nelFatIo  di  dovere  accennare  le  genealogiche  nozioni 
della  famiglia  Febea,  vantiamo  il  pregio  di  non  esserci  tenuti 
che  alle  notizie  e dilucidazioni  di  (pielli,  sempre  peib  col  non 
abbandonare  il  nostro  sistema  semplice  e narrativo.  Discrepanti, 
siccome  il  solito,  sono  le  opinioni  che  intorno  alF  origine  del 

(i)  IJi}  lai  liliro  porla  il  litolii  di  Schema  f^enealugiciim  St.'rpìi  l’hebeae  Urhecetanae,  anclnre  com'te 
.Ioanne  BaphiUi  ('astelm.igio  ; il  ijiiale  \eiiiie  drdicalo  a Moiijigiiore  Francesco  .Maria  Febeo  , cunmicmlalorc 
di  Santo  Spirilo. 

(■>.)  I crcsa  liorrapadnli  si  uni  in  inali  iiuonio  il  ’4  noveinlirc,  1707, con  Francesco  .Maria  FebeckIì  Or- 
\ielo.  (lilcci.  Nolixia  parlicolare  della  famiglia  lìoccapaduli.  palri/.ia  Koiuana,  pag.  i)C>~  ). 
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Ffjìei  cl  lasciarono  le  memorie  auliche.  Altri  vollero,  che  deri- 
vassero dalla  Spagna^  ed  altri,  in  quella  vece,  da  Febeo,  valoroso 
capitano  dei  popoli  Sabini.  Noi  lasciamo  volonliei  i dallo  inli-a- 
mellerci  nella  qiiistione.  Ognuno,  guidato  dalle  proprie  cogni- 
zioiu  e dalle  opinioni  eli*’ ei  professa,  creda  pure  ciò  che  più 
gli  aggrada.  Noi  frattanto,  appoggiati  a quella  storia  che  non 
può  (rame  in  errore,  riferiremo  come  questa  nobile  famiglia, 
sino  dair  anno  12a9,  fosse  tenuta  in  alla  eslimazione  nella 
ciflà  d*0r\  ielo,  sua  pairia,  e come  venisse  essa  ricordala  nella 
suddetta  epoca  per  aver  Guglielmo  llangone^  giudice  o capi- 
tano di  giustizia  in  ([nella  stessa  città,  tassata,  diremo  cosi,  la 
famiglia  Febea  della  somma  di  dieci  libbre  di  moneta  pel  ri- 
paro (F  una  via  (i^.  Ove  si  ponga  mente  alle  condizioni,  e ai 
costumi  di  quei  tempi  ed  alle  circostanze  di  quella  città,  non  si 
durerà  lrop[>a  fatica  a comprendere  come  per  una  tal  som- 
ma fosse  la  casata  de’  Febei  sino  da  (pieirepoca  rimota  anno- 
verala, e distinta  Ira  le  ojadenti  e riguardevoli  famiglie  che 
dimoravano  dentro  alle  mura  d**  Orvieto.  Il  novero  poi  che 
stiamo  per  accennare  dei  riguardevoli  [)ersonaggi , fiorili  in 
([uesta  [)rosa[)ia,  ed  ì (piali  sostennero  ognora  i primi  e supre- 
mi gradi  di  magistratura,  terrà  ogni  dubbio  che  si  potesse 
nutrire  intorno  alla  sua  vera  ed  antica  nobiltà  {^'.  FJibero  pu- 
re il  vanto  i commcndevoli  membri  di  ([uesla  nobile  famiglia 

(l  ) III  mi  volume  uii,;S>iiile  ''le  conservasi  nell  are'ii'io  segrclo  delia  rilla  d ( li  vieio.  d cui  lilulo  c dei 
Malifici,  sla  SCI  ilio 

Fila  Perni  l'ebei : Gu  Jeltus  Raineni  Febei. 

(•iì  { più  dislilUi  c primari  Magisirati  formio  in  C>rviclo  (iiiej;lino  dei  due  Consoli,  dei  Savi,  degli  CHli- 
niali,  di  Camerlengo  dell’erario,  di  Confalonlere,  di  Cunservalore,  di  l’resideiile  alle  laliliriclie , di  KcUui  e all  o- 
sjdlalr.  E fu  in  lai  magistrali  clic  i Fiieei  si  giuliano  giiislainenle  di  eniinieiaie  (piaranla  dei  suoi  personaggi, 
al  cui  verace  merito  e valentia  fu  confidato  il  governo.  Seppero  pcrseveranleiiieutc  i V'ebei  cattivarsi  colle  loro 
liiione  azioni  tanto  1' amore  delle  piti  cospicue  casale  quanto  quello  dtdia  loro  patria  e della  stessa  plebe.  Deve 
appunto  la  città  d Orvielo  a questa  laiulglia  parecchie  delle  sue  faldirirhe,  abbellite  di  sontuosa  niagnihcenza, 
sircoiue  lece  quel  celebre  Teodurico,  che  insieme  ai  Monaldesclii  ebbe  parte  nel  lar  sorgere  [dii  vago  il  tempio  di 
■S.  Domenico,  (lilcci  — Notizia  [larticolare  della  famiglia  [iorc.qiadiili,  [lag. 
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(T  Impareiilarsi  per  celebri  iio/ze  colle  più  disdille  casale  di 
(Jrvlek)  (0. 

Ideilo  Paolo  Febeo,  dopo  di  essere  sialo  per  luiii»;a  serie 
di  anni  ainmoglialo  con  Lucrezia  Longoni  (la  (piale  padre  il 
fece  di  molli  (igllnoll).  venne  (allo  ndllore  del  Cardinal  Le- 
gaio  di  lìologna,  Federico  Spada,  col  giubilo  nnaiiime  di  (|uei 
cllladlni.  Lrbano  Vili,  sommo  [lonlefìce,  lo  volle  annoverasi' 
Ira  1 suoi  camerieri  di  onore,  e do|)o  non  mollo  lempo  gli  com- 
mise la  cura  di  assessore  del  sacro  tribunale,  l’asso  (piindi 
i’ielro  Paolo  al  vescovalo  di  Bagnorea,  o^e  diede  non  dubbie 
prove  della  sua  pielà,  e Ira  le  opere  di  eterna  ricordanza  di 
(pici  cilladinl,  è ben  glnslo  annoverare  il  Semminarlo  pei  chie- 
rici. ed  un  conservalorlo  per  le  ranclnlìe  che  private  restava- 
no del  loro  i»;enllorl.  Cblnse  colà  1 i*lorni  suoi  nel  n aijfosto. 

e (pianlniKpie  Tosse  sepolto  in  (piella  cattedrale,  pure 
da  Francesco  Maria,  suo  ligllo,  gli  Tu  Tallo  innalzare  dalla  parie 
deirevangelio,  nel  coro  di  S.  Anastasia  in  Roma,  un  nobile  e 
ricco  monumenlo  di  marmo,  Treglalo  con  pietre  preziose  e con 
busto  di  bronzo;  monumento  del  lutto  simile  al  suo,  che  venne 
collocalo  dirimpetto  a (pieslo.  Leggesl  sovra  di  esso  laseguenle 
iscrizione: 

I).  O.  M. 

EETllLS  PAULUS  PHAEBEES 
1 » AT  B I II  L S U R RE  V ET  VA  US 
POST  VARIA  SEDIS  APOSFOUCAE  MU.MA 
EX  ASSESSORE  SS.  ISITIOAIS 
EPISCOPUS  BALAEOREGIEASIS 
OBIIT  PUH).  AOA.  AUGUSTI  AA. 

I^IDGXLIX 

(I  ) l.c  famiglie  con  le  (|iiali  cuntrasseio  paveiilela  i 1*’ebei  soiìu:  i Moiialiìcsrlii,  i Xeii,  i Moiileiiiarle. 
i l.atlanzi.  i Iliseiizi.j^li  i C,liiara\alli.  i lieiiiiicasa.  i .Maialiolliiii,  i Ma;;alolli.  i Saraelnellij  i Slmoneel- 

11.  (;li  A^^elllltl.  1 INllelnelll,  i Vaselli,  i l’ai licapiia,  1 Giiiiloni  . 1 lìoniicri,  i Giaimuzzi.  i .Missini^  gli  Sensali; 
gli  Allieilei,  1 Dalilanzi,  gli  Oddi,  i l’ar/.ialeselii,  i Canari,  i Giiglielmeselii,  i l.oiigmii,  i Coelli,  i Ginsii  da 
\ ame  , i l’alazzi  . i Magoni,  i l’olidori,  i Maidali  liini . i Duranti,  gli  Alti,  i Sinllialdi.  gli  .\nrelj.  i Manei- 
ni. i Giiallieii.i  l’iceoloinini;  famiglie  tulle  sufileienlemenle  nule  e rignardevoli  sulle  pagine  Stoi ieu-llaliane. 
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Nella  Genealogia,  che  abbiamo  più  sopra  menzionala,  del 
Caslelmagio  (pag.  20,  con  ciò  che  segnila)  risconlriamo  i se- 
gnenli  versi,  dellali  dalla  riconoscenza  dei  Bolognesi  nelb  oc- 
casione che  monsignor  Pielro  Paolo  parlivasi  da  Bologna  alla  j 
volla  di  Roma 5 nè  abbiamo  creduto  di  esitare  nel  riferirli:  j 

Frena  Feisìna  il  pianto ^ 

Che  alle  tue  (fiuste  voglie 

Ma  pronto  il  tuo  Febei,  nè  a te  si  toglie. 

Ben  da  te  si  dilunga, 

Ma  di  sua  sfera  aW  alto  grado  s'  erge f | 

Già  ravvivando  i cuori  \ 

Cosi,  tu  il  sai,  più  suole 
Quanto  è sublime  più  scaldare  il  sole. 

M unne  pur  nuovo  Febo 
Ad  albergar  fra  più  felici  Musef 
die  se  in  Roma  antica. 

Di  Muse  albergo,  e nel  suo  sen  le  chiavi 
J/er//ò  di  Parnaso  il  Nume  antico , 

Or  con  felice  sorte 

A nuovo  e maggior  Febo  apre  le  porte: 

Fai  che  nel  suo  contento,  e nel  suo  riso 
Non  è Parnaso  più,  ma  paradiso. 

Degni  [)ur  anco  sono  da  riportarsi  i seguenti  carmi  di 
un  epigramma  : 

Fxhilerat  coeli  lampas  clarissima  mundum, 

Phoebeumque  jubar  gaudia  nulle  refert: 

Qìiod  si  forte  fugit,  gratissima  lumina  condit 
Pei  mihi  laììguescunt  omnia;  moesta  jacent. 
l'u  Phoebee  luum,  dum  subtralus  ore  nitorem 
Nostro,  heu  (pias  lacrj  mas  Felsnia  clara  jacit. 
yll  Petre  làude,  Petrum  magna  si  ponis  in  urbe: 

Fac  Paulus  nostris  haereat  usffue  plagis.  , 
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hÀ  si  lìomulais  persistes  corpore,  lerris 
Mens  tua  Felsineo  vivai,  ovelque  solo. 

Coiilansi  (lei  dello  Plelro  Febeo  le  segiieiili  o[)eie,  elie 
inedile  lasciò  morendo: 

Discursus  et  Quaestiones  lecjales  in  (fuatuor  libros  Insti- 
lutionum  — Metkodus  Theoreticae  et  Praxis  Canonicae  ^-  Me- 
tliodus  Theoreticae  et  Praxis  Canonicae  — Metkodus  Theo- 
reiicae  et  Praxis  Civilis  — Alethodus  Theoreticae  et  Praxis 
Criniinalis  - Qnesle  0[)ere,  benché  non  condoUe  alla  loro 
perl’e/ione,  formano  dodici  volumi.  Ed  inolile  com[)osc:  De 
P erboruni  Siffnificalione  ==  Opera  P^aria  Leqalia  ;=  Trattato 
sopra  le  Dottrine  Cristiane  Sermoni  cd  Omelie,  delle  nella 
cliiesa  di  Baoiiorea. 

Giamballisla  Febeo,  figlio  del  prelalo  Pielro  Paolo,  In  iidi- 
lore  del  cardinale  Bandinelli  nella  legazione  di  Ravenna,  del 
cardinale  \idoni  in  (jiiella  di  Bologna;  e nel  ponlilicalo  di 
CIemenl(‘  IX,  e di  Clemente  X fu  nunzio  nella  Spagna.  \ esil- 
io poscia  r ahilo  di  prelalo,  venne  spedilo  al  governo  della 
citlà  di  Todi,  da  dove  jiassò  vescovo  nella  diocesi  di  Acqua- 
pcndenU'.  Mori  esso  a Canijio,  ( lerra  in  cui  ebbe  i naiali 
Paolo  III  sommo  ponlelìce),  inenlrc  inslancabilmenle  affai ica- 
vasi  nelle  visite  paslorali  della  sua  diocesi  per  soddisfare  coni- 
j)lelamenle  alle  disposizioni  dei  sacri  Canoni.  Ivi  sepollo.  so- 
pra il  suo  avello  gli  venne  scolpila  quesla  iscrizione: 

D.  O.  M, 

.lOAIViVES  BAPTISTA  F(>EBEIS 
PATIUTIUS  URBEVETAAUS 
POSI  VABIA  SEDIS  APOSTOLICAE  MUAIA 
LAIIDABILITEU  GESTA 
EPISCOPLS  A^l IlPEADll 
ine  UEQUIESGIl 
OBIIT  DIE  XIV  APBILIS 
MDCLXXXVTIl 
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I. asciò  anche  questo  distinto  personaggio  al  posteri  pa- 
recchie opere  inedite,  le  quali,  per  (pianto  mostrano  il  loro 
argomento,  meritano  certamente  di  esser  fatte  col  mezzo  del- 
la stampa  di  pubblico  diritto.  Eccone  T elenco  di  esse  : Vola 
/Jcc/.sH'rt  Toni.  I — - Vota  Decisi^'a  Jjononien.  \ oh 

0 - Vota  Decìsi^'a  /lispaniarnm.  Voi.  51  — Compendium 

(^rlìni)ìale  Prosperi  Farinacci  cum  Additiombus ^ Voi.  <5  ^ 
J arie  rcsolutiones  Canonicae,  Civiles  et  Criminales  = f^ita 
di  S.  Francesco  di  Sales  - Diario  del  Coiic/ovc,  nel  ([naie 
fu  eletto  Alessandro  VII  Itinerario  d Italia  e d'‘  I Spagna, 
per  mare  e per  terra^  colla  descrizione  di  tutte  le  città  e luo- 
ghi della  Spagna.,  Italia,  ed  Isole  adiacenti,  Voi.  5 - Ma- 
nuale per  le  Comunità  dello  stato  ecclesiastico , Voi.  *2  - De 

Residentia  Episcopi - - Repertoria  Decisionum  liotaUmn,  \ ol.  5. 

Francesco  Maria,  fratello  al  suddetto,  fu  da  Urbano  VOI 
adoperato  nelE  ofticlo  di  maestro  di  cerimonie,  e a lui  com- 
mise la  correzione  del  Breviario,  del  Ponlilicali^  e del  Ceri- 
moniale romano,  avendolo  annoveralo  tra  i consulloi  i,  e datolo 
per  vìcesegrelai'io  :i  monsignor  ingoi i alla  congregazione  delle 
cerimonie.  Da  Innocenzo  \ venne  destinalo  segrc'taiio  delia 
congregazione  dei  riti,  e delle  cerimonie  in  sostituzione  a 
monsicfnore  Indoli.  F]  nolo  come  i*li  sia  stalo  conlerilo  un  ca- 

Oc?  O 

nonicato  nella  paliiarcale  di  S.  Fielro.  e come  abbia  avuto 
luogo  tra  i prelati  referendaij  d ambe  le  segnature.  Sotto  Ales- 
sandro VII  prese  Fabito  di  prelato,  e dal  medesimo  ponte- 
lice  fu  posto  nel  novero  del  prelati  domestici,  avendolo  destinalo 
per  consultore  alla  congregazione  del  Concistoro,  della  sacra 
visita  e dei  riti  5 siccome  pure  lo  ci'eò  commendatore  di  S. 
Sjilrito  in  Sassia,  arcivescovo  di  Tarsi  ed  assistente  al  soglio 
pontifìcio.  Clemente  1\  gli  commise  il  peso  di  consultore  del- 
la congregazione  sopra  lo  stalo  dei  Uegolari , delle  relicpile. 
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(Ielle  indulgenze,  e del  sacro  Irihunale.  Da  (dernen((‘  \ i»;Ii 
>enii(‘  (per  ravvennla  inoi*le  del  cardinale  Anionio  Barberi- 
ni) conlerila  la  coininenda  di  S.  Severo,  cliiainala  in  allri  leni- 
j)i  del  Sanlisslino  Salvatore,  non  Iroppo  lungi  dalla  ridà  di 
Orvielo.  Ber  T ini[)orlanza  c gravità  degli  uHici,  allidali  dai 
romani  Bontelici  a monsignor  Francesco,  si  trae  cliiaro  ed  a- 
perlo  argomento  dell’  ampiezza  e prolondità  della  sua  dottri- 
na e grave  pietà.  Gian  Mario  Crescimbeni  nella  sua  Istoria 
(ì(‘lla  Chiosa  di  SaìiiCIìUisUisia  8 77*2,  [>er  Antonio  De 

Bossi  ',  parla  con  molta  stima  di  Francesco  Maria  Fijje[,  e ci 
rij)orta  varie  lapide,  che  ivi  son  poste  a conservazione  della 
memoria  di  sua  religione  e pietà  verso  ([nella  gloriosissima 
mailire.  Alia  pag.  ventesima  di  (juel  suo  libro  ce  ne  ri[)oita 
due.  Fa  prima  h jxrsta  sotto  la  statua  della  Santa,  dove  in  lungo 
strato  di  marmo  leggonsi  sculti  (piesti  due  versi  : 

Inelytae  (liristi  lìlarty  ri  Aìiastasiae  Patri tiac  Romanao 
Cranciscus  Maria  Phoobeus  Mrchiojìiscopas  Carsensis. 

altra,  eli’  è sul  suo  deposito,  lormato  sulla  parte  d(‘- 
stra  di  (juel  coro,  mostra  Fiscrizione  : 

FJIAACISCIIS  3IAUIA  FOEI5EUS  UI115EVETAM  S 
ARCIIIEPISCOPIJS  I ARSENSIS 
PRAECEPTOn  S.  SPnUTFS 

POINTIFICEVE  EAPPELLAE  EERESIO.MARUM  PRAEFEETIS 
IILJLS  AC  SIMFL  VATICAAAE  RASIUCAE  CAXKMCl  S 
ORin  IH  KAL.  DECEWRR.  A>. 

3II1CLXXX 

Gioverà  [iure  di  riferire  anche  ([nella  cIT  egli  alla  [lag. 
*2(}  ne  ri[)orta , la  ([naie  à collocata  dalla  [larte  dell’ epistola 
all’altare  di  S.  Girolamo,  che,  circa  Fanno  1675,  fu  simil- 
mente ristaurata  da  monsignor  Francesco  Maria,  e che  [lercic'i 
leggonsi  le  seguenti  [larole: 
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D.  O.  M. 

QUOD 

VETUSTISSIMUM  HOC  ALTARE 
I>  QUO  S.  IIIEROiAYMUS 
MISSAE  SACRUM  PERAGERAT 
A DIVO  GREGORIO  MAGNO 
I*RIVILEGIATUM 
FRANCISCUS  MARIA  FOEREUS 
ARCIIIEPISCOPUS  TARSENSIS 
S.  SPIRITUS  PRAECEPTOR 
OLIM  RASILICAE  VATICANAE 
AC  INSIMUL  I1L.ILS  COLLEGIATAE 
CANOMCUS 
03INT  PRORSUS 

SACRA  VENERA  MÌA  ANTIQUITATE 
l UM  ALTARIS  TU3I  ClliORII 
RELIGIOSE  SERVATA 
INSTAURAVIT 
C03IPLANATA  AREA 
CONIÌITORIO 
IN  Fidi  31  RELIQIIARU3I 
LIGNI  SS.  CRUCIS 
VELI  REATISSI3IAE  VIRGINIS 
ET  CLA3IIDIS  S.  lOSEPII 
EXORNATO 

VARHS  3IAR3IOREIS  LAPIIÌIRl  S 
FORNICE  AC  PICTURIS 
UNDEQUAQUE  I)ECORA\  IT 
CAPITULU3I  ET  CANONICI 
HOC  PERPETUU3I  REI  MONU3IENTU3I 
POSUERE 


Con  il  (loUo  nuloro  concorda  anche  il  Crcscimheni , il 
quale,  alla  pag.  19,  così  ci  lasciò  scrino  intorno  a ([iieslo  ce- 
lebre personaggio:  i->  Finalmente,  per  opera  di  monsignore  Fran- 
cesco Maria  Fkhei,  arcivescovo  di  Taiso  e canonico  , essendo 
stata  riformata  la  trihnna  , gli  scalini  furono  ridotti  a tre,  il 
[)avimento  rifabbricato  tuttodì  tavole  e fasce,  e ginde  di  mar- 
ino e di  bigio  con  vaga  slmelria  mescolate,  e F altare  fece 
i ltorno  air  antico  sito  [)resso  gli  scalini  suddetti.  Fu  altresi 
aperta  sotto  di  esso,  dalla  [)arle  che  guarda  la  porla  della  chie- 
sa ima  bella  Confessione,  nella  (piale  si  custodiscono  le  reli- 
(piie  dalla  santa  medesima.  F alla  vista  del  pojiolo  vi  fu  posta 
la  statua  giacente  della  stessa;  nobile  lavoro  di  marmo  linis- 
simo, incomincialo  da  Francesco  A[)rilc  milanese,  e per  la 
morte  di  lui  terminato  dal  suo  compatriotlo  Frcole  Ferrara, 
ambedue  insigni  scultori.  Fa  qual  Confessione  fu  circondata 
con  bizzarri  cancelli  di  ferro  dorati.  Fecesi  inoltre  intorno  al 
(piadro  della  tribuna  un  vago  ornamento  di  line  pietre,  code 
arme  gentilizie  del  prelato  benefattore  d’ambo  i lati,  le  (piali 
sono  anche  intagliate  nei  lati  delP  altare  i->.  E poco  appresso 
aggiunge  le  seguenti  jiarole,  alla  pag.  21:1?  Le  (piali  circo- 
stanze non  par  che  accordino  con  ciò  che  scrive  il  Titi,  cioè 
che  con  monsignor  Fekei,  fossero  uniti  nella  spesa  di  (piesti 
lavori  Fabate  Fabretti.  e eli  altri  canonici  delia  medesima  cbie- 

O 

sa.  Tali  lavori  furono  [>oi  incominciati  dal  predetto  prelato, 
mentre  egli  visse,  e dappoi  seguitati  per  suo  ordine  da  mon- 
signore Giambattista  Febei,  vescovo  (F  Acipiapendente , suo 
congiunto  altresi  ; nè  dei  canonici  vi  ebbero  parte  altri  che  lo 
spesso  citato  Domenico  Cappello,  il  ([naie,  essendo  morto  anche 
monsignor  Giovanni  Battista  suddetto,  senza  aver  possulo  al- 
latto compirli,  diede  a pro[)rie  s[>ese  il  total  conijilmenlo  jier 
sua  mera  divozione,  e non  già  per  volere  entrare  a parte  del- 
Fonore  colFarcivescovo,  cui  intieramente  lasciò,  come  accenna 
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Filippo  Cappello,  suo  ni[)ote,  c canonico  aneli*  esso,  nella  sua 
opera,  intitolata  ylniìco  e moderno  stato  della  Chiesa  Col- 
lecjiata  di  S.  Anastasia  Lasciò  pure  Francesco  Maria,  mo- 
rendo, molte  opere,  di  vario  soggetto,  parte  edite,  e parte 
inedite.  — Fra  le  prime  si  contano:  Stato  formale  e materiale 
ed  economico  della  (\isa  di  S.  Spirito  in  Roma  (Homa,  nella 
Stamperia  Camerale.  H>7t>,  in  foglio).  — ì)e  indenlitate  Ca- 
ihedrae  in  qua  S.  Petrus  iìomae  primum  sediti  et  de  Antiquitatc 
et  ÌAestantia  Solemnitatis  Calhedrae  Romae  (l^omae,  per  Joan- 
iiem  Amircolum,  ItìGG,  in  8.“).  — De  Origine  et  Proqressu 
(^eleòrilafis  Anni  Juhilei  (Bomae.  ex  lipograpliia  Camerali, 
1G7Ì>,  in  4.“)  — i )issertatio  an  (\inonizatio  rite  peraqi  possi I 
i\tpa  non  Celebrante. 

Ira  le  seconde  sono  da  numerarsi  le  set»uenti: 

De  Oriqine.  Proqressu  et  Praestantia  Sacri  Dmentissi- 
morum  Senaius,  lih.  2.  — De  Pallio  Pontificio.  — De  Ir- 
menorum  Concordia  cum  Ecclesia  Romana^  piuries  rnita  ac 
de  Rita  excipiendi  illorum  Patriarchum  ad  Ohedientiam  el 
Comunioneni  S.  Ronianae  Dcclesiae.  — Disscriationes  variae 
Uistoricae  Cronolo(jicae  {Um\.  .l).  — Rationale  Dicinorum  Offi- 
ciorum.^  ^ / liarumque  Functionum  Cappellae  el  Aulae  Ponti fìciae. 
— De  Antiquitatc  et  Praestantia  Basilicae  D aticanae,  deque 
r eteri  et  moderna  Fjusdem  Pempli  Structura.  — Diaria  ab 
anno  1G38  ad  annum  J6Ì>3  (toni,  d ).  — Nolabilia  Diario- 
rum  ab  anno  1488  ad  annum  S(ìd(>  (toni.  4).  — Dhersa  col- 
lecla  ex  Diariis  ab  anno  1243  ad  annum  I6d(>  (toni.  3).  — 
-Dìcersa  de  ritibus  Romanae  Curiae  (toni.  4).  — Acta  Leqa- 
lionis  Mediolanensis  Niccolai  Ludocisii,  Cardinalis  Leqati  ad 
JJariannani  I lispaniarum  Reqinam.  — Decretorum  Conqreqa- 
honis  Sacrorum  Rituum  ab  anno  1834  ad  1863  ( tom.  3 '. 
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La  gloria  dolio  armi  o la  cura  doi  polilioi  alTari  liarmo 
roso  il  nomo  di  Jacopo  Fes5EO  celebro  od  illusli'o.  Lsso,  circa 
ranno  di  Cristo  In  podestà  della  città  d’ Orvieto,  ca- 

rica ambita  dagli  individui  più  disdilli,  od  ivi  sostonnta  da 
famiiilio  assai  rimiardovoli  in  Italia. 

IVodorico  bi  quello  illustro  personaggio,  cui  nel- 
l’anno venne  aOidalo  dal  comune  di  Orvieto  il  comando 

di  una  truppa  di  uomini  (Faiine  a cavallo  per  soccorrere  i 
Fiorentini.  Ne!  sopraccitato  Schema  Geìiealoijicum  de!  Castel- 
maglo,  vlen  ricordato  il  nome  di  (jucslo  Teodorlco  [ler  una 
iscrl/.ione  posta  nella  chiesa  di  S.  Ciorgio;  chiesa  che  si  può 
dire  da  lui  fabbricala  in  un  predio  di  sua  famiglia.  inscri- 
zione consisteva  nei  seguenti  termini:  f ìieodoricns  Phoehem  el 
(ìcnlilina  Monahlemif;  uxor  ciìuio  AJCCL  Yn.  Ed  alla  pagina 
ci  riferisce  un’ ottava  de!  Bollifango,  stampalo  in  Roma 
Fanno  S62(C  per  F erede  del  Zanetti,  in  1*2.“.  e la  quale  è 
la  prima  del  canto  XIV  ( pag.  1B5)  ),  espressa  in  questo  modo: 

Foiclì*’  Urbano  il  susseguente  giorno 
(Xn  parco  cibo  il  debil  sen  placato. 

Ai  santi  piè  col  fasto  usalo  intorno 
Si  atterra  burnii  Fallerò  Maestrato, 

Ui  fiorito  drappeì  superbo  adorno 
Dei  più  pregiali  del  sovran  Senato  ; 

Fra  quai  più  (Fallro  e d’anni  e gradi  onusto 
Febeo  si  disse  in  bel  sembiante  augusto. 


Riporta  poscia,  alla  pag.  ttR  una  semplice  menzione,  trat- 
ta daila  cronaca  manoscritta  di  Falrizio  Kubei.  che,  pai'lando 
delle  vicissitudini  del  governo  di  Firenze,  così  scrive:  -i’  Clves 
communi  nomine  mlsenmt  legalos  IJrbem  \ eterem  prò 
■!’  Suppeliis,  (‘1  in  primis  pelierunt  duos  opllmales , allernm 
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in  Potestatcm  Civilalis,  allenim  in  Diicem  Belli,  miss!  snnt 
centinn  eqiiites  ciirn  Ermanno  Monaldo  Potcstate  et  Plioe- 
beo  Nobili  Duce 

E rinomalo  im  cerio  Biagio  Febec),  illustre  membro  di 
((uesla  nobile  Emiiglia,  per  esser  stalo  scelto  e spedito  amba- 
scialorc  per  la  sua  patria  al  pontelice,  e per  aver  servito  di 
assessore  a Gentile  Orsini,  podestà  di  Orvieto,  tie  anni  prima 
di  tale  ambasceria. 

Un  altro  Teodoro  egualmente  ottenne  Io  stesso  officio  di 
ì.egalo  per  la  sua  patria  tanto  al  pontefice  Alessandro  \T  c 
al  duca  Aalenlino,  generale  di  8.  Chiesa,  (pjanlo  a Carlo  YIII, 
re  di  Francia. 

Un  Pietro  Paolo  Febeo  fiorì  nelCarmi  sotto  il  [)ontifìcato 
di  Clemente  Vili,  conducendo  una  compagnia  di  cavalleria 
leggiera  nella  celebre  comjuista  che  (piel  pontefice  ebbe  a 
riportare  sovra  del  ducato  di  Ferrara. 

Non  fu  soltanto  per  militare  valore  e per  politica  sa- 
pienza che  fra  le  altre  famiglie  (piella  del  Febei  emeise  di- 
stinta e chiara;  ma  la  stessa  giurisprudenza,  e non  poche 
altre  ecclesiaslicìie  prerogative  ebbero  virtù  di  renderla  famosa 
riverita. 

Slelàno  Febeo  ha  commesso  il  suo  nome  alla  fama  per- 
chè renda  essa  consapevole  la  posterità  com’egli  fra  i più  ve- 
nerandi giureconsulti  veniira  annoveralo  e distinto. 

O O 

Francesco  Antonio,  padre  deirìndicato  Stefano,  seguì  la 
vocazione  sua,  che  fu  (piella  di  farsi  Gesuita,  e malgrado  a 
(ale  professione  sì  dedicò  con  molla  passione  allo  studio  legale. 
Fra  le  sue  opere  stampate  salirono  in  rinomanza  le  seguenti, 
che  riguardano  il  Diritto  Canonico.  La  prima,  stampata  in  Bo- 
ma  nelPanno  1C78  coi  tipi  del  Corbelletlo,  porta  per  titolo: 
Instìtulloncs  Juris  Canonici,  sive  prìmoi'um  lolitis  sacrae  Ju- 
risprudenliae  elemcnloriim  , ÌÀhri  Oualuor.  — La  seconda , 
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s(ampa(a  parlmeiile  Ììì  Uoina  col  lipi  di  Gaclano  Zaiiohlo  nel 
170‘i,  è Inlllolala:  Disserliones  ac  Tìieses  de  Sacris  Litioyjìac 
rilihus.  I.a  (orza,  per  ultimo,  die  \eime  impressa  a Venezia 
col  tipi  del  Pezzami  (1751>),  tratta  Da  Regnlis  Jnris  Canonici., 
Oj)us  Posinmuin.)  Lìher  Cnicns.  Giunsero  pure  una  Invldlahile 
riputazione  nella  Hepulihlica  letteraria  Giulio  Teodorìco  ed  il 
padre  Filippo,  aneli  esso  Gesuita,  amhedue  illustri  lampolli 
di  (|uesta  noldle  prosapia. 
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rRNVROLI 

DI  BRESCI/V 


!ìella  terra  di  Tavcrnoìa  situala  sulla  sponda  occiden- 
tale del  lago  Sehino,  ove  trasse  origine  la  lamiglia  di  (piesto 
nome,  visse  nelTanno  un  Villelino  Feaaroli,  padre  di 
Giorgio  ed  avo  d**  altro  \ illelmo.  Figlio  di  \ ilIelino  fu  Sigi- 
smondo, padre  di  Girolamo.  Da  Girolamo,  che  sembra  fuor  di 
dubbio  militasse  insieme  col  padre  ed  altri  cavalieri  bresciani 
e beroamasebi  sotto  i vessilli  della  le^a  l.ombarda,  venne 
Giacomo,  vissuto  circa  il  1211  (o. 

Ehi  )e  egli  cimpie  figli:  Giovanni,  Viviano,  Riccardo,  Fan- 
franco  e Bartolomeo  (2).  Giovanni  fu  padre  d\altro  Giacomo, 
il  ([uale  venne  nelFanno  1555  decorato  da  Azzo  Visconte 
di  un  onorifico  privilegio;  e nel  1547,  a conferma  del  pri- 
vilegio stesso,  un  altro  se  ne  aa:2;iunse  che  ad  esso  Giacomo 

(1)  Dalle  memorie  esistenli  in  'l'avernola  ed  in  Brescia  intorno  ai  primi  ascendenti  Fenaroli  rilevansi 
le  seguenti  annotazioni: 

Giorgtus  fili  US  //  ilhehni  ex  instrumento  ernptionis  Jactae  a Jacobo  Coìosiode  y’igulo  sub  die  4 deiern- 
hris  io48  rogato  a Bertulino  de  Ruotis  pubi.  Not.  ìlerg. 

/C ilhelmus  filius  d,l‘  Georgii  ex  instroP  cessionis  sub  die  t G martii  i l 28  rog.  a 1 homasino  lienagho 
pub.  Not.  Berg. 

Sigismundus  filius  d.d  IVilìielrni  ut  ex  suo  testamento  in  quo  constituit  baeredes  suos  fiiltos  Hieroni- 
niurn  et  Cethar inani  sub  die  2.G  mal  1170  rug.  a Jacobo  de  Soardis  pub.  Not.  Berg. 

lìieronimus  filius  d.ti  Sigismundl  ut  e.x  supradicto  testamento  nec  non  ex  alia  scriptum  sub  anno  1212 
facta  a Paulo  Coìosiode  frignio. 

Jacobus  filius  dicti  Hieronirni  ut  e.z  inst.  ernptionis  sub  die  G )unii  1211  rog.  a Bertulino  de  Claris 
Alurae  t^iguli  pub.  Not. 

(2)  Lln  istrumcnto  stipulato  tra  certo  V'adagno  e Viviano,  Lanfranco,  Giovanni,  Bartolomeo  e liiccardo 
fratelli  Fenaroli,  figli  di  detto  Giacomo,  nell’anno  1290  esiste  nell' arctiivio  de’ conti  Fenaroli  in  Brescia. 
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e suol  discendenti  accordava  oltre  la  cittadinanza  di  Milano 
anche  quella  di  tutte  le  città  di  cui  il  Visconte  era  signore  (o. 

Viviano,  fratello  di  Giovanni,  ehhe  tre  figli  ; Coinenzolo, 
Giovanni  e Federico. 

Da  Comenzolo  credesi  avesse  origine  la  iarniclla  Pena- 

o o 

iioLi  (li  Milano  nel  Mdt)  circa,  ed  luFallra  làmlglla  Feaaroli 
di  Brescia,  estlntasi  nel  principio  del  secolo  declinosettlrno 
in  Francesca  Feaaroli,  moglie  di  Cesare  Marti nengo,  famiglia 
poi  riunitasi  al  ramo  primitivo  de**  tjonil  Feìnaroli  neiranno 
1704.  7 V/v.  Ili 

Da  Giovanni,  indi  da  Pietro  di  lui  (Igllo  (anno  1400) 
venne  Giorgio  (anno  1480).  Taw  FI.  Fu  questi  il  padre  di 
Ventura  Feìnaroli  celeberrimo  nei  fasti  della  Bresciana  isto- 
ria nelfanno  1812  allorquando  stretta  la  patria  dalle  armi 
di  Lodovico  \I1,  condotte  da  Gaston  di  Folx  suo  generale, 
tentava  insieme  con  altri  cavalieri  Bresciani  di  ridonarla  al 
Veneto  dominio  (a). 


( I ) Di  (jiiesli  (lue  privilegi  esistenti  in  originale  presso  la  detta  lamiglia  fa  cenno  il  ronte  Francesco 
(iambara.  Vedi  il  detto  autore  nel  suo  elogio  storico  della  contessa  Paola  FENAnou.  Brescia,  tip.  Valotti,  iSaS. 

(a)  Vedi  il  racconto  di  Giacomo  Martinengo , inserito  nel  ijuarto  volume  della  Storia  di  Milano  del 
cavaliere  Carlo  De  Rosmini.  G.  Nicolini,  della  Storia  Bresciana.  Brescia,  per  Fettoni,  i8a5.  Garabtira,  elogio 
citato.  Spini,  supplemento  alle  Storie  Bresciane  di  Elia  Caprioli;  .Anseimi,  Rossi  ed  altri. 

Cesare  Arici  ne' suoi  bellissimi  versi  intitolati  il  Campo  Santo  di  Brescia,  cosi  narra  l'eroico  line  di 
Ventura  FENAnom. 


....  .Avogaro  e I ebaldo  una  fra  quelle  ( urne) 
EYnarolo  e Palazzo  altra  ricorda, 

Cui  di  Jlanlio  di  Regolo  e di  Catu 
E di  iMarcello  s’ addirebbe  il  vanto. 

Emunto  il  terzo 

Di  sangue  e di  sigoi'  nelle  battaglie 
E1  tra  gli  incendi  orni’ arse  ogni  contrada. 
Ferito  e vivo  si  calo  dei  padri 
Negli  obbliati  avelli  ivi  a morire: 

Fu  tra  nemici  chi  notò  del  prode 
Ea  fuga,  e il  loco  dell' infausto  asilo; 


(Jnde  con  voci  d’ignominia,  e barbaro 
Garrito,  a stenebrar  ratto  si  diero 
Con  mangani,  con  brandi  e con  lacelle 
Il  monumento,  e l'odiata  luce 
Rivide  e il  torvo  de’ nemici  aspetto: 

Ma  sruarciando  le  fasce  il  generoso 

Dalle  ferite,  disperatamente 

Larghi  alla  vita  e al  sangue  aditi  aperse  . 

E al  dolor  de’  supplizi  e degli  scherni 
Si  sottrasse  ....  Ahi!  perchè  di  cosi  pochi 
V’eraci  prodi  si  registra  il  nome'.'  .... 


Vedi  pure  Geste  dei  Bresciani,  canti  in  ottava  rima  del  detto  conte  Gambara.  Brescia,  per  Bettolìi, 
il  celebre  pittore  Francesco  llavez  dipinse  (juesto  brano  di  storia  Bresciana,  in  cui  ebbe  cosi  gloriosa 
parte  questo  personaggio,  in  una  bellissima  tela,  esistente  presso  i conti  Fesap,oli. 


I i:rvAivoLi 


Da  Galasso,  fratello  di  Ventura,  die  eldie  egnaìineiite 
parte  gloriosa  in  (pielP  impresa,  venne  Mario  (ld4ì>),  padri* 
d^dti  0 Galasso  (K>00).  Gigli  di  ipiesto  Galasso  fniono:  Ales- 
sandro, capitano  d"* arine  della  Veneta  repuhlillca,  (jlidlo 
conte  c condottlei‘0  irarnie  nel  l(>4'i  alle  guerre  di  Germa- 
nia: In  rnlllmo  di  questa  linea,  che  si  estlnse  nel  conte  Otta- 
vio suo  tiglio  neiranno  I72r».  Carlo  Celso,  conte  Feaaroli, 
altro  fratello  dei  sopraccitati,  militò  nelle  guerre  di  Germania, 
regnando  Ferdinando  III  Imperatore.  Passalo  poscia  al  ser- 
vizio della  Veneta  repubblica  fu  governatore  in  Candia,  che 
valorosamente  di  lese  dalle  armi  del  Sultano  Ibraim  neiranno 

(0.  Venezia  riconoscente  gli  decretava  la  collana  (Foro, 
creandolo  conte  dello  Stalo  e cavaliere  del  Senato,  con  emo- 
lumenti trasmissibili  inr  suol  discendenti  (2). 

Terzo  tiglio  del  prenominato  Viviano  fu  Federico,  padre 
di  Tonino,  nato  nelPanno  lotM.  Fu  questi  distintissimo  nelle 
ii;uerre  cbe  dal  ranno  142(>  al  14d4  tolsero  e ridonarono  ai 
Visconti  (^)  ed  ai  Veneziani  la  sls-noria  di  Brescia.  InsÌ2;nito 
(F  amplissimi  privilegi  dalla  Veneta  repulddica  nelF  anno 
14251,  gli  vennero  questi  confermati  da  Filippo  Maria  Visconti 
nelFanno  1458,  indi  da  Francesco  Sforza  di  lui  successore 
nel  Fanno  1448,  e tinalmente  dai  Veneziani  nella  pace  se- 
gnata col  Duchi  di  Milano  ai  15  Aprile  1454  (D. 

(1)  Veili  ristoria  (Ielle  guerre  di  Candia.  del  senatore  Andrea  Agallerò,  ed  Istoria  lìre.sriana  di  Leo- 
nardo Cozzando. 

(2)  Di|doma  ’]  agosto  \ C)^G,  Frana'seus  Molino  Dujc  l'enetiarum.  ere. 

(A)  Un  libro  juibblirato  in  l’rescia  folle  stampe  di  Ant.  nizzardo  l’ anno  i (>54j  cJ  intitolato:  Unifersìtas 
Heroum  Urbis  Brixiae.  leggesi: .(  Foninus  Fenarolus  vir  sumrne  strenuus,  ac  hellicae  oirtutis  gloria  tota  orbe  cor- 
rusenns  ingenti  exercitu  super  laciirn  Sehinurn  i^l'ulgo  Isei)  prò  patria  Jortissime  ac  generosissime  resti tit  anno 
1 .'Jofl 

iN’el  I 7 settembre  dell' anno  i453  Manfredo  da  borii,  pretore,  commissario  e castellano  della  terra 
d Iseo,  scrive  ai  FE^A^,0LI  come  segue:  .c  A voi  messer  l’onino  .Ioanniiio  et  altri  de  b’E^■A^.0Ll  non  ostante  cbe 
voi  non  siate  sotto  la  mia  giurisdizione,  però  vi  prego  et  comando  sotto  pena  della  disgrazia  del  nostro  illu- 
5!  strissimo  signore  cbe  c/j/s,  praesentibus,  injallanter,  cito,  cito,  cito,  me  mandate  due  navi  con  3o  uomini  armali, 
!•  et  (]ueslo  (■  per  cosa  appartenente  al  Stalo  del  prelibato  Signore  nostro.  Data  in  Iseo  .Archivio  Fenakoli. 

(4)  Vedi  Istoria  di  Eresria  di  Elia  Capriolo  al  libro  IX  e XI.  (,fuesli  tre  privilegi  leggonsi  in  ori- 
ginale nell  archivio  FE^AtlOLl  in  Brescia. 
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Ebbe  Tonino  due  ligii,  Pietro  e Bartolomeo,  i quali 
premorirono  al  padre  (14o7). 

Da  Bartolomeo  detto  Minimo,  vennero  Giacomo,  Urbano 
e Mariano. 

Maiiano,  il  (piale  mori  neiranno  iìilo,  lii  padre  di 
Battista,  Giuliano,  Bernardo  e Bartolomeo. 

Bartolomeo  ebbe  per  liglio  Girolamo,  morto  neiranno 
loiiO. 

Da  Battista  ebbe  origine  la  lamiglia  Fenaroli  di  Fante- 
colo,  ora  estinta.  Tcw.  f. 

Girolamo  fu  padre  di  tre  ligli^  Francesco,  Giovanni 
Maria,  padre  ([uesti  di  Ercole  e Scipioiui,  dal  ([naie  derivarono 
(li>(>2)  le  nobili  famiglie  Fenaroli  dette  di  Provezze  e di 
Gorneto,  P ultima  delle  (piali  tuttora  esistente  in  Brescia. 
7V/C.  /f^.  Terzo  liglio  di  Girolamo  In  Giovanni  Antonio  nato 
nelPanno  Io07,  e morto  nelPanno  !;>(>(>.  Condussi^  in  mo- 
glie Teodora  Porcellaga  delP  illustre  famiglia  Bresciana  di 
(piesto  nome,  ora  estinta  (e. 

Ebbe  Gio.  Antonio  sei  ligli,  Leandro,  Carlo,  Camillo, 
Girolamo,  Orazio  e Bartolomeo.  Fu  Girolamo  jioeta  di  ([iial- 
cbe  rinomanza,  e (lori  do])o  la  metà  del  s(u*olo  decimosesto. 
Scrisse  in  ottava  rima  il  sacco  di  Brescia:  poema  che  credesi 
perduto  (2). 

Orazio  fu  dottore  in  legge  e cavaliere  (liìBO).  Barto- 
lomeo, sesto  tìglio  di  Gio.  Antonio,  ebbe  in  moglie  Camilla 
Martinengo  (iot)2). 

([)  Vedi  lieaziano.  Fortezza  illustrala,  (Jttavio  Rossi  e le  citate  Istorie  bresciane. 

(a)  Il  conte  Gambara  nel  citato  elogio  cosi  si  esprime:  ■«  Sebbene  dar  si  possa  ad  Ottavio  Rossi  la 
■■  taccia  di  ampolloso  scrittore,  tuttavia  di  Girolamo  FENAnou  e del  suo  poema  favellando  dice:  che  tale  mae- 
■ sta,  e COSI  carj  e proporzionati  episoJj  erano  innestati  in  (juelle  sue  ottave,  che  se  il  loro  autore  avesse 
>3  compita  la  sua  impresa  avrebbe  ottenuta  laurea  tra  i pruni  poeti  epici,  di  che  se  altri  non  vorrà  avergli 
r lede,  noi  sapendo  il  secolo  felicissimo  per  le  italiane  lettere,  e la  florida  corte  in  cui  visse  Girolamo;  e ve- 
>3  dendo  inoltre  le  sue  rime  raccolte  dall’ .\tanagi,  dal  Ruscelli  e dal  Sansovino  con  quelle  de’più  celebri  inge- 
>■  gni  di  quell  età,  non  dubitiamo  che  molto  vero  non  siavi  negli  elogi  dal  Rossi  al  nostro  poeta  impartiti. 
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Cesare  (ìglio  di  Barlolomeo,  nato  nel  ebbe  in  mo- 

glie Girolania  Averoldi  di  nobilissima  Bresciana  famiglia. 
Mori  neiranno  KBVi.  Ebbe  per  fratello  Ciò.  Antonio  moiio 
neiraimo  IGÌB). 

Figli  di  Cesare  furono  Ipj)olito  e Bartolomeo.  Mori  il 
primo  neiranno  17Jo.  Ebbe  il  secondo  in  moglie'.  Fnlvia 
Marlinengo,  tigiia  ed  erede  di  Cesare  Martinengo,  casa  riu- 
nitasi al  ramo  |)rimitivo  Penargli  nel  1704,  come  sopra  si 
disse. 

Finii  di  Bartolomeo  e di  Fulvia  Martineimo  furono  Gi- 

O <1 

rolama,  Gio.  Antonio,  Enigi,  Gaetano,  Cesare. 

Girolama  fu  donna  distinta  per  somma  pietà.  Entrò  nelb* 
monaebe  Salesiane  in  Ai'ona,  nelF  anno  1703,  sotto  il  nome 
di  Teresa  Rosalia.  Fondò  il  Monastero  della  \isitazione  in 
Alzano,  e morì  nelTanno  1731. 

Luigi  entrò  nel  1731  nelF  ordine  dì  S.  Filip[)o  in  Bo- 
lonna.  Mori  nelF  anno  1733. 

11  conte  Gio.  Antonio,  nato  nelF  anno  1007,  si  uni  in 
matrimonio  nclFanno  1710  a Margherita  dei  Conti  Sanvitali 
di  Parma,  dama  insigne  per  natali  e per  virtù  esemplare  c>, 
\ isse  Gio.  Antonio  onorato  dai  Borbonici  princi])i  (^).  Fu  ca- 
valiere e ii;entiluomo  di  camera  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Si- 
cilie.  Mori  in  Napoli  nelF  anno  1730.  Fu  sepolto  nella  ex 
chiesa  di  S.  Anna  de**  Lombardi,  nella  cappella  detta  della 
Resurrezione,  d** antica  proprietà  di  ([uesta  famiglia  per  ac- 
quisto fattone  da  Alfonso  Penargli  nelFanno  1007  (^). 

(i)  Veill  Antonio  Brognoli,  elogio  storico  del  conte  liartolomco  Fenaholi.  Brescia,  1788. 

(:>.)  Antonio  Brognoli  (ivi). 

(3)  Avvenuto  T incendio  della  detta  cldesa  di  S.  Anna  in  Napoli,  e distrutto  ijuindi  con  molti  altri 
il  monumento  di  Gio.  Antonio  Fenaiioli,  ri  sia  permesso  di  ijui  riportarne  l’epitaflio  onde  rendere  pulililira 
testimonianza  alla  memoria  dell'illustre  trapassato. 

D.  O.  M. 

JOANM.  A^TOMO.  FENAHOLI.  PATRIIlO.  l^rìl.\IE^SI 
IMIEMI.  ACIE.  PROBITATE.  .MOP.U.M.  SARGDIMS.  CI.AIUTATE 
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Il  conte  Gaetano  fratello  di  Gio.  Antonio  nato  nell**  anno 
I69G,  fu  pure  cavaliere  e gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il 
He  delle  Due  Sicilie  (O.  Mori  nelTanno  1781. 

Dalla  prefata  contessa  Sanvitali  ebbe  Gio.  Antonio  molti 
tìgli,  la  maggior  parte  de**  quali  premorirono  al  padre.  I su- 
perstiti furono  Marianna,  Corona,  Ippolito  e Bartolomeo.  Si 
unì  la  prima  in  matrimonio  ranno  J741  col  conte  Carlo  Ma- 
ria della  Somas;lia  di  antica  nobilissima  famiglia  di  Piacenza  (2). 
Corona  fu  moglie  nel  detto  anno  1741  del  nobile  signore 
(ìaetano  Bargnano,  patrizio  bresciano. 

Ippolito  fu  pei  servigi  prestati  dal  padre  a**  principi  Bor- 
bonici ascritto  alle  truppe  del  Be  delle  Due  Sicilie.  Fu  co- 
lonnello di  cavalleria,  e morì  Panno  1784. 

Il  conte  Bartolomeo  fu  uomo  distinto  per  sottigliezza  di 
ingegno,  probità  somma  e rara  memoria.  Ebbe  a precettore 
il  jnoprio  zio  materno  P.  Federico  Sanvitali  nel  collegio 

A . CAROLO  . BORBONIO  . IÌTR1US(,)UE  . SICILIAE  . REGE 
ACREA  . CLAVE  . DONATO 

ANNO  . AETATIS  . SUAE  . QDIN\)DAGESI.MO  . hECCNDO 
REPENTINO  . FATO  . FOSTRIDIE  . NONAS  . NOVEMBRIS  . PRAEREPTO 
MARGARITA  . SANVITALI  . NATI  . ET  . CAIETANCS 
VIRO  . PARENTI  . FRATRlyiE  . DILECTISSIMO 
MOERENTES  . POSUERE 

IDEMyUE  . CAIETANUS  . ElUSUEM  . OPTIMI  . REGIS  . MONIFICENTIA 
AUREA  . PARITER  . CLAVE  . GONSPICUUS 
SACELLUM  . UBI  . TUMULUS  . UIC  . ERECTUS  . EST 
FENAROLAE  . FAMILIAE  . CUIUS  . OLIM  . ERAT  . VINDICAVIT 
TU  . LAPIS  . ESTO  . CUSTOS  . CINERIS  . TESTIS  . VERITATIS 
ANNO  . DOMINI  . MDCCXXXIX. 

( i)  Nel  (lifiloma  relalivo  a questa  nomina  dato  in  Napoli  li  fi  maggio  i ’j'ìo,  leggonsi  le  seguenti  ono- 
revoli espressioni.  Il  Ile  avuto  riguardo  alla  condizione  di  \ . S.,  alle  distinte  circostanze  che  concorrono. 

nella  di  lei  persona,  ed  allo  zelo  ed  amore  che  ha  sempre  manilestato  pel  suo  reai  servizio,  pj  aggiungen- 
3;  dosi  Inoltre  a ciò  la  memoria  che  Sua  Maestà  conserva  del  defunto  conte  Fenaroll  di  lei  fratello . che 
-■>  godes'a  dello  stesso  onore,  si  e degnata  onorarlo  con  la  chiave,  ecc.  33 

(2)  Di  questa  cospicua  dama  furono  figli  il  conte  Antonio  della  Somaglia,  ajo  di  Lodovico,  infante 
di  Spagna,  figlio  di  Ferdinando  di  llorhone,  dura  di  Parma  (vedi  le  memorie  del  conte  Antonio  Ceratti  );  L Emi- 
nentissimo Cardinale  conte  Giulio  della  Somaglia,  decano  del  Sacro  Collegio,  vescovo  Ostiense  e segretario  di 
Stato;  e la  contessa  Fianca  della  Somaglia,  sposa  al  conte  Vincenzo  Uggeri  di  Frescia,  dama  per  qualità  di 
cuore  e di  mente  distintissima.  Vedi  Gamhara,  elogio  storico  della  contessa  Fianca  Fggeri  della  Somaglia. 
Erescla.  tip.  Valotti.  1822. 
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delie  Grazie  in  Brescia  (O.  Gli  Inrono  raniigliari  i più  illustri 
scienziati  di  (piel  tempo.  Venne  ascritto  al  celebre  Istituto  di 
scienze  in  Bologna.  Gonlrasse  niatrinionio  nel  17^7  colla 

O 

contessa  Paola  Avogadro,  liglia  della  contessa  Clara  Melzi 
e del  conte  Girolamo  Avogadro,  ed  unica  crede  di  sì  antica 
ed  illustre  lamiglia  (^).  Ebbe  onorilìci  impicgbi.  Alcune  me- 
morie (3)  da  lui  dettate  attcstano  essere  egli  stato  egregio 
agronomo,  scrittore  coltissimo  ed  esemplare  amministratore 
delle  proprie  sostanze.  La  pul)blica  riconoscenza  gli  consa- 
cra lode  di  benclico  ed  ottimo  cittadino  (i).  Mori  nel  Ì7HU. 

Figli  di  Bartolomeo  furono  Gio.  Antonio,  Cesare,  Giro- 
lamo, Luigi,  Giuseppe  e Federico. 

Gio.  Antonio  fu  uomo  dotato  di  profonde  cognizioni 
amministrative,  di  rara  prudenza  e di  somma  perspicacia  di 
ingegno.  Ricusò  la  carica  di  membro  del  Direttorio  ese- 
cutivo, cui  veniva  chiamato  dal  pubblico  voto  (S),  e morì  Fan- 
no I82Ì5. 


Cesare  fu  versatissimo  nelle  scienze  e nelle  lettere. 
Venne  nelFanno  J787  nominato  cavaliere  delF ordine  Gero- 
solimitano. Coltivò  con  amore  la  j)0csia  (^>).  Mori  Fanno  1792. 


(0  In  proposito  di  (piesto  valentissimo  e lienemcrito  religioso  si  riporta  nn  frammento  di  lettera  del 
fonte  abate  Roberti  indirizzata  al  Bettinelli  ....•£  Basta  nominare  per  ragion  d’onore  il  Sanvitali^  buon 
jj  mateuiatieOj  buon  teologo,  buon  umanista  e buon  critico,  in  cui  poi  il  pregio  della  nobiltà  illustre  era  ornato 
dalla  dolcezza  dell’ umile  costume  e dalla  probità  della  vita  purissima,  onde  tutta  Brescia  lo  riveriva  ed 
-•5  amava  eccellentemente  >■.  Scrisse  due  operette  di  aritmetica  e geometria  pubblicate  in  Brescia  l'anno  ic')(>. 
Mori  1 anno  i yG.‘).  Veggasi  il  libro  intitolato:  Sawitali,  prose  e versi  del  conte  Antonio  Ceruti.  Parma,  i 7S7- 

(n)  Vedi  Gambara  elogio  della  contessa  Paola  Avogadro  Fenaroli.  Brescia,  per  Valotti,  iSttS,  ed 
il  volume  V di  quest  opera:  Avogadro  di  Brescia. 

(3)  Scrisse  l’elogio  dell’ espertissimo  agronomo  Giacomo  Brio,  cd  un  opuscolo  sulla  torba,  il 
cui  uso  primo  tentava  il  conte  FE^A^ou  introdurre  nella  provincia  di  Brescia.  Dettò  pure  una  memoria  sulla 
fabbricazione  dell’ olio  d’  oliva. 

(4)  Vedi  il  citato  elogio  storico  di  Antonio  Brognoli. 

(5)  11  conte  Antonio  Fenaroli  fu  nominato  con  lettera  del  Gorpo  l,egislativo,  25  frimale,  anno  vii, 
della  Repubblica  Cisalpina,  numero  48*)' ■ 

(fi)  A prova  di  quanto  esponiamo,  ed  a rendere  di  pubblica  ragione  due  autografi  di  alcuni  fra  i 
personaggi  più  celebri  di  quel  tempo,  coi  quali  visse  il  conte  Cesare  in  relazioni  scicntificbe  e letterarie,  e 
clic  gli  tributavano  stima  ed  onore,  riporteremo  una  lettera  del  cbiarissimo  abate  Cesarotti,  ed  un'altra 
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Girolamo  fu  d’ingegno  pronto  e vivace.  Venne  circa  il 
i780  ascritto  all’ Istituto  delle  scienze  in  Bologna  ^ ove  pur 
tenne  per  alcun  tempo  la  vacante  cattedra  di  matematica. 
Egregio  giureconsulto,  presiedette  con  rettitudine  al  governo 
provvisorio  Bresciano  nei  momenti  clamorosi  e difficili,  che 


delTilluslre  signor  di  iMoiUgollier  in  risposta  ad  imo  scritto  da  esso  conte  Cesare  direttogli,  e che  giova  di  qui 
insieme  riferire. , 


Ornatissimo  sig.  Conte  Padrone  Gentilissimo. 


liattaglia,  i6  settembre  178G. 


Il  grazioso  suo  loglio  che  venne  a trovarmi  in  campagna,  ove  vivo  da  quahhe  tempo  ritirato, 
>1  mi  lece  la  più  cara  sorpresa.  Più  volte  aveva  richiesto  di  lei  senza  poterne  avere  precisa  e distinta  no- 
tizia.  Ora  con  somma  compiacenza  rilevo  tre  cose  che  mi  riescono  gratissime,  ch'ella  è sano  e vegeto 
5:  di  corpo  e di  spirito;  che  conserva  per  me  la  sua  antica  parzialit.à  c gentilezza,  e che  coltiva  i suoi  la- 

jj  lenti  con  singolare  felicità.  La  sua  canzone  c un  testimonio  luminoso  del  suo  ingegno,  ella  è una  delle 

piu  leggiadre  ch’io  mi  leggessi  in  questo  genere,  ed  ugualmente  felice  nel  disegno  e nello  stile.  I paesi 
« vi  sono  caratterizzati  con  precisione  e con  graziosa  disinvoltura.  Se  tutti  i poeti  sapessero  far  alle  loro 
5)  belle  complimenti  di  questa  spezie,  le  loro  rime  amatorie  potrebbero  interessare  anche  i piu  severi.  Ne 
3;  consegnerei  l'altra  copia  all'abate  Lavagnolo  alla  prima  occasione.  Godo  che  la  mia  operetta  sopra  la 
lingua  abbia  incontrato  grazia  dinanzi  a lei.  Io  voleva  che  Firenze  diventasse  la  metropoli  del  buon 
3,-  senso  in  luogo  di  continuare  ad  esserlo  della  pedanteria.  Se  i tiranni  della  Tramoggia  pensano  altrimenti, 
3-  peggio  per  loro:  io  saro  abbastanza  contento  di  veder  le  mie  idee  approvate  da  tutti  quelli  che  uniscono 
33  la  lilosolia  col  gusto.  11  manifesto  ch’io  prendo  la  libertà  d' inviarle  le  spiegherà  pienamente  in  qual 
•:  genere  di  fatica  io  mi  trovi  al  presente  occupato.  Ella  c‘  veramente  di  tal  mole,  e di  cosi  moltiplice 

••  lavoro  che  fo  assai  a non  esserne  oppresso.  Mi  conforta  il  pensare  eh’ ella  possa  essere  di  non  comune  im- 

33  portanza,  ed  aver  nel  suo  totale  un  carattere  d originalità  maggiore  di  quel  che  potrebbe  aspettarsi.  Si 
33  compiaccia  di  favorirla  non  meno  che  di  conservare  all'autore  quella  graziosa  propensione  che  mi 
35  obbliga  a protestarmi  con  vera  stima  e riconoscenza. 

Di  lei,  sig.  Conte  Pregiatissimo. 

Obbligatissimo,  Affezionatissimo  Servitore 


Melchioiìe  Cesarotti. 


A'  .Messieurs  Messieurs  Edienne  et  Joseph  de  Montgolfier, 

à Annonay  en  ATvarais. 

et  Aprés  avoir  partage,  Messieurs,  l'admiration  qu’ inspire  généralement  votre  genie,  M.  FAbbé 
33  Borgondio  vieni  de  celebrer  votre  admirable  decouverte  par  un  doge  po'e'tiquc  qui  me  paroìt  digne  de 
33  vous  etre  adressé  35. 

et  Agreez-le,  Messieurs,  comme  un  hommage  rendo  par  la  patrie  du  grand  Galilee,  doni  les  lumieres 
33  ont  montré  les  avenues  d un  pays,  jusqu’à  vous  inconnu.  31 

.c  Je  vous  offre  le  tribut  d’ estime  et  de  respect,  qui  est  dù  à votre  ménte,  et  à vos  talens  33. 
,\'  Brescia,  le  i mai  1784. 


Votre  devoué  admirateur 
Le  Comte  Cesar  de  Feaaeoli. 
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precedcllero  la  (ino  del  secolo  declino  ottavo.  Fu  in  (jnel 
tempo  clFe^li  pose  ogni  cura  onde  [lerpetnare  la  fondazione 
di  utili  stahillinentl  nella  sua  patria,  che  di  ipiestl  gli  va  de- 
hllrlce  c'.  Si  uni  in  matrimonio  neiranno  \1\)1  alla  contessa 
Barbara  Agosii  di  liergamo,  dama  jier  specchiata  virtù  e 
nobili  pregi  distinta.  Morì  di  morte  immatura  nelPanno  IBtFi, 
onorato  e compianto  da**  suoi  concittadini 

Imii»;i  fu  ascritto  alF ordine  Gerosolimllano  neiranno 
i795.  mancò  di  vita  ranno  nri(>. 

Fsemplare  disinteresse,  indefesso  amore  pel  pubblico 
bene,  prudenza  di  consiglio  e virtù  domestiche  e cittadine 
compagnarono  la  luminosa  carriera  del  conte  Giuseppe  Fe>a- 
KOLi,  ([ulnto  figlio  del  conte  Bartolomeo. 

Entrato  in  età  giovanile  nello  spontaneo  disimpegno  del 
[inbblici  affari,  venne  neiranno  1795  dalla  Veneta  repub- 
blica nominato  provveditore  pel  conlìni  della  linea  Ifresclana. 
Gessato  li  Veneto  dominio,  dichiarate  le  città  (IMtalia  sotto 
il  nome  di  comitati  riuniti,  indi  di  rejmliblica  (asalpina,  il 


A’  J[onsieiir  Monsieur  le  Conile  Cesar  de  Fenaroli. 


a Ijresiaa. 


iXons  avons  re^ii  aver  reconiiaissaiirc  moii  fiere  et  moy  les  vers  ijiie  voiis  avez  cii  la  limite  de 
••  notis  laire  parvenir,  et  les  temoignages  de  votre  eslime.  aii\  «jiiels  noiis  avons  eie  on  ne  peni  pas  plus 
Il  seusihles.  Il  est  llatleur  pour  nous  (pie  notre  deeouverte  nous  aye  procure  cet  liomieur  et  ipi  elle  a)e  pani 
••  digne  de  ipielrpie  allention  dans  la  patrie  dii  grand  Galilee;  mais  noiis  n'oserons  jamais  espercr  de  ponvoir 
Il  nous  associer  a la  gioire  de  ce  p(>re  de  la  pliisirpie:  nous  n’ avons  fall  que  marclicr  sur  ses  traecs.  et  lirer 
tuie  (les  (:onse(piences  du  grand  principe  qii' il  a decouvert  r. 


• • J ay  I lionneur  d ('tre  . avec  une  respectiieuse  consideration  . 
Monsieur  le  Corate 


a ì’aris,  ce  ati  Juin  i yHq. 


Votre  Ires-liumlile  et  tres-olicVssant  semleni 
iMontgollier. 


(1)  La  pnlililica  liildiotera , la  scuola  d' equitazione , Il  teatro  grande  ed  altre  civiclie  istituzioni 
eliliero  perpetui  assegnamenti  dal  Governo  provvisorio  Bresciano. 

(2)  I meriti  di  questo  illustre  cittadino  vengono  ricordali  dal  lirognoli  e dal  conte  (iamliara  nel 
due  citati  elogi  del  conte  Bartolomeo  e della  contessa  l’aola  Fenaroli.  Aggiunge  quest  ultimo'.  11  conte 

Ciirolanio  Fenaroli,  a cui  natura  aveva  concessi  tulli  i pregi  dell’ intelletto , e che  solo  niancii  di  un 
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conte  Feaaroli  ne  fu  nominato  uno  dei  direttori,  ed  in  que- 
ste eminenti  funzioni  offri  moltiplicì  prove  di  zelo  non  comune 
ed  illibata  integrità  (0.  Fu  al  principio  delFanno  1802  chia- 
mato a formar  parte  della  Consulta  straordinaria  che  Napo- 
leone convocava  a Lione:  consulta  composta,  come  nessuno 
ignora,  di  oOO  individui  scelti  fra  le  più  eminenti  sommità 
sociali.  Durante  la  nuova  costituzione,  fu  nominato  membro 
della  Consulta  di  Stato,  la  quale  formavasi  di  dieci  cittadini 
distinti  per  servigi  resi  alla  Repubblica;  nel  qual  posto  egli 
veniva  specialmente  incaricato  delF  esame  dei  trattati  diplo- 
matici, e di  quanto  apparteneva  agli  affari  esterni  dello  Stato. 

Fu  il  conte  Giuseppe  dopo  Fanno  ltt04  nominato  gran 
maggiordomo  maggiore  e grarKF  aquila  della  Legion  d’ onore. 
Insignito  degli  onori  di  gran  dignitario  della  Corona  di  Ferro 
e nominato  membro  del  Senato  consulente,  fu  poscia  con 
diploma  del  12  aprile  1809  fregiato  eziandio  del  titolo  di 
conte  del  regno  (F  Italia. 

Istituitosi  un  superiore  Tribunale  d** Appello,  ne  venne 
dal  Sovrano  volere  stabilita  la  sede  nella  città  di  Brescia, 


;■  caiujio  piu  vasto  alle  proprie  azioni,  per  provare  di’ egli  era  nato  per  essere  abile  uomo  (li  Stato  di  pos- 
5-  sente  monarca •. 

Il  Monitfiur  Um\<ersel;  numero  'i4  ventoso,,  anno  decimo  della  repubblica  Francese,  nella  nota 
seguente  parla  del  conte  Fek.vroli  come  segue; 

« Brescia  i mais.  Nous  venons  de  perdre  Ics  Citoyens  Fenaroli  et  Fontana,  morts  presque  su- 
bitement  dans  le  mème  joiir.  Ils  soni  generalment  regrettés.  Le  premier  etait  un  de  nos  plus  fameux 
j;  jurisconsultes  dans  la  partie  criminelle,  et  de  la  riebe  famille  de  FE^AROLl,  dont  le  frère  se  trouve  ac- 
luellement  dans  la  Consulte  d’Elat;  1' autre  etait  Legislateur  du  temps  de  la  republique  Cisalpine.  Touts 
53  les  amis  de  la  lìcpublique  se  sont  empresses  d'accompagner  leur  pompe  iiinébre  s,-. 

(i)  Annuaire  histoTÌque  et  htographique  pubblicato  a Parigi  nell  anno  i8445  quanto 

segue  : 

« L’auteur  de  Vllistoire  de  1‘  odministration  da  royaume  d’ Italie  pendant  la  dommation  Fran- 
53  jrt/se,  a|iprécie  ainsi  iju' il  siiit,  le  inerite  de  Jl.  le  romte  Fekaholi,  apres  avoir  explique  que  rautorite 
des  directeurs  etait  contrariee  par  l'omnipotence  des  ambassadeurs  et  des  genéraux  Fran^ais,  qui  se 
3'  croyaienl  en  droit  de  parler  en  maìtres.  Quelques-ans  des  directeurs  et  des  rninistres  étaient  des  hommes 
33  estimables.  JF  autres  ne  se  rnontrerent  hahiles  Cju  a profiter  des  circostances  pour  s^  engraisser  de  la 
33  suhstance  des  citoyens,  mais,  parmi  les  directeurs  qui  se  succederent  depuis  1797,  jusqu  en  1799,  d 
'•  est  juste  de  distinguer  M.M.  Liiosi,  Moscati,  Paradisi,  Fenaroli,  Alessandri , Marescalchi , qui , bien 
33  qu  ils  n eussent  pu  s‘  opposer  au  mal  aree  succès,  snrtirent  sans  tache  de  ce  poste  deheat  et  djficile  r. 
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mercè  la  provvida  iiilcrposi/àoiie  del  conle  Feavuoli,  cui  va 
la  pall  ia  deliilrice  di  lauto  vanlaggio  e decoro. 

Cessalo  F Italico  regno  fu  il  conte  Fe>aiu)LI  accollo  con 
disliiizione  da  S.  M.  1.  R.  A.  Francesco  I,  di  gloriosa  memoria, 
cui  piacque  confermargli  gii  onori  e gli  emolumenli  di  gran 
dignitario.  Mori  in  pairia  Fanno  1U25  ( ). 

Federico,  sesto  ligiio  del  conte  Rarlolomeo,  fu  versatis- 
simo nelle  scienze  e stimalo  [ler  nohili  virtù.  Faudilo  ed 
indefesso  cultore  delle  lettere  e (Foiiiii  maniera  di  sludii, 
presiedeva  lungo  tempo  alla  pairia  Accademia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bresciano  Ateneo.  Dislinlo  jier  rara  soavità 
di  costumi,  per  modi  alfahili  e cortesi,  fu  caldissimo  estima- 
lore  dei  dotti,  che  presso  di  lui  in  gran  numero  convenivano. 
Mori  onoralo  e compianto  Fauno  IBltl. 

Filali  del  fu  conle  Girolamo  Feìnauoli  e della  contessa 
Barbara  Agosti  sono,  Bartolomeo  ed  Ip[)olilo  (viventi). 

Il  conte  Bartolomeo  è ciamhellano  attuale  di  S.  M.  1. 
K.  A.  Contrasse  matrimonio  colla  nobi!  donna  contessa  Bea- 
trice MalTei,  nipote  del  principe  Andrea  Frizzo  di  Venezia. 
Copri  il  conle  Bartolomeo  la  carica  di  podestà  della  regia 
città  di  Brescia  dalFanno  al  1850.  Veniva  dalFAltefala 
M.  S.  decoralo  nelFanno  1050  delF  linp.  R.  Ordine  Austriaco 
della  Corona  di  Ferro. 

Ami  )o  i delti  fratelli  Bartolomeo  ed  Ippolito  Feaaroli 
lurono  da  S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  risoluzione  del  10  lu- 
glio 10^i2  nominati  conti  delFimpero  Austriaco. 


(I)  Di'!  (Otite  r7Ìtise|)[)P  Fenaiioli  oltre  il  citato  Annuaire  historique  e!  biographique.  l’arigi.  iS.)(. 
e 1 [listoni'  de  V odministration  du  royaume  d’ Italie  pendant  la  domination  Vranuiise . ragiona  nella  stona 
(j  Italia  Carlo  Rotta  ed  altri  moderni  (die  scrissero  degli  iiltiiiii  latti  di  (|iiel  teiii[)0.  Rastera  aciennare  1 u- 
pera  intitolata:  Ajfaires  de  Fenise  dettata  c corretta  dall'  Imperatore  a S.  Elena.  che  offre  luminosa  men- 
zione del  conte  l■'E^Al!OLl  e della  parte  onorevole  che  egli  prese  a (jnegli  avvenimenti:  reggasi  in  proposito 
la  Reouc  generale  bivgraphajue;  parlamentaire,  diplornatii/ue^  (die  pnldilicasi  in  l'tirigi  par  M.  Pascallet. 
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Figlio  del  conte  Bartolomeo  è il  conte  Girolamo  (o  nato 
neiranno  1827  (vivente). 

Una  banda  o lascia  d^  argento  in  campo  rosso,  sormon- 
tata deir  aquila  incoronata  in  campo  d^oro,  forma  lo  stemma 
dei  conti  Fevaroli  di  Brescia  (2). 


(I)  In  occasione  della  nascita  del  conte  Girolamo  il  celebre  autore  della  Pastorizia,  del  Corallo  e degli 
Ulivi,  Cesare  Aricij  dettava  un  componimento  poetico,  da  cui  togliamo  i seguenti  versi  che  crediamo  di  qui  rife- 
rire, come  formanti  breve  e veritiero  epilogo  di  quanto  fu  detto  disopra  intorno  a questa  famiglia. 

IMira  in  festa  avanzarsi  degli  Avi 
U ombre  grandi  e la  culla  appressar. 

V e chi  resse  la  Patria,  e chi  il  censo 
Crebbe,  e illustre  la  casa  ponea; 

V’ è chi  grande  nelParmi  si  fea , 

Chi  olla  toga,  chi  venne  all' aitar. 

E chi  amico  dell"  alme  sorelle 

iVella  gloria  dei  carmi  si  piacque: 
iNessun  pregio  fra  gli  Avi  si  tacque 
Gloria  alcuna  obbliata  non  fu 


(2)  Vedi  Beaziano,  La  tortezza  illustrata.  Brescia,  i(‘)84 Lo  Jamiglia  Fenaroh,  illustre  e 

nobile  per  virtù  e meriti,  porta  di  vermiglio  con  la  banda,  d' argento  et  il  capo  dell'  Impero. 


Uaiuo  dolà<>  eli  Faniccolo, 
ora  csliiito. 


AI.BKRO  GKNEALOGICO 

Olila.’ \:ntica  e .musile  i amiglia 
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Villeliiio,  1047 

I 

104» 

1 

Villelmo,  1120 
Sini.SIllOlUlo,  1170 


Tav.  ! 


GorolaiiiOj  1200 

I 

Giacomo,  1211 

Riccardo  Barlolomco  Viviano,  1290  Lanl’raiico 


Giovanni 


Conienzolo,  1420  Federico,  13d7  Giovanni,  1420 
(Fedi  Tav.  m.)  ] (Fedi  Tav.  ri.) 

Tonino,  1420. 

Insignito  di  molli  })rivilegi  dai  Ducili 
di  Milano  c dalla  Repiihlilica  Veneta, 
anni  i42«,  1458,  1448,  14d4. 


1 1 
Dietro,  14d7  Bartolomeo,  dello  Mmiìnn,  14d7 
(premorti  al  padre.)  | 


Giacomo . 
dello  il  Console, 
decortilo 
da  Azzo  Visconti 
di  privilegi, 
;in.  1555,  1547. 


Giacomo 


Mai'iano,  Idld 


Frbano 


Battista 

I 

IMariano,  1585 

i 

Gio.  Battista 

1 

Achille 

1 

Gio.  Battista 


Giuliano  Bartolomeo,  1Ì550 

I 

Girolamo,  laoO 


Bernardo 


Francesco  Gio.  Antonio,  lilGG  Gio.  Àiaria 

Teodora  Doicellaga  sua  moglie  {I^edi  Tav.  H^.) 


Li'andrn  Carlo  Camilhi  Bartolomeo  Giridamo,  1570  Orazio,  1580, 

sposo  doli,  in  legge, 

a Camillti  .Marlinengo.  e ctivtiliere. 

tinno  1592. 

(r^edi  Tav.  F.) 
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Tav.  lì. 


Giovanni,  1420 

(Vedi  Tav.  I.) 

1 

Pietro,  1460 

1 

Giorjìio,  1480 

Galasso,  1812  Ventura,  1812 

[ Celebri  nell’ istoria  patria 

I al  tempo  della  lei^a  di  Cambrai 

Viario,  IÌ548 

i 

Galasso,  1600 


Vlessandro,  eapilano 


Conte  Carlo  Celso  colonnello 
al  servizio  di  Ferdinando  III  Inip., 
indi  Governatore  in  Candia, 
insignito  della  collana  d’oro 
dalla  Kepnbblica  Veneta, 
difese  Candia  dalle  armi  Turche 
ranno  1648. 


Giulio  condii ttor  d armi. 
VIilitò  alle  guerre  di  Germania 

I 

Ottavio  conte,  1728, 
ultimo 

di  (jiiesta  linea. 
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fav.  rn. 


Coiiienzoloj  14'i0. 
(Fedi  Tav.  J). 


Antotiio,  14ÌJ0. 
l^FNAUoi.i  (li  Miliino. 


(iiovnnni,  I4ÓO. 

! 

lìni'tolotiK’o. 

1 

Giovanni. 


Cornino. 


Viviano. 


E.slinla  la  linea 
(li  Giovanni. 


\lfonso,  IGOG 


Franc((sca,  IG01>. 
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Tav.  IF. 


Gio.  Maria,  ioOli. 
(FexU  Tav.  I.) 


Ramo 

licito  di  l’rovezze  ! 
ora  estinto.  i 

1 

! 

Ercole. 

1 

1 Ijica. 

, 1 

1 Ercole. 

I 

Eiotro  .\ntonio. 

! 

Scijiione,  luDli 
! 

Lelio,  IGlo.  I 

■ . ' 1 

Giacinto,  IGóì). 

X ni. 

Nobile  Lucilla  Spinola 
1 

1 Ilanio 

^ della  nob.  famiglia 
' Fevaroli 

1 della  di  Cornelo 

1 

npiicdetto. 

1 

Lelio  11.  IGRO, 

III. 

Coni.  Lavinia  .Vlarlinengo 

1 

1 

Ider  .Vnlonio. 

: 1 

Giacinto  ii.  1714,  \ttilio. 

ni. 

Noli.  Vittoria  Violini 

idei- 

Antonio 

1 

Lelio  n.  1770. 

m, 

i Nohilo  Livia  Fei-iaioli, 

\'iveiili  / I ; 

1 Giacinto  Liclio  IkMiedetU» 
I III. 

' Contessa 

^ I[)[)olita  Cigola 


FE>  AllOLI 


T(ir.  r. 


Gio.  Antonio  ni.  l.-ìGO. 


Harlolonii'o 

S[l().SO 

a tiainilla  Marlinonoo, 
anno  lott'i 
( i'vdi  Tav.  f.) 


Cesare  n.  1G0«, 
Gii'olama  Vveroldi 
.sua  moglie 


l|)[)olito  ni.  i 7 1 o 


IJaiiolomeo  ni.  1704, 
Fulvia  Martinengo 
sua  moglie. 


Girolania. 

<;io.  Antonio  m.  1 7."8, 

Luigi, 

fondatrice 

gentilnonio  di  camera 

deli’ordine  ili  s.  Filip|n 

del  .Monastero 

di  S.  M.  il  Ite 

in  Itidogna, 

delle  Sab’siane 

delle  Due  Sicilie. 

III.  1788. 

in  Mzano, 

sposo  della  contessa 

ni.  1781. 

Maglierila  Sanvitali, 

1718 

171» 

I 


(iaelano. 

eav.  e gentiluomo 
(li  camera 
(li  S.  M.  il  Ite 
delle  l)u('  Sicilie, 
m.  1781. 


.Marianna 
sposa  al  conte. 

Carlo  Maria 
della  Somaulia. 

1741 


Corona 

sposa  al  nobile 
Gaetano  Itargnano. 

1741. 


Itartolomeo 
s])oso  alla  contessa 
Paola  Avogadro,  1477 
m.  17»» 


Ipjiolito. 

cidonn.  di  cavalleria 
in  .Napoli. 

Ili,  1784. 


i 


\ntoiiio.  Cesare. 

(iiroianio . 

Luigi. 

Giuseppe. 

Fed  elico 

ni.  1828.  cavaliere 

contessa 

cavaliere 

gran  maggiordomo. 

m.  1818 

Gerosoliniilano  Itarbara  Vgosti 

deir  ordine 

granir  .Vipiila 

m.  1702 

sua  moglie.  Gerosolimitano 

(lidia  Legion  d'onore. 

m.  1802. 

III.  1820. 

senatore  (‘  membro 

1 

(lidia  Consulta  di  Stalo 

ì 

gran  dignitario 

i 

Bortolo. 

1 

Ippolito 

della  Corona  di  Ferro  . 

conte  deir  Impero 

venne  col  fratello 

m.  182.) 

Vnslriaco. 

Bai'tolomeo 

ciambellano 

creato  conte 

di  S.  M.  1 It.  V., 

deir  Impero  .Vnslriaco. 

cavaliere 

con 

della  Corona  Ferrea. 

Sovrana  risoluzione 

Fu  Podestà  di  Itrescia. 

li>  luglio  1842. 

III. 

contessa 
beatrice  .'Maflei. 

I 


Girolamo  ii.  It$27. 


Gi:i\AlU)LM  1)1  l'IKENZE 


(ÌEUAKIH^I 


Fl  poeta  Verini,  ragionando  dei  (re  Iralelli  Geraiiolm, 
che  le  fazioni  e le  mierre  civili  avevano  discacciati  dalla 

cj 

città  di  Firenze,  loro  patria,  canta  delFaninio  loro  fortissimo, 
che  contro  le  vicissiliidini  della  vita  e delF esilio  coinhat- 
teva  e ne  riportava  vittoria,  e vede  i detti  fratelli  non  molto 
tempo  do[)0  la  loro  cacciata  dalla  [)alria,  erigersi  (piali  so- 
vrani nellMrlanda,  e siccome  lo  splendore  dei  loro  natali 
vinse  gli  ostacoli  che  la  fortuna  frapponeva  ai  loro  passi,  cosi 
non  iimiusto  od  adulatore  troviamo  il  sei>;iienle  elogio: 

Clara  Gerardinùm  domus  esi;  haec  plurima  fjuoudam 
Caslella  incoluit  faecundis  collibus  Essae 
fusl(jnìs(jue  lo(ja^  sed  enim  praeslantior  armis 
Floruitp  liujus  adirne  eeneraliir  Ibernia  nomm. 

Questi  carmi  del  Verini  esprimono  a dovizia  (pianto  de- 
gna di  venerazione  sia  la  nobile  famiglia  Geraudim,  e (pianti 
illustri  capitani  e esimj  [lolitici  abbia  ella  dato  alla  patria. 

Gli  storici  pere')  fanno  ridessi,  ben  j)in  parlicolari  e stu- 
diati che  non  (piedi  del  poeta,  sopra  Fanticbità  deirorigine 
e sopra  il  potere  che  (juesta  inclita  casata  godette  nello  Stato 
di  Firenze,  ove  nessuiFaltra  famiglia  più  di  questa  ac([uist() 
credito  e ri[)utazione. 


GERARDIINI 


Paolo  Mini  nel  suo  Discorso  sopra  la  nobillà  di  Firenze^ 
annovera  Ira  i nomi  delle  famiglie  piò  considerevoli  di  questa 
Kepubhlica,  gli  Altovilti,  i Bardi,  i Cavalcanti  ed  i Gerardiìni 
siccome  a [)i*incipali  dello  Stato  (120t>),  ed  a giustificare  viep- 
più la  grandezza  e lo  splendore  della  nobiltà  di  casa  Gerar- 
DLVi  aggiunge:  che  la  nobiltà  dei  Fiorentini  era  civile,  rispet- 
tabile e privata,  e che  alF epoca  in  cui  lo  Stato  di  Firenze 
era  governata  da  Consoli,  faceva  mestieri  entrare  in  (juesta 
magistratura  per  essere  riconosciuti  nobili  (128tl)  (o. 

(1  ) l’oidio  ci  cade  in  acconcio  di  parlare  delle  magislratnrc  di  l irenze,  abbiamo  opinalo  di  ripoi  lare  il 
!.egoenle  discorso,  risgiiardante  la  forma  del  Governo  di  quella  liepobblica.  afiincbè  si  abbia  una  dislinla  idea 
di  quello  Stato  e del  blasone  die  veniva  adottato  particolarmente  nella  citta  di  Firenze.  Crediamo  pure  di  usare 
le  stesse  parole  del  sottoscritto  autore,  siccome  eminentemente  istoricbe  ed  aiitenticbc.  — .!  Il  magistrato  dei  Si- 
gnori ebbe  origine  antica  — fu  ordinato  nel  1282  — dapprima  erano  tre,  poi  sei,  essendo  la  citta  divisa  in  sestie- 
ri; alla  line  otto,  quando  la  ridussero  a quartieri.  Ma  siffatto  magistrato  non  bastando  a frenare  la  prepotenza  dei 
nobili,  crearono,  nel  i 292,  il  Gonfaloniere  di  giustizia,  al  quale  dettero  sotto  venti  bandiere  e mille  uomini,  onde 
si  trovasse  parato  a favorire  le  leggi.  l’rimo  detto  fu  Ubaldo  Kulfoll:  e trasse  per  la  prima  volta  fuori  il  gonfa- 
lone per  disfare  le  case  dei  Galletti,  avendo  uno  di  quella  famiglia  ucciso  in  Francia  un  popolino.  Il  Gonfaloniere 
e la  Signoria  esercitavano  da  principio  grandissimo  potere,  stando  nella  facolta  di  ipielli  fare  o non  lare  quanto 
loro  piaceva.  Dal  i4‘j4  iusino  al  i .n  3,  e poi  dal  i,')27  al  i.ì3o,  sebbene  il  consiglio  grande  fosse  vero  e le- 
gittimo signore,  nondimeno  ritenevano  gran  parte  della  sua  autorità.  Nato  dal  bisogno  e per  avventura  dall’ira, 
cotesto  iillicio  riuni  un  tempo  entrambi  i poteri,  che  noi  diciamo  deliberativo  ed  esecutivo;  in  seguito  procedendo 
odia  scienza  di  governare  lo  Stato,  l'autorità  del  deliberare  fu,  come  si  doveva,  restituita  ad  ampia  assemblea; 
ritenne  il  potere  esecutivo,  il  quale  nondimeno  divise  in  altri  magistrati  subalterni,  siccome  ai  Dieci  commesse 
l'incarico  di  vigilare  su  le  cose  della  pace  e della  guerra,  ai  Nove  di  provvedere  alle  milizie  del  contado,  agli 
Otto  di  amministrare  la  giu-,lizia  criminale,  e ail  altri  altre  cose 

..  Dopo  la  Signoria, nel  reggimento  della  repubblica  Fiorentina  comparivano  notabili  i sedici  Gronfalonieri. 
U incerto  se  Giano  della  Bella  nel  1 292,  0 il  cardinale  da  l’rato,  mandato  nel  1 3o3  da  papa  Benedetto  XI  a pari- 
ficare la  città,  gl  istituisse.  Fu  da  principio  ufficio  loro  esclusivo  di  soccorrere  la  signoria  e il  palazzo,  correre 
alle  case  dei  privati,  se  vedessero  i nobili  fare  adunale  per  violentare  il  governo,  operare  insomma  quanto  fosse 
necessario  onde  forza  rimanesse  alla  legge.  E perche  meglio  roflicio  loro  eseguissero,  ebbei  0 nel  i323  rimpianta- 
sei  pennoni,  tre  per  Gonfaloniere,  ed  alcuni  quattro,  coi  quali  quando  il  Gonfaloniere  di  giustizia  chiamava  il  po- 
polo alle  armi,  erano  tenuti  ad  andargli  dietro  colle  compagnie  state  loro  assegnate.  .Mutati  i tempi  c gli  ordina- 
menti. non  più  si  ebbe  bisogno  che  uscissero  armati  ad  accompagnare  il  Gonfaloniere  di  giustizia  nella  tumultuosa 
esecuzione  di  sentenza,  che  parca  ed  era  le  piu  volte  vendetta:  ma  nondimeno  avendo  acquistata  riputazione  gran- 
dissima, fu  ordinato  che  la  Signoria  quando  avesse  a fare  alcuna  pubblica  deliberazione  ( come  confermare  le 
spese  commesse  dai  magistrati  della  Bepnbblica,  creare  nuove  leggi,  imporre  gravezze),  essi  chiamavano  ancora 
i tre  maggioii.  Chiunque  di  cui  il  padre  0 l’avo  non  era  veduto  far  parte  di  questi  maggiori  . non  poteva  esser 
promosso  agli  uffici  pubblici.  La  citta  andava  divisa  in  quartieri  per  la  liforma  che  ne  fu  fatta  dopo  la  cacciata 
del  Duca  di  Alene.  Per  lo  innanzi  fu  spartita  in  sestieri.  Ogni  ijnartiere  aveva  un  gonfalone  collegiale  e quattro 
particolari.  S.  Spirilo  prese  per  gonfalone  collegiale  la  colomba  bianca  con  raggi  d'oro  alla  bocca,  in  campo  az- 
zurro; gli  altri  scala  bianca  in  rampo  rosso;  quadro  bianro  seminato  di  nicilii  rossi  in  campo  azzurro;  sferza 
nera  in  campo  bianco;  drago  verde  in  campo  rosso.  S.  Croce  ebbe  in  gonfalone  collegiale,  croce  rossa  in  campo 
bianco  ; gli  altri  furono  due  ruote  cerchiale  bianche  e nere  ; una  ruota  di  carro  di  color  d'oro  in  campo  azzurro  : 


r.EUAUDirvi 


l.a  nohillà  era  pur  atico  necessaria  nel  tempo  cln^  si  (‘les- 
sero i Priori,  nè  senza  rii  essa  veniva  dato  ad  alcun  cilla- 
dino  liorenllno  di  giungere  ad  occupare  (pieireniim'nte  po- 
sto. f.o  stesso  dicasi  pure  per  la  somma  carica  di  gonfaloniere; 
e la  famiglia  Geiurdlm  che  diede  alla  patria  molti  de"  suoi 

loro  nero  in  rampo  d’oro,  lion  d’oro  in  rampo  a/^ziirro.  S.  Maria  Novella  per  gonfalone  primario  un  sole  d'oro 
in  campo  azzurro;  e gli  altri,  lion  bianco  in  rampo  azzurro;  lion  rosso  in  campo  veide;  vipera  verde  in  campo 
d’oro;  unicorno  bianco  in  rampo  verde.  S,  Giovanni,  il  tempio  in  campo  azzurro;  gonfaloni  minori,  le  rhiavi 
rosse  incrociale  in  rampo  d oro;  il  vajo  bianco  e nero;  il  drago  verde  in  campo  d’oro;  lion  nero  in  rampo  bianco;-. 

’l'erzo  magistrato  maggiore  costituivano  i biionnomini,  dodici  di  numero,  ordinati  nel  i 3-ai  ; nel  qnal  tempo 
essendo  la  città  mollo  travagliala  dalla  fazione  di  (piclli  die  volevano  enlrare  nel  governo,  e non  provvedendo  a 
silTatto  disordine  i priori  come  dovevano,  furono  creati  questi  dodici  buonuomini,  perebé  assistessero  i priori,  i 
quali  d'ora  in  poi  non  potessero  far  deliberazione  alcuna  d'importanza  senza  il  consiglio  loro;  si  dissero  biionuo- 
mini,  perebè  eletti  fra  quelli  die  avevano  fama,  olire  la  snfliclenza,  di  grande  bontà.  Nella  riforma  del  i4<)'l, 
epoca  della  seconda  cacciala  dei  Medici,  si  provvide  die  eglino  insieme  ai  sedici  Gonfalonieri  ed  alla  Signoria 
intervenissero  a fare  stanziamenti,  creare  nuove  leggi  ed  altri  ordinamenli,  nè  senza  la  presenza  loro  il  consiglio 
grande  potesse  eleggere  il  iriagislralo,  e far  cosa  altra  qualunque.  Incombeva  loro  un  altro  ollicio,  ed  era  la  guardia 
della  porta  del  palazzo  nei  tempi  turbolenti,  contro  diiiinqiie  volesse  sforzare  i signori.  Dei  Nove  non  occorre 
per  ora  parlare,  i quali  attendevano  alla  milizia  del  contado  e del  dominio  Fiorentino;  e perduto  il  dominio,  lu- 
rouo  deputati  sopra  le  fortificazioni  della  città. 

Altrove  terremo  proposito  degli  Otto  di  guardia,  magistrato  criminale  sostituito  ai  capitani  del  popolo.  Ora 
brevemente  diremo  dei  Dieci  di  liberta  e pace. 

I Dieci  furono  magistrato  assai  antico,  imperciocché  si  trova  fatta  menzione  di  loro  nella  storia  delle  guerre 
che  Firenze  sostenne  con  suo  infinito  pericolo  conlio  i Durili  di  Milano.  In  pace  si  sopprimeva,  in  guerra  si 
creava.  Qualche  volta  invece  di  dieci  fu  composto  di  otto,  c si  chiamarono  di  l’iatica.  L’amministrazione  dei 
Dicci  si  estendeva  oltre  ogni  credere;  in  loro  slava  la  salute  o la  rovina  della  patria;  a loro  apparteneva  nego- 
ziare coi  principi,  praticare  gli  accordi,  promuovere  leggi  riguardanti  la  pare  o la  guerra,  snidare  capitani,  fan- 
terie e genti  di  armi;  e bisognando  condurre  governatore  o capitano  generale,  a loro  spettava  considerare  dili- 
gentemente dii  per  fede  e valore  fosse  degno  di  tanto  grado,  comeché  una  simile  condotta  non  si  tenesse  per  con- 
clusa, dove  prima  non  la  confermasse  il  consiglio  degli  Ottanta.  lira  parimente  ufficio  dei  Dieci  apprestare  le 
fortezze  del  dominio,  mettervi  presidj,  artiglierie,  polveri,  ed  ogni  maniera  di  provvisione.  Avevano  autorità  di 
domandare  commissari  particolari  del  dominio,  od  anche  eleggere  per  commissari  quelli  che  andavano  in  reggi- 
menti. (ili  ambasciatoriec  ommiss.iri  generali,  sebbene  nel  consiglio  degli  Ottanta  si  creassero,  nondimeno  quando 
andavano  ad  eseguire  i negozi,  la  .Signoria  imponeva  loro  che  scrivessero  ai  t)ieci;  e quanto  questi  comandassero 
laressero:  epperò  gli  ambasciatori  innanzi  la  partita  andavano  per  le  istruzioni  a quel  magistrato;  e giunti 
presso  i piincipi  a lui  scrivevano  lutto  quello  che  occorreva;  ed  i comandi  che  per  risposta  ricevevano,  esegui- 
vano. L autorità  di  questo  magistrato  compariva  in  diritto  eccessivo,  perche  poteva  muover  guerra,  far  pare, 
stringere  lega  con  chi  meglio  gli  pareva.  Nondimeno  inialto  non  assumevasi  grave  carico;  e nelle  deliberazioni 
di  momento  si  consigliava  colla  pratica.  Furono  segretari  dei  Dieci,  col  titolo  di  segretari  della  repubblica  Fio- 
lenlina,  gli  nomini  più  illustri  chea  mano  a mano  onorano  i secoli,  l'anto  piacque  nei  tempi  andati  ai  Toscani 
mantenere  presso  i popoli  siranieii  fama  d ingegnosi , schivare  ipiella  di  stupidi.  Coluccio  Salutati,  Lionardo 
lìruni,  Carlo  Marsuppini,  l'oggio  Bracciolini,  Cristoforo  Landini  esercitarono  rullicio  di  .segretario;  più  grande 
di  lutti  loro  Niccolo  Machiavelli,  a cui  ristoralo  il  governo  repubblicano,  fu  per  opera  degli  titlimali  preferito 
un  Francesco  l arruggi  di  .Montepulciano,  e <|ueslo  morto  di  li  a breve  tempo,  con  molto  migliore  consiglio 
elessero  per  segretario  Donalo  Gianotti,  reputalo  e dabbene,  dalle  opere  del  quale  sono  estratte  per  la  massima 
parte  le  precedenti  notizie. 


Gianotti,  .Iss.  di  Firenze. 
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laiiipolli  che  coprirono  con  onore  slmili  dignità,  certamente 
codette  della  detta  nobiltà  in  nn  "rado  invidiabile. 

0 o 

Cecco  Gerardim  si  lasciò  condannare  alla  multa  di 
(piattro  cento  lire,  piuttosto  che  obbedire  a coloro  che  vol- 
lero estorcere  i suoi  progetti  ed  esortamenti  a consumare  la 
deliberazione  della  guerra  proposta  contro  i Slenesi.  Ma  que- 
sto sì  valoroso  guerriero,  come  [)rudentisslmo  politico,  incon- 
trò la  morte  nel  1509  sul  campo  della  battaglia  clCel  diede 
agli  Aretini,  nemici  acerrimi  della  sua  patria. 

Il  coraggio  del  Gerardivi  non  aveva  rivalità,  ed  il  sommo 
loro  merito  li  le’’  degni  in  ogni  tempo  di  raggiungere  le  più 
alte  cariche  della  repubblica  Fiorenllna.  Quando  le  più  po- 
tenti famiglie  di  Firenze  si  armarono  F una  contro  Faltra, 
slogando  sanguinosamente  tra  loro  Podio  civile,  si  è osser- 
vato die  come  gli  Adlmari  aveano  per  loro  nemici  1 Toslngbi, 

1 Rossi  avevano  1 Tornaqulnci,  1 Bardi  i Mossi,  i Cavalcanti  1 
Buondelmontl,  ecc.,  così  pure  i Gerardlm  avevano  i Manieri. 
« Tutte  famiglie  (dice  il  succitato  Paolo  Mini)  o per  antlquitla 
di  sangue,  o per  degnità,  o per  riccliezza  nobili  e grandi  ». 

Air  epoca  delle  terribili  fazioni  dei  Bianchi  e del  Neri, 
Aaldo  Geraroem  venne  annoveralo  fra  i primi  del  suo  par- 
tilo. Quando  poi  Carlo  di  Vafois  diede  liando  alla  fazione  dei 
Fiianchi,  (juel  Ue  medesimo  radunò  i Cavalcanti  insieme  a tutti 
gli  altri  partigiani,  col  reo  disegno  di  mnreiare  alF espugna- 
zione di  molte  piazze  dello  Stato  Fiorentino;  di  modo  che  gii 
fu  mestieri  di  unTìrmala  intiera,  onde  lutto  il  corpo  dei  Fio- 
rentini, si  può  dire,  attaccasse  battaglia  contro  una  sola  fa- 
miglia: ((  Andarano  non  multo  doppo  in  \a!  di  Grieve,  per 
refrenare  le  ribellioni  de  Gerardini  Bianchi,  i quali  havevano 
ribellato  Montalnhiari  e Mont-aguto  ». 

O O 

IFesimio  storico  Scipione  Ammirati  [iretende  che  i Ge- 
RARMVi  appartenessero  alla  fazione  de**  Bianchi;  poiché  egli 
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assicura  che  nel  I, ■>().■>  Vanni  (jEIIAHIHìM  venne  dello  j^onla- 
loniere,  e ridusse  alla  sogi^ezlone  della  repubblica  Fiorenllna 
la  fortezza  di  Moiitnle.  iNeiranno  sussegnenlc  (jualtro  nobili 
famiglie  di  Firenze,  GerardiiM,  Pazzi,  Spini  e Frescobaldl  pre- 
sero entnsiasticamenle  a proteggere  il  |)artito  dei  gonfalo- 
nieri e dei  priori;  e nella  civile  ribellione  restarono  vittima 
molti  Individui,  tanto  delFnna  che  delFaltra  fazione;  tra  essi 
vuoisi  annoverare  il  cavaliere  Lotterindo  Gerarrlm. 

O 

rsicolò  Gerarrlm  neiranno  150i>  venne  crealo  ironia- 

<1 

loiuere,  e la  Fiorentina  re[)nbblìca  fu  ben  conteiita  d(d  suo 
retto  operare.  Egli  ridusse  in  potere  della  Gepubblica  lutto 
il  territorio  di  Valdessa  e di  S.  Geminiano,  là  dove  la 
famiglia  Gerardiìni  ( di  fazione  Bianca  ) possedeva  molti 
fendi  i' . 

Guelfo  Gerardiai,  sovrannominalo  del  Grandi,  trovasi 
ascritto  nel  novero  del  Gnelli,  come  uno  dei  ca[)l  di  «piella 
fazione,  neiranno  15Ì58.  F]gìl  fu  poi  nel  15G7  spedito  amba- 
sciatore alla  Corte  del  Sommo  Pontelice. 

Pellicia  Gerardlm  riscontrasi  complice  della  rinomata 
congiura  di  Nicolò  FVescobaldi. 

Francesco  Gerardiai  ebbe  il  vanto  di  ricevere  in  nome 
della  Fiorentina  repubblica  la  Uosa  dV>  o,  che  a lui  diede  il 
sommo  pontelìce  Martino  V il  giorno  2 aprile  1419. 


(i  ) Circa  ai  possedimenti  (!i  (jucsta  famiglia  non  sarà  qui  disraro  il  sapere  come  Colo  Gei'.ai.dìm  vendesse 
al  Diira  di  Alene  la  lena  di  I.anciolina,  a line  di  dar  agio  ad  altri  tre  suoi  fratidli  di  litirarsi  in  rancia  ed  in 
lilanda  11  snrrilalo  poeta  Verini  ce  ne  rende  testimonianza  coi  segncnli  veisi  : 

Ti  esqup  Gerardimi  frali  cs  de  genie  vetusta  , 
line  dutei  patria  pnlsi  a'eilihus  annis. 

Ter  rari!  w c.itremo%  projugi  petierc  Briicnrws  ; 

Sed  stai  nulla  dia  eirtus  incognita , postijiiuin 
Iìe.t  belli  e,iperto%  Thuscos  cognovit , et  artem 
l'rai  Udii  bis  regt.’non  Martis  rerumijue  ma^lsiros 
Prorjecit ^ quorum  derida  Ibernili  duetti  est. 

Illos  occiduts  doininos  lìe.vjecit  in  uris: 

Mauritii Jratt'um  durant  huc  usque  nepotcs. 
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Gerardo,  Maurizio  e Tommaso  « tulli  (come  dice  il  tante 
volle  citato  Paolo  Mini)  della  nobile  ed  antica  famiglia  de  Ge- 
RARDiAi,  che  per  le  lor  prodezze  fatte  nelPacquisto  delPlber- 
uia  furon  pianure  bonorali  di  signorie  »,  sono  questi  i tre 
fratelli  die  il  poeta  Verini  onorò  co"’  suoi  carmi,  e che  noi  ab- 
biamo menzionati  nella  nota  ultima.  Quel  poeta  si  limitò  a 
dirne  il  nome  del  solo  Maurizio,  siccome  quello  che  più  pre- 
ci[)uameule  empi  la  terra  del  rumore  delle  sue  gesta,  e come 
(piello  che  piantò  neirirlanda,  illustre  e facondo  un  ramo  della 
sua  famiglia.  Però  le  sue  cou(|ulste  vennero  riportale  mercè 
il  valore  ed  lì  cora2:a;io  degli  altri  suol  due  fratelli  Tommaso 
e Gerardo,  ed  ebbero  questi  diritto  alla  comune  gloria  avuta 
dagP innumerevoli  trionfi.  Ed  avvegnaché  non  è dato  di  ri- 
scontrare  in  Irlanda  altri  rami  di  (piesta  illustre  famiglia, 
tranne  ([uelli  di  Maurizio  e di  Tommaso,  così  è probabile  che 
Gerardo  si  sia  trasferito  in  Francia,  e che  abbia  stabilita  la  sua 
dimora  in  Sciampagna.  Ivi  i suol  discendenti  perseverarono 
la  loro  residenza,  e della  loro  famiglia  conservarono  tutti  gli 
antichi  titoli,  i ([uali  vennero  prodotti  alle  richieste  dei  rela- 
tivi giudici  di  (juelle  provlncie,  come  diremo  in  appresso.  Il 
detto  Gerardo  GEUARnrM  fu  padre  di  Pietro,  dello  stesso  co- 
gnome. il  ([naie  pure  si  slablU  in  Sciampagna,  ove  fu  sepolto, 
e sopra  il  suo  sarcofago  stavano  scolpite  le  seguenti  parole: 
....  Pierre  ....  Maistre  Gruzer  du  Boy  nostre  Sire  en 
ses  bois  et  forests  d’Othe  et  TSdeuse  ; et  noble  femme  Jeanne  du 
Coudroy  jadis  se  femme,  la  quelle  trepassa  le  9 Septembre  1593, 
et  le  mesme  Pierre  Gerardin  le  i'ó  du  mais  de  Novembre.  . . . 
11  ilmanente  di  (piesta  inscrizione  è cassalo  e rovinato.  \e- 
donsl  però  eftìglatl  a colori  sulle  vetriate  della  chiesa  di  Ma- 
rail,  i ritratti  di  luì  e di  sua  moglie.  Egli  è lutto  armato  di 
tutto  punto,  e la  sua  donna  porla  i capelli  e gli  abbiglia- 
menti alla  foggia  delle  grandi  dame  antiche. 


GEKARDIM 


V’Iia  poi  lulla  la  vcrlsiinlgliaii/a  che  Tepoca  in  cui  1 
(ledi  (re  fralelli  GeraudilVI  si  Irasrerlrono  in  rraiicla  fosse 
(piella  ilei  al  lein[)l  che  (piesla  llluslre  faniiglia  soHerse 

gravissime  perdile  nella  ci  dà  di  Firenze. 

Dal  dello  Pietro  sorlì  im  aldo  dello  stesso  nome,  il  (pjah‘ 
(n'asl  ritirato  in  Ervi,  castello  situato  a tre  leghe  lontano  da 
Mai  ali.  Onesto  insigne  [lersonagglo,  a line  di  mantenere  il  suo 
nobile  rango  e la  illustre  stirpe  da  cui  era  uscito  (dacché  le 
sue  fortune  avevano  molto  deteriorato),  venne  crealo  luogo- 
tenente generale  nel  haliaggio  di  Trojes. 

Arone  Gerardim  (Pnno  de**  successori)  teneva  la  sua  di- 
mora a Tlefrin  nello  stesso  haliaggio  di  trojes,  ed  ottenne 
antentlca  confermazione  della  detta  Sentenza  col  mezzo  di 
nn  decreto  presso  la  Corte  des  . Jydes  in  Parigi,  il  giorno  2 
apiihg  l(>07.  Da  padre  in  figlio  sortirono  dnmpie  (piestl  due 
fratelli  (Pietro  ed  Arone  Gerardim)  dallo  stesso  ramo  che 
abbiamo  or  ora  menzionalo,  e furono  cosi  favoriti  dalla  for- 
Inna,  cosi  ridondanti  di  preclarissimi  meriti,  die  la  detta  Corte 
si  tenne  orgogliosa  di  annoverarli  tra  1 suoi  più  insigni  per- 
sonaggi. Questo  ultimo  In  rapilo  da  una  morte  troppo  [>re- 
coce;  pure  lasci(')  dietro  di  sè  una  feconda  posterità,  che  diè 
lustro  e lama  lunghissima  alla  sua  nobile  famiglia,  la  (piah‘ 
in  Francia  si  imi  colle  principali  famiglie. 

Prima  di  metter  line  al  cenni  storici  di  (|uesla  illustre 
|)i‘osapla,  troviamo  conveniente  il  menzionare  lì  conte  Gerardo 
Gerardim,  il  quale  sotto  la  celebre  regina  Elisabetta  teneva 
il  comando  delle  soldatesche  della  provincia  di  Mannrien. 
Mercé  lo  strenuo  valore  di  questo  ardito  capitano  vennero 
sliaragllali  gli  Eretici,  che  colla  libidine  della  devastazione  i* 
del  ladroneccio  volevano  occupare  la  delta  provincia  nel- 
Panno  IdTÓ.  La  guerra  clCegil  mosse  contro  (piegP infedeli 
duro  circa  sei  anni,  e non  venne  terminata  che  per  la  morte 


GERAUDINI 


(li  Gerardo,  per  (juella  de**  suoi  fratelli  e colla  prigionia  di  | 
suo  tiglio;  anzi  un  illustre  scrittore  di  (juei  tempi  asseriva:  ' 

« sintanto  die  la  famiclia  Gerardim  vivrà  sotto  le  lea:2;l  della 

O oo 

Chiesa,  (piella  guerra  non  mai  finirà  neirirlanda  ». 

l.a  famiglia  Gerariilm  porta  per  arma  uno  scudo  in- 
(piai  tato;  nel  prinio  e quarto  (Cargento  con  tre  teste  di  corvo 
nere  ; nel  secondo  e terzo  fasciato  di  rosso  e di  vajo. 

Per  cimiero  porta  una  testa  di  corvo,  pure  di  nero;  e 
per  divisa  il  motto:  Uhl(/ue  candida  clrtus,  i 


i 
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Tutti  gli  storici  di  Venezia  convengono  nel  riconoscere 
(jiiesEanlichissima  famiglia  originata  dall’ imperatore  Giustino, 
e che  fuggita  da  Costantinopoli , ove  i suoi  consanguinei 
erano  stati  sbalzati  dal  trono,  si  ricovrò  in  Istria,  ivi  edifi- 
cando Giiistinopoli,  poi  detta  Capo  d”* Istria;  e cpiindi  passò 
a Venezia.  Fino  dall**  anno  7oG  nel  dogado  di  Domenico 
Monegario  si  fa  menzione  tra  i tribuni  di  un  Giustlmani,  che 
fu  poi  suocero  del  doge  Angelo  Badoaro.  Già  nel  xii  secolo 
essa  vantava  molti  personaggi  benemeriti  della  patria,  e tra 
questi  tre  procuratori  di  S.  Marco,  E ultimo  de**  quali  era 
perito  in  Scio  con  tutti  gli  altri  individui  di  sua  famiglia  (ad 
eccezione  di  Nicolò,  monaco  Benedettino)  nelE infausta  spe- 
dizione contro  r imperatore  Emmanuele  Comneno,  in  allora 
capo  della  dinastia  nemica  ai  Giustiniani;  e per  questo  sinistro 
avvenimento  si  sarebbe  spenta  la  famiglia,  se  i Veneziani  che 
molto  la  pregiavano  non  avessero  pensato  al  modo  di  farla 
rinascere.  Spedirono  pertanto  Barljone  Morosini  e Tommaso 
Fallerò  ambasciatori  ad  Alessandro  III,  implorando  che  il 
monaco  Nicolò  Giustiimam,  unico  superstite  dei  Giustlmaim 
potesse  abbandonare  il  monastero  per  dare  nuova  successione 
alla  famiglia.  La  grazia  ebbe  luogo,  e E illustre  cognome  venne 
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in  questo  modo  conservato  fino  a noi.  Nicolò  fu  tra  2;li  elet- 
tori del  doge  Ziani  nel  1172,  e tra  quelli  del  doge  Malipiero 
nel  1178;  e dopo  di  aver  assicurato  con  numerosa  figliuolanza 
la  sua  discendenza,  si  ritirò  nuovamente  nel  suo  monastero, 
dove  terminò  i suoi  giorni.  I posteri  lo  venerarono  beato. 
Da  queir  epoca  in  poi  non  liavvi  dignità  nella  Repubblica 
che  non  sia  stato  onorevolmente  dai  Giustiniani  sostenuta. 
Due  di  loro  furono  elevali  alla  suprema  dignità  ducale, 
quantunque  Stefano  la  rifiutasse  per  farsi  monaco;  ventisette 
procuratori  diS.  Marco  ed  innumerevoli  ambasciatori,  generali, 
senatori  e governatori,  non  che  prelati,  tra  i quali  S.  Lorenzo 


privali  della  famiglia  parlano  più  ampiamente  degli  impieghi, 
cariche  e dignità  sostenute  dai  Giustiniani,  come  lo  fanno 
anche  gli  storici  Lilla,  Scbròder  ed  ogni  altro  scrittore  delle 
istorie  di  Venezia. 

Questa  casa  un  tempo  cosi  vasta,  poiché  nel  secolo  xvii 
vantava  più  di  40  colonnelli,  é ora  ridotta  a quattro  soli, 
tutti  discendenti  dal  bealo  Nicolò,  il  quale  avendo  sposato 
una  figlia  del  doge  Vitale  Michieli  ebbe  la  seguente  prole: 

1. ®  Marco,  che  fu  uno  de**  patrizi  che  nel  1311  andarono 
a stabilirsi  in  Candia,  quando  per  la  prima  volta  vi  furono 
spedite  numerose  colonie  di  Veneziani  onde  mantenere  Pisola 
sottomessa.  TiV  suoi  discendenti  fiori  nel  secolo  xvi  un  Gio- 
vanni, buon  letterato,  del  quale  ci  lasciò  particolari  notizie 
il  Cicofifua  nelle  sue  Iscrizioni  veneziane. 

2. “  Orsato,  che  copri  nel  1207  la  dignità  di  procuratore 
di  S.  Marco;  non  si  sa  se  abbia  avuto  discendenza. 

3. "  Matteo,  che  in  qualità  di  governatore  di  galera  segui 
nel  1202  il  doge  Dandolo  alla  conquista  di  Costantinopoli. 

4. *^  Francesco,  che  fu  monaco  Benedettino. 

3.”  Stefano,  di  cui  più  sotto. 
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0.^  Marino,  della  cui  discendenza  si  parla  dopo  (piella 
di  S telano. 

7. "  Filippo,  che  ebbe  discendenza,  e della  quale  si  la 
menzione  dopo  quella  di  Marino. 

8. ^*  Marta,  che  si  vuole  maritata  nella  casa  d^’Este. 

D.'’  Vitale. 

10. ®  Margherita,  che  fu  moglie  di  Jacopino  della  Scala 
di  Verona. 

11. ®  Bertolotta,  che  fondò  un  monastero  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino,  del  quale  fu  prima  ahbadessa. 

12. ®  Giacomo,  che  fu  governatore  di  galera  c seguì  il 
doge  Dandolo  alFimpresa  di  Terra  Santa  c di  Costantinopoli. 
La  sua  linea  s*’estinse  nella  seconda  generazione,  cioè  in 
Pietro,  autore  di  una  cronaca  latina,  della  quale  si  servirono 
tutti  gli  antichi  storici,  e che  conservasi  tuttora  manoscritta 
nella  Marciana. 

La  moglie  del  beato  Nicolò  morì  in  odore  di  santità 
nel  monastero,  edificato  da  suo  marito,  di  S.  Adriano  nel- 
r isola  d'’Amiano,  ora  coperta  dalle  acque,  nella  diocesi  di 
Torcello. 


j 
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RAMO  DI  STEFANO 
Linea  1. 

Sleiano  ebbe  i segueiili  ligi!: 

Marino,  che  viveva  nel  12J2,  da  cui  discendono  Michele 
ambasciatore  delia  Repubblica  presso  Leone  d’Armenia,  e 
, Stefano  parimente  ambasciatore  al  Re  d’Ungheria. 

Pietro,  che  nel  1208  scacciò  i Greci  dall’isola  di  Cbio., 
se  ne  impadroni  e la  possedè  sotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica: si  crede  che  abbia  avuto  successione. 

I Stefano,  che  nel  1252  le’  parte  della  (juarta  colonia  che 

I andò  a stabilirsi  nell’isola  di  Candia. 

Giovanni,  giudice  del  comune  ed  uno  di  que’  patrizj 
destinati  a far  parte  della  quarta  colonia  che  doveva  stabilirsi 
i nell’isola  di  Candia  onde  mantenerla  fedele  alla  Repubblica. 

Marco,  che  si  portò  all’impresa  di  S.  Giovanni  d’Acri  in 
Siria  nel  1258;  vinse  il  nemico  e fu  nominato  governatore  di 
quell’isola,  che  d’allora  in  poi  rimase  nelle  mani  de’Aene- 
I ziani.  Fu  inoltre  balio  di  Negroponte  nel  1280,  podestà  di 
Chioggia  nel  1288  e governatore  di  Ragusi  con  titolo  comitale 
nel  1270.  Egli  ebbe  quattro  iigli,  e tra  questi  sono  da  notarsi 
UgolinO;  che  fu  in  diverse  epoche  podestà  di  Verona,  di 
Mantova  e di  Chioggia,  e si  distinse  pel  suo  valore  in  soccorso 
della  patria  travagliata  dalla  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo, 
e Marco  arcivescovo  di  Candia. 

Tra  i figli  di  Ugolino  si  distinguono  Pietro,  detto  da 
S.  Pantaleone  e Tommasino,  detto  di  S.  Polo,  che  formarono 
diverse  linee.  F"edi  Tav.  J. 
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Tominasino,  q."'  Ugolino,  fu  padre  di  Francesco,  capitano 
e podestà  a Capo  d** Istria,  e di  Marco,  a cui  la  Uepuhlilica 
aflidò  molte  distinte  cariche  nella  magistratura  e nella  milizia. 

Da  quesfultlmo  discendono  tra  gli  altri  Michele,  padre  di 
Francesco,  che  ebbe  molte  cariche  nella  milizia,  e nel  M09 
andò  ambasciatore  a Costantinopoli  e conchiuse  la  pace  con 
Kealdino,  signore  de’  Tartari,  e Francesco,  padre  di  Alvise. 

Alvise  navigò  pel  trafhchi  della  Repubblica.  Sposò  in 
, prime  nozze  Francesca  Morosinl,  ed  in  seconde  Cristina  Fo- 
scolo. Tra  1 suoi  figli  dlstinguesl  Francesco,  uomo  di  mare, 
che  come  il  padre  navigò  pei  traffichi  della  Repubblica.  Nel 
1479  fu  interdetto  da  tutti  gli  uffizi  e magistrature  per  tre 
anni,  per  aver  favorito  la  fuga  del  vescovo  Lorenzo  Zeno  suo  | 
parente  da  parte  di  moglie,  il  quale  era  stato  bandito  perpe- 
tuamente per  avere  svelati  i secreti  dello  Stato  alla  Corte  di 
Roma.  Egli  sposò  una  Gradenigo,  che  gli  partorì  la  seguente  ' 

1. ®  Glannalvise,  marito  di  una  Michieli  e padre  tra  gli 
altri  di  Pietro,  dal  quale  discende  un  ramo  estinto  nel  1668. 
Pietro  fu  il  primo  che  abbia  scritto  P istoria  di  Venezia  dal- 
r origine  e continuata  fino  a’ suoi  giorni,  col  titolo:  Peln 

! Justiniani  patritii  veneti  ylloysii  f.  rerum  venetarum  ah  urbe 
condita  historia,  f^enetus  lo60,  e di  Marco,  da  cui  un  altro  | 
ramo  estinto  nel  1661. 

2. ”  Vincenzo. 

3. "  Nicolò,  camerlengo  del  regno  di  Candia. 

4. °  Girolamo,  senatore  nel  1483,  il  quale  ebbe  tre  mogli, 

I e la  sua  linea  s’estinse  ne’  suoi  figli. 

i o.”  Giacomo  Antonio.  | 

I 6.“  Ano;elo. 

7.^  Sebastiano,  procuratore  di  S.  Marco  nell’anno  1340, 
il  quale  sostenne  le  più  distinte  cariche  nella  milizia,  nella 
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niagislralura  e nella  diplomazia.  Mori  nel  iì543,  e la  sua 
linea  si  eslinse  nel  I6i2. 

GIUSTINIANI  DA  S.  PANTALEONE 
Seconda  linea  del  ramo  di  Stefano. 

Pietro  q.”  Ugolino  fu  il  primo  che  nel  1346  fosse  nomi- 
nato console  in  Alessandria.  Egli  fu  padre  di  Andrea,  da  cui 
una  linea  estinta  nel  1471,  e di  Francesco  che  segui  il  doge 
Contarini  alla  ricuperazione  di  Chioggia  contro  i Genovesi. 

Donato,  figlio  di  Francesco,  militò  nelle  guerre  contro 
i Genovesi,  sempre  con  galere  a proprie  spese.  Egli  sposò 
una  certa  Cristina  di  Negroponte,  che  lo  fece  padre  di  sette 
figli,  da  cui  derivano  altrettante  linee  estinte,  e di  Antonio, 
che  continuò  la  famiglia. 

Antonio  fu  capitano  in  Golfo  e provveditore  nel  1430 
nelEarmala  sul  Po  contro  il  Duca  di  Milano,  del  quale  rimase 
prigione.  Sposò  in  prime  nozze  Agnese  Quartari , ed  in  se- 
conde N.  di  Pietro  Morosini. 

Polo,  figlio  di  Antonio,  sposò  in  prime  nozze  Alba  Que- 
rini  di  Candia,  ed  in  seconde  N.  di  Andrea  Barbarigo;  egli 
fu  padre  di  Antonio,  di  Orsalo  capo  del  consiglio  dei  x,  di 
Francesco,  di  Giacomo,  di  Michele  e di  tre  figlie. 

Antonio  II  ebbe  runa  dopo  Tal  tra  le  seguenti  incumbenze 
affidategli  dalla  Repubblica.  Fu  lettore  di  filosofia  e teologia 
in  patria  nel  1496.  Senatore  nel  1301.  Ambasciatore  ordina- 
rio in  Roma  nei  pontificati  di  Alessandro  A I e Giulio  lì.  Avo- 
gador  di  comune  nel  1306,  poi  podestà  di  Bergamo,  quindi 
provveditore  di  Cremona  ed  ambasciatore  alU  imperatore 
Massimiliano.  Provvcditor  generale  in  Udine  nel  1309,  quindi 
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liiogoleneiilc  nel  Friuli,  ove  cl)he  molli  incollil  i cogP  Impe- 
riali. Provvedilore  nel  Polesine  nel  lolO.  Nuovamenle  arnlia- 
scialore  alP Imperalore  nel  loll.  Provvedilore  a Brescia  nel 
liìl2.  Savio  alla  guerra  nel  JìMo,  e nello  slesso  anno  dejiu- 
lalo  a formare  la  lega  col  Re  di  Francia,  ed  indi  ambascialore 
a Selim  per  congralularsi  della  sua  elevazione  al  Irono.  Capi- 
tano in  Candia  nel  1514.  Ambasciatore  a Francesco  1 nel 
1515,  e fpiindi  trattò  una  tregua  colPimperatore  Massimiliano. 
Consigliere  del  sestiere  di  Castello  nel  1521,  come  il  più 
giovane  coronò  il  doge  Antonio  Grimani.  Uno  degli  amba- 
sciatori ad  Adriano  AI  nel  1522  per  rallegrarsi  del  suo 
arrivo  in  Roma.  Savio  del  consiglio  negli  anni  1515,  1521 
e 1525.  Morì  nel  152B  dopo  di  avere  sposato  una  Piglia  di 
Alvise  da  Mula.  Da  lui  discende  il  ramo  tuttora  fiorente  detto 
Giustitmaisi  de’  Vescovi.  V edi  Tav.  IV  e V. 

Giacomo  fratello  di  Antonio,  fu  capitano  di  Corfù.  Sposò 
Angela  Renìer,  e da  lui  discende  il  ramo  detto  Giustiniani 
DELLE  Zattere.  Vedi  Taw  Vie  VII. 
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RAMO  DI  MARINO 

! Linea  1. 

! 

I Dalie  memorie  di  famiglia  si  rileva  che  Marino  q."  Nicolò 

I sia  stato  il  primo  balio  spedito  all**  isola  di  Negroponte.  Da 
I Ini  ebbero  1 natali  Anna,  madre  del  celebre  doge  Pietro 
I Gradenigo,  Mallbo,  che  fu  podestà  di  Verona  nel  1230,  e 
} Pancrazio  procuratore  di  S.  Marco  nel  1270. 

I Tra  i figli  di  Pancrazio  trovasi  Giustiniano,  il  quale  è 

registrato  tra  gli  elettori  del  doge  Soranzo  nel  1312.  Furono 
suoi  figli  : 

! Fantino,  che  viveva  nel  1300. 

I Leonardo,  di  cui  più  sotto. 

Marco,  uno  del  difensori  del  doge  Gradenigo  nella 
I congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  nel  1309. 

* Pancrazio  ambasciatore  adì  Aragonesi  nel  1301.  Da  lui 

; O o 

discende  un  ramo  estinto  nel  161o. 

Leonardo,  figlio  di  Giustiniano,  uno  degli  ambascia- 
tori  spediti  a Capo  d**  Istria  a ricevere  colle  galere  della 
Repubblica  Pietro  Gradenigo,  che  era  stato  eletto  doge.  Fu 
Leonardo  padre  di  Paolo,  che  viveva  nel  1313,  di  Giustiniano 
procuratore  di  S.  Marco,  dal  quale  discende  un  ramo  estinto, 
e di  Bernardo  parimente  procuratore  di  S.  Marco. 

Da  qiiesCultlmo  discendono: 

1. ”  Bardi, 

2. ®  Marco,  che  nel  1378  trovandosi  ne’  mari  di  Levante 
I col  comando  di  dieci  galere,  s’impadroni  dell’Isola  di  Tenedo, 

il  che  fu  la  prima  cagione  dell’accanita  guerra  di  Chioggia 
coi  Genovesi. 
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Giusllniano,  uno  del  Ire  provvedllorl  spedili  in  soc- 
corso  di  Andrea  Cornaro,  governalore  di  Candla  nel  1542; 
uno  degli  oralorl  spedili  a Clenienle  VI  in  Avignone  per 
ollenere  Passenso  della  navicfazione  di  Siria  nel  1544  e 1540; 
capitano  a Zara  nel  1550;  uno  Ira  i Savj  eleltl  per  Painplla- 
zlone  della  città  nel  1555,  e due  volte  podestà  di  Cliioggla. 

4. *^  Lorenzo,  che  seguì  il  doge  Conlarini  nella  guerra  di 
Cliio2:2;la  contro  1 Genovesi. 

5. °  Orsalo,  del  quale  si  discorre  dopo  la  linea  di  Pietro 
suo  frale  Ilo. 

0.®  Orsa,  che  sposò  Andrea  Dandolo. 

7."  Pietro,  nominato  console  al  Cairo  nel  1544;  uno 
degli  ambasciatori  spedili  a rallegrarsi  con  Jacopino  e Fran- 
cesco da  Carrara,  che  avevano  assunta  la  signoria  di  Padova. 
Nel  1555  fu  ambasciatore  in  Sicilia  agli  Aragonesi  che  lo 
armarono  milite.  Provveditore  nelle  guerre  d'Ungheria,  si 
distinse  pel  molto  suo  valore.  Nel  15G1  venne  eletto  capitano 
delle  galere  di  mercanzia  al  viaggio  di  Soria.  Nel  15(>(>  fu 
oratore  al  Legato  pontificio,  c nello  stesso  anno  provveditore 
in  Istria,  c quindi  spedito  in  Candia  per  ispegnervi  la  ribel- 
lione promossa  dalla  famiglia  Calcrgi.  Nel  15G7  andò  ora- 
tore al  cardinale  Anglico  per  rallegrarsi  della  sua  elezione 
di  vicario  generale  in  Italia.  Nel  J5G9  spedito  a Trieste, 
poc^anzi  ricuperata  dopo  una  ribellione  degli  abitanti,  v** in- 
nalzò le  due  ròcche,  una  in  riva  al  mare  e Faltra  sul  vicino 
colle.  Nel  1570  andò  ambasciatore  al  Soldano  d*’ Egitto.  Tre 
anni  dopo  eletto  procuratore  di  S.  Marco  fu  subito  spedito 
colla  carica  di  provveditore  a Terra  ferma,  unitamente  a 
Pietro  Cornaro.  Nel  157G  venne  incaricalo  di  varie  missioni 
onde  procurare  alleati  alla  Uepubblica.  Morì  nel  1582  dopo 
aver  date  non  dubbie  prove  del  suo  valore  nelle  guerre 
contro  i Genovesi.  — Tra  i suoi  fmli  si  distinse  Bernardo. 

o ' 
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che  segui  il  doge  Conlarini  nella  guerra  di  Cliioggia  contro 
i Genovesi,  e quindi  fu  consigliere  di  città  e senatore.  Egli  | 
fu  padre  dei  seguenti  tre  illustri  personaggi:  ; 

S.  Lorenzo,  il  primo  patriarca  di  Venezia,  primate  della 
Dalmazia  ed  amministratore  della  chiesa  di  Città  Nuova  nel- 
P Istria.  Mori  nel  ÌA6S  li  8 gennajo,  e la  sua  festa  si  celebra 
il  giorno  o di  settembre.  Il  nipote  Bernardo  Giustiìniaìni  ne 
pubblicò  la  vita  nel  147Ì5,  che  fu  ristampata  in  Brescia  nel 
loOo  in  fronte  a tutte  le  opere  di  questo  Santo,  raccolte  con 
diligenza  e pubblicate  con  magnifica  edizione. 

Marco,  die  fu  uomo  di  gran  sapere  negli  affari  pubblici, 
per  modo  che  Filippo  Maria  Visconti  era  solito  dire:  che  fjU 
fciceca  più  paura  la  testa  di  Marco  che  diecimila  cavcdli  della 
Sifpioria. 

Leonardo,  uno  dei  più  distinti  discepoli  di  Guarino 
veronese.  Egli  sostenne  le  prime  cariche  della  Repubblica, 
essendo  stato  capo  del  consiglio  dei  Dicci,  procuratore  di 
S.  Marco,  ecc.,  ecc.  Di  lui  scrive  il  conte  Litta  il  seguente 
elogio:  «Oratore  dei  più  distinti  in  Senato:  qualunque  argo- 
))  mento  non  era  per  lui  difficile,  jiercbè  uomo  di  grande 
» dottrina,  e tanta  era  la  saviezza  delle  sue  considerazioni, 

» c tale  la  dignità  c Pamore  con  cui  perorava,  che  facilmente 
» guadagnava  i voti  de’  suoi  colleglli.  Con  grave  danno  delle 
))  lettere  diventò  cieco,  ma  P incomoda  infermità  non  gli  tolse 
))  giammai  la  soddisfazione  di  servire  la  patria  che  tanto 
))  amava,  e dalla  quale  era  sì  ben  veduto,  ecc.  ».  Mori  nel 
1446.  Abbiamo  di  luì  alle  stampe: 

1. *^  La  traduzione  dal  greco  delle  vite  di  Cimone,  di  Lu- 
cullo  e di  Focione  scritte  da  Plutarco,  delle  quali  le  prime 
due  furono  stampate  in  Venezia  nel  1478. 

2. °  IL  orazione  latina  da  luì  comjiosta  e recitata  in  occa- 
sione delle  esequie  delP  illustre  Carlo  Zeno. 
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o.°  Il  Fiore  delle  eleganllssime  CaneioneUe  composte  per 
musica  in  vario  metro,  le  (piali  furono  ristampale  anche  col 
titolo  (li  Slrambolli  e Canzonelle  d'^Àmore. 

4.”  Le  devolissime  el  sanclissìme  Laude.  Cremona,  ÌAIA. 

lì/*  La  Fila  di  S.  Nicola  vescovo  di  ylf/ro,  tradotta  dal 
greco  in  latino,  pubblicala  nel  llì()2  da  Aldo  tra  le  opere  di 
Sediilio,  ri[)rodotla  in  italiano  tra  le  vite  dei  xii  confessori 
raccolte  da  Michele  Tramezzino  nel  11Ì80  in  Venezia. 

Moltissime  sue  epistole  furono  stampale  fra  (juelle  del 
figlio  nel  1492. 

Bernardo,  figlio  di  Leonardo,  fu  discepolo  di  Guerino 
veronese,  di  Filelfo  e di  Giorgio  da  Trebisonda.  Fu  perso- 
naggio grandemente  benemerito  della  patria,  da  lui  servita 
colle  prime  dignità  pel  corso  di  sessantanni,  ed  illustre  let- 
terato. Scrisse  in  xii  libri  la  vita  di  S.  Lorenzo  suo  zio; 
scrisse  pure  tre  opuscoli  intorno  alla  vita,  alla  traslazione  ed 
air  apparizione  di  S.  Marco.  Ma  ci(j  che  gli  recò  maggior 
nome  fu  F opera:  De  origine  urbis  cenelarum  ejusgue  ad  qua- 
drigentesimum  usque  annuni  geslis  hisloria.  La  (piale  fu  puli- 
blicata  nel  1495  e ristampata  nel  1554,  e volgarizzata  dal 
Domenici  ne  furono  fatte  due  edizioni,  Funa  nel  1545  e 
F altra  nel  1609.  Egli  aveva  sposala  Isabella  Priuli,  che  lo 
fece  padre  tra  gli  altri  di 

Marco,  da  cui  discende  un  ramo  estinto  nel  1601,  di 

Lorenzo,  che  copri  molte  cariche  della  llepnbbllca.  Da 
lui  deriva  il  ramo  detto  di  C(dle  del  Jìidotlo  estinto  nelFanno 
1792  (');  e della 

B.  Eufemia,  monaca  delFordlne  di  S.  Benedetto.  Morta 
nel  1497  badessa  del  monastero. 

(i)  A (|iipst0  ramo  appartiene  lìcrnardo  Giustiniani  cavaliere  dell'ordine  Costantiniano^  ed  autore  delle 
[Ustorie  cronologiche  di  tutti  gli  ordini  equestri,  religiosi,  caccrllereschi.  l’nbblicata  a Venezia  nel  e 

ristampata  nel  1G92  colte  insegne,  statuti,  guerre  e serie  dei  Gran  Maestri. 
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RAMO  DI  ORSATO 
Seconda  linea  del  ramo  di  Marino. 

Orsalo,  lìglio  di  Bernardo  e fratello  di  Pietro,  del  quale 
si  continuò  la  linea  snddescritta,  fu  podestà  di  Alilano  dal 
153A  al  1538.  Egli  fu  padre  di  Pancrazio,  che  ebbe  due  figli, 
Andrea  e Marco,  di  Bernardo,  capitano  nel  Polesine,  e di 
Marco,  uno  degli  otto  ambasciatori  spedili  nelPanno  140G  a 
Gregorio  XII,  consigliere  di  città  negli  anni  1107,  1408  e 
1411,  balio  del  regno  di  Cipro  nel  1413,  governatore  del 
regno  di  Candia  nel  1422.^  tra  gli  elettori  ducali  nel  1423, 
e finalmente  luogotenente  in  Udine  nel  1442.  Egli  fu  padre 
dei  seguenti  : 

Orsato,  uno  dei  pivi  ragguardevoli  patrizi  veneti  de** 
suoi  tempi.  Fu  oratore  a Ferrara  nelPanno  1430,  segui  Pietro 
Loredano  contro  i Genovesi  alla  battaglia  di  Rapallo,  e per 
il  primo  slanciatosi  fra  le  galere  nemiche,  e rottone  Por- 
dine  aprì  facile  il  campo  alla  vittoria.  Nel  1436  fu  oratore 
nuovamente  al  Duca  di  Ferrara.  Nel  1438  fu  ambasciatore 
ad  Alberto  d”*  Austria  per  congratularsi  della  sua  elezione  al 
trono,  e venne  armato  cavaliere  il  giorno  della  coronazione, 
e nello  stesso  anno  andò  per  la  terza  volta  oratore  al  duca 
di  Ferrara.  Nel  1341  fu  eletto  capitano  di  A'erona.  Nel  1446 
fu  spedilo  provveditore  nella  Marca  dUVncona.  Nel  1449 
passò  in  Lombardia  insieme  con  Pasquale  Malipiero  per 
sostenere  Francesco  Sforza  che  tentava  P acquisto  del  ducato 
di  Milano,  ed  in  quesP  occasione  fu  fatto  provveditore  a 
Crema.  Nel  1430  fu  creato  podestà  di  Padova.  Nel  1431  fu 
spedilo  con  Pasquale  Malipiero  a complimentare  Federico  III, 
che  diretto  alla  volta  di  Roma  |)assava  per  gli  Stati  Estensi. 
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Nel  1455  fu  ambasciatore  a Nicola  V per  trattare  la  pace 
(b  Italia,  (la  poi  concliiusa  in  Lodi  nel  1454.  Nel  1455  ap- 
partenne al  Consiglio  dei  x.  Nel  1457  In  correttore  ducale  e 
i tra  gli  elettori  del  doge  Pasquale  Malipiero,  e nello  stesso 
, anno  uno  degli  oratori  a Calisto  111,  che  invitava  i Veneziani 
alla  Lega  contro  i Turchi,  mentre  P Europa  era  minacciala  da 
inC  invasione  per  la  perdita  di  Costantinopoli.  Nel  1459  fu 
eletto  procuratore  di  S.  Marco.  Nel  14G5  fu  nominato  capitano 
generale  in  Morea.  Mori  nel  14G4,  dopo  di  aver  valorosa- 
mente combattuto  a Modone,  a Negroponte  ed  a Metellino. 

Marino,  che  fu  podestà  di  Cliioggia  nel  1452,  da  lui 
discende  un  ramo  estinto. 

Pancrazio,  del  magistrato  de’’  quaranta  al  criminale,  che 
sposij  Isabella  Cornare,  la  quale  gli  partoriva  tra  gli  altri  i 
seguenti  tigli: 

Offredo,  sostenne  diverse  volte  le  cariche  di  podestà,  di 
provveditore  e di  capitano,  e fu  inoltre  balio  a Costantino- 
poli, senatore  e cavaliere.  Da  lui  discende  un  ramo  estinto 
nel  1G2G. 

Marino,  avogadore  nel  1510,  senatore,  provveditore  al 
sale,  e più  volte  savio  di  Terra  ferma.  Egli  continuò  la  linea 
lino  alP  anno  1G74,  in  cui  s^  estinse. 

Benedetto,  che  copri  più  volte  la  carica  di  savio  agli 
ordini,  e fu  successivamente  vicedomino  a Ferrara,  capo  del 
Consiglio  de*’  x,  savio  di  Terra  ferma,  uno  degli  ambasciatori 
spediti  a Milano  per  onorare  E ingresso  solenne  che  vi  do- 
veva fare  Lodovico  XII  re  di  Francia,  come  conquistatore 
di  quel  ducalo,  un  dei  41  elettori  del  doge  Tommaso  Lo- 
redano.  La  sua  linea  si  estinse  verso  la  metà  dello  scorso 
secolo. 
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RAMO  DI  FILIPPO 

Linea  prima. 

Filippo,  altro  figlio  del  B.  Nicolò  Giustiniam,  in  qualità 
(li  camerlengo  di  comune  trovasi  sottoscritto  alla  determi- 
nazione presa  dalla  Republ)lica  nel  1211,  di  spedire  una 
colonia  di  Veneziani  alP  isola  di  Candia,  onde  mantenere 
Fobbedienza  negli  abitanti.  Furono  suoi  figli; 

Pantaleone,  patriarca  di  Costantinopoli  nel  12o5,  e 

Federico,  che  ebbe  sette  figli.  Tra  questi  si  distinsero: 

Pantaleone  II  governatore  di  Traù  col  titolo  di  conte 
nel  1531,  poi  di  Sebenico  in  Dalmazia.  Ebbe  tre  figli  che 
si  distinsero  eminentemente  nelle  armi  e nella  diplomazia, 
ma  la  sua  discendenza  si  estinse  alla  seconda  generazione. 

Pietro,  dal  quale  scaturirono  diverse  linee,  come  si  vedrà 
più  sotto. 

Nicolò,  che  nei  1291  fu  uno  dei  sindaci  deputati  a rice- 
vere in  nome  della  Repubblica  Paltò  dominio  del  castello 
della  Motta  e d**  al  tri  luogbi  die  venivano  da  Tolberto  e Bia- 
quino  da  Camino,  conti  di  Ceneda. 

Gabriele,  che  nel  1501  fu  comandante  di  una  galera 
contro  P imperatore  d^Oricnte  Andronico  Paleologo.  Nei  1507 
fu  ambasciatore  agli  Scaligeri,  e nel  1510  venne  spedito  a 
sottomettere  Zara  che  si  era  ribellata  a**  Veneziani  dopo  la 
congiura  di  Bajamonte  Tlepolo. 

Da  lui  discendono  Giovanni  e Gibertino.  11  primo  fu 
padre  di  un  altro  Gibertino,  che  viveva  nel  1512,  e dal 
secondo  discende  un  Dardi  detto  delle  Canove.,  padre  di  un 
Bernardo  detto  della  Seia.  Ebbe  Bernardo  tra  gli  altri  figli: 
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GioAaniii,  da  cui  discende  un  ramo  dello  de**  Fausline^ 
eslinlo  nel  1779,  e 

Nicolò,  che  ebbe  le  podeslarie  di  lielliino  e di  Ravenna, 
fu  del  Consiglio  de’  x,  e consigliere  di  cillà  in  diverse  ej)0- 
cbe.  Sposò  in  prime  nozze  Elisaljella  Pizzamano,  ed  in  se- 
conde Calernzza  Emo,  e Ira’ suoi  figli  si  nominano: 

Bernardo,  che  fu  podestà  e capitano  a Crema  nel  1495, 
savio  di  Terra  ferma  nel  1^99.  Combattè  lungamente  contro 
i Tiircbi,  armando  a sue  spese  tre  galere,  c morì  nel  1500. 
Da  lui  discende  nn  ramo  estinto  nel  1919. 

Antonio,  altro  figlio  di  Nicolò,  fu  del  consiglio  di  Pre- 
gadi,  e mori  nel  1502.  Egli  sposò  una  figlia  di  Enea  Grilli, 
ed  ebbe  tra  sii  altri  fisli: 

o r? 

Lorenzo,  procuratore  di  S.  Marco. 

Antonio,  capitano  dì  Vicenza  nel  1524,  capitano  di 
Brescia  nel  1550,  senatore  nel  1545,  della  magistratura 
sopra  atti  nel  1545,  consigliere  di  città  nel  1554,  nel  qual 
anno  essendo  anche  vice-doge  coronò  Francesco  Veniero, 
eletto  al  dogado  della  Repubblica.  Provveditore  sopra  le 
fabbriche,  del  Consiglio  de’x,  ed  uno  de’ 41  elettori  del 
doge  Lorenzo  Priull  nel  1559.  Fabbricò  il  palazzo  Giustiniani 
sopra  il  Canal  Grande  a San  Slae,  uno  dei  più  magnifici 
della  città.  Da  lui  discende  una  lìnea  estintasi  nel  1715. 

Girolamo,  fratello  dei  menzionati  Lorenzo  ed  Anionio, 
eletto  procuratore  di  S.  Marco  nel  1519,  ebbe  dalla  Repub- 
blica molte  onorifiche  incumbenze,  e da  lui  si  continuò  la 
famiglia  iusino  a noi.  F vdi  Twola  Vili, 
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RAMO  DI  PIETRO 

i 

j 

j Seconda  linea  dì  Filippo. 

! 

i 

Pietro  q."'  Federico  di  Filippo  fu  uno  dei  41  elettori 
del  doge  Marino  Giorgi  nel  1511.  Egli  fu  padre  della  se- 
guente prole  : 

1. °  Nicolò,  cavaliere,  che  nel  1579  somministrò  ingente 
somma  alP  erario  pubblico  per  la  guerra  di  Cbioggia.  Egli 

i ebbe  due  figli,  Pantaleone  ed  Andrea.  Il  primo  fu  senatore, 
uno  dei  41  elettori  del  doge  Antonio  Veniero,  tre  volte  con- 
I sigliere  di  città,  comandante  le  galere  al  viaggio  di  Romania, 
! uno  degli  ambasciatori  spediti  al  papa  Bonifacio  IX,  per 

I rallegrarsi  della  sua  assunzione  al  pontificato,  nella  quale 
occasione  spettò  a lui  di  pronunciare  Eorazione.  Andrea  fu 
console  in  Alessandria,  de**  deputati  alla  guerra  in  occasione 
delle  contestazioni  colE  imperatore  Sigismondo.  Consigliere 
di  città  nel  1419,  capitano  a Verona  nel  1420,  podestà  di 
Padova  nel  1422,  ed  avogador  di  comune  nel  1427.  Egli 
fu  padre  di  Giacomo,  monaco  delE  ordine  di  S.  Benedetto 
della  congregazione  di  S.  Giustina,  eletto  vescovo  di  Traù 
dal  consiglio  nobile  di  quella  città  (la  Corte  pontificia  però 
non  volle  riconoscere  qiielP  elezione  legittima),  e di  Nicolò, 
padre  di  altro  Nicolò,  nel  quale  si  crede  estinta  questa  linea. 

2. “  Andrea  fu  de**  Sa\j  grandi  nel  1549,  degli  elettori  del 
doge  Fallerò  nel  1554,  nel  qual  anno  venne  eletto  ad  uno  dei 
due  ambasciatori  al  patriarca  dVVquileja,  per  accompagnarlo 
neir  incontro  che  fece  alF  imperatore  Carlo  IV  suo  fratello, 
che  portavasi  in  Italia.  Fu  inoltre  uno  dei  tre  provveditori 
destinati  a provvedere  ai  bisogni  de’’  Veneziani  rimasti  pri- 
gioni da**  Genovesi  alla  battaglia  di  Portolongo.  Fu  quindi 
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inaiulalo  governatore  a Sebenico  con  titolo  di  conte,  ma 
ne  venne  scacciato  dal  popolo  ribellato  a**  Veneziani,  e nel 
lobi  fu  consigliere  di  città.  Non  ebbe  clic  un  llglio  per 
! nome  Alvise,  il  quale  nel  1579  somministrò  molto  danaro 
alla  Repubblica  jier  la  guerra  di  Cbioggia. 

5."  Francesco,  della  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Rra- 
zova,  nel  1579  diede  molto  danaro  alF  erario  per  la  guerra 
' di  Cliioiia[la.  Da  lui  discende  Federico,  detto  da  S.  Panta- 
leone,  padre  di  Francesco.  Marco,  da  cui  usci  un  ramo 
estinto  nel  IGOO.  Pietro  delP  ordine  deUb'cdicatori  e vescovo 
di  Pedena  in  Istria  nel  1454.  Beruzia,  moglie  di  Antonio 
Foscarini.  Francesco,  uno  degli  elettori  del  doge  Francesco 
Foscari,  ebbe  figli,  e la  sua  discendenza  si  estinse  nei  nipoti. 
Marino,  Nicolò,  detto  dei  Fermenti.  Quest**  ultimo  ebbe  tra 
gli  altri  figli  Federico,  che  fu  sopraccomilo  di  galera  nelle 
guerre  contro  i Turchi,  e molto  si  distinse  pel  suo  valore  e 
perizia  militare  alla  ricuperazione  di  Negropontc.  Ritornato 
a Venezia  fu  nominato  rettore  a Rettimo  nclF isola  di  Gandia, 
quindi  provveditore  a Modone  in  Morea.  Nel  1487  fatto  capi- 
tano delle  navi,  molto  si  distinse  nelle  guerre  contro  i Geno- 
vesi. Due  anni  dopo  fu  eletto  governatore  del  regno  di  Cipro, 
ove  dominava  Caterina  Cornare,  ed  ivi  mori  nel  1488.  Egli 
fu  padre  di  Nicolò,  e da  lui  derivano  i conti  di  Carpasse 
estinti  nel  IG‘28;  di  Antonio  ambasciatore  al  Soldano  d'Egitto; 
di  Pietro  morto  nel  1511;  di  Luigi  e di  Girolamo,  cavaliere 
ed  ambasciatore  al  soldano  d**  Egitto.  Mori  in  Ci[)ro  nel  1514, 
e la  sua  linea  si  estinse  nel  1651. 

4. ”  Michele,  che  fu  podestà  di  Trieste  nel  1524  e 1552. 

5. ®  Pietro,  fu  de**  5 Savi  sopra  gli  affari  delF  Istria  in 
tempo  delle  guerre  deM  eneti  co^  Triestini,  traMeputati  alle 
trattative  col  Re  (PAragona,  tra  gii  arbitri  scelti  di  comune 
accordo  co**  Carraresi  a determinare  1 confini  del  Padovano 
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colle  Lagune  Venete.  Nel  1570  oflVì  somme  alP  erario  in 
occasione  delle  guerre  di  Cliioggia,  e quindi  entrò  tra  gli 
avogadori  di  comune  nel  tempo  che  i Veneziani  gelosi  della 
potenza  de**  Carraresi,  tentavano  indirettamente  di  suscitare 
loro  ostacoli  e nemici.  Accusato  di  aver  comunicati  i segreti 
della  llepuhblica  a**  Carraresi,  fu  processato  e posto  a tor- 
menti, ed  avendo  confessata  la  verità  nel  1305,  5 maggio, 
per  ordine  del  Consiglio  de**  x gli  fu  tagliata  la  testa  in  mezzo 
alle  due  colonne  della  piazza  di  S.  Marco. 

Giovanni  fu  quattro  volte  consigliere  di  città,  go- 
vernatore di  Non  in  Dalmazia  con  titolo  di  conte,  e quindi 
podestà  di  Treviso.  Nel  15(>4  fu  spedito  a soffocare  la  ribel- 
lione de"*  coloni  veneti  scoppiata  in  Candia,  e nel  1570  fu 
de**  20  aggiunti  al  Senato,  chiamati  in  occasione  di  sospetti 
di  guerra  co"  Duchi  d*’Austria.  Da  lui  discende  Marco,  padre 
di  Pietro,  Giovanni  e Nicolò. 

Giovanni  ebbe  nelPanno  1424  il  comando  di  una  galera 
allestita  dalla  Pvepubblica  per  trasportare  in  Palestina  alla 
visita  del  S.  Sepolcro  il  Re  di  Dacia.  Fu  in  tale  occasione 
da  quel  Re  armato  cavaliere  per  onoranza.  Nel  1455  fu  uno 
dei  21  gentiluomini  scelti  ad  accompagnare  per  gli  Stati  della 
Repubblica  P imperatore  Sigismondo,  che  recavasi  al  Con- 
cilio di  Basilea.  Fu  inolire  podestà  di  Ghioggia,  capitano  a 
Vicenza  e governatore  del  regno  di  Candia  con  titolo  di 
duca.  Nel  1445  trovavasi  qual  provveditore  nel  magistrato 
delle  acque.  Essendo  poi  ambasciatore  de“*  Veneziani  presso 
il  Re  d**  Ungheria,  lo  seguitò  in  campo  nella  guerra  contro  i 
Turchi.  Nel  1448  fu  consigliere  di  città,  e morì  nel  14o(ì. 
Egli  fu  padre  di  Francesco,  cavaliere  molto  distinto,  che  andò 
oratore  a Milano  nel  14G5,  podestà  e capitano  di  Feltre  nel 
14GG,  tra  i deputati  ad  onorare  ed  accompagnare  P impera- 
tore Federico  ìli  che  passava  per  gli  Stati  della  Repubblica 
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nel  ?ynovainciilc  oratore  a Milano  nel  1470,  ca|)ltano 

e podestà  di  Crema  nel  1474,  nel  (piai  anno  fu  anche  am- 
basciatore presso  Mattias,  re  d** Ungheria,  per  trattare  della 
Leiia  contro  i Turchi.  Savio  di  Terra  ferma  nel  147(>  e 1477. 
Consigliere  di  città  nel  1470.  Morto  nel  1479,  avendo  avuto 
molti  figli,  c tra  (juesti  : 

Cdovanni,  che  per  i suoi  studi  (T alchimia  era  chiamato 
r alchimista,  e mori  nel  \67u.  Da  lui  discende  il  ramo  detto 
di  S.  Salvalorc  delle  acf/ue,  estinto  nel  1790. 

B.  Paolo,  deir  ordine  de**  Camaldolesi,  fondatore  della 
congregazione  degli  Eremiti  di  Monte  Corona.  Rifiutò  il  pa- 
triarcato di  Venezia,  e mori  il  20  giugno  del  1020  in  gran 
concetto,  venendogli  altresì  attribuito  il  titolo  di  Beato.  Fu 
Paolo  Fautore  di  molte  opere  morali  che  godono  non  poca 
fama. 

Antonio,  fratello  dei  sunnominati  Giovanni  e Paolo,  fu 
capitano  a Vicenza  e quindi  a Brescia,  ove  mori  nel  lo52. 
Da  lui  discendono  Giacomo,  Marco,  da  cui  un  ramo  estinto 
nel  1700,  e Francesco,  che  procreò  il  ramo  detto  Lollhi  a 
S.  \ Idal.  Pedi  Tavola  XI. 

Portano  i Giustiaiam  di  Venezia  per  loro  arma  in  campo 
rosso  un**  aquila  bicipite  d*’oro  coronala,  che  tiene  in  petto 
lo  scudetto  di  azzurro  traversato  da  una  fascia  (Foro. 
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rAVOLE  GENEALOGICHE 


di:lla 

I AMIGLTA  GIIJSTINTANI 

DI  VENEZIA 


Tav.  / 


I).  Nicolò, 
ni. 

Anna  del  doge  Vilale  Micliieli, 
ebbe  dodici  figli,  e Ira  quesU: 


Marino, 

dal  quale  derivano 
molte  diramazioni  estinte 


Stefano 


Fili|)po, 

{r'edi  Tav.  mi). 


Marino  Pietro 

f 

Stefano 

Marco 

1 

Giovanni 

1 1 
.Michele  Stefano 

1 

N.  N. 

1 1 
Ubaldino  tgolino. 

1 

Marco, 

1 

m. 

1217, 

1Ó14. 

arcivescovo 

Marino 

Doimo  da  Canale. 

di  Candia. 

Pieiro,  Marco  Lorenzo  Tommasino, 

( Fedi  Tav.  III).  detto  di  S.  Pole 


Marco, 
loAìf,  IÓ7G. 


Francesco, 
])odeslà  e cajiilano 
in  CajH)  d’ Istria. 


N.  N.  Francesco,  Tommaso 

m.  1A04 

cav.  .\ndrea  Cornaro.  \ 

Alvise, 

detto  dairòglio, 
m. 

l.“  Francesca  Morosini, 

2.“  Crisiina  Foscolo 


Michele 

I 

Francesco, 
ambasciatore 
a Coslanlinojioli, 
concliiuse  la  pace 
con  Kealdin 
signore  de’  Tartari. 


Marco, 

m. 

N.  Fola  ni. 
Linea  eslinla. 


N.  N.  Nicolò 

m. 

Giovanni  Gradenigo. 


Francesco, 
{Fedi  Tav.  II). 
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GiannalvisCj 
del  inagislrato 
(Ielle  biade, 
ni. 

N.  N.  Michieli 


Pietro, 

il  primo  che  scrisse 
la  Storia  di  Venezia. 
Ramo  estinto 
nel  1(508. 


Tuv.  II. 


Francesco, 

m. 

N.  N.  Gradenigo, 
(Fedi  Tav.  l ì. 


Nicolò. 

Linea  (‘stinta. 


Girolamo. 
Linea  estinta. 


Giacomo  Antonio. 
Linea  estinta. 


Vincenzo 


Angelo  Sebastiano. 

Linea  (“.stinta  nel  lOlli. 


m. 

Oernardo 

(]occo. 


Francesco  (iirolamo  Angelo 


Marco. 

Ramo  estinto 
md  1001, 


Antonio, 
cav.  e capitano 
di  Famagosla. 


N.  N., 
m. 

Giacomo  Antonio 
Orio. 


GlLSTliMArM 


Tav  ///. 


l’ictro.,  dello  di  S.  l’anlalcoiic, 
q.  l’goliiH), 

( l^edi  Tav.  I.) 


Andrea.  Francesco,  ir»lì(), 

llanio  eslinlo.  sc'gni  il  doge  Conlarini  alla  ricni)crazione  di  Cliioggia  eonlro 

i Genovesi.  Circondalo  dai  nemici  (co.sì  scrive  il  lalla),  e 
” inliinalogli  di  arrendersi,  si  fece  largo  colla  spada,  e riii- 
” scilogli  di  guadagnare  la  spiaggia  si  gillò  in  mare  jier 
>5  raggiungere  le  armi  vcnele.  Per  il  lungo  Iragillo  c jier  il 
” peso  delle  armi  si  aniu'gò 


Donalo, 


militò  conlro  Genovesi,  sempre  con  galere  a sue  spese 

1 

1 

Orsato, 

ebbe  successivamente 
le  cariche  di  rellorea  Le])anto, 
di  [irovveditore  a Salò, 
di  podestà  di  Crema,  c di  Balio 
in  Cipro. 

Ramo  estinto. 

1 

Michele. 
Ramo  eslinlo. 

1 

Alvise. 

Ramo  eslinlo 

I 

Antonio, 

capitano  in  Golfo,  cc., 
ni. 

l.“  Agnese  Quarlari, 
2.“  N.  N.  Morosini 
1 

! 

Giustiniano 

1 

Orsa  lo 

1 1 
Donato 

1 

m. 

N-  N. 

De  Nicolao 
di  Sebenico 


ni. 

1."  Giacomo 
Barbaro, 

2.“  Girolamo  Giorgi. 


(r.  T.  ir.) 


Francesco, 
provvcdilore 
secondo 

in  Cipro,  ecc.,  ccc. 
Baino  eslinlo. 


i 

Ficiro, 

in. 

N boranzo 


Donalo 


Dionigi  Giamballisla, 
comballè 
con  onore 
conilo  i Turchi. 


Donalo  Paolo,  Alvise 

soldato  di  gran  valore,  sopraccomilc  nella 
guerra  di  Cambiai  nel  IdOO.  Tra  1 difen- 
.sori  di  Padova  contro  gli  Spaglinoli  nel 
Idll),  c quindi  del  Lago  di  Garda.  Go- 
vcrnalorc  di  galera  nel  ld2G.  Mollo  si 
disliiisc  air  impresa  di  Napoli,  essendo 
sialo  il  primo  a scalare  Castellamare,  ri- 
jiorlandone  il  [ireniio  solito  a darsi  in  tali 
occasioni  dai  Boniani.  Nel  lUÓB  segui  il 
Griniani  all’  impresa  contro  i Turclii,  ecc. 


N.  N., 
ni. 

Giovanni  Fin. 


Pieiro, 

cav.  Gerosolimitano  e priore  di  Messina. 
Servi  eoslanlemenlc  e con  somma  lode 
r Ordine  nelle  continue  guerre  conlro  i 
Turchi. 
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(Tiiistiniani  detti  dei  V escavi. 


Tav.  ir. 

PolOj  q.  Antonio  {F.  Tav.  IH.) 
ni. 

1 ’ Alba  Querinij  fi."  N Barbarigo 


Antonio,  -f"  lo2B,  (iiaconio, 

ni.  (F.  Tav.  FI  ) 

N da  Mula 


itlarco,  -f  liiOG,  Francosco, 

podestà  sostenne  le  più  cosiiicue  cariclie 

di  Cbioggia,  eec.  solile  a conferirsi  dalla  Itepubblica 

a’  suoi  patrizi, 
ni. 

Bianca  Giustiniani 


Daniele  Antonio,  Giacomo 

consigliere  di  Zante, 
in. 

Marianna  Soranzo 


Francesco, 
vescovo  di  Treviso 
nel  IGOo. 

Daniele, 

m. 

Pellegrina  Gradenigo 

Marco 

Orsato 

1 1 
Marco,  Francesco 

1 

Antonio 

1 

Pietro, 

1 

Marina, 

1 

t incenzo. 

ebbe 

senatore. 

ili. 

vescovo 

i vescovadi 

ni. 

Pietro 

di  Treviso 

di  Torcello, 

Alba  Griniani 

Giustiniani. 

nel  IG2i>. 

di  Ceneda 

traslato 

e di  Verona. 

a Brescia 

nel  IGÓó. 

1 

Paola, 

1 

Daniele 

1 

Adriana, 

1 

V ittore. 

in. 

ni. 

abate 

Mcolò  Barberigo, 

Girolamo 

commendatario 

Civran. 

di  S.  Zeno 

di  Verona. 

Francesco 


Francesco,  161B, 
jirovveditore  al  sale 
nel  1G8D, 
generale  a Palma 
nel  1G71, 
ni. 

\una  di  Paolo  Vidimali, 
ff'.  Tav.  F.) 


Pellegrina, 

111. 

Zaccaria 

Vallaresco. 


Daniele, 

ucciso  alla  guerra 
di  Candia 
contro  i Turchi. 
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Segue  ramo  detto  de^  escori. 


Francesca, 

in, 

Vndrca  Slalio. 
Gian.  Paolo 


FI  isabella, 
m. 

Tommaso  Morelli. 


Lodovico 


Francesco 

(redi  Tav.  IV) 
\ 

1 

1 

Lodovico, 

Camilla, 

1 

Alba, 

1707, 

in. 

ni. 

procuratore 

Orazio 

Antonio 

di  comune. 

Correggio. 

Caiicllo. 

tu. 

Adriana 

Grotta 

Tuv.  K. 


Pielro 

fa  alle  j^uerre 
coniro  i Torcili, 
c nel  10(58 
cajio  di  ballcria 
al  l’assedio 
di  Ncgroponle. 


Alessandro 


Pier  Francesco,  17A9, 
senatore, 

e del  Consiglio  de’ X, 
m. 

Giudilta  Ccllini 


Anna , 
m. 

.\urelio  Kezzonico, 
fratello 

di  Clemenle  XIII. 


Giamballisia  -f  181o,  Anna, 

in.  III. 

Elena  Renier  Filiiipo  Ralbi. 


Francesco  Pier  Anloiiio,  Alvise  .\ngelo 

confermato  nel  1817  nella  nobiltà 
da  Francesco  I. 
in. 

Lucrezia  Prilli  i 


Alessandro 
fece  parte 
delle  Qiiarenlie. 


Giambattista 

cavaliere  Gerosolimitano, 

I.  R.  Guardia  nobile  d’onore 
alla  coronazione  in  Milano 
di  Ferdinando  I nel  I8Ó8. 
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Ramo  delta  delle  Zattere. 


Tav.  FI. 


Giacomo  (F.  Tav.  IF), 
capitano  del  Borgo  di  Corfù, 
m. 

Angela  Renier 


Michele,. 

ni. 

Klena  Mazza 

I 

Orsato, 

assai  nolo  per  aicnneproduzioni 
poeliclie,  e particolarmente  per 
il  suo  Edipo  di  Sofocle. 


Laura  Avogadro,  2.“  Marina  da  Mosto, 
N l'olani 

I 

Marc’  Antonio, 
m. 

\nna  Bon 


Marc’  Antonio 

podestà  di  Monselice,  IdBG, 
e di  Marostica  nel  id67, 
m. 

N Trevisan 

I 

Zaccaria, 

m. 

Chiara  Zane 

I 

Orsa  lo, 
m. 


(iian  Francesco 
provveditore 
a Spinalverga 
nel  I7ir,. 


iNicoIò 

conte 

e provveditore 
a Fola  nel  17ir>. 


Orsato 

più  volle  appartenne 
al  corpo 
delle  Quarentie. 


Angelo 
senatore 
nel  !7iG, 


Giacomo 
{F.  Tav.  FU). 
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Scfjue  ramo  detto  delle  Zattere. 


Tav.  ni. 


Giacomo  (Vvdi  Tav.  TI), 
coiisigliei'c  al  Zaiilc  nel  1708, 
del  iiiagislralo  dei  LX,  civil  nuovo  nel  1711,  1713  c 1710; 
iniiiic  seiialore  in  concorso  di  Alvise  Oarbcrigo. 

Morto  il  1,°  marzo,  1743. 
m. 

lamia  Uccanati-Zncconi 


Angelo  Lorenzo,  Angelo, 

del  Consiglio  dei  X e senalorc,  podestà  di  Crema 

m.  nel  1709. 

Fd isabella  Snarcz,  marebesa  di  Convincenzo 

I 

Angolo  Giacomo,  1797, 
provveditore  a Treviso. 

E assai  noto  l’ alterco  che  ebbe  con  Bonaparte  il  2 maggio,  che  voleva 
impniare  la  Repubblica  di  alcuni  malaugnrati  fatti,  di  cui  i Francesi  soli 
erano  stati  cagione,  ma  che  il  Ginsliniani  scp[ic  con  straordinario  corag- 
gio difendere  la  sua  patria  dalle  imputazioni  calunniose.  La  biografia  di 
(inesF  illusil  e personaggio  trovasi  descrilla  alla  Tav.  Ili  di  questa  famglia, 
nelle  Famiglie  celebri  che  si  vanno  pubblicando  dal  conte  Litta. 

III. 

Elisabella  Bon. 

Angelo  Lorenzo, 

cavaliere  dell’ ordine  di  Cristo,  ciambellano  e consigliere  iulinio  attuale 
di  S.  M.  1.  R.  A.,  ecc.,  ccc.,  confermato  neiravila  nobiltà  nel  1024  daH’iiu- 
peratorc  Francesco  I,  e crealo  conte  dall’ Imperatore  Austriaco;  possessore 
di  una  ricca  raccolta  di  codici  risguardaiiti  la  storia  veneta. 

Ili, 

Elena  Tiepolo, 

dama  della  Croce  Stellata,  e dama  di  Palazzo 


Angelo  Alvise 
paggio 
alla 

coronazione 
in  Milano 
deir  Imp. 

Ferdinando  I 
nel  1038, 


Lucrezia, 

ni. 

marchese 
Ottavio  Dionigi 
di  Verona. 


Elisabetta, 

III. 

Giaiu|)aoIo 

Taglioni. 


Angelo  Giacomo,  Maria, 
segretario  m. 

onorario  Giovanni 

[nesso  Dona 

il  governo  dalle  Rose. 
Austriaco, 

ciambellano  di  Ferdinando  I 
im[ieralore  nel  1838. 


PI 


O 

5. 

o* 

o 


Angelo 
Domenico, 
assessore 
municipale 
della  città 
di  Venezia. 
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Tav.  Vili. 


Filippo  (Vedi  Tav.  I), 
camerlengo  di  connine  nel  121J 


Fanlaleonc,  12U5, 


Federico,  126G 


patriarca  di  Costantinopoli.  j 

1 

Panlaleone 
governatore  a Traù 
col  titolo  di  conte, 
])oi  a Sebenico 
in  Dalmazia 

1 

Pietro, 

(Vedi  Tav.  XI). 

, 1 1 
Nicolò,  1291.  Gabriele  detto  Belletto, 

comandò  un’armata  di  galere  con- 
tro l’ Imperatore  Andronico  Paleo- 
logo.  Nel  1507  fu  ambasciatore  agli 
Scaligeri  per  comporre  alcune  dif- 
ferenze coi  Padovani. 

Lorenzo, 
complice 
nella  congiura 
di  Ilajamonte 
Tiepolo. 


Giacomo 


Gibertino,  1512 

I 

Dardè, 

dello  dalle  Canove 


llernardo, 
detto  della  Seta 


Giovanni, 
da  cui  il  ramo 
detto  di  Faiistine. 
estinto  nel  1779. 


! I 

Francesco,  1491,  Nicolò, 

savio  del  Consiglio.  podestà  di  Belluno  nel  14Co,  e 
quindi  di  Ravenna  nel  14G7:  dove 
fece  una  bella  porla  in  marmo  alla 
cliiesa  di  S.  Sebastiano,  collocandovi 
un’iscrizione,  fu  inoltre  del  Consi- 
glio de’ X,  consigliere  della  città. 

111. 

1."  Elisabetta  Pizzamano, 

2.“  Caleruzza  Emo 


Bernardo,  Antonio,  Pietro 

podestà  e capitano  del  consiglio  de’  Pregadi,  | 

a Crema  nel  1485,  ecc.  m.  Francesco,  j 1548, 

Da  Ini  una  linea  estinta  Grilli  e sepolto  con  iscrizioni  nella  cliiesa 

nel  !G!G.  (Vedi  Tav.  TX).  de’ Servi,  lasciando  una  somma  al 

monastero  di  Sant’  Antonio  di  Ve- 
nezia perchè  vi  concedesse  un  luogo 
per  erigergli  un  sepolcro  da  ese- 
guirsi in  pietra  viva. 


GIUSTI  INI  A IVI 


Aiiloiiio  ( Fedi  Tav.  FUI) 


Tav.  IX. 


GirolaiiiOj 

procuraloi'c  di  S.  Marco 
nel  1Ì51G, 
ni. 

Agnese  liadoaro, 
eldie  molti  tigli, 
e Ira  gli  altri: 


Gian  Francesco, 
uno  degli  elellori  al  doge 
Pietro  Loredan, 
in. 

Maria  Loredan 


Antonio,  liJliA, 
capitano  di  Vicenza, 
ecc.,  ecc. 

Da  lui  una  linea 
estinta  nel  1710. 


I. conardo, 
del  Gonsiglio 
de’  Pregadi. 


Lorenzo 
procuratore 
di  S.  .Marco. 


Lorenzo,  Girolamo  II 

sopracconiilo 
di  galera. 


Marc’  Antonio, 
ni. 

Cecilia  Diodo 


Girolamo  111, 

111. 

!.“  Paola  Pi.sani,  2.“  Cecilia  Conlarini 


Pietro,  Marc’Antonio 

soprannominato 

delle  Biidelle  d‘  oro,  capitano  di  Vicenza, 
del  collegio  de’ Servi,  senatore, 
del  Consiglio  de’  X,  ecc. 

111. 

Marina  Giustiniani 


Marc’  Antonio, 
elevalo  alla  dignilà  di  doge 
della  llepiibblica  nel  1G84, 
2o  gennajo. 


l’ranccsco, 
cavaliere,  copri  varie  cari- 
die,  e (piindi  venne  am- 
messo in  Senato.  S’acipiisU'i 
fama  di  oratore  dislinlo,  fn 
inoltre  conservatore  delle 
leggi,  c iirovvedilore  ge- 
nerale a Palma. 

m. 

Elena  Micliicli, 

( Fedi  Tav.  X). 


Dernardo 


Daniele, 
vescovo  di  Bergamo  creato 
nel  1GG4.  Uomo  di  grande 
* pietà,  dottrina  e zelo,  non 
abbandonò  mai  la  sua  dio- 
cesi. Nel  1G85  ricusò  il 
i vescovado  di  Vicenza,  pro- 
posizione mollo  vantaggio- 
sa, e mori  nel  1GD7. 


Giovanni, 

liodeslà  di  Padova  nel  1G88, 
ove  nel  palazzo  pretorio 
gli  fu  innalzala  memoria 
onorevole. 


Girolamo, 

ambasciai,  presso  le  Corti 
di  noma,  Spagna,  Germa- 
nia e di  Francia.  Morto  in 
Ilonianel  lGoi>  dopo  essere 
stalo  nella  sua  infermilà 
personalmente  visitalo  dal 
ponlellce  .Vlessandro  VII. 
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Francesco  q.  Pietro  {Fedi  Tav.  IX.) 


Tav.  X. 


Antonio 
sostenne 
molle  cariche 
aflulategli 
dalla  Kepubblica. 
Mori  d’anni  87 
nel  17ó/i. 


Pielro 


Girolamo 


Lorenzo 


morto 

podestà  di  Padova  nel  1704, 
m. 

Lucia  Viaro, 

che  gli  partorì  tra  gli  altri  tigli; 

1 

Marc’ Anlonio,  i*  1780, 
che  sostenne  molte  magistrature 
e fu  ambasciatore  a varie  Corti, 
m. 

Elisabetta  Morosini 


Sebastiano 

ebbe  di  mano  in  mano  le  se- 
guenli  cariche:  di  membro  del 
magistrato  delle  Biade,  di  cen- 
sore c consigliere,  di  regolatore 
alla  scriltui  a,  di  eleltore  ducale, 
di  provveditore  sopra  olj,  di  de- 
putato all’  esazione  del  danaro, 
sette  volte  di  senatore  de’  Pre- 
gadi,  ed  in  fine  di  aggiunto  allo 
studio  di  Padova. 


Girolamo  Ascanio 
Sebasliano 
vescovo  di  Treviso 
nel  1780, 

e quindi  arcivescovo 
di  Calcedonia. 
Leggi  la  sua  biografia 
nella  citata  opera 
del  conte  Litla . 
Tav.  Vili 

di  (piesla  famiglia. 


Gian  Francesco 
chierico  regolare 
Teatino. 


Sebasliano 
senatore 
nel  1741 , 
m. 

Elisabella  Nani 


Paola, 

m. 

Giovanni  Conlarini. 


Girolamo 
della  conqiagnia 
di  Gesù. 


Pielro  Nicola  Antonio 

ebbe  i vescovadi  di 
Torcello,  di  Verona  e 
di  Padova.  Leggi  la  sua 
biografia  nella  citala 
opera  del  conte  Litta, 
Tavola  Vili  di  questa 
famiglia. 


Marc’Anlonio 


Lucrezia, 


Sebasliano  Giulio,  Giovanni 


m.  t 1827, 

Giulio  Mussalo  procuratore 

di  S.  Marco  nel  1798, 
fu  il  29  ed  iillimo  di  sua  casa. 

Nel  1817  fu  confermato  nell’antica  nobiltà, 
e nel  1822  innalzalo  alla  dignità 
di  conte  dell’Impero  Austriaco 


Girolamo, 

podestà  di  Bergamo 
nel  1788, 
capitano 
c vice  podestà 
di  Padova  nel  1798. 


Nicola  Antonio, 
m. 

Maria  Cavalli 


Giovanni  t 


Sebasliano  Giulio, 
m. 

Elisabetta  Rigamonli 


i 

-\diiana, 

m. 

Luigi  Zanula 
del  Friuli. 


Sebasliano  Giulio 


Elisabetta  Giulio  Sebasliano  Girolamo  Lorenzo 
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Tav.  Xr. 


l‘ie(io  (redi  Tav.  mi). 

Do’  'il  cleUori  del  doge  Marino  Giorgi  nel  lóll 

I 

Marco 


1 

Nicolò 

.\ndrea 

1 

Francesco. 

1 1 

Michele  Pietro 

1 

Giovanni 

cavaliere. 

governatore 

La  sua 

liodestà 

governatore  di  Non 

Linea  estinta. 

di  Scbenico, 

discendenza 

di  Trieste 

in  Dalmazia, 

con  titolo 

lorniò  diverse 

nel  1524  elór>2. 

con  titolo  di  conte. 

di  conte. 

linee  tutte 

ove,  nel  loo7. 

estinte. 

sostenne 

lungo  assedio 
contro  gii  Unglieri. 
in. 

N Lorenzo 


l’ielro 


Giovanni  Nicolò 

governalorc  di  Candia  con  titolo  di  duca. 

Ebbe  inoltre  altre  onorevoli  cariche 
aflidategli  dalla  Repubblica, 
ni. 

Lucia  Morosiui 


Francesco,  -{-  14G9, 
cavaliere,  oratore  a Milano,  ecc.,  eco., 
ebbe  luimerosissinia  inole  dalle  seguenti  mogli: 
1."  N.  Gontarini.  — lì.'"’  Paola  Malipieri 


Giovanni, 
detto  r alchimista 
per  i suoi  studj  d’alchimia. 
Da  lui  discende  una  linea 
molto  illustre 
per  ragguardevoli  soggetti  : 
estinta  sul  1790. 


Antonio 

capitano  a Vicenza, 
quindi  a Brescia, 
m. 

N Gontarini 


B.  Paolo 
dell’ordine 
dei  Camaldolesi. 


Marco. 

Ramo  estinto 
nel  170G. 


Francesco,  ■[  iiìBG, 
ca])itano  a Vicenza, 
in. 

Polissena  Tiepolo 


Giovanni, 

m. 

l.“  Chiara  Cornara , 
a."  Chiara  Griniani 

I 

Francesco 
{redi  Tav.  XII). 


Marco, 

morto  in  Piemonte, 
colà  spedito  dal  Senato 
per  condolersi  col  duca 
Carlo  Emmaniiele 
di  Savoja 

della  morte  del  genitore 
Emmaiuiele  Filiberto. 
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Ramo  detto  Lollin  a S.  Iridai. 

Tav.  XII  ed  tilt. 

Francesco  (Fedi  Tav.  XI), 
provveditore  a Capo  d’ Istria, 
in. 

Francesca  Lollin 

I 

Giovanni, 

ni. 

Bianca  Morosini 

1 

l'aolo,  morto  16915, 

uomo  mollo  dotto  e pio,  a cui  la  Bepubblica  afiidò  importantissime  cariche, 

m. 

Lucia  Contarini 

I 

Giovanni,  morto  1725, 

copri,  come  il  padre,  molle  cariche  distinte  affidategli  dalla  Bepubblica, 

ni. 

Marina  Dolliii,  che  gli  partorì  tra  gli  altri  figli: 

i 

Al  moro, 

savio  agli  ordini  nel  1714,  al  magistrato  sopra  offici  nel  1715, 
savio  di  Terra  ferma  e senatore  nel  1759. 
ni. 

Benedetta  Doltìn 


Pisana, 

Marco, 

Giovanni 

Alvise, 

in. 

m. 

m. 

Michele  Grimani. 

Paola  Barharigo 

Angela  Barbaran 

Alniorò  Francesco, 
m. 

Matilde  Bianza. 


Francesco, 

ni. 

Lucrezia  Badoero 

1 

Francesco  Marco 
confermalo 

nella  nobiltà  Austriaca, 
con  sovrana  risoluzione 
deiri.  R.  Casa  d’Austria 
nel  1817, 
m. 

Felicita  Trevisan 


' Leonardo  t 


Leonardo. 

La  biografia 
di  questo  jiersonaggio 
si  legge  alia  Tav.  IX 
di  questa  famiglia, 
descritia  dal  conte  Lilla. 


iMiiiorò  Benedetta, 

in. 

1. °  Giacomo  .\nlonio 

Marcello. 

2. °  Conte  Giacomo 

Savorgnan. 


Leonardo  -|- 


Marco  Daniele 


Anna  Elisabelf 


Pietro  Vittore 


Paola  Elisabetta 


Anna  Elisabetta 


* t 


(,ir8TlNlAM  DI  GKNOAAV 


(Jll  STINIA  \ I 

DI  GENOVA 


Iìell  A famiglia  Giustlmaim  genovese  non  al)i)iaino  altre 
notizie  che  le  seguenti,  desunte  dal  Giustiniani  (0,  dal  Gainur- 
rini  (^),  dallo  Zazzera  (^)  e da  altri  scrittori,  i quali  sNaccor- 
dano  nel  riconoscerla  della  medesima  origine  di  quella  di 
Venezia  (4). 

E opinione  di  gravi  autori  (alla  quale  alludono  l’aolo  \ 
ed  Innocenzo X,  sommi  pontefici)  che  la  famiglia  Giustumaaa 
tragga  il  suo  principio  da**  tre  fratelli  chiamati  Giustiniano, 
Marco  e Eielro,  discendenti  dalf  imperatore  Giustiniano, 
che  ridusse  insieme  con  maraviclioso  ordine  tutte  le  leijiìi 

O OO 

antiche  che  trovavansi  disperse  in  molti  volumi,  e del 
quale  Komualdo  Guerna,  arcivescovo  di  Salerno,  ci  lasciò 
il  seguente  Elogio  nella  sua  antica  Cronaca,  che  manoscriUa 

o o ^ 

In  depositata  nella  biblioteca  del  Vaticano: 

(i)  Nel  iiliro  iiUilolato:  Ln  gloriosa  morte  de'  i8  fanciulli  Giustiniani. 

(■3)  Istoria  gcnealogi<a  ilelle  famiglie  Toscane  ed  Uml)re. 

(3)  Famiglie  ilhislri  d’Italia. 

(4)  Il  conte  Fitta  nel  trattare  la  famiglia  (Tiustiniani  di  Venezia  si  mostrò  di  tina  contraria  ojdnione. 

esprimendosi  nel  seguente  modo:  È opinione  di  alcuni  che  anche  quei  di  Genova  abbiano  una  medesima 

!•  origine.  Oserei  alTermare.  che  una  famiglia  col  cognome  Giustiniani  in  Genova  non  abbia  mai  esistito,  e 

che  (|iiello  sia  colà  nn  nome  di  convenzione  preso  da  molte  famiglie,  tutte  di  diverso  cognome,  che  for- 
!'  marono  ben  anticamente  albergo;  raso  che  deve  esser  comune  in  (icnova  a Gentile,  agl  Imperiali  . ai 
•V  Centurioni  >•. 


GiusTirsiArs'i 


Eral  enim  lite  princeps  fide  catholicus,  in  operibiis  rechis. 
in  pietate  insignis^  in  judiciis  jnstus,  aeqnitans  cultor  aegregrus^ 
ìdeoque  omnia  ei  occurrebant  in  bonum. 

Questi  tre  fratelli,  scacciati  da  Costantinopoli  dalla  con- 
traria fazione  che  teneva  allora  il  potere  (■),  od  infastiditi 
dalle  spesse  rivoluzioni  che  turbavano  l’ impero  (2),  si  parti- 
rono dalla  patria,  e trasferironsi  in  Italia  verso  Tanno  720. 
Flavio  Comneno  accenna  Tanno  della  loro  venuta  in  Italia, 
e la  loro  propagazione,  con  le  seguenti  parole:  Juslinus  Im- 
pei  aloì\  etc.,^  duxif  in  uxorern  Theodoram  Jusliniani  hnperat. 
Legislatoris  sororern,  etc.:  e più  sotto:  Ex  hoc  Just  ino  Impe- 
rai. descendunt  Jastiniani  V eneti  et  Januenses.  nec  non  Accia- 
joli.)  etc.y  e soggiunge  : Justinianus  primogenitus  ortus  est  anno 
700,  et  profectus  cum  fratribus  Constantinopoli  3Iathemacum^ 
et  anno  745  appulit  Eenetias;  cdj  hac  prosapia  Jiistiniana  sca- 
tet.  etc.  Petrus  sccundogenitus,  ortus  anno  701,  Constantinopoli, 
Mathemacum  profectus  in  Picaenum  agrum  tetendit,  et  Marcus, 
ortus  anno  705,  ConstantinopoU,  cum  fratribus  Mathemacum 
profectus  Januam  adiecit  anno  722,  plures  natos  Imbuita  mter 
quos,  etc. 

Giustiniano,  primo  di  essi  fratelli,  si  fermò  in  Venezia, 
e diede  principio  alla  prosapia  Giustinsana,  la  quale,  come 
abbiamo  osservato  di  sopra,  ha  prodotto  in  ogni  tempo  alla 
sua  Piepubblica  segnalatissimi  uomini,  si  in  arme  ed  in  let- 
tere, come  nel  governo  politico;  ed  alla  Chiesa  il  B.  Nicolò, 
delT ordine  di  S.  Benedetto;  San  Lorenzo,  patriarca  di  Ve- 
nezia; B.  Paolo,  istitutore  della  congregazione  Camaldolese,  e 
molli  altri  prelati,  dei  quali  si  fa  onorevole  menzione  negli 
Annali  delle  storie  di  Venezia  e di  Genova,  e da  Antonio 
Stella,  con  le  seguenti  parole:  Justiniana  ftmilia,  omnium 


(i)  Cronaca  w'iicla. 
('>)  Storia  ili  Scio. 


(JÌUSTirVIAiM 


npiimarum  rerum  uliunna,  fecimdissimamffue  virorum  fòrdum 
domicdium^  sic  praecipiio  incredibdlque  studio  me  excdat,  alque 
iìifìammut^  ut  nulla  in  re  jucundius^  quarn  in  suis  rebus  versare 
me  putem.  Nec  quiquam  est  mihi  praestantius,  quam  cum  in 
commemoratione  earum  rerum,  quas  ipsi  fortiter  (jesserunt 
quemquam  ad  posteros  tamquam  per  manus  emanasse  cideìi- 
tin\  assidue  versor.  Pdque  dici  potest,  quam  respondent , non 
solurn  mene,  sed  bonorum  et  omnium  expectationi,  famdiae 
nobilissimae  splendor,  et  decus,  in  qua  ea  recto  rerum  orna- 
menta apparent,  quae  multo  quidem  majora  sunt,  quam  prkata 
domus  capere  non  possit. 

Marco,  altro  fratello  di  Giustiniano,  come  ci  narra  il 
prelodato  /Vngelo  Flavio  Comneno,  procreò  la  scliiatta  Giu- 
STiiviANA  genovese,  la  quale  essendo  divenuta  più  numerosa 
della  veneziana,  ha  potuto  con  maggior  facilità  somministrare 
alla  Ligure  llepuhblica  e ad  altri  potentati  memorabili  sog- 
getti in  ogni  degna  professione.  Gio.  Paolo  Ferrari,  nelì*’Ora- 
zione  intitolata;  Della  gloria  del  Principe  della  lìepubblica, 
recitata  nelle  feste  di  Pentecoste  deiranno  1011,  j)er  Fin- 
coronazione  d"*  Alessandro  Giijstlvianj,  doge  di  Genova,  par- 
lando co*’ suoi  elettori,  dice: 

((  ^ i ricordaste  quanto  fosse  feconda  questa  casa  di 
» illustrissimi  eroi,  che  aveva  somministrati  martiri  alla  fede, 
» uomini  santissimi  alle  religioni,  sapientissimi  alle  lettere. 
» interpreti  alla  Scrittura  Sacra^  istorici  ai  secoli,  ambascia- 
» lori  ai  principi,  capitani  alle  guerre,  ammiragli  al  mare, 
» generali  alla  terra,  signori  agli  Stati,  vescovi  alle  Chiese, 
» cardinali  alla  Sedia  Apostolica,  e molti  senatori,  consoli. 
» e dogi  alla  Repubblica,  e giudicaste  dovere  in  questa 
<(  casa  di  facile  ritrovare  un  personaggio,  il  quale  non  meno 
» onorasse  la  dignità  ducale,  che  egli  dalla  stessa  dignità 
» fosse  onoralo?  » 
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Ma  Giorgio  Cassano,  acuto  e grave  filosofo  di  Scio,  oltre 
r origine  comprende  tutte  le  dignità,  gradi  e cariche  soste- 
nute dai  discendenti  deiruna  e delP  altra  famiglia  nel  se- 
guente non  meno  giudizioso  che  elo(juente  Elogio,  riportatoci 
dal  citato  Gamurrlni: 

C \ESAI{lv\F.  MAJESTATIS  IN  DEVIERÒ  MUNDI  EXCELSA 
l'ROl'AGO  JUSTINEANOROI  FAMILIA 
COELUM  EST. 

TOT  HEROIBUS  DOLLET,  QUOT  COEEU.M  SYDERIBUS  MIUAT 
IIINC  VENETA  IIINC  .JANUENSIS  RESl’UBLICA 
l'RO  rOElS  CONSISTANT;  UBIQUE  SUSTENTANTUB  UBIQUE  VIGE! 

IMMO  QUAMCUMQUE  ORBIS  DARTEM  SUSTENTAT, 

QUAMCUMQUE  AETERIS  PLAGAM  RECREAT. 

ECUEESIAM  INCLYTIS  MARTYRIBUS  ILLUSTRAI,  SACRIS  CONEESSORIBLS  IIONORAT, 
RELIGIOSOS  ORDINES  SANCTISSIMIS  INSTITLTORIBLS  FLNDAT, 
IMENTISSLMIS  ALLMNIS  NOBILITAT. 

ACADEMIAS  LITTERARIAS  ERLDITISSIMIS  VIRIS  INSTRLIT: 
SAIMENTISSIMIS  ASSECLIS  NUTRII. 

DIVTNAM  SAIMENTIAM  DOCTISSIMIS  INTERPRETIBUS  EXORNAT. 
l’ERmSSIMIS  MYSTIS  ADAPERIT. 

IIISTORICA  SAECULA  EXIMIIS  SCRII’TORIBUS  CELEBRAI, 
ELOQUENTISSIMIS  ENCOMIIS  PERENNAT. 

LEU. ATOS  REGIBUS,  ORATORES  AUGUSTIS  PROFERÌ; 

ARCANORUM  INTERNUNTIOS  SUMMIS  PONTIFICIBUS  LEGAI. 

POPULIS  LECTISSIMOS  PRINCIPES  EXTOLLIT; 

PROVINCIIS  DYNASTAE  REGNTS  MODERATORES  PRAEFECIT. 

CLASSES  SUMMIS  PRAEFECTIS  ROBORAT. 

COPIAS  STRENITSSIMIS  UMPERATORIBUS  TUETUR. 

URBIBUS  PRAESULES,  ECCLESIIS  EPISCOPOS  EXIIIBET: 

REGIONIBUS  PATRIARCAS  SUPPEDITAT. 

MILITI  \M  EQUESTRI  DECORE  EXCOLIT. 

TORQUATIS  INSIGNTBUS  CONDECOR.VT. 

PATRES  PATRIAE  LEGES  CONDITORES  CREAI, 

DEFENSORES  ACERRIMO  EDUCIT, 

SEN.VTORIBUS,  CONSLILIBUS,  REMPUBLICAM  FIRMAI, 

DUCIBUS  IMMORTALITATI  DAT. 

OECUMENICA  CONCILIA  PATRIBUS  COMPLET, 

VERITATIBUS  DOGMATIBUS  SANCIT. 

VATICANUM  DENIQUE  REGNUM  PURPURATIS  CORONAI. 

USQUE  ADEO,  INSTAR  COELI,  IN  TERRIS  FLUII, 

EO  NOBILIUS,  QUO  UTILIUS,  QUO  SANCTIUS. 

COELUM  IMA  CORPORA  GIGNTT  JUSTINTANA 
FAMILIA  SUBLIMES  ANTMOS  PROCREAI. 

NIMIRUM  HOC  AUGUSTISSIMO  COELO 
COELUM  IPSUM  IMMENSUM  STAI. 


GIUSTIlMArVI 


A maggior  prova  di  (jiianlo  abbiamo  riportalo  per  iden- 
tificare la  medesima  orioinc  delle  due  famii^lie  Giustimam 
di  Venezia  e di  Genova,  ci  pare  di  (pialcbe  autorità  la  se- 
guente Bolla  di  Paolo  V,  rilasciala  in  làvore  del  [irincipe 
\incenzo  Giustiniaai  di  Roma: 

BHEVE  SS.  I).  N.  ]).  PROVI  DENTI  A PP.  PAI!  LI  V. 

fu  supìcmo  (llgnilalis  Aposlolime  Solio  dkvna  dispositione^ 
a qua  omnia  orduianlur  suscipiunt  (merilis  licei  imufficienU- 
hiis)  constiliiti  inter  ardnas  sollicitndines ^ et  curas  ^ quarum 
mole  qravamuì\  eam  libenti  animo  aniplectimus.  per  (piani  no- 
strae  provisionis  et  beneficientiae  auspiciis  clarae,  et  insiqnes 
familiae  in  almani  urbeni  nostrani  incectae^  et  in  amplissimuni 
romanorum  ordinem  cooptala  condiqnis  honorum,  litulis  prò 
ceteris  et  praesentis  earuni  faniae^  et  qloriae  ìueritis  cxpri- 
nianlur  y locorum^  qiiae  eis  in  dominio  temporali  S.  lì.  E. 
subsunt  ornamento  f et  decore  consulitur.  In  idxpie  eo  liben- 
tius^  studium.,  et  operam  conferimus.  quo  inde.,  e!  urbem  ipsam 
praestanlibus ^ et  eqregiis  civibus  copiosioreni  evadere^  et  ab  eis 
Sedem  Aposlolicani  decotius  coli,  et  observari  conspicimus.  Unde 
oculos  in  illustrein  et  antiquam  Justinianoruni  familiani^  quae 
pridem  Constanlinopoli  profecta  in  civilalem  Januensem  conse- 
dil,  ibi(jue  inter  reliqiias  nobiles  familias  clara.  atque  illustris 
habetur  concertenles.,  eam  quae  a nobis  cumulatissime  ornetur. 
digmssimani  comperinius.  Quippe  quae  palriae  cives  potentis- 
simos,  et  defensores  acerrimos.  Ilaliae  duces  bello  clarissimos. 
religioms  ciros.  enidilionis  et  pietatis  laude  praestantissimos 
dederd.,  et  ab  insigniuni  eoruni  domi,  forisque  cirlutum  splendore 
rerumque  geslarum  gloria,  et  aliorum  meriloruni  magnitudi- 
ne, imniortaleni  elicmi  apud  ceteras  nationes  famam  consecuiita 
sii.  Prod.  enini  ex  ea  virtule,  et  disciplima  militari  celebres. 
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PHILIPPUS  Justmiamis f qui  cum  classe  sexarjinla  trium 
tni'emnim  in  Hispaniam  contra  Mauros  missiis , Almerkmi  et 
Tortosam  fortiter  expngnavit^  OCTOBONUS.  qui  Perniimi- 
lienses  a Republica  temere  rebellantes,  secundo  praelio  deficit ^ 
et  imperata  facere  coeqit^  IAÌANCISCUS\  RAPHAEL  et 
JjEOIS ARD  US ^ qui  aejjreqiam  Reipublicae  operam  in  bello 
prò  insìila  Corsicae  suscepto,  navantes ....  infestis  armis  libe- 
ra tae.  pristinam  tranquillilatem  restituerunt;  JACOB  US^  quem 
Alphunsus  Rex  Aragonensis  unum  in  magna  ducum  et  nobilium 
frequentia,  cttjus  fidei  se  commiiterc  delegit^  JOANNES^  qui  a 
Constantino,  Grecorum  imperatore,  rei  bellicae  terrae,  marlque 
cum  summo  imperio  praefectus  ei  bello,  ac  defentioni  Consian- 
tinopolitanae  civitaiis  in  luciuosa  ejus  expugnationc,  cum  ad- 
mirabili  virluti  piaefuit  ^ B RIE  PUS  etiam,  ac  BAPTIST  A 
et  GyJ  BEATI  US,  qui  regiarum  Neapolitanorum  , ed  idem 
BAPTISTAM  Ponti ficiarum  Triremium  praefecti  successive 
creali,  id  munus  cum  singulari  forlitudinis  et  magnitudmis 
animi,  fdeique  commendatione  gesserunt.  Hos  sequuti  fuerunt 
quatuor  illustres  Reipublicae  duces,  et  senatorii  ordmis  prope- 
modum  innumeri  cives,  ex  eadem  familia  prognati,  qui,  spedata 
prudentia,  fide,  et  rerum  experientia,  aliisque  pacts  artibus, 
et  institiitis  longe  duri  in  administranda  Republica  magno  ei 
adjumenio.  et  ornanienlo  fuerunt.  In  eaque  optimorum  cimim 
nomen.  et  gloriam  adepti,  etiam  eorum  plerique  ad  imperato- 
ì'es.  et  summos  pontifces  Reipublica  nomine  honorifcis  legalio- 
nibus  perfuncti,  amplissimis  prkilegiis  ab  imperatoribus  ornati 
sunt.  Illis  porro  accedunt  sacri  ordinis  ex  eadem  prosapia  viri. 
Hinc  ejusdem  S.  R.  E.  cardinalis  60  meni.  UINCEIS  TIUS, 
qui  primus  in  familiam  amplissimum  ordinem  intulit,  et  dile- 
ctus  flius  noster  BENEDICTUS,  tituli  S.  Priscae,  presby- 
ter  cardinalis  Justinianus  nuncupatus,  quem,  omnium  bonorum 
largiiorum  Deus,  eqregiis  animi,  et  corporis  boms  abimde 
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{llusfravìL  Jlle  vero  numeratissime  autistiles , et  episcopi.,  qm 
pastorali  onere,  cani  laude  praefimcti,  rem  quoque  christianam, 
quiljus  potuerunt  doctrinae,  et  pietatis  rationibus  promueruìil  ; 
praecipue  vero  JNGELUS  Justinianus,  olim  episcopus  Gebe- 
ninensis,  rpui  a fel.  ree.  Pio  papa  Jp",  praedecessore  nostro.,  in 
Galliam  turbulejitissimis  temporibus  missus  jura  Eedesiae,  et 
religionis  coram  reqe,  et  regni  principibus  per  annuni.  et  ani- 
plius  acerrime  tutatus  est.  Et  ad  multi plicia  cero  virtutis 
ornamento  additur  est  benignoris  fortunae  beneficio,  et  aliud 
hunianae  felicitates  ornamentum,  nempe  insulae  Chiae  in  degeo 
mari.,  et  aliquot  aliarum  insularum  cidiacentium , nec  non  Fo- 
liae  Nome  et  Foliae  dntiquae  clarissimarum  in  dsia  cicitatum, 
in  quibus  alameli  conditur,  clominiuni,  quod  quideni  Insularum 
cidelicet  spatio  plurium  saeculorum  ckitate  vero  longa  anno- 
rum  serie,  gens  Justiniana,  etiam  cum  pricilegio  cudendae  in 
auro  et  aliis  metallis  monetae  feliciter  posita  et  admodum  nobi- 
litata est.  Et  denique,  ne  ad  perpetuam  ejus  foelicilatem,  et  im- 
mortale decus,  quid  desiderare  posse  cideretur,  almae  urbi  nostrae 
demum  inserta,  et  in  eo  propagata  est,  ex  eaque  hodie  quam- 
plurimi  ibi  ecclesiastici,  et  laici  ordinis  viri  illustres  comperiun- 
tur,  qui  suorum  qiios  recensemus  antecessores  famae,  et  gloriae 
egregiis  studiis  omni  ex  parte  cor l espondentes,  fami liae  decus,  et 
splendorem  praeclaro  unicersae  urbis  testimonio  subsientent  et 
augent.  Quo  circa  ut  praeclara  haec  familia  quemadmodum 
lìodie  cirtutes  priscorum  illorum  ducum , et  senatorum  quasi 
haereditario  jure  acceptos  repraesentat,  ita  etiam  titulos.  et  ho- 
nores,  saltem  in  quantum  praesentis  lemporis  conditio  permittit, 
repraesentare  possit.  Dilectum  filium  FÌNGENTI UJSI  Justi- 
nianum,  patritium  januensem,  domicellum  romanum  GO.  mem. 
JOSEPH I Justiniani  viri  dar  issimi,  et  oniat  issimi,  ac  cd)  illu- 
stri virtute.  vitaeque  et  morum  excel lenti  integr itati  l'omanis 
Pontificibus  praedecessoribus  nostris  summe  charis,  natum  qui 
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Dominus  in  temporalibus  terrae  Bassani,  Sulrincie  diciec.^  dicti-  ^ 
(/ne  BEN  EDI  CTI  cardhudis  frater  Germamis  existit^  ac  de  I 
eorundern  antecessorum  suorum  fjloriam  cirtule  ^ et  generosi 
animi  fortiiudine  contendit  speciali  honoris  praerogatim^  et 
praediciam  Bassani  terram^  (piae,  popiilosa  palatiis^  et  domibus 
sumptuosis  ornata,  agri  fertilitalej  aeris  salidjritate,  et  aquaruin 
perhenni  copia  landatissima  existit^  nec  non^  ut  accepimus  a quo- 
cninque  praeterquam  fidelilatis^  et  homagiis  onere  exempta  est, 
digniori  titulo  exornare,  et  condecorare  decernimus , qno  eliani 
nostram  (um  erga  hanc  familiani,  tum  erga  dictum  E INCEN- 
TIUM,  ob  gratissima  obsequia  officiose,^  nobis  et  Sedi  Aposto- 
licae  ab  ipso  praestita.  aliaque  praeclara  ejus  merita,  benigni- 
tatem  eximio  moninicnlo  lestatnm  reliquamus , et  tam  ipsum 
TINCENTIUM  quam  ejus  posteros,  eo  beneficio  devinctos  ad 
Sedem  praedictam  spectata  fide,,  et  decotione  colendum  propen- 
siones  reddamus,  ipsum  T TNCENTIUM,  a quibus  suis  exco- 
'ìnunicationis,  suspensionis , et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis 
sententiis,  censuris,  et  poenis  a jure  rei  ab  homine  quavis  occa- 
sione latis,  si  quibus  quomodolibet  innodatus  existit  ad  effectum 
praesentium  dumtaxat,  consequendum,  liarum  serie  absohentes, 
et  absolntum  [ore  censentes  mota  proprio,  non  ad  ipsius  EIN- 
CEN T ! l , cel  cujuscumque  alterius  prò  nobis  super  hoc  oblatae 
petitionis  instantiam,  sed  ex  certa  scientia.,  matura  deliberatione, 
et  mera  liberalitate  nostra,  deque  apostolicae  potestatis  plenitu- 
dine terram  praedictam  cum  ejus  territorio,  districtu , Jurisdic- 
iione,  dominio,  mssallis,  cassallaqiis,  locis,  Cllis,,  lerris,  praediis, 
possessionibus,  juribus,  et  pertinentiis  unkersis,  prout  ad  ipsum 
V1NCENTJUM  de  jure,  cel  alias  legitime  spectant,  illorum 
omnium  situationes,  qualitates,  quantitates,  confnes,  denomina- 
tiones,  et  ceros  annuos  calores,  ac  familiae  de  Justinianis  hujus- 
modi  gradus.  titulos  et  merita  praesentibus  habere  columus  prò 
expressis  in  perpet  uum , antiquum,  et  nobilem  Marchionatum 
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cum  mero^  el  mixlo  imperio,  et  (jladii  poleslale,  nec  non  omnibus 
et  sinijulis  prwileijiisf  exeniptioìiibus,  praeroijalms  praeeniinenins, 
antellalionibus,  (jratiis,  honoribns,  ffworibus  induUisy  et  insiijni- 
bns  aliis  dlarchionibus ,,  eliam  (luamtunms  aiitiquis  nobi/ibiis  el 
iìlnstribus  de  jnre,,  vel  consuetudine^  aut  ex  prmlcijio  Àposlolico^ 
seu  imperiale  cel  reijia.  poteslate^  aut  alias  (fuoniodolibet  conces- 
sis,)  et  proniissis,  sire  cujuscis,  ac  quorutncuniffue  jurimn  Carne- 
rae  Apostolicaey  prejudicio  Apostolica  authoritatem  tenore  prae- 
sentium  perpetuo  erixjim  us  et  instiiuimus , ac  terram  ipsam 
Marchionalus ^ nec  non  T INCEN  TIUM  pracdictum,  ejusque 
indici is  terris  et  dominio  haeredes^  et  successores  dlarchionum 
nominibus  tituiis^  dnjnitalibus  praeroqaticis  et  konoribus  insdpii- 
mus,  el  decor amus  ipsosque  T INGENTI UM  ac  haeredes  et 
successores  in  perpetuos  Marchiones  dictae  terrete  creamuSf  faci- 
mas,  constituimus,  et  deputamus.  eie.,  etc.,  etc. 

Premesse  le  surril'erlle  iiolizie  a provare  del  Giustiniani 
di  Genova  la  stessa  origine  che  vantano  quel  di  \enezia, 
facciamo  seguire  ima  parte  delT Albero  genealogico,  onde 
conoscere  meglio  le  diverse  linee. 
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Tav.  I. 


Guglielmo  Longo,  UGO, 
console  di  Genova 

I 

Ingo,  1140 

I 

Guido,  1100 

I 

Guglielmo  II,  1220 

1 

Francescliino,  12G0 

I 

Raffaello,  1500 

I 

Simone,  1540 


Daniele, 

( Vedi  Tav.  II.) 


Enrico,  1580 

1 

Paride,  1410 


Leonardo 

1 

Baldassarre 

] 

Oliviero,  1450 
1 

Valeriano 

1 

Leonardo 

1 { 

Agostino 

1 

I 

Paolo  Batt.  Andrea, 

Ambrogio 

Melchiorre 

Paris 

[ doge 

Clemente,  1550 

1 

! 

Tommaso 

Francesco 

Francesco 

Gio.  Battista 

1 

1 

1 

Gio.  Agostino 
1 

Valeriano 

Nicolò 

Nicolo 

1 

Leonardo 

1 

1 i 

Francesco  Domenico 

Fran.  Maria 

1 

Antonio 

Ficiro  Vincenzo 

ì 

1 1 

Francesco  Paris 
1 1 

1 

Gio.  Battista 
1 

Orazio 

1 

1 

Giustiniano 

1 

l 1 

Nicolo  Nicolò 

1 

Nicolò 

1 

Antonio 

1 

1 

Francesco  Maria 
1 

1 

Orazio 

! 

1 

1 

Giustiniano 

I)iantò 

la  sua  famiglia 
in  Foligno. 

Agoslino  Gio.  Battista 

stabili  la  sua  famiglia 
in  Ancona. 
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Daniele  {l^edi  Tav.  /.) 


1 

Ra/Taello 

1 

1 

Giovanni, 

1 

1420 

1 

Cassano 

1 

1 . 
Nicolo 

1 

1 

Bartolomeo 

1 

1 

Ballista 

1 

Gio.  Rallista 

Vincenzo 

Vincenzo 

1 

J 

1 

1 

1 

Bernardo 

Obcrlo 

Ca.ssano 

1 

Rernardo 

1 

Lucca 

ISIÌO 

1 

Gio.  Frane 

1 

Ballista 

Vincenzo 

Gio.  Ballista, 

AlessandrOjdoge, 

1 

1 

I 

dello  D.  Bernardo, 

1S90. 

Gio.  Bernal 

Francesco 

Teatino. 

1 

Gio.  Frane 

1 

Gio.  Ballista 

Girolamo  j Francesco 

dello  don  Vincenzo^ 

Domenicano. 


Gio.  Nicolò  Gio.  Darlolomeo  Luca,  IGÓO,  Gio.  Vincenzo 

doge 


Carlo 


Lorenzo 


Alessandro 


Vincenzo 


Francesco  iMaria 
Gesuita 
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Di  luUi  due  i rami  si  leggono  F infrascritte  memorie  in 
marmo. 

1. 

D.  0.  M. 

JUSTIMAIS7E  UELIGIOINIS 
GLAIIISSDII  TESTES  COEIVOBIT.®  PRAimCATOUES 
IIEARICUS  ET  DANIEL  SI3IOx>TS  F.  SACELLLM  CIIIIS 
IN  TEMPRO  VIRGINTS  D.  CATIIERLN7E  PIE  DICARUNT 
l’ARIS  IIENRICI  ODEO,  ET  ARA  MAXIMA 
A^DEM  IIANC  PARTENIAM  ORNAVIT 
SDION  ET  JOANNES  IIENRICI  PATRUCLES,  AG  OEMIILATORES 
INTER  PRiECLAROS  CIVES  A RRACELIO  COMMENDATI 
SACELLU3I  HOC  ANGELICO  DOCTORI  SACRARUNT 
IPSU3I  FERE  COLLARENS  EJUSDE3I  GENTILITH  STIPITIS 
QUE3I  ORNANT  TRES  SERENISSI3II  DUCES  SACRA  DECORAT  PURPURA 
AC  INTEGERRI3II  EXTOLLUNT  PRJiSULES 
CAROLIS  JUSTINIANUS  EX  LUCA  FILIUS,  JO.  BERNARDI  NEPOS 
PIETATIS  3IAGIS  QUA3I  GLORIA3I  SECTATUS 
PROPRIO  /ERE  INSTAURABAT  ANNO  D03IINI 
31.  D.  CLXVH. 

II. 

DIVIN7E  3IAJESTATI  SALVATORISQUE  NOSTRI 
CLE3IENTISSI3LE  AC  PIISSI3IÌE  3IATRI 
3IARLE 

PARIS  JUSTINIANUS  IIENRICI  FILIUS 
CAPPELLA3I  IIANC  3IAJORE3I  SUO  CU3I  ORNATU 
PRO  TE3IPLI  A3IPLITUDINE,  SIRI  lUEREDIBUSQUE  SUIS 
l’ROPRIIS  PECUNIIS  FACIENDA3I  CURAVH 

31.  ccccxxxxvmi. 
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ni 

niVIA/E  3IAJESTATI  DOCTORK^WE 
SAACTISSDIO  AOUIAATl 
TII03IA^ 

SI3IOA  ET  JOAAAES  JUSTLMAAl  DAAIELIS  I ILII 
IIAAC  yERE3I  CU3I  SEPULCRO  PROPRSIS  PECUAIIS 
FACIEADA3I  CURARUAT 

SIRI  lEEREOIRUSQUE  SUIS  OPTI3IORU3If»UE  FRATRL3I 
PIIILIPPI  ET  RAPIIAELIS,  AC  SUCCESSORIRTIS  EORII3I 
31.  CCCCXXXXVIIII. 


Porremo  lermiiie  a questi  pochi  cenni  intorno  a una 
famiglia  cosi  cospicua  per  il  gran  numero  di  uomini  segnalati 
che  ha  prodotto  nelle  armi  e nelle  lettere,  non  che  per  le 
principali  dignità  tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari  da  essa 
con  decoro  ed  egual  lode  sostenute;  come  per  santità  di 
vita  e per  Paltò  dominio  che  ebbe  sopra  Pisola  di  Scio. 

I Giustimaxi  di  Genova  portano  per  arme  un  castello 
d^ argento  con  tre  torri  dello  stesso  in  campo  rosso,  ed  il 
capo  delP impero. 
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di  VKAK/IA 


(JRIMVNI 

1)1  VENEZIA 


1\\LLA  Lombardia  (jiiesta  vclusla  lamiglia  passò  a sta- 
bilirsi a Vicenza,  poi  a Venezia.  Tra  tanti  suol  illnslri  ram- 
polli vanta  tre  dogi  della  Veneta  serenissima  repubblica,  ed 
altri  che  coprii'ono  le  cariche  eminenti  e le  dignità  di  procu- 
ratori di  S.  Marco,  di  senatori,  di  ambasciatori  e di  generali, 
(àinpie  d*’essi  furono  fregiati  della  sacra  |)orpora. 

Per  tacer  di  tanti  illustri  personaggi  che  resei  o si  chiaro 
e famoso  codesto  lliiiiaaclo  noi  non  nomineremo  che  Vln- 
cenzo  GroiAìM,  il  (piale,  perchè  uomo  di  sommo  merito, 
venne  nelEanno  17(){)  da  Carlo  III  re  di  Spagna  nominalo 
viceré  e ca[)ltano  generale  del  regno  di  Napoli. 

Non  termineremo  (juesti  brevissimi  cenni  senza  prima 
nominare  1 ti*e  surriferiti  dogi  in  (juesta  famiglia,  non  senza 
precisarne  E epoca  in  cui  vennero  elevati  a quella  siiblinu' 
dimiltà.  Essi  furono:  Antonio  nelEanno  ld21  . Marino  nel 
lì>tU>  e Pietro  nel  1741. 


Questa  famiglia  porta  per  arma  quattro  pali  rossi  in 
campo  (E argento,  con  una  croce  rossa  jiosta  tra  11  secondo 
e terzo  palo. 
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GUITTI  DI  VENEZIA 


GRITTI 


I 
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All’ epoca  troppo  fatalmente  celebre  della  discesa  in 
Italia  de’  Barbari  la  nobile  famiglia  Gritti  per  togliersi  dal- 
Forrore  di  una  tale  invasione  si  trasleri  dalla  città  d’ Aitino 
( luogo  di  suo  domicilio  ) nelle  venete  Lagune  a trovarsi  un 
rifugio  contro  l ostilità  e la  preda  di  quei  Barbari.  Ivi  sino 
dai  primi  tempi  di  quella  Serenissima  Repubblica  la  famiglia 
Gritti  venne  estimata  ed  annoverata  tra  le  patrizie.  Essa  fu 
in  processo  di  tempo  progenitrice  di  distintissimi  personaggi, 
che  si  resero  benemeriti  alla  patria  per  le  loro  inclite  gesta , 
e per  avere  amministrato  il  governo  della  città  ed  occupali 
i posti  più  luminosi  della  di[)lomazia , conF  anche  trattate  le 
armi  con  incredibile  valore. 

Andrea  Guitti  venne  eletto  doge  di  Venezia  il  giorno 
20  maggio,  1525,  quando  già  il  suo  nome  era  bastantemente 
celebre  per  militari  imprese  da  lui  condotte  a lodevole  scopo. 
Nei  primi  anni  del  suo  regime  i Veneziani  abbandonarono  il 
partito  del  Re  di  Francia,  e segnarono  un  Trattato  di  Alleanza 
coirimperatore  Carlo  V.  Ma  ritornarono  a làrsi  seguaci  del 
partito  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  nell’anno  1520,  e con- 
cbiusero  una  lega  con  Clemente  VII,  col  Re  di  Francia  e Fran- 
cesco Sforza  II  per  opporsi  ai  progressi  delFImperatore,  e ri- 
stabilire lo  Sforza  nel  ducato  di  Milano,  e nello  stesso  tenq)o 
conquistare  il  regno  di  Napoli.  Un  anno  dopo  i Veneziani 
s'’impadronirono  della  città  di  Ravenna,  quindi  della  Cittadella, 
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e poscia  di  Cervia , che  restituirono  alla  Santa  Sede  nel  di- 
cembre, 152R,  dietro  un  Trattato  di  pace,  concliiuso  a Bo- 
logna. Nel  li558  venne  formata  una  lega  tra  papa  Paolo  III, 
Pimperatore  Carlo  V,  Ferdinando,  re  d’Ungheria  (suo  fratello) 
ed  i Veneziani  contro  le  armi  di  Solimano  II,  i cui  guerre- 
schi progressi  aveano  fatto  allarmare  tutta  la  cristianità.  Ma 
nello  stesso  in  cui  si  conchiuse  questa  lega  il  doge  Gritti 
mori,  al  quale  non  si  può  rendere  più  degno  encomio,  che 
il  menzionare  queste  parole  di  Laugier  : ii  La  Repubblica  non 
ebbe  un  doge  più  degno  di  sua  confidenza^  nè  più  stimato 
da’  suoi,  nè  più  considerato  dagli  stranieri  ■>->.  La  divisa 
clCegli  ebbe  in  uso  di  portare,  e che  si  avea  fatto  da  sè  me- 
desimo , consisteva  in  un  cielo  sostenuto  da  un  Atlante,  col 
motto  : siistinety  nec  fedisciti 

Oggigiorno  pure  fioriscono  in  Venezia  diversi  rami  di  | 
questa  famiglia,  i quali  furono  tutti  dichiarali  Nobili,  e come 
tali  riconosciuti  e confermali  dalle  Sovrane  Risoluzioni  di 
S.  M.  1.  R.  A.  in  diversi  tempi  datale.  Il  princi])ale  di  que- 
sto ramo  venne  insignito  del  titolo  di  conte  dell’Impero  Au- 
striaco, trasmissibile  a tutti  i discendenti  d\ambo  i sessi,  es- 
sendo già  stalo  insignito  dalla  Repubblica  del  titolo  Comitale 
con  tutta  la  sua  discendenza  d*’ambo  i sessi  col  feudo  di  Zu- 
mel  nella  provincia  di  Belluno  ( di  cui  venne  investito  sino 
dal  1720  colla  giurisdizione  civile  e criminale,  maggiore  e 
miiiore  cimi  potestale  Gladii.  Illustre  rampollo  di  questo  stesso 
ramo  è Giovanni  Guitti,  che  fu  provveditore  alla  Sanità,  nel 
cui  luminoso  posto  eminentemente  si  distinse,  e lo  conservò 
anche  sotto  il  subentralo  governo  Austriaco. 

L’Arma  che  riportiamo  è come  esiste  nel  Blasone  o Co- 
dice Araldico  ^ enelo.  Vedi  anche  Coronelli. 


'i, 
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GUERRIERI 

DI  MAlMOYA 


Fra  la  primaria  nobiltà  mantovana  va  distinta  la  fami- 
glia dei  Marchesi  Guerrieri,  tanto  per  i celebri  personaggi 
prodotti,  quanto  per  le  illustri  alleanze  incontrate. 

Usa  per  arme  un  leone  coronato  d'’oro,  armato  di  spada, 
e traversato  da  una  banda  azzurra;  il  tutto  in  campo  di 
argento. 


/ 
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Gl  ICCIAlìDI 


DI  PONTE 


J^A  famiglia  GuicciAiiDi,  cospicua  per  ianli  illustri  per- 
sonaggi che  produsse  si  in  patria  che  altrove,  perseverando 
sempre  sino  a"*  giorni  nostri  a rendersi  celebre,  die  motivo 
al  genealogisti  di  scrivere  non  concordemente  fra  loro  della 
sua  origine. 

\dia  {)erclò  chi  li  pretende  originar]  della  Francia  e 
deirantlca  lamiolia  GnìchartL  Ouindi  il  Gozzi  e molti  altri 
scrittori  traducono  dal  francese  Guichard  in  Gulcciardo  ita- 
liano. Il  Matthieu  Invece  scrivendo  la  storia  del  regno  di 
Enrico  IV,  e volendo  nominare  il  Guicciardini,  scrìve  in 
Irancese  Guichard'm. 

Sino  dal  secolo  xiii  trovasi  la  famiglia  Guicciaiidi  assai 

O 

distinta  in  Firenze.  Leccesi  nel  Pandìni  che  un  Guicciardi 

OO 

di  ([nella  città  si  reco  in  nome  del  Gran  Can  dei  iartari 
a complimentare  Bonifacio  Vili  per  la  di  lui  ascensione  al 
trono  papale.  Nel  1504  un  altro  Guicciardo  era  vescovo  di 
Iroyes  in  Francia.  Anche  in  altre  parli  della  Toscana  si  di- 
stinsero i Guicciardi,  ed  ottennero  luminose  cariche  nei 
superiori  aulici  dicasteri  di  Vienna  ('). 


(i)  lìomegialli.  Storia  delia  Valtellina. 
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Comunque  sia  roriglne  dei  Guicciardi,  cerio  è però  die 
essi  rimontano  ad  un‘’anticliità  lontana  in  \ allellina^  e,  come 
abbiamo  dello,  produssero  innumerevoli  e grandi  personaggi, 
de**  quali  noi  brevemenle  lesseremo  la  biografia  secondo  le 
date  che  ci  vengono  trasmesse  dal  Uomegialli  e dal  Quadrio. 

Azzo  GurcciARDi  fu  gentiluomo  di  molta  considerazione, 
il  quale  venne  trucidato  e morto  in  braccio  della  moglie  in 
età  di  Irentaselte  anni.  i 

Andrea  Guicciardi,  figlio  di  Bernardo,  passalo  agli  sludj 
in  Pavia,  ne  colse  tanto  onore  che  fu  fatto  rettore  di  quel- 
rUniversità  nel  1498.  Ritornato  in  patria  acquistò  il  castello 
e la  chiesa  sopra  Teglio,  con  tulli  i beni  feudali,  ragioni  di  | 
jieschiere,  di  miniere,  di  forni,  fucine,  mulini,  caccle  e sei-  | 
cento  e più  corpi  di  terra  delParcivescovo  di  Milano  Ippolito  j 
d”’Este,  per  quattro  mila  scudi  d’oro,  per  il  qual  motivo  passò  ‘ 
da  Ponte  ad  abitare  colla  famiglia  sua  in  Teglio,  lasciando  a 
Ponte  il  fratei  suo  Gregorio,  dottore  di  legge,  che  con- 
tinuò la  discendenza  Guicciardi  (O.  Esso  fu  valente  tanto 
nella  medicina,  quanto  nelle  altre  scienze  ed  arti.  Prese  per 
moglie  Ippolita,  figlia  di  Nicolò  Piatti  di  Boalzo,  e n’ebbe 
per  figli  Pietro  Martire,  Giampaolo  e Nicolò.  Quest’ultimo  se- 
guendo egli  pure  le  vesligia  del  padre,  si  applicò  allo  studio 
della  medicina,  e fu  rettore  nella  Università  di  Padova;  ma 
sedotto  infelicemente  dai  Novatori,  mori  in  Coira  nel  lo70 
((uale  eretico.  Non  cosi  fu  di  suo  padre,  che  morì  in  Teglio 

(i)  ■!  Ex  instrimi.  vendlliotiis  rog.  per  Bernardinum  de  Loiigis  P.  J.  A.  Xot.  Ponti  quondam  domini 
Pioclii;  anno  i548j  indici.  VI^  4 mensis  augusti,  in  quo  sic;  Venerabilis  presbyter  Micliael  IH.  quondam  ser 
Dominici  de  Guizzardis  de  Ponte  liabitator  Ponti  Vallistellinae  lecil  venditionem,  eie.  in  manibus  speclabilis 
J.  L’.  D.  domini  Gregorii  fd.  quondam  domini  Bernardi  de  Guizzardis  de  Ponte  babitatoris  l’onti,  siiprasrripti 
ibi  praesentis,  ac  emenlis  nomine  et  ad  propriam  utilitatem  magnifici  Artiiim  et  Medicinae  Kecloris  domini 
Nicolai  liabitatoris  versus  Lanim  Larium,  fdii  magnifici  Artium  et  Medicinae  Piecloris  domini  magistri  An- 
dreae  olim  suprascripti  domini  Bernardi  de  Guizzardis  babitatoris  libi  praediclae  \ allislellinae  nominative,  eie. 

Et  ex  inslrum.  rog.  per  dominiim  Eranriscum  Carabelbim  Cancellarium  Curiae  Arrbiepiscopalis  .Mediolani  4 au- 
gusti i534-  Vendiiionis  castri  Pilii  cum  aliis  bonis  et  juribus  feudalibiis  fartae  Andrene  Guirciardo  Pontensi 
per  llyppolitum  Cardinalem  Estcnsem  Arcbiepiscopum  Mediolani,  etc.  a. 
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nel  lo")‘2  coirunivcrsale  oonipianlo,  c fu  scpollo  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  un  avello  collocalo  sopra  il  cornicione,  colla 
sei>uentc  iscrizione: 

AM)IIE/E  GUICCIARBI  3IEmC.E  ARTIS  PROFESSORI  PAPIEASIS 
ACARERl.E  3IODERATORI  POMS  03IMRUS  PR/EIUTO  VITA  AI)  EX-  | 
TRE3IAM  USQEE  SEAECTUTEM  FELICISSIME  PERFUACTO  AC  DE  PA-  ' 
TRIA  OPTI3IE  3IEIUTO  AICOLAES  C.LICCIARDUS  JOAAAES  PAULUS  ET 
PETRUS  FILII  PREPOAEADU3I  CURARUAT. 

Oim  r VI  JULII  3IDL1I,  yETATIS  SU  E AAAORU3I  LXXVI. 

Cecilia  fu  moglie  di  Gaudenzio  Guicciardi,  la  quale  fu 
già  processala  dalTInquisizione  quale  colpevole  di  professare 
eli  erelici  errori. 

Dario  Guicciardi,  nalo  in  Teglio,  fu  audilorc  del  car- 
dinale Olivieri,  e per  la  morie  di  queslo  passò  ad  essere  ' 
audilore  del  cardinale  Caraffa.  Pe"  suoi  eminenli  meriti  venne 
eletto  nel  tempo  stesso  per  lettor  pubblico  dei  sacri  canoni 
nella  Sapienza  di  lloma,  03e  acquistossi  immenso  credito.  Il 
Quadrio  lasciò  scritto  che  Dario  stava  per  mettere  alla  luce 
un*’opera  importantissima,  intitolala:  De  orùjine  juris  camnicu 
ma  noi  non  sappiamo  se  venne  terminala. 

Giovanni  Guicciardi  fu  dal  Duca  di  Feria  spedito  quale 
ambasciatore  presso  il  He  di  Spagna.  Colà  compiuta  distinta- 
mente la  sua  onorevole  incombenza,  ritornò  in  patria,  ed  in 
cerca  della  tranquillità  campestre,  si  ritirò  in  una  sua  villa, 
detta  la  Guicciarda,  o\e  lini  i suoi  giorni.  FJ)bc  due  mogli. 

La  prima  fu  Lucrezia  Parravicini,  figlia  di  Francesco  di  An- 
ton Maria;  c la  seconda  Clara  Quadrio,  figlia  di  Alessandro 
Quadrio. 

Ludovica  Guicciardi  fu  sposa  di  Giuseppe  Quadrio,  en- 
trambi insigni  benefattori  c zelanti  protettori  della  religione  ' 
de’’  Cappuccini. 
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Oinobono  Guicciaudi  di  Ponte  fu  figlio  di  Francesco, 
uomo  di  moltissimo  merito  per  varie  cariclie  sostenute  presso 
il  Governo  con  esemplare  saggezza  e dignità.  Egli  fu  capitano 
di  corazze  e maggiore  del  reggimento  di  Wnltenberg  al  ser- 
vizio deirangustissima  Casa  d'Austria.  Ma  nella  battaglia  ed 
assedio  di  Lintz  restò  malamente  ferito  ed  impotente  a più 
militare,  per  cui  fu  necessitato  a ritirarsi  alle  proprie  case, 
dove  finì  onorevolmente  i suol  giorni. 

Federico  Guicciardi  fu  uno  di  (pielll  a cui  riuscì  di 
rifuggirsi  sopra  il  campanile  della  chiesa  dei  Protestanti  in  j 
\illa,  nelPepoca  di  una  grande  rivoluzione.  | 

Gaudenzio  Guicciardi  fu  uomo  molto  riguardevole  e | 
cugino  germano  di  Azzo  Pesta.  Esso  restò  ucciso  nel  terri-  ' 
bile  tumulto  suddetto,  ov*’el)be  gran  parte;  come  pure  Mar- 
gherita, sua  figlia,  la  quale  essendo  seco  lui,  ed  avendo  voluto 
abbassare  il  capo  e le  mani  per  soccorrere  lo  spirante  caduto 
suo  padre,  rimase  ferita  mortalmente  da  un  colpo  d'arcìiibu- 
gio  diretto  a Gaudenzio,  ed  a lei  per  sventura  toccato. 

Girolamo  Guicciardi  prestò  i suoi  servigi  militari  a 
Luigi  XIV  re  di  Francia,  nella  guerra  fatta  in  sul  principio 
del  secolo  xvii.  Raggiunse  il  grado  di  tenente  colonnello,  e 
sposò  una  dama  vedova  di  Lorena,  colla  quale  si  ritirò  a 
vivere  in  pace  e finire  i suoi  giorni  in  detta  Lorena. 

Giovanni  Maria  Guicciardi  , figlio  di  Carlo  Giuseppe  e 
di  Giulia  Rusca,  entrò  nella  religione  de**  Gesuiti,  e spinto 
ila  apostolico  zelo  passò  neirindie  orientali,  dove  mori  nel 
1605  in  concetto  di  santo. 

Giulio  Guicciardi,  figlio  del  tenente  generale  Giovanni,  si 
recò  ai  servigi  del  suddetto  Luigi  XIV  nel  1069,  e non  andò 
guari  che  venne  fatto  capitano  della  guardia  di  quel  Re  mede-  i 
simo.  Ma  nel  più  bello  de**  suoi  progressi  una  febbre  acutissima 
lo  tolse  di  vita,  essendo  ancora  sul  fiore  della  sua  gioventù.  ! 


GLICCIARDI 


Ignazio  Luigi  Guicciardi,  figlio  del  capitano  Giovanni  c j 
(li  Caterina  Parraviclno,  figlinola  di  Giovanni  Antonio  di  Da- 
vide, fu  in  Jfoina,  ove  fece  1 suoi  stndj,  dlcliiaralo  [)iotono-  ! 
lario  a[)ostoIlco,  nìinigllare  deiremlnentlssiino  Lanrla,  e conte 
palatino.  DelPctà  di  ventotto  anni  fu  eletto  arciprete,  nella 
cui  canonica  edificò  un  ospedale,  utllissiino  ai  poveri  del  paese. 
Mille  doti  che  caratterizzano  ruonio  c 11  sacerdote  dabbene 
e quasi  santo,  egli  possedeva  in  grado  eminerite.  Fini  di  vi- 
vere il  primo  marzo  1708,  nelPetà  di  5o  asmi,  per  cui  venne 
universalmente  compianto  per  una  perdita  così  precoce  e 
fatale.  Egli  fu  Pautore  delPopera  intitolata:  Jvverfiììicnti  Ora- 
lìiaticidi  per  chi  sci'he  in  lùigua  italiana^  raccolti  dal  Torlo  c 
il  Diritto^  i\‘à\V  Orlografia  del  P.  Bartoll,  dagli  Àvverlimenh 
Gramalkcdi  del  padre  Rinaldi,  dalle  Osservazioni  di  Lodovico 
Dolce  e di  altri,  e per  maggior  facilità  messi  per  ordine  di 
alfabeto.  Ouest’’opera  si  conserva  manoscritta  in  casa  de**  suoi 
tardi  iiepoti. 

Luigi  Guicciardi  nacque  a Ponte,  ov^^ebbe  la  sua  prima 
educazione.  Venne  eletto  nelPetà  di  18  anni  canonico  del- 
P insigne  collegiata  di  S.  Maurizio  di  Ponte.  In  appresso  fu 
mandato  da'*  suoi  genitori  a proseguire  i suoi  studj  a Cremona, 
ivi  raccomandato  alla  vigilanza  del  P.  Alessandro  Macchi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Indi  ritornò  in  patria,  c li  padre  gli  af- 
fidò gli  alfari  domestici;  ma  egli  chiamato,  si  può  dire,  da 
Dio  alla  religione  de’’ Cappuccini,  non  ostante  le  difficoltà  dal 
padre  a lui  mosse,  ne  vesti  Pabito.  Dopo  quattro  anni  di  reli- 
gione egli  si  applicò  allo  studio  di  filosofìa  c di  teologia,  e 
divenne  insigne  oratore.  11  descrivere  tutta  quanta  la  sua  vita 
religiosa  e pia  lungo  sarebbe,  e potrebbe  sembrare  esagera- 
zione. Fu  dal  popolo  creduto  un  santo,  ed  il  giorno  clPegli 
fini  dì  vivere  (il  28  ottobi*c  1710,  in  età  di  88  anni)  fu  so- 
lennizzalo col  suono  di  tutte  le  campane  di  Sondrio  e con 
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una  universale  processione  ; e tale  fu  la  calca  delle  genti  per 
averne  qualche  reliquia,  che  fu  d’uopo  vestirlo  e rivestirlo 
ben  quattro  volle.  Nò  contenti  i devoli  dell’ahito,  i capelli  e 
la  barba  tutta  gFinvolarono.  Anzi  vi  fu  chi  non  potendo  altro 
averne,  si  arrischiò  tagliargli  un  dito  d’un  piede,  donde  (si  dice) 
ne  zampillò  vivo  sangue  che  scorreva  fluido  come  se  stato 
fosse  ancora  vivente.  Fu  quindi  necessario  per  salvarlo  da  tanta 
indiscreta  divozione,  chiuderlo  tra  la  sagrestia  e la  cappella; 
j lasciando  in  iscambio  la  di  lui  cella  al  sacco  di  essi  divoti  in 
! troppa  (piantila  accorsi.  11  suo  cadavere  prudentemente  sug- 
gellalo in  doppia  cassa  a parte,  col  nome  di  lui  e col  tempo 
I di  sua  morte,  incisi  in  una  lastra  di  piombo,  fu  riposto  nel 
j comune  sepolcro. 

! Giovanni  Antonio,  nato  il  14  febbrajo  16o6,  venne  nel 

167i>  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù.  Morì  dalla  gotta 
I nel  febbrajo  1713.  Scrisse  un’opera,  intitolata:  Alcune  rifles- 
I sioni  sopra  airopera  data  in  luce  da  Giacomo  Picenino  sotto  il 
\ titolo  di  Apologia  pei  informatori  suggerite  edVautore  da  N.  N. 

Giovanni  li  Guicciardi  nacque  il  24  febbrajo  del  1644; 
divenne  un  uomo  molto  riguardevole.  Fu  luogotenente  ge- 
I nerale  ed  assessore  del  governo  della  Valtellina;  poscia  fu 
! da  Amedeo  II,  duca  dì  Savoja,  creato  cavaliere  dì  S.  Maurizio 
e Lazzaro.  Ebbe  per  moglie  Caterina  Galli,  figlia  di  Giovan 
Maria  Galli,  cancelliere  della  Valle;  Giovanni  si  procacciò 
fama  di  grande  e benefattore  nella  sua  patria,  ed  universale 
fu  il  compianto  della  sua  morte,  accaduta  nel  1719.  Egli 
pubblicò  molte  opere  legali,  tra  cui  : 1.”  Informazione  di  fatto  e 
di  ragione  per  le  signore  Pietra  e dladdcdena  Seneglune,  fighe 
del  (piondani  Gio.  Giacomo  della  terra  di  Santicolo  di  pedea- 
monica^  senza  anno,  ne  luogo,  in  foglio.  Fu  però  impressa 
circa  il  1704,  perchè  fu  al  podestà  di  Teglie,  Rodolio  Fer- 
rari, [)resenlala,  avanti  al  (piale  agitala  era  la  della  causa; 
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2.^^  Informazioni  aW  Illustrissimo  Signor  Landr  ilei  iter  Giovan 
Gaudenzio  de  Capoti,  per  le  pendenze  che  vertono  traile  due 
I Comunità  di  Cajolo  e di  Cidrasco  sopra  la  recognizione  dei 
\ termini  divisionali  nel  Monte  di  TGd  Cercia,  l(ì8G,  in  fogl.* 

5.*’  Per  la  Comunità  di  Cidrasco  contro  Cajolo.^  in  fogl.  senza 
anno,  nò  luogo;  4.”  3Iortuus  est  quidam  puer  relictis  post  se 
\ avo  materno  et  sorore  uterina.  Queritur  quis  eorum  succedat, 

\ stante  maxime  p^allistellinae  statuto  in  civili,  cap.  188.  Comi, 
1888,  in  fogl. 

il.”  Altra  scrittura  produsse  ei  pure  sullo  stesso  argo- 
mento, die  comincia:  Nuperrimis  diehus  Consiliuni  edidi,  etc., 

I Comi,  1889,  in  fogl.  A questa  scrittura  diede  risposta  France- 
sco GuicciAiini  con  un*’altia,  che  comincia:  In  praesenti  quae- 
stione  prima  facie  respondendum  cidetur,  etc..,  etc. 

Guicciardo  Guicciaiidi,  cavaliere  delP ordine  di  S,  Ste- 
fano e cameriere  della  chiave  d'acro  del  duca  Carlo  di  Man- 
tova, nacque  nel  luglio  1888,  e mercè  de**  suoi  grandi  talenti 
sostenne  le  prime  cariche  della  patria.  Prese  due  mogli,  c | 
dopo  una  jirosperosa  vecchiaja  mori  il  10  gennajo  1722. 
Esso  diede  alla  luce  P opere  seguenti: 

1. ”  Discorso  legale  dell  Illustrissimo  Sig.  Gaspare  Aborgo., 
celebre  avvocato  mantovano,  in  cui  si  fa  con  evidenza  vedere 
che  i cavalieri  della  sacra  religione  militare  di  Santo  Stefano 
papa  e martire,  sono  religiosi  di  una  religione  approvata  con 
autorità  apostolica,  e sono  persone  ecclesiastiche  che  godono 
i privilegi  del  canone  e del  foro,  eziandio  nelle  cause  civili, 
con  r esenzione  di  tutti  i loro  beni  anche  patrimoniali;  e 
si  rileriscono  i dottori  che  ciò  affermano ^ confutandosi  le 
contrarie  obbiezioni,  volgarizzato,  ecc.  In  Milano,  nella  stam- 
peria di  Giuseppe  Pandolfo  Malatesta,  1729,  in  4.^ 

2. ”  Risposta  di  una  Scrittura,  nella  quale  si  è preteso  di  I 
confutare  le  dee  dimostrazioni  compilate  dcdl'Ahorgo,  il  quale  ^ 


GUICCIARDI 


prova  che  al  Cavalieri  di  S.  Stefano  compete  fra  gli  altri 
privilegi  anche  quello  del  foro.  In  4.°,  impressa  in  Como  circa 
Panno  1750. 

5."  Polentis  dotis  ad  Illustrissimiim  et  Reverendìssimwn 
Dominimi  T.^  e comincia:  Celebris  olim  inter  Juris  Consultos 
fuit  (juaestio,  an  mortila  in  matrimonio  filia  dos  a Patre  prò- 
feda  extantibiis  liberis  ad  Patrem  reverteretiir,  etc.^  etc.  In  fogh, 
senza  luogo,  nò  anno. 

4. ”  Polentis  Dotis  //,  e incomincia:  Postquam  praestan- 
tissimi  Domini  ex  adverso  scribentes,  etc.  In  fosh,  senza  Inoiio, 
nè  anno. 

Francesco  Zaverlo  Guicciardi  fu  prima  auditore  e mae- 
stro di  camera  del  Cardinal  Colloredo,  e poi  destinato  a 
regger  la  chiesa  di  Narni  da  papa  Clemente  XI.  Indi  fu  fatto 
vescovo  di  Cesena,  la  qual  chiesa  governò  per  tutti  quegli 
anni  che  gli  restarono  di  vita.  Mori  nel  gennajo  del  1725. 
Fu  sommo  letterato,  e scrisse  le  seguenti  opere: 

1. ‘*  Decreti.)  Istruzioni  ed  Esortazioni  per  i parrochi^  con- 
fessori e predicaloìi  della  città  e diocesi  di  Cesena.  In  Cesena, 
per  Aldobrando  Fabri,  1722,  in  8.” 

2. ”  D oli  e Decisioni  delle  Comjregazioni  nelle  quali  era  il 
cavaliere  Colloredo,  Som.  XI,  in  foglio. 

5. ”  Excepta  ex  positionibus  cardinalis  Col umnae , toni.  I, 
in  fo2;l. 

4. ”  Compendium  omnium  Decretorum  Sacrae  Conqreqa- 
tioìiis  Concila,  toni,  I,  in  foglio. 

5. ”  Miscellanea  Ecclesiastica  ad  dlartyroloijium  Bomanum, 
toni.  I,  in  foglio. 

Antonio  Maria  Guicciardi  nacque  in  Ponte  nel  1G65,  e 
terminata  la  sua  carriera  degli  studj  in  un  collegio  a Bologna, 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  giugno  1084.  Egli  si  diede 
allo  studio  particolare  della  teologia,  evi  riuscì  mirabilmente. 
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Per  molli  anni  iiilcrprelò  la  Sacra  ScrlUiira  nella  pubblica 
chiesa  dei  Gesulli,  iiilllolala  Santa  l.ucia.  bgll  si  ac([iiislò  ima 
fama  enroj)ea,  e fu  uno  dei  più  riguardevoli  soggetti  del  suo 
secolo.  Fu  invitalo  j)cr  confessore  da  piu  di  un  riguardevole 
princi[)e,  e fu  consultato  da  varj  cardinali,  vescovi  e prelati 
in  affari  della  più  grande  Importanza.  Giunto  al  sessantesimo 
anno  delPelà  sua  fu  vittima  di  molti  colpi  di  apoplessia,  clic 
i se  non  gli  tolsero  la  vita,  lo  privarono  delle  consuete  sue 
jiraticbc  religiose.  Finalmente  mori  nel  1759.  Esso  avea  com- 
posto molte  lezioni  sopra  diversi  libri  della  Sacra  Scrittura 
e sopra  ipiello  di  Giuditta,  c sopra  quello  di  Tobia,  c sopra 
quello  dd^ster  c di  altri;  ma  la  morte  gT impedì  che  non  ve- 
nisse alla  luce  che  la  seguente  sua  opera:  Lezioni  sacre  e 
morali  sopra  i libri  di  Giobbe^  profeta  santo  e pazientissimo  ^ 

^ distribuite  in  tre  parti,  che  contengono  le  azioni  e le  virtù 
' esercitate  dal  Santo  nel  primo  stalo  di  felicità,  nel  secondo 
di  estrema  calamità,  e nel  terzo  del  suo  risorgimento  a vita 
più  fortunata  c gloriosa.  Opera  postuma  del  P.  Anton  Maria 
Glicciarm  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Venezia  per  Giam- 
battista Recinti,  17T1,  in  9.” 

i Pietro  Guicciardi  fu  uomo  di  nobiltà  e dì  talenti  rile- 

vantissimi; ma  lasciatosi  sedurre  dalle  false  dottrine,  che  al- 
lora correvano,  e dalle  lusinghe  dei  Novatori,  abbandonò 
colla  religione  cattolica  Farcipretura,  seco  portandone  per 
maggior  danno  di  questa  la  miglior  parte  del F archivio  in 
mano  agli  eretici.  Costoro,  che  venivano  usurpando  tutti  i 
beneficj  ecclesiastici  per  mantenere  i suoi  proseliti,  gli  accor- 
darono subito  le  rendite  delFusurpata  antica  cura  di  Teglio, 
che  passava  col  nome  dì  Beiielìcio  di  S.  Orsola.  Onesto  disor- 
dine e dilapidamenlo  degli  ecclesiastici  beni  non  con  in- 
dìlìcrenza  fu  veduta  dal  papa  Pio  M,  allora  regnante,  il 
I quale  vi  rimediò  nei  modi  che  leggesi  nella  Storia  della 


GUICCIARDI 

pldtellina  delF  abate  Francesco  Saverio  Quadrio.  Volume  II, 
pag.  86,  ecc. 

Diego  Guicciardi  nacque  in  Ponte  nella  Valtellina,  e fu 
uomo  mollo  destro  e prudente,  e d^ina  penetrazione  non 
comune.  Egli  nelP  anno  1797  secondò  la  unione  del  suo 
paese  alla  repubblica  Cisalpina,  della  quale  diresse  la  Po- 
lizia. Fu  pure  consultore  sotto  la  repubblica  Italiana.  In 
aj)presso  venne  nominato  da  Napoleone  prima  consigliere  di 
Stato,  poi  conte,  indi  commendatore  delPordine  della  Corona 
di  Ferro,  cavaliere  della  Leglon  d’’onore,  ed  infine  direttore 
generale  della  Polizia  del  regno.  QuesPultima  carica  fu  da 
lui  oserei  (ala  con  la  più  grande  accortezza  e con  molta  mo- 
derazione; prerogative  che  appalesarono  quanto  profonda  fosse 
in  lui  la  cognizione  degli  uomini,  e quanta  preveggenza  pos- 
sedesse negli  eventi  umani:  aveva  sempre  nelle  sue  operazioni 
per  motivo  e per  iscusa  la  la  quale  bramava  fosse  la 

sola  guida  e il  solo  scopo  del  suo  ufficio.  Cessò  dalla  direzione 
della  Polizia  quando  fu  nominato  membro  del  Senato,  di  cui 
poscia  divenne  cancelliere.  Molti  scrittori  parlarono  della  sua 
vita  politica,  ma  il  più  delle  volte  errarono  sulP epoche  e 
sulle  qualità  de**  suoi  ministeri.  Noi  brevemente  diremo  della 
sua  carriera  politica,  prendendo  per  norma  i suoi  stessi  com- 
mentarj,  coi  quali  la  volle  dividere  in  cinque  epoche  prin- 
cipali (0,  e sono  : 

1.*^  Governo  Grifjione,  - Nel  1779  dal  giugno  al  31  di- 
cembre, luogotenente  generale  del  vicario  in  Sondrio.  Nel 
1780  dal  1."  gennajo  al  12  giugno  1781  luogotenente  e de- 
legato della  pretura  di  Morbegno,  e cosi  dal  12  giugno  1783 
al  12  detto  mese  1783,  e da  quesCepoca  al  12  giugno  1787, 
cancelliere  supremo  della  Valtellina.  DalF  agosto  1786  al 
settembre  1797  fra  1 deputati  della  Valle  per  le  vertenze 


(i)  V.  lìomegialll,  Storia  della  Valtellina. 
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contro  i Grigionl,  c ad  un  tempo  dal  12  giugno  1795  allo 
stesso  ciorno  del  1795  assessore  del  tribunale  vicario. 

2.'^  Jiepubblica  Cisalpina.  - Dal  settembre  al  51  dicem-  ' 
bre  1797  membro  del  comitati  riuniti,  membro  e presidente 
del  comitato  di  costituzione,  membro  e presidente  del  comi- 
tati di  vltlovaiillc  in  \altelllna. 

o 

5."  Repubblica  Italiana.  - Dal  1900  al  lebbrajo  del  1901, 
deputato  al  comizj  di  Lione;  dal  marzo  a luglio,  consigliere 
segretario  di  Stato;  poi  sino  al  giugno  1905,  deputato  a Pa- 
rigi per  r incoronazione  delP  imperatore  Napoleone  e per  la 
sua  nomina  a re  d’’Italia. 

Regno  d' Italia.  - Dal  giugno  1905  al  1.*’  aprile  1909, 
consigliere  di  Stato  nel  Consiglio  dei  Consultori;  dal  10  aprile 
al  51  dicembre  1909,  direttore  della  Polizia  generale.  Dal 
1.*^  aprile  1909  al  maggio  1914  membro  e cancelliere  del 
Senato  Consulente.  Contemporaneamente  dal  4 aprile  al  20 
detto  mese  1910,  deputato  a Parigi  del  Senato  Consulente: 
l.*’ per  ringraziare  il  He  della  nomina  e installazione  del  Se- 
nato; 2.'^  ivi  incaricato  dal  He  di  una  commissione  per  lo  sta- 
bilimento dei  confini  tra  Pimpcro  Francese  e il  regno  ddtalia; 

5."  incaricato  dal  Senato  di  complimentare  il  Re  pel  suo  ma- 
trimonio con  Parciduchessa  Maria  Luigia. 

5.”  Governo  ylustriaco  e successivo  Regno  Lonibardo- 
Veneto.  - Nel  1914  in  agosto,  deputato  a Vienna  dal  Consiglio 
dipartimentale  delPAdda  per  cbiedere  a S.  M:  I.  R.  A.  di 
conservare  unite  alla  Lombardia  la  Valtellina,  Cliiavenna  e 
Bormio.  Ivi  dalla  stessa  M.  S.  destinato  a discutere  il  negozio 
avanti  il  congresso  generale  delle  potenze  alleate,  e dimora- 
tovi sino  al  giugno  1915;  dal  24  gennajo  191(»  al  17  feb- 
brajo  1919,  deputato  nobile  per  la  provincia  di  Sondrio  presso 
la  Congre  gazione  Centrale.  Da  quelPepoca  al  24  settembre 
1925  vice-presidente  delPl.  R.  Governo  di  Lombardia,  osino 
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al  28  febbrajo  1826  presidente  della  Commissione  Centrale  di 
pubblica  beneficenza.  11  26  giugno  1828  era  stato  nominato  ' 
consigliere  intimo  attuale  di  Stalo,  e posto  in  quiescenza  con 
onorevolissima  e generosa  sovrana  risoluzione.  Questo  per- 
sonaggio, quale  deputato  alP  occasione  delle  contese  della 
provincia  contro  rereliche  leghe,  fu  tre  volle  alle  loro  adu- 
nanze di  Stato,  quindici  al  governo  di  Milano,  quattro  alla 
Corte  di  Vienna  e due  al  quartiere  generale  francese.  Morì  ^ 
in  Milano  li  11  aprile  1857,  nelCavanzata  età  di  anni  81.  ! 


L\arma  di  cui  fa  uso  questa  famiglia  consiste  in  uno 
scudo  fasciato  di  tre  pezze:  la  prima  dell** impero  d’oro  ai- 
fi  aquila  nera,  la  seconda  d’azzurro  caricata  da  un  castello 
d’oro,  la  terza  composta  di  bande  d’argento  e di  rosso. 

Per  cimiero  una  donna  nuda,  col  motto:  Succumbat  vir- 
iiili  fìmis. 


I 
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Da  V oUcrra,  uiitichissima  ciuà  della  Toscana,  trae  origine 
la  nobile  ed  illustre  laniiglia  Maffei,  che  sparse  poi  i suoi  rami 
in  Lombardia,  in  Piemonte  ed  in  alire  regioni  della  Romagna 
e del  Veneto.  Se  dobbiamo  credere  a Curzio  Inglìirami  di 
Volterra,  accuratissimo  raccoglitore  di  memorie  patrie,  com- 
mendato dal  Gamurrini,  le  prime  memorie  dei  Maffei  rimon- 
tano al  di  là  del  x secolo,  ed  è ciò  provato  con  un  atto  di 
donazione  che  neiranno  930  fanno  alla  chiesa  cattedrale  di 
Volterra  M.  Umberto  di  Maffeo,  ed  Umberto  di  Ugo  di  MalTeo, 
suo  nipote. 

11  Gamurrini  citato,  scrittore  di  genealogie,  in  molta 
stima  a‘’suoi  tempi,  parlando  di  questa  famiglia  s’^  esprime 
nel  modo  seguente  (O: 

H La  famiglia  nobilissima  de** Maffei  (che  trovandosi 
» gloriosamente  fregiala,  non  meno  di  titoli,  di  feudi  e di 
» comandi  militari,  che  di  toghe,  di  mitre  e di  porpore, 
» viene  ad  essere,  al  pari  d’’ogni  altra,  cospicua  e grande) 
))  concordano  tutti  gli  autori  in  farla  nascere  nelP  antichis- 
» sima  città  di  Volterra,  nella  quale  godette  le  prime  dignità, 
))  onori  e cariche  che  goderono  le  famiglie  più  nobili  e 
» primarie,  e nelle  fazioni  de‘’Guellì  e Ghibellini  sostenne 


[\)  Ibluria  genealogie.!  delle  famiglie  noldli  Tosrane  ed  Undire.  \ol.  IV,,  pg.  '24^- 


MAFFEl 


))  quella  de*’ Guelfi,  e ne  fu  anche  capo  principale.  Portò 
))  questa  sempre  negli  antichissimi  secoli,  come  fa  di  pre- 
))  sente,  per  insegna  ed  arma  un  mezzo  cervo  d*’oro  in 
» campo  azzurro;  e tutte  quelle  famiglie  dei  Maffei  che 
» sparse  si  trovano  in  Italia  e fuori,  portano  simile  impresa, 
» a cui  furono  aggiunte  le  sbarre  d’oro  da  papa  Onorio  III, 
» come  si  dirà  qui  sotto,  che  tale  appunto  la  spiegano  i 
» Maffei  di  Verona,  di  Bergamo,  di  Roma,  della  Mirandola, 
» di  Germania,  ed  altri,  siccome  facevano  quelli  di  Mantova, 
))  come  derivanti  ogn’  uno  di  essi  da  un  medesimo  proge- 
» nitore,  e dalla  Maffei  di  Volterra,  la  quale  ne’ secoli  lon- 
))  tani  si  è veduta  risplendere  continuamente  nelle  cariche 
))  consolari  ed  ordine  equestre,  come  si  proverà  appresso, 
» essendosi  sempre  le  città  antiche  della  Toscana  governate 
» all’uso  dell’antica  Repubblica  Romana,  come  il  consolato. 
» Ninno  ci  saprà  negare,  che  il  trasportarsi  le  famiglie  in 
» varie  parti  sia  accaduto  per  lo  più  quando  regnavano 
» quelle  fazioni  diaboliche  de’ Guelfi  e Ghibellini,  o in  altre 
» occasioni  di  avanzamento  di  alcun  personaggio,  o in  arme, 
» 0 in  lettere,  postosi  al  servizio  di  qualche  Repubblica  o di 
» altro  potentato,  e che  con  le  rimunerazioni  abbia  per  tale 
» fermata  la  sua  famiglia  e discendenza  in  quei  Stati,  come 
» appunto  avvenne  ad  Antonio  di  Maffeo  Maffei,  insigne  giu- 
» reconsulto,  conte  e cavaliere,  che,  sfuggendo  le  guerre  civili 
» della  sua  patria,  pertossi  con  altri  di  sua  famiglia  a Bologna, 
» dove  resosi  poscia  assai  potente,  sostenendo  con  gran  forza 
» la  fazione  de’Guellì,  giunse  colla  sua  prudenza  e valore  ai 
» supremi  gradi  d’onore,  di  titoli  e di  comandi,  governando 
» con  assoluto  dominio  quella  città  o provincia  in  nome  del 
» Pontefice,  come  si  cava  da  una  lettera  scritta  nell’anno 
» I 450  da  Giovanni  Nicolò  Faella,  dottore  e cavaliere  vero- 
» nese,  al  conte  Girolamo  Riario,  signore  d’Imola,  la  quale 
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» viene  portata  da  Giulio  dal  Pozzo  ne'  suoi  Elogi . foglio 
))  ‘25,  come  scene  » : 

Tercenteshmis  mine  anmis  agìtur  cum  Bononiensis  Rei- 
piiblicae  Status  multis  agitari  proccllis  caeptus  est.  Maphaei 
Romano  Ponti f.  favebanty  et  ex  eis  Antonius  aeques.^  et  jnriscon- 
sultus  liujus  famiiiae  ob  ejus  merita  facile  Princeps:  in  quem 
S.  Ponti fex  omne  Iniperium  transtiilerat.,  non  solum  civitatis^ 
sed  tolius  provinciae  gubernandae.  Jlic  eir  crai  quo  alimn  ne- 
minem  habuerant  illa  tempora  Innocentiorem ^ ncque  ullo  vir- 
tiitis  genere  meliorem:  publicis  enim.,  et  primtis  in  rebus  ila 
praestabal  caeleris.  ut  non  minus  venerandus  el  colendus  esset. 
quani  diligendus  et  amandtis:  allerius  factionis  crani  Lamber- 
taceij  homines.,  ejiisdem  civitaiis  potestissimi^  eie. 

((  Indi  replica  il  medesimo  Pozzi,  foglio  24  » : Haclenus 
Faella,  cujus  Obryzzi  nerba  Mapliaeos  Lambertaciorum  hostes 
patefaciunt. 

((  Poi,  per  maggior  fermezza  dell’ opinione  del  suddetto 
» Faclla,  soggiunge  » : Adminiculatur  eliam  ejusdem  opinio 
ex  primlegiis  Caroli.^  Friderici . et  Sigismundi  Imperatorum, 
Senaiiis  Romani.,  et  tandem  serenissimac  Reipublicae.,  quae  gen- 
tem  inelytam  antiqua  ab  origine  Bononiae , Pistorii  principem 
mdieant. 

Umherto  I,  viene  dallo  stesso  Inghirami  qualiticalo  ca- 
valiere, dignità  in  quei  tempi  pregevolissima  e tenuta  in 
molta  stima.  L**  autore  delle  Narrazioni  sulle  Famiglie  nobili 
della  monarchia  di  Savoja,  disp.  xxxi , pag.  4JM  : Casa 
Maffeiy  parlando  del  titolo  di  cavaliere  di  quei  tempi,  scrive: 
« Che  allora  un  tal  titolo  era  ima  onoranza  per  merito  per- 
))  sonale  c dignità  di  sangue,  una  rara  distinzione  per  uo- 
» mini,  che  il  proprio  valore  e la  gloria  avita  faceva  degni 
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» del  rispello  universale.  » Con  lale  dignilà  e prerogaliva 
visse  sino  alTanno  950,  ma  non  si  sa  se  lasciasse  discendenza. 

Umberto  II,  uno  dei  principali  cllladinl  di  Vollerra,  fu 
padre  di  Maffeo  li  e di  Umberlo  III.  QuesC  ullimo  generò 
Gherardo  ed  un  allro  Umberlo,  come  consla  da  un  conlrallo 
di  livello  deir  anno  1002,  rogalo  da  Gherardo,  giudice  e 
nolajo,  e da  un  allro  rogllo  del  giudice  e nolajo  Olio,  del- 
Panno  100Ì5. 

Di  Maffeo  II  furono  lìgli,  Sallnuccio,  Fuccio  ed  Alfano. 
1 primi  due  ebbero  grande  aulorllà  nella  pairia,  ed  esercl- 
larono  la  suprema  magislralura  col  lilolo  di  console.  Alfano 
ebbe  un  figlio  per  nome  MalTeo,  che  nel  1040  venne  ono- 
ralo col  lilolo  di  cavaliere. 

SALirsuccio  ebbe  Maffeo  III,  che  esercilò  la  carica  del 
consolalo  nel  lOoO  con  Tebaldo  di  Uguccione  Bonparente, 
come  si  legge  negli  Annali  di  Curzio  Ingliirami  a fog.  406. 

Da  Maffeo  111  discende  Gherardo,  padre  di  Guido,  ed 
Alfano,  padre  di  Maslino,  che  fu  console  nelPanno  1117, 
insieme  con  Scbialla  di  Lamberlo  Bonparenle,  Uinaldo  di 
Crescenzio  Marchesi  c Bisliello  di  Uusliccbino  Minucci.  An- 

CJ 

nali  cilali  a fo".  445. 

O 

Martiìno  fu  padre  di  MalTeo  IV,  che  ebbe  numerosa 
prole,  ed  i suoi  figli,  che  si  leggono  nelP albero,  formano 
diverse  linee,  la  maggior  parie  eslinle.  Tra  quesli  merilano 
speciale  ricordanza  i seguenli  : 

1. ’  fidino,  slipile  dei  signori  di  Villamagna. 

2. °  Alluno,  mollo  slimalo  da'*  suoi  concilladini,  che  fu 
adoperalo  in  diverse  ambascerie  di  molla  imporlanza,  e par- 
licolarmenle  in  (|uella  del  1199  al  ponlelice  Innocenzo  III , 
e poco  dopo  nelP  allra  alPImperalore. 

5.^^  Gherardo,  padre  di  Maslinello,  che  fu  vescovo  di 
Vilerbo. 
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Verrazzano,  di  cui  parleremo  più  avanli. 

d.'*  Antonio,  che  segue: 

Aatomo  (li  Malleo  Maffei  fu  nel  1220  esii2;liato  con 

c; 

lutti  i fratelli  dalla  patria,  dalla  contraria  fazione  Ghibellina. 
Si  portò  a Bologna,  ove  con  universale  applauso  lesse  le 
leggi  romane  in  (piella  celebre  Università,  e godette  fama 
di  celeberrimo  giureconsulto.  Il  pontefice  Onorio  111  lo  crei'j 
conte  palatino,  cavaliere  aurato  e governatore  della  città  e 
della  provincia  di  Bologna,  con  assoluta  podestà,  e nella 
medesima  epoca  gli  fu  conferito  il  principato  di  Pistoja  dai 
Gnelli,  dopo  fespnlsione  da  ([nella  città  de'* Ghibellini:  venne 
(piindi  eletto  podestà  di  Verona,  ed  ivi  pianti')  la  sua  discen- 
denza. Il  Gamnrrini  citato,  narra  la  scacciala  di  questa  fami- 
glia da  Volterra,  ed  il  passaggio  di  essa  nella  citta  di  Verona, 
nel  seguente  modo: 

« Prevalendo  {)oi  nella  città  di  Volterra  il  partilo  Ghi- 
» bellino,  furono  i Maffei  quasi  lutti  esigliati,  e conforme 
» s**  andavano  le  due  fazioni  rendendo  superiori  Puna  al- 
))  Pallia,  battendosi  rabbiosamente  dalPanno  1200  sino  al 
» 1400  e Guelfi  e Ghibellini,  ora  ritornava  ed  ora  restava 
» (juesta  famiglia  discacciala,  della  quale  rilrovaronsi  nel  1200 
))  sei  fratelli,  lutti  facinorosi,  fra  quali  Antonio,  insigne  giu- 
))  reconsullo,  che  dimorava  in  Bologna,  nel  cui  famoso  studio 
» lesse  alcuni  anni  con  tanta  sua  gloria  che  meritò  di  essere 
» creato  conte  palatino  e cavaliere  aurato,  e come  ([nello  che 
» era  del  partilo  Guelfo,  diede  a conoscere  nella  sua  persona 
» che  non  erano  incompatibili  Panni  e le  lettere,  perchè,  fat- 
» tosi  abile  a sostenerlo  con  cran  forza  e corasf^io  che  2’iunse 
» in  poco  tempo  a campeggiarlo,  e con  tanto  grido  della  sua 
» [)rudenza  e valore,  che  il  Pontefice  gli  rimesse  con  [)ieno 
» ed  assoluto  dominio  il  totale  governo  di  quella  città  e [)ro- 
))  vincia,  tenuto  poscia  da  lui  con  somma  soddisfazione  dei 
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» popoli,  finché,  superato  dai  Ghibellini,  suoi  conlrarii,  capo 
» de’’ quali  era  la  potente  famiglia  de^  Lanibertazzi,  fu  co- 
» stretto  partirsi  di  Bologna,  ed  andarne  con  tutti  i suoi 
» perpetuamente  esiglialo.  Cede  dunque  in  tal  guisa  alla 
» fortuna  il  nostro  Antonio,  soggetto  di  pregiatissime  qualità, 
» il  cui  merito  lo  portò  ai  supremi  gradi  e di  principe  e di 
» dominante,  ed  essendo  perciò  d"*!!!!  gran  nome  nelF  Italia 
» tutta  (nel  mentre  si  trovano  in  seno  alle  umane  vicende, 
))  esule  e fuoruscito,  come  di  già  si  è accennato)  fu  eletto 
» dai  Veronesi  in  loro  podestà;  onde,  fatto  poi  per  amplis- 
))  simo  privilegio  nobile  di  Verona,  piantò  in  quella  città 
» la  sua  famiglia  de"’MAFFEi,  che  moltiplicò  a tal  segno,  che 
» riesce  a noi  molto  difficile,  anzi  quasi  impossil)ile  dichia- 
» rare  tanti  rampolli  da  questa  prodotti,  come  nelP albero 
» si  vede.  » 

Giovaaai  e Kolaindiao  seppero  sostenere  in  Verona 
con  dignità  il  nome  paterno,  c furono  dichiarali  per  ampio 
e decoroso  privilegio,  insieme  con  Antonio  suo  padre  c di- 
scendenti in  infinito  nol)ili  veronesi. 

Aatoaio  II,  figlio  del  conte  Bolandino,  fiorì  circa  il  1500, 
ed  ebbe  molta  autorità  in  Verona.  Egli  fu  padre  di  Maffeo  V, 
da  cui  discendono  1 Maffei  della  Mirandola,  di  Giovanni 
Francesco,  che  continuò  la  linea  di  Verona  e di  Daniele, 
stipile  della  famiglia  Maffei  di  Roma. 

Maffeo  V,  figlio  di  Antonio  II,  non  fu  minore  de^  suol 
antenati  in  dignità,  e venne  adoperato  in  importanti  missioni, 
come  lo  fu  anche  Filippo  suo  figlio. 

Bartolomeo  di  Filippo  Maffei  entrò  a servire  nella 
milizia,  ed  ottenne  1 primi  gradi,  e nello  stesso  mentre  ser- 
viva in  uffici  aulici. 

Pietro  c Giacomo,  tigli  di  Bartolomeo,  intrapresero  la 
carriera  delParml,  e molto  si  distinsero  al  servizio  de^V  enezianl. 
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Pietro  nel  litio  venne  spedilo  alla  testa  di  diverse  compa- 
gnie di  soldati  in  ajulo  di  Galeotto  Pico,  signore  della  Mi- 
randola, stretto  lorlemente  dal  Duca  di  Calabria,  che,  passalo 
dal  Ferrarese  con  le  sue  genti  (Parme  ed  alcune  bande  di 
cavalleggierl  a danno  del  Mirandolano,  avea  posto  il  campo 
alla  Concordia  per  ristabilire  nel  dominio  della  Mirandola 
Antonio  Maria  Pico,  come  desiderava  il  Papa.  In  (piesP oc- 
casione Pietro  dimostrò  tanto  valore  che  ne  venne  ricono- 
sciuto con  molti  poderi  posti  in  quel  territorio.  Da  questa 
epoca  comincia  lo  stabilimento  dei  Maffei  nella  Mirandola. 

Pietro  fu  padre  di  Giambattista;  di  cui  parleremo  più 
avanti. 

Francesco,  che  col  fratello  Giambattista  si  dedicarono 
alle  armi  e servirono  la  Repubblica  Veneta.  Con  decreto  i l 
febbrajo.  Idi 8,  furono  ascritti  coi  loro  figli  e discendenti  in 
infinito  alla  cittadinanza  modenese,  con  tutte  le  prerogative 
e privilegi  solili  a conferirsi  in  simili  circostanze. 

Bartolomeo,  che  formò  una  linea  che  si  eslinse  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  xvn;  fra  i discendenti  di  quesPullimo 
si  distinsero:  Giovanni  Paolo,  che  per  i suoi  studi  c per  la  sua 
prudenza  ebbe  nella  patria  grande  autorità.  Nel  ld62  fu 
uno  de**  ciiKjue  viri  eletti  pel  buon  governo  della  medesima, 
e nel  ld63  fu  giudice  delle  vettovaglie.  - Lodovico,  che  fu 
padre  di  Paola,  moglie  del  capitano  Lodovico  Personali.  In- 
torno a questo  matrimonio  leggiamo  quanto  segue  nella  pre- 
citata opera  sulle  Famiglie  nobili  della  monarchia  Sabauda, 
voi.  I,  pag.  488:  u Provennero  dal  matrimonio  di  costei,  ed 
))  a^  Maffei  ed  a** signori  della  Mirandola,  gravissimi  disturbi. 
» La  lanciulla,  che  mollo  era  amabile  per  bellezza  e per 
» grazie,  mentre  domandavasi  dal  Personali  era  desiderata 
» dal  conte  Gio.  Battista  Guerrieri,  cavaliere  di  gran  nobiltà. 
» Favoriva  al  Guerrieri  il  Duca  di  Mantova,  che  avealo  mollo 
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» caro,  ed  adoperò  ogni  suo  mezzo;  favorivano  al  Personali  i 
» signori  della  Mirandola;  ma  accadde  quel  che  prevedeasi, 
» che  sopra  i Maffei  prevalesse  raulorittà  di  questi,  e la 
» fanciulla  mancasse  al  Guerrieri.  Per  questo  fatto  essendosi 
))  da  una  parte  e dalP  altra  trapassali  i limiti  con  parole 
» irrispeltive,  il  Mantovano  ed  il  Mirandolano  venivano  a 
» clamorosa  rottura  se  non  fosse  tempestivamente  interve- 
» liuto  a calmare  gli  spiriti  ardenti  il  Duca  di  Ferrara.  » — 
Francesco,  fratello  di  Lodovico,  celebre  giureconsulto,  che 
fu  segretario  e consigliere  di  Fulvia,  contessa  della  Miran- 
dola, vedova  del  conte  Lodovico,  madre  e tulrice  del  conte 
Galeotlo  III,  e suo  ambasciatore  al  duca  di  Ferrara  nel  1588. 
Sostenne  per  il  Duca  di  Ferrara  varie  onorevoli  cariche,  e 
nel  1599  venne  estratto  auditore  della  Ruota  di  Genova,  e 
chiamalo  dai  senatori  di  quella  Repubblica  a coprirne  la 
carica.  Fu  carissimo  al  pontefice  Paolo  V,  che  col  seguente 
onorifico  diploma  lo  creò,  insieme  con  Giovanni  suo  figliuolo 
e loro  discendenti  in  infinito,  conte  e cavaliere,  comandan- 
dogli di  portare  il  collare,  la  spada  e gli  speroni  d”*  oro,  e 
di  usare  delle  insegne  gentilizie  della  casa  e famiglia  del 
Pontefice. 

PAULUS  PAPA  F. 

Dilecle  salutem  ^ et  Aposlolicam  benedictionem.  Ex 

Romani  Pontificis  et  Apostolkae  Sedis  betieficentia  provenire 
consuemt^  ut  qui  erga  illos  non  exiguae  fulei , ac  decotionis 
siqna  demonstrant^  Quiq.  nobilitate  ac  aliisq.  probitatis  et  vir- 
tutuni  doìiis  ac  meritis  sunt  ornali,  ijdem  ab  ipso  Romano 
Pontifice  ac  Sede  praedicta  honoribus  et  gratiis  decorenlur. 
Proinde  JJoste^  qui^  ut  accepimus ^ ex  nobili  genere  procreatus 
ex  islis,  tuamque  postcrilatem  ob  singularem  erga  nos  et  Sedem 
praediclam  [idem  ac  devolionem^  aliaq.  tua  merita  condigms 
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(jratiae  et  bene  fi  cent  iae  nostrae  favorihus  proseciui  colentes.^  teque 
ac  (lìlectum  filmm  Joannem  3Iaffeum^  filium  tuiim  lefjitimum 
et  nataralem  a qnibusvis  exconimimiccitionis  ^ suspensionis  et 
Interdictip  alusque  ecclesiastìcis  sententUs,  censuris  et  poenis  a 
jure,  vel  ab  homine  quavis  occasione  cel  causa  latis^  si  quibus 
quomodolibet  innodati  existis,  ad  efjectum  praesentium  dum- 
taxcit  consequcndum,  ìtaruin  serie  absolventes  ^ et  absolutos  [ore 
censentes:  Motu  proprio^  et  ex  certa  scientia  ac  mera  libera- 
litate  nostris  deq.  Jpostolicae  potestatis  plenitudine^  te  ac  Joan- 
neni  praedictuni  filium  tuum^  nec  non  c’estros  posteros ^ et 
descendentes  leqitimos  et  naturales  in  perpetuum  aulae  nostrae 
Lateraìiensis  ^ et  pcdatii  postolici  comites^  et  auratae  3Iilitiae 
Equites  auctoritale  Apostolica  tenore  praesentium  facimus^  et 
creamus^  teque ^ ac  Joannem*^  nec  non  cestros  posteros ^ et  de- 
scendentes praedictos  aliorum  comitum^  et  equitum  hujusmodi 
numero  et  consortio  facorabiliter  aqreqamus^  ac  tibi^  Joanni  et 
aliis  suprciscriptis  ^ ut  torquem  aureum^  et  ensem . ac  aurata 
ccdcaria  rjestare  ac  qentilitiis  domus  et  familiae  nostrae  insiqni- 
bus  ^ ut  infra  desiqnantur,  ac  omnibus  et  singulis  facoribus^ 
lionoribuSy  praerocjalicis^  privileqiis  et  indultis^  quibus  airi  aulae 
Lateranensis  comites  et  auratae  militiae  equites  hujusmodi  de 
jure^  usu^  consuetudine^  privilegio ^ aut  cdiis  quomodolibet  utun- 
tui\  potiuntur^  et  gaudente  ac  uti  poteri  et  gaudere  solent.  ac 
possunt  et  poterunt  quomodolibet  fuiuì  um  sine  aliqua  prorsus 
dìfferentia,  uti  potiri  et  gaudere  possis  et  valeas  Joannes,  vestriq. 
posteri^  et  descendentes  praedicti  respective  perpetuo  possint^  et 
vedeant  citra  tarnen  exemptiones  a Concilio  Tridentino  sublatus, 
auctoritate  ac  tenore  praesentis  concedimus,  et  indulgemus.  Non 
obslantibus  co)tstitutionibus  et  ordina, tionibus  ylposlolicis,  ac  legi- 
bus  cUam  municipalibus y ac  slaiutis  et  consuetudinibus  etiam 
juramento^  coìifirmatione  Apostolica y vel  quavis  firmitate  alia 
roboratis^  caeterisque  contrariis  quibuscuìnque.  Datum  Romae 
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ajnid  S.  Marcum  sub  emulo  piscatoris^  die  XI  julii  MDCVL 
Pontìficatus  nostri  anno  tertio. 

Scipio  Cohellutius. 


A**  piedi  di  questo  privilegio  si  vede  dipinta  con  vivi 
colori  Tarma  della  famiglia  Maffei,  inquartata  con  quella 
della  famiglia  Borghese,  cui  apparteneva  lo  stesso  Pontefice. 

Francesco  mori  in  Modena  nel  1610,  e di  lui  fa  ono- 
revole menzione  il  Ciriaco,  giureconsulto  e senatore  manto- 
vano, nel  suo  trattato  de  Controverliis^  toni,  i,  fog.  595. 

Dal  su  nominato  Giambattista,  figliuolo  di  Pietro  quon- 
dam Bartolomeo,  che  militò  con  molta  distinzione  al  servizio 
dei  Veneziani,  nacquero: 

Gian  Tommaso. 

Pietro,  uomo  molto  destro  negli  affari,  che  ebbe  la 
carica  di  luogotenente  da  Lodovico,  signore  della  Miran- 
dola, nelT  amministrazione  dello  Stato.  Nel  1556  fu  spedito 
al  Duca  di  Ferrara  per  terminare  alcune  differenze  insorte 
per  diritti  di  confini  territoriali.  Fu  pure  inviato  alla  città 
di  Modena  per  decidere  coi  signori  di  quel  consiglio  alcune 
(piistioni  d"*  importanza.  Nel  1554  fu  dei  cinque  eletti  per 
provvedere  alle  cose  pubbliche.  Nel  1555  fu  giudice  delle 
vettovaglie.  Accomodò  ancora  le  differenze  che  alcuni  anni 
dopo  sorsero  tra  la  Contessa  della  Mirandola  e madama  di 
Bandano,  e j)er  ultimo  fu  maggiordomo  di  Galeotto  III, 
signore  della  Mirandola.  Sposò  Lodovica  da  Fini,  dalla  ([uale 
ebbe  Claudio,  Ortensio  e Livio.  Claudio,  seguendo  le  pedate 
j)aterne,  fu  prima  gentiluomo  famigliare  di  Lodovico,  conte 
della  Mirandola,  poi  suo  generale  capo-caccia,  come  si  legge 
nelle  patenti  del  1567  e 1566.  Passò  quindi  in  Francia,  cor- 
netta della  compagnia  di  uomini  d‘’arme  del  Conte  della 
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Mirandola,  la  qual  carica  esercitò  alcuni  anni  con  gran  pru- 
denza e coraggio.  Uiloruato  poscia  in  Italia  ebbe  da’*  suoi 
principi  altri  ragguardevoli  impieghi,  e nella  milizia  e in 
Corte.  Nel  li584  fu  destinato  capitano  di  una  compagnia  di 
cavalleggleri,  al  servizio  del  re  di  Francia  Enrico  IH,  ed 
anche  in  qiiesF  occasione  diede  segnalate  prove  di  valore,  e 
per  queste  sue  prerogative  In  gratissimo  ad  Alfonso,  duca  di 
Ferrara,  che  mollo  lo  stimava  ed  amava.  Cessò  la  sua  glo- 
riosa carriera  nel  11594.  Pietro,  suo  figliuolo,  fu  cavaliere  del 
SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Servi  alla  Corte  d** Urbino  in  ([ualità 
di  gentiluomo  di  camera  di  Francesco  Maria,  ultimo  duca 
della  Rovere,  e ritornato  in  patria  fu  creato  capitano  delia 
guardia  de**  cavalleggierl,  e tenente  generale  della  cavalleria 
del  Duca  della  Mirandola,  Alessandro  I.  Fu  molto  caro  ad 
Alfonso,  duca  di  Modena,  ed  a \incenzo,  duca  di  Mantova. 
Andò  j)er  il  suo  signore  ambasciatore  a diversi  principi  ita- 
liani e stranieri,  e mori  il  17  settembre,  1(527.  Livio  ed 
Ortensio  furono  ambedue  gentiluomini  di  molto  credito:  il 
primo,  ad  imitazione  dei  suoi  antenati,  nella  clllà  della  Mi- 
randola, sua  patria,  tenne  sempre  i primi  gradi;  ed  il  se- 
condo per  le  sue  rare  doli  fu  assai  stimato  dal  celebre 
Cardinal  Cesare  Baronie,  e nel  1Ì599  fu  eletto,  con  suprema 
autorità,  a visi  latore  generale  del  vescovato  e diocesi  tutta  di 
Ferrara,  dal  vescovo  Giovanni  Fontana. 

Giaa  T0xM3IAS0,  suddetto,  sposò  Anna  della  sunnominata 
nobile  famiglia  Fini,  della  quale  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione, posta  nella  Chiesa  de** Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore 
della  Mirandola  : 
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AAAA  DE  FINIS  MAPIIEAE  MATRONAE  INCOMPARABILI 
AD  INDICANDAM  ERGA  MATREM  PIETATEM  ASCANIUS  FILIUS 
3IOESTISSIMUS  CINERES  HOC  LAPIDE  NOTAVIT 
VIXIT  ANNOS  LXXVIII  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MDCV.  V!  ID.  JAN. 


Da  questo  matrimonio  nacquero: 

Patrizio,  che  segue. 

Ascanio,  uomo  distinto  per  molte  virtù. 

Gian  Tommaso  II,  marito  di  Cornelia  Gonzaga. 

Patrizio,  menò  in  moglie  knim  di  Francesco  Ferrari, 
e fu  padre  di 

Flavio,  che  fu  gentiluomo  e cameriere  secreto  di  Fede- 
rico, principe  della  Mirandola,  di 

Girolamo,  che  prese  F abito  di  S.  Francesco  col  nome 
di  Basilio;  e di 

Fabio,  che  fu  gentiluomo  di  Alessandro  1,  duca  della 
Mirandola,  e per  lo  stesso  ambasciatore  nel  1610  a Cosimo  li, 
granduca  di  Toscana,  in  occasione  della  nascita  di  Ferdi- 
nando;  suo  primogenito.  Nel  volume  terzo  delle  Miscellanee 
di  monsignor  Vannozzi,  leggesi  a pag.  42  la  seguente  lettera, 
scritta  per  (juella  congiuntura  in  risposta  al  Principe  miran- 
dolano  da  Francesco  Medici,  fratello  del  Granduca. 

((  Congratulandosi  V.  S.  con  questa  casa,  che  stima 
» tanto  la  persona  di  lei  del  favore  segnalatamente  fattovi 
))  da  Dio  Benedetto,  non  poteva  lasciar  me  indietro,  che 
))  desidero  grandemente  servirla,  al  quale  fine  la  prego  ad 
))  aprirmene  la  strada,  mentre,  ringraziando  di  cuore  TE.  V. 
» del  cortese  ufficio  passato  meco  di  suo  ordine  dal  signor 
» Maffei,  suo  gentiluomo  compitissimo,  le  bacio  caramente 
))  le  mani,  e prego  il  Signore  ad  essere  liberale  anche  a 
» V.  E.  delle  sue  celesti  e divine  grazie,  ecc.  » 
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Fu  iiiollrc  giudice  delle  vettovaglie,  ed  iii  occasione  di 
guerre,  carestia  e contagio,  avendo  operato  pel  pubblico 
con  zelo  e carità,  meritò  mille  applausi,  e lasciò  onorata 
ricordanza  di  sè.  Inline  fu  uno  dei  quattro  ca[)orioni  della 
città,  avendo  a compagni  Giovanni  Battista  Fapazzoni,  Giu- 
seppe  Fini  ed  Andrea  Personali. 

Fabio,  fu  sommamente  amato  dal  cardinale  Orazio  Maf- 
FEi,  che,  ad  imitazione  de**  suoi  antecessori,  continuando  a 
riconoscere  questa  famiglia  come  sua  attenente,  con  le  solite 
dimostrazioni  di  stima  dava  a Ini  segni  di  particolare  affe- 
zione. Egli  sposò  Isabella  di  Giulio  Musetti;  e rimasto  vedovo 
vesti  clericale,  si  presentò  agli  ordini  sacri,  c fu  dal  Vescovo 
di  Reggio  fatto  suo  vicario  nella  Mirandola,  furono  suoi  figli: 

Francesco,  che  segue. 

Patrizio,  che  percorse  in  tempo  di  sua  gioventù  i suoi 
studj  nel  nobile  Collegio  romano,  c mori  nel  1663,  decano 
delPinsigne  collegiata  della  Mirandola,  dignità  a cui  venivano 
promossi  in  occasione  di  vacanza  i personaggi  di  questa  fami- 
glia, per  ispecialc  privilegio  loro  concesso  dal  duca  Ales- 
sandro I,  come  quelli  che  contribuirono  alla  maggior  parte 
delle  rendite  necessarie  per  Perezione  della  medesima  (O. 

Bianca,  moglie  di  Vincenzo  Pistqja,  nob.  ferrarese,  che 
fu  dama  di  Corte  di  Laura  d’Este,  duchessa  della  Mirandola. 

Camilla,  che  sposò  in  prime  nozze  Agostino  Agostoni, 
ed  in  seconde  il  conte  Pietro  Acquaviva-Pico,  della  famiglia 
de’’ Duchi  d^tri. 

Anna 
Delia 

Francesco,  gentiluomo  del  duca  Alessandro  li  a Mo- 
dena, nelle  sue  nozze  con  Anna  Beatrice  d^Este,  sorella  del 
duca  Francesco.  Si  ritirò  poscia  a vita  privata,  e fu  amato  da 

(0  InslroiUfiito  rogato  per  Ippolito  Volpi,  ly  ottobre,  i6iS. 


monache. 
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tutto  il  popolo  per  la  sua  pietà  verso  gP  infelici  e liberalità 
cogli  indigenti.  Mori  nel  1695,  compiendo  Poltantesimo  anno, 
dopo  di  avere  sposato  in  prime  nozze  Giulia  Agostoni,  in  se- 
conde Anna  Dovetti,  ed  in  terze  Giovanna  Personali,  dalla 
quale  ebbe  numerosissima  prole;  e tra  questa  noteremo: 
Giovanni,  cbe  segue;  Fabio,  dal  quale  pervennero  due  gene- 
razioni, delle  quali  ci  mancano  le  notizie,  e Isabella,  monaca. 

GiovaìMXI  ebbe  alla  Corte  dei  suoi  Principi  le  più  ono- 
revoli cariche.  Carlo  Emmanuele,  duca  di  Savoja,  con  patenti 
spedite  da  Torino,  16  novembre,  1670,  dava  a lui  ed  a‘’suoi 
discendenti  il  titolo  di  conte.  Nel  1671  fu  spedito  alla  prin- 
cipessa di  Guastalla,  Anna  Isabella,  per  congratularsi  secolei 
del  suo  matrimonio  col  Duca  di  Mantova.  Nel  1675  terminò 
le  differenze  insorte  tra  Ricclarda  Cybo,  contessa  di  Novel- 
lala, ed  il  conte  Alfonso,  suo  consorte.  Nel  1678  andò  amba- 
sciatore alla  duchessa  di  Guastalla  ed  al  cardinale  Gastaldi, 
legato  di  Bologna;  e nelPanno  1679  si  presentava  al  Duca 
di  Modena  per  uffici  gratulatorj  (0.  Dopo  la  morte  del  duca 
Alessandro  il  fu  nominato  mastro  di  camera  della  principessa 
Brigida,  reggente  dello  Stato.  Fu  inoltre  cavaliere  e mastro 
di  camera  del  principe  Francesco,  primogenito  del  Duca. 
Sposò  la  contessa  Margherita  Baglioni,  già  vedova  del  conte 
Galeazzo  Pietra  di  Silvano,  e morendo  lasciò  tre  figli  e quat- 
tro figlie,  cbe  furono:  Annibaie,  che  segue;  Galeazzo,  morto 
giovinetto;  Rolandino,  gesuita;  Valeria,  moglie  del  conte 
Cesare  Masctli;  Rosa  Cristina;  Laura,  monaca;  Bradamante. 

Anmcale  nato  nel  1668,  fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal  ' ! 
Duca  della  Mirandola  e da  madama  Luigia,  principessa  di 
Savoja,  sorella  del  duca  Carlo  Lmmanuele.  Nel  1682  passò 
alla  Corte  di  Torino  nella  ([ualltà  di  paggio  del  duca  Vittorio 


(i)  Famiglie  nobili  della  monarehia  di  Savoja,  voi.  I,  pag.  497- 
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Amedeo  li,  e nel  1687  Io  seguì  alla  famosa  distruzione  degli 
eretici  delle  valli  di  Lucerna,  ed  in  quella  campagna  molto 
si  distinse.  Quattro  anni  dopo,  come  primo  paggio  (L  onore, 
accompagnò  Io  stesso  Duca  alla  sanguinosa  battaglia  contro 
i Francesi,  datasi  il  18  agosto,  snllc  pianure  di  StaOarda, 
ove  restarono  vittime  piò  di  600  cavalieri  ed  ufficiali  di 
gran  valore,  e corse  gran  pericolo  lo  stesso  Duca,  che  alla 
testa  de^  suoi  valorosi  squadroni  comandava  II  fuoco;  e dei 
molti  volontari  che  Io  seguirono  rimase  poi  col  solo  Mar- 
chese d*’Este  e col  conte  Maffei. 

Ammirando  il  Sabaudo  Principe  le  piò  belle  prove  di 
coraggio  date  in  quella  giornata  dal  conte  Maffei,  Ponorò  di 
sua  confidenza,  e lo  volle  sempre  compagno  nelle  piò  cri- 
tiche circostanze,  e perciò  lo  troviamo  con  lo  stesso  Duca 
alla  difesa  di  Cuneo,  nelP  espugnazione  di  Carmagnola,  al- 
r assedio  d'^Embrunn,  e,  per  il  suo  straordinario  valore,  insi- 
gnito delle  insegne  Mauriziane,  e ricompensato  con  una 
pensione  sul  vescovado  dì  Vercelli.  Nel  1695  accompagnò 
pure  II  Duca  al  campo  di  Buriasco,  alP assalto  del  forte  di 
Santa  Brigida,  da  dove  si  bombardò  Pinerolo,  quindi  alla 
battaglia  di  Catinat,  presso  Orbazzano,  ed  in  ricompensa  fu 
nominato  scudiere  e gentiluomo  di  bocca  del  Duca  istesso, 
il  ([uale  continuando  a favorirlo,  sempre  in  vista  dei  pre- 
stati servigi  nella  guerra,  lo  nominò  suo  ajutante  generale, 
con  rassegnamento  de**  capitani  effettivi  di  cavalleria,  e gli 
diè  alloggio  In  Corte,  con  altra  considerevole  pensione. 

NelPanno  1695  fu  spedito  ambasciatore  a Parma,  e nel 
ritorno  andò  colPesercIto  alPassedio  di  Casale,  ove  diè  nuove 
prove  del  suo  valore.  Sulla  fine  del  luglio  dello  stesso  anno 
il  Duca  lo  spedi  nelle  Fiandre  al  famoso  assedio  di  Bamur, 
e vi  fu  accolto  con  molto  onore  dal  Duca  di  Baviera  e dal 
Be  d**  Inghilterra,  che  pur  ivi  si  trovavano. 
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NelFanrio  seguente  accompagnò  il  Duca  a Loreto,  ed 
a suo  nome  presentò  gli  omaggi  al  Cardinal  Barberini,  legato 
di  Romagna.  Nel  1698  fu  inviato  a Milano;  indi  due  volte 
in  Inghilterra,  la  prima  volta  al  re  Giovanni,  e la  seconda 
alla  regina  Anna.  Fu  inviato  pure  nel  1704  nel  Portogallo; 
fu  generale  di  battaglia  nel  1711,  gentiluomo  di  camera  e 
primo  scudiere;  poi  plenipotenziario  al  Congresso  d^Utrecht, 
ove  col  senno  e colla  destrezza  seppe  cosi  bene  maneggiare 
gli  animi  di  (juei  sovrani,  e segnatamente  della  Regina  ddn- 
gbilterra,  che  si  convenne  di  dare  subito  il  regno  di  Sicilia 
al  Duca  di  Savoja,  senza  aspettare  la  conclusione  del  trattato 
generale  di  Concordia,  e che  la  Francia  restituirebbe  la  Sa- 
voja ed  il  contado  di  Nizza.  Il  Botta,  parlando  di  questi  av- 
venimenti, assicura  essersi  il  tutto  operato  per  Fottima  volontà 
della  regina  Anna,  derivala  dalla  fama  del  valoroso  Duca 
di  Savoja  e dalF  accortezza  del  suo  ministro  il  conte  Maffei. 
In  fine  fu  fatto  m’an  mastro  d**  artiglieria  e tenente  mare- 
scialle  al  suo  ritorno  in  Torino,  e quindi  viceré  di  Sicilia. 
Molto  onorevoli  furono  le  parole  che  il  Re  disse  ai  Siciliani 
neir  affidare  questa  carica  al  Maffei:  Che  lascerebbe  loro  per 
governarli  un  uoniOf  a cui  non  solo  il  Piemonte^  ma  tutto  il 
mondo  aveca  dato  il  titolo  di  prudente.  Dopo  la  perdita  di 
questo  regno  fu  spedito  prima  ambasciatore  straordinario, 
quindi  ordinario  a Parigi,  e plenipotenziario  al  Congresso  di 
Cambrai.  A tante  onorificenze  ebbe  Annibaie  dalla  benignità 
del  Re  aggiunte  le  insegne  delTordine  supremo  della  Santis- 
sima Annunziata;  e mori  nel  settembre  del  1756.  Più  circo- 
stanziate  notizie  intorno  alla  vita  militare  e diplomatica  di 
(piesto  personaggio  leggiamo  nella  citata  opera:  Narrazioni 
sulle  famiglie  nobili  della  Monarchia  di  Savoja^  tom.  i,  dalla 
pag.  498  alla  504. 
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Dal  suo  inalrimonio  colla  contessa  di  Sari  Glie,  lìglia  del 
conte  Giiisej)pe  Antonio  Castelli,  cavaliere  gran-croce,  conte 
di  Cornlano  e primo  presidente  nel  consiglio  di  Stato,  nacque: 

Vittorio  Ameoeo,  che  fu  tenuto  al  fonte  battesimale 
nella  cappella  del  Ss.  Sudarlo  dal  duca  Vittorio  Amedeo  e 
da  madama  la  Duchessa  reale  d"*  Orléans,  funzionando  P ar- 
civescovo Vlbò.  Intraprese  la  carriera  delle  armi,  ed  in  essa 
toccò  1 supremi  gradi  e fu  decorato  delP ordine  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro.  Sposò  la  contessa  di  Loglio  Sccnllliac, 
deir  antica  c nobilissima  fiunlglla  Long,  erede  di  molti 
feudi  nel  Nizzardo,  tra**  (|uall  la  grossa  terra  di  Loglio,  Peona 
c Sanse,  e la  baronia  di  Scenllllac  in  Francia.  Da  questo 
matrimonio  discende: 

Giuseppe  Aintoaio  Amedeo.  Ancora  fanciullo  ottenne  le 
Investiture  del  feudi  e luoglil  di  Peona,  Loglio,  Quartiere 
di  Sanse,  della  terra  di  Pian  ed  Alp,  delle  selle  montagne 
appellate  Colombler,  Mollnes,  De  la  Vleglia,  PAlp,  Giarons, 
Testos  e Dumont,  col  mero  e inlslo  impero,  e totale  giuris- 
dizione di  tulle  le  cause  civili,  criminali  e miste,  con  auto- 
rità di  deputare  i giudici  fiscali  e segretari,  ecc.  Intraprese 
la  carriera  delle  armi,  e giunse  al  grado  di  colonnello  dei 
dragoni  del  Re.  Fu  inoltre  uno  dei  primi  scudieri;  e nel 
17o(>  ebbe  dal  Duca  di  Modena  la  cittadinanza  della  Miran- 
dola. Nel  17(>4  fece  le  prove  rigorose  degli  otto  quarti  di 
nobiltà,  ed  ottenne  la  croce  di  giustizia  delP ordine  del 
Santi  Maurizio  e Lazzaro.  Morì  nel  177L,  dopo  di  avere  spo- 
sato Maria  Rosa  Porporato  dWlina,  che  lo  fece  padre  di 

Carlo  Giuseppe  Vittorio,  che,  emulo  dc‘’suoi  antenati, 
intraprese  la  carriera  delle  armi,  ed  arrivò  alla  dignità  di 
gran-mastro  d^irllglieria,  decoralo  del  gran  cordone  e della 
medaglia  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro.  Nel  1842  si  rinnovò 
dai  Conservatori  della  città  di  Roma  a lui  e suoi  discendenti 
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r antico  privilegio  di  cittadinanza  romana.  Sposò  Barbara 
Hallo  des  Hayes  de  Mussano,  figlia  del  conte  Gasparo,  briga- 
diere nel  reggimento  guardie  e primo  scudiere  della  regina 
Maria  Clotilde.  La  discendenza  di  questo  personaggio  viene 
notata  nella  terza  delle  Tavole  genealogiche  che  seguono. 


ALBERO  GENEALOGICO 


dell’  antichissima  EU  lEELSTUISSIMA 

1 A M \ GIÀ  V M A F F E ì 

DELLA  MIIIANDOLA  E DEL  PIEMOATE 

OIUGINAIIIA  DI  VOLTEIIKA 


Tao.  1 


MafTcn,  0Ì3O, 
cittadino  di  Volterra 


Igo 

I 

Diuberto  li,  920 


Malico  II 


rmbcrlo. 
cavaliere,  890. 


Saliniiccio,  1010,  Alfano 

console  di  Volterra 

I 

MalTeo  III,  iOdO, 
console  di  Volterra 


Alfano  li,  1090 

! 

Mastino,  console 

1 

Maffeo  IV,  1100 


lldino,  Alfano, 

stipite  dei  signori  1190. 
di  \'illainagna. 


Antonio, 

( r.  r.  H). 


Gherardo 

1 

Mastinello, 
vescovo 
di  ^ i terbi). 


\'errazzano , 
conliiuiò 
la  linea 
di  Volterra. 


Gnallerolto 
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Tav.  IL 


Antonio,  1220  {P'edi  Tav.  1), 
bandito  coi  fratelli  dalla  jiatria, 
passò  a Bologna  e quindi  a Verona, 
ove  la  sua  famiglia 
ebbe  dal  Pontefice  titolo  comitale 


Conte  Rolandino,  1200  Giovanni 

I 

Conte  Antonio  11,  l.VOO 


Gianfrancesco,  Daniele, 

continuò  dal  quale  discende 

la  sua  discendenza  la  famiglia  Maffci 

in  Verona.  di  Roma. 


Maffeo  V, 

dal  quale  derivano 
i Maffei  della  Mirandola 
c del  Piemonte 

I 

Filippo 

1 

Bartolomeo 


Pietro,  Giacomo,  1490  Gian  Paolo  Giovanni 

fu  il  jirimo  che  stabilisse 
la  sua  famiglia 
nella  Mirandola 


(iiambattisfa  Francesco  Bartolommco 


1 

Gian  Tommaso 


j I I 

Patrizio,  Ascanio  Gian  Tommaso  11 
loOl 


Fabio.  Flavio  Girolamo 

{T.  T.  IH.  ) 


Pietro 


I [ 

Claudio,  Ortensio, 
IBGB  lo87 


Pietro, 
cavaliere 
dei  Santi 

Maurizio  e Lazzaro 


Livio, 

1B90 


Claudio, 

ultimo  del  suo  ramo. 
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Fabio  {Tedi  Tav.  //.) 


Francesco, 
-]-  1G9." 


Patrizio  II 


Bianca 


(àuni 


Tav.  UT. 


Anna  Delia, 

nionaciie 


Conte  (iiovanni,  1000, 
el)be  con  tntti  i suoi  discemlenti 
il  titolo  comitale 
(la  Carlo  Kminanuele, 

(luca  (li  Savoja 


FaÌ)io 


Isabella, 

monaca 


Conte  Annibaie, 
gran-niaslro  d’ artiglieria , 
tenente-maresciallo, 
vicer(!  di  Sicilia, 
cavaliere  delFordine 
della  SS.  Annunziala,  ecc. 

1 

Vittorio  Amedeo, 
cavaliere  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro 

I 

Gin.seppe  Antonio  Amedeo, 
colonnello  de’  dragoni 
del  Re, 

cavaliere  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  ecc. 

1 

Carlo  Giuseiipe  Vittorio, 
gran-mastro  (F artiglieria, 
decorato  del  gran  cordone 
della  medaglia  Mauriziana. 
ecc.,  ecc. 


Ferdinando,  Leopoldo, 

de’ primi  scudieri  capitano  ne’ cavalleggieri 

e gentiluomini  di  camera  di  Sardegna 

del  principe  l'eale, 
di  Sardegna, 

Duca  di  Savoja  ; 

cavaliere  ; 

di  S.  Leopoldo  d’ .Austria  i 

e di  S.  Giorgio  di  Lucca, 

maggiore  nel  la’ggimento  I 

Novara-cavalleria 


.Alberto  Annibale  Maria  Catcìina  Callo 


Conte  j Rosa  Cristina  ; Bradanianb 


Rolandino  j 

Conte 

Valeria, 

Laura 

(ialeazzo 

m. 

monac 

Conte 

Cesare  Musetti 

A* 
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DI  VOLTERRA 


Verrazza^’o,  fratello  di  Antonio,  che  pure  trovasi  no- 
tato nella  Tavola  I,  correndo  la  medesima  fortuna  de**  suoi 
fratelli,  fu  esigliato  dalla  patria  come  guelfo,  ma  vi  ritornò 
poscia  colla  forza  e col  favore  del  suo  partito,  ed  abbattè  la 
potenza  del  Belfortl,  capi  della  contraria  fazione  Gbibellina. 
Nel  1268  fu  inviato  ambasciatore  al  re  Carlo  d**  Angiò,  dal 
quale  fu  armato  cavaliere,  e nel  1282  fu  capitano  per  la 
tao-li  a. 

I llcfliuoli  di  Maffeo  d**  lldino  furono  lutti  uomini  di- 
stinti,  e particolarmente  Montone  ed  Alfano,  che  furono  an- 
ziani, sindaci  ed  ambasciatori  della  loro  Repubblica. 

Predo,  fratello  del  summentovati,  fu  cavaliere. 

Nicolò  di  Michele  di  Maffeo  fu  più  volte  ambasciatore 
a diversi  Princij)!  e Comuni,  dal  1580  al  1 iOO. 

Angelo  fu  aneli’’ esso  ambasciatore  a Todi  nel  1594. 

Francesco  di  Cbcllino  fu  ambasciatore  a Siena  nel  157Ì. 

Mone  di  Nardo  Maffei  andò  ambasciatore  a Firenze 
nel  1596. 

Gherardo  di  Giovanni  fu  insigne  nelle  buone  lettere 
e mollo  destro  negli  affari  politici.  Fu  più  volte  ambasciatore 
della  patria  a Firenze  ed  al  ponlellce  Giulio  II,  e questo 
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ultimo  apprezzando  la  sua  dottrina  lo  volle  presso  di  sè  col- 
r ufficio  di  segretario.  Fu  inoltre  lettore  nella  Sapienza  in 
Roma.  I suol  figli  Mario  e Raffaello,  detto  per  antonomasia 
il  Volaterrano,  furono  soggetti  eminentissimi,  i quali  illustra- 
rono e la  patria  e la  famiglia. 

Di  Mario,  che  fu  vescovo  d**  Aquino,  cosi  si  legge  nel- 
riighelll:  Ilalki  scierei^  toni,  i,  pag.  445. 

Jìlarius  MaffeuSy  nobìlis  volaterranuSy  clarissimi  hominis 
Raphaelisy  cognomento  Rolalerrani  affìnisy  cujus  clarìssima  opera 
omnes  dodi  novero  y snoque  gentili  non  minus  doetns , ac  eru- 
ditus  cum  Kolalerranae  ecclesiae  archipresbiler  esset  ac  Sancii 
Pelvi  Roinae  canoniciis  a Leone  X poni.  max.  siiblectus  esset 
Aquinas  episcopus  anno  151(>,  die  o mensis  novemb.  Cui  ec- 
clesiae praefuit  nsque  ad  annmn  1525,  ac  deicenips  translatus 
est  ad  ecclesiani  Caballicenseni  in  Galliis.  Abbatiam  S.  Justi 
colalerris  commendalam  habuit.  illamque  ex  pontificio  benepla- 
cito Clini  mcignificentkie  et  nioderationis  laude  contulit  in  Canial- 
dulenses.  Inde  recersus  patria,  cum  senio  jam  confeclus  esset, 
episcopali  abire  munere  voluit.,  sed  fato  praecentus  sexagena- 
riìis,  fractusque  honestissiniis  laboribus,  decessit  anno  1536, 
die  24  junii.,  inq.  sua  aedo  lacrymantibus  cunctis,  nobilissimo  ' 
sepulcro  clausus  cum  ejusdem  ad  vivimi  expressa  effigie^  sed 
nulla  inscriptione  tanti  viri  depredicante  laudes,  quod  omnium 
licterae  viri  clarissimi  mentis  elingues  viderenlur  futurae.  Suae 
pairiae  cathedralem  quamplurimis  preciosis  muneribus  auxit. 

In  qiiibus  S.  dlarij  caput,  quod  a Leone  X dono  acceperal, 
argentea  theca  conclusum,  idq.  illustre  domini  praefulsit.  Ilaec 
Maffea  familia  iibique  et  semper  doctissimiim  hommiim  semi- 
narium  ftiil:  constai  enini  Maffeam  nobilem  lìomanam  gentem 
inde  fluxisse,  nude  postea  tres  purpurati  patres  prodiere,  prae- 
sidesque  non  pauci.  De  hac  nobili  familia  Joannes  Xicola 
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commenlarliim  scripsitf  quoti  domi  Morii  Moffiò,  S.  Pelvi  ca- 
nonici, et  Jforatii  cardinalis  nepolis  manuscriplnm  asservaiur, 
quo  ab  ejus  humanilale  comunicati  sumus  ut  inde  nohilis  pro- 
sapiae  exordium  eruere  possemus. 

Ei  ■esse  Mario  due  soninosi  palazzi,  uno  nella  cillà  di 
Yollerra,  ove  raccolse  le  più  anliclie  statue,  marmi  e quauEal- 
Ire  anticaglie  si  trovarono  sotto  le  rovine  del  teatro;  e Ealtro 
denominato  la  \illa  di  S.  Donnino,  distante  cimpie  miglia 
dalla  città,  mollo  rinomala  per  aver  alloggiato  il  cardinale 
Carlo  Medici  e preservatolo  dalla  j)esle  nel  KìoO.  Morì  in 
Patria  nel  liJót),  e fu  sepolto  nella  cattedrale  colla  seguente 
iscrizione  j)osta  sotto  il  suo  ritratto: 

ZQN  MENEFAINOT  0ANHN  AE  NAKAPIZO 

EN  QIO  TANDEM 

D.  O.  M. 

MARIO  MAFFEO  PONT.  CAVALEIEEN.  RELIGIONTS  PATRFVEQEE  CULTORI 
ADMIRARIEI  INCENII  AGEMINE  OMNI  DISCIPLINARUM  GENERE 
OMNIUM  VIRTUTUM  MAGNITUDINE  PRESTANTISSIMO,  QUI  LICET 

ROMAE  TOT  SUOS  ORNATISSIMOS  COLLEGAS  LONGE  AUCTORITATE, 

NEC  NON  SENE  MULTA  LAUDATORUM  VIRORUM  GRATIA  PRAESTITERIT 
TAM  SllS  IIAUD  PAREM  MERITIS  DIGNTTATEM  EST  CONSEQUTUS 
MXIT  ANN.  LXXIII.  MEM.  X.  ORI.IT  Vili.  KAL.  QUINTIL. 

AN.  SAL.  M.  I).  XXXVII.  PAULUS  MAFFEUS,  ET  JULIUS 
EJUS  AEQUITES  R.  M.  P. 

Di  PialTaello,  altro  tìglio  di  Gherardo,  sebbene  siano  di 
bella  testimonianza  le  opere  sue,  nondimeno  trascriviamo  il 
pubblico  allo,  rogalo  da  sei*  Francesco  Conti,  pubblico  notajo, 
sotto  il  9 marzo,  1(M7,  nella  ricognizione  falla  in  detto  anno 
delle  sue  reliijuie. 
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lìi  eodem  D.  Lini  tempio  nolnlis  Rapimeli  Mafjeo  V ul- 
terrano  sarcophagiis  eonsurcjit^  quem  egregius  scnltor  duro  in 
marmore  industri  scalpro  incisiti  in  lapide  qui  busti  est  operi- 
mentum  ejusdem  statua  adeo  spiranti  similis  jacet,  ut  a prototipo 
immaginis  ejus  nil  distare  dignoscalur.  Quadratum  tenel  ma- 
nihus  lapillum  ex  eodem  subscissum  marmore^  in  quo  haec  sen~ 
tentia  scidpta  legentes  docet:  SIC  ITUR  AD  ASTUTA.  In  hujus 
urnae  base  sequens  legitur  inscriptioy  a me  notarlo  infrascripto  > 
ad  Kerbum  trascripta,  et  Ine  OD.  deputatorum  jussu  inserta: 


KAPIIAELI  MAFFEO  GIIEIIAIVDI  FILIO 
«OCTRirVA  PIETATE  ET  SAINCTTFATE 
EU3I  QUOVIS  ArSTIQUORU3I  C03I PARANDO 
UT  EJUS  INDICANT  OPERA  TESTANTUR  MIRACELA 
VIX.  ANN.  LXX  31ENS.  XI.  D.  Vili  ORIIT  AN.  SAL. 
lo22,  OCT.  KAL.  FERR. 

MARIUS  3IAFFEUS  EPISC.  CAVALLIC.  FRAT.  SANCTISS.  POS. 

Ilic  I'  ulte rrae  (Aierardo  ^lafjeo,)  et  Lucia  Segheria  pa- 
rentibus  a nobilibus  ejusdem  urbis  familiis  nalus,  primo  aetatis 
jlore  nondum  (ertium  atdngens  lustrum  adolescens,  pulchritudrnis 
forma  insignis  vir^  statura  corporis  equus^  ingenii  lumine  «Cf<- 
tissimus  a patre,  qui  jam  Pii  II  et  Pauli  li  Pontificam  f aerai 
a secretisi  et  universo  sacro  collegio  carissimus  ad  perdiscendas 
doctrinas  Romam  accersitur.  Ibi  in  quolibet  scentiarum  genere 
tantum  proflciendo  enituit^  quantum  libri  ejus  in  Lucem  eduhti 
fidem  adstruuntur.  Magis  autem  in  stata  clericali  profecisset,  si^ 
mortao  patre,  a consanguineis  non  faisset  ad  pairiam  revocatas. 
ut  Titani  Minucciam,  Bartholomei  filiam^  propagalaras  fami- 
Itam  ducerei  uxorén.  Filiam  Lucillam  solam  ex  eo  sascepit,  nani 
Paulo  a mundi  coluptatibus  ad  Deuni  se  totani  convertens  cum 
uxore  consensiente  dkortium  fecit^  et  subinde  in  pauperibus  opem 
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ferendo,  eleemosynas  erogando  tohis  fiiit.  Quolannis  D.  Gherardi^ 
familiae  suae  patroiiif  festko  die  post  solemnilateni  dkìni  offlcii  ac 
missarwn  paneni  unkersis  agentibus  generaltler  inipertiehal ^ quo- 
rum maxime  miserandos  domi  suae  ipsae  liberali  charitate  eis  in 
mensa  Gnum  propinans,,  et  aepulas  apponens  prandio  reficiebal. 
Quotidie  eqenis  propriis  sumptibusy  cesteniy  calceamentay  viclus 
donahat.  Cives,  et  qui  mendicare  erubescebant,  alebatj  cilicio  mem- 
bra domabat,  qiiod  subucula  panno  confecta  cooperiebat.  Cibi  ab- 
stinentissimus  eraty  quotidie  jej una baty  tribus  tantum  unciis  panis 
quo  Cìtam  subslentarel  contentusy  aliquando  herbis  absque  o/eo, 
et  sine  sale  pi  o obsonio  utebalw\  cujuslibet  anni  cursu  carnem 
ter  solummodo  commedebat,,  et  Gnum  g ustabai y Resurrectionisy 
Gdelicety  Pentecostes,  et  Nalkitatis  Domini  nostri  die.  Dum 
Marius  episcopus  Cacallicen.y  ejus  frater.  maximo  splendore 
palai kiy  et  villas  aedificabat . ille  ad  multo  f rmiores,  et  magis 
uliles  aedes  erigendas.  curani.  et  animam  intendenSy  cel  tem- 
plciy  cel  monasteria  restaurabaty  vel  erigebat.  Praecipue  S.  Lini 
Caenobium  a fundamenlis  construxit.  Poslquam  cero  germanus 
ejus  superbum  Majfeorum  palai ium  aedificando  compleGty  Ba- 
phaely  panca  contentus  cellukiy  tamquam  omnis  luxus  pom- 
parumque  contemptory  in  rernotiorem  paternorum  poenantium 
parteni  secessit.  Erat  haec  asseribus  cuncta  per  totum  nominibus 
Jesu  propria  ejus  depictisy  undique  ornatay  in  qua  nonnullas 
dici  partes  in  studiis.,  et  scripturis  incumbebat y nocturno  quidem 
tempore  corpus  ftagellis  macerabaty  et  multus  erat  in  oratione; 
si  ad  quietem  capessendam  necessitas  urgebat  supra  quibusdam 
cubabai  asseribuSy  et  pulGnar  cui  caput  applicabat  suo  ejusdem 
pedain  scalis  erat  e lapide  durissimo  ^ mane  et  cespere  horis 
canonicis  m Cathedrali  Ecclesia  quotidie  decotissime  in  inferiori 
loco  aderebat.  Multa  scripsit  operay  inlerq.  Ihrescunt: 

Commentaria  urbana. 

Chris l i ana  institu tio. 
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Traclatus  de  prima  philosophia. 

Jnterprelationes  e Greca  in  liìujaam  Latinam  orationum 
de  P^ircjine  S.  Joannis  Damasceni  et  Andrene  Hìjerosolimitani. 

Epitome  sacrae  teolocjiae. 

V ersit  quoque  in  latinum  S.  Basilii  Maqni  operai  Per- 
sicum  et  Goticum  Procopii  Bellum^  Homeri  Odisseam;  Xeno- 
fontis  Oeconomiam  j composuit  Peristromata,  opus  doctissimum^ 
qiiod  iemporis  anfjustia  ab  eo  non  limatumj  quod  maxime  a 
ciris  eruditione  clarissimis  hahetur^  quorum  authoqraphum  ori- 
ginale in  hibliotecha  Barberini  dicitur  assercari.  A doctissimis 
virisy  gloriosa  eruditionis  fama  perlectis  e longinquis  regionibus^ 
et  precipue  ex  Oriente  a Marullo  Constantinopolitauo,  poeta 
celeberrimo  iiwisitur.  Ipse  omnes  urbis  infirmos  cisitcdjaty  carce- 
ratis  subceniebat,  psalmos  omnes  quotidie  recitabat.  Et  cum 
Deum  rogavissetf  ut  som.num^  famern^  et  frigorem  se  pati  posse 
ei  concederet-;  de  sonino  et  fame  adsecutus  fuit,  non  semper  jeju- 
nio  et  cigilantiae  inientus  cixit.  E olaterramis  senatus  in  nego- 
tiis  perquam  arduis^  illiim  celuli  oraculum  considebat;  ipse^ 
nullo  parcendo  labori^  rebus  consulendis  publicis  ad  felicem 
exìtum  ducendo  ninnerà  sibi  in  cwilale  demandata ^ quamcis 
quae  ejus  erat  humilitas  magistratuiim  digìiitates  recusasset^ 
Patris  patriae  nomen  consequi  nieriut^  et  mento  quideni  proptei' 
innumerabilia^  et  optima  ejus  beneficia  quae  prò  pub  licci  et  pri- 
vata utilitate  qessit.  Spirilum  Deo  felicissime  reddidit  an.  Iii22, 
et  in  praedicia  S.  Bini  ecclesia  sepultus  est ^ a populo  magna 
ceiieratione  celuti  sanctus  comumter  liabiius,  (mare  ad  ejus  tumu- 
lum  a dexotis  personis,  in  memoriam  graharum  ejus  interces- 
sione acceptarurn^  fuerunt  appensae  iiotivae  tabulae^  cjuae  episcopi 
jussu  fuerunt  refixae,  cum  adirne  juxta  S.  Ecclesiae  consuetudi- 
neni  in  Sanctorum  cel  Beatoruni  numerum  non  fuisset  relatus. 
Postquani  tumulalus  filiti  a suo  corpore  non  puti  idus,  sed  sua- 
cissinrus  exalaxll  odoij  et  post  multos  annos  caro  ejus  nsa  fiat 
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incnrrupla,  quol  toUim  affirmat  domintis  Camillus  Jnconlriu.s^ 
/.  / ".  DocloVy  sane,  qui  illis  temporibus  vixit  maqni  nominis, 
et  jamae,  et  soror  Petra  Salimbenia,  S.  Lini  monasferio  prae- 
fecla,  quorum  testimonialia  judicia,  quae  propria  eorum  manu, 
et  scripta  et  firmala  noscuntur,  niihi  notario  infrascriplo  tradita, 
et  a ine  risa^  et  leda  sunt  coram  DD.  Depulatis  et  lesiibus. 
Praedicti  cotwentus  moniales  multa  cum  recerentia  indusium 
ipsius  laneum,  mine  quoque  conservant,  quod  impositum  super 
eqros  illis  sanitate  restituere  confirmant;  et  praesertim  dieta, 
soror  Petra  Àbbatissa.  asserit  in  dieta  sua  depositione , olim  in 
anno  dira  1Ì546  seripta  de  pluribus  miraculis  lìaphaele  Maf- 
feo Dei  drtute  faclis,  cui  seivum  (ideo  deeolum  placuit  exallare. 
ìlaec  omnia  de  Rapliaello  Maffeo,  per  anlonomasiam  P'olater- 
rano  comuniter  nuncupafo  in  hoc  praesertim  instrumento  prae- 
dicti Domini  deputati  inseri  eoluerunt,  ut  ecclesiasticus  scriptor, 
et  quisfiue  alius  coqnoscat  eum , quemadmodum  in  omnibus 
seientiis  excellentissimum  sic  in  dtae  interjritate  fuisse  sanctis- 
simum,  etc. 

La  vita  di  (jiiesto  preclarissimo  uosno  per  santità  di  vita, 
fu  publ)licata  in  Roma  da  Benedetto  Falconieri,  vescovo  di 
Arezzo,  nelFanno  17‘2‘2. 

Faolo,  cavaliere  aurato,  fiorito  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  XVI,  In  per  la  sua  prudenza  e valore  ado[)erato  in 
molte  occasioni  in  servizio  della  patria. 

Due  altri  personaggi  con  lo  stesso  nome  di  Paolo  liori- 
rono  in  questa  famiglia  volaterrana.  Il  primo  mori  al  servizio 
del  Re  Cristianissimo,  alla  battaglia  di  S.  Omer,  ed  il  secondo, 
dotto  anti(juario,  cavaliere  di  Santo  Stefano,  morto  in  Roma 
nel  17l(>. 

Cbiuderemo  questi  pochi  cenni  intorno  al  ramo  di  Vol- 
terra colle  stesse  parole  del  Gamurrini,  tante  volte  citato: 
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u La  famiglia  de*’  Maffei  ha  avuto  molti  altri  uomini 
» illustri,  i quali  per  brevità  si  tralasciano  : attestando  ge- 
))  neralmente,  che  si  è sempre  mantenuta,  e si  mantenne 
))  con  molto  decoro  e s})lendore,  adoprata  dal  serenissimo 
))  Granduca,  nostro  signore,  in  cariche  di  molta  stima, 
» essendo  che  Lodovico  Maffei,  avo  del  cavaliere  Francesco, 
))  fu  fatto  Fanno  1650  provveditore  della  fortezza  di  questa 
» città,  la  qual  carica  fu  poi  trasferita  Fanno  165G  in  Raf- 
))  faello  suo  figliuolo,  e padre  del  medesimo  cavaliere  Fran- 
))  cesco,  pure  in  dette  cariche  esistente.  » 

((  Questa  famiglia  c stata  sempre  approvata  dalF  illu- 
» slrlssima  religione  di  Santo  Stefano,  come  nelle  provanze 
» del  cavaliere  Gherardo  di  Paolo  Maffei,  ed  e stata  rico- 
» nosciuta  ancora  per  tale  dalla  santa  religione  di  Malta, 
» come  nelle  prove  del  cavaliere  fra  Mario  di  Paolo  Maffei, 
))  e più  anticamente  in  quelle  del  cavaliere  fra  Giulio  di 
» Raffaele  Maffei,  fratello  delF  avo  del  cavaliere  Francesco, 
» vivente.  » 

((  Tutto  ciò  che  di  sopra  si  è asserito,  viene  estratto 
» da  un  manuale  di  collegio  del  16Ì51,  fog.  112,  nel  quale 
» pure  vi  e F attestazione  di  Fuccio  Maffei,  console  del  lOOo 
» di  xVlfano,  stato  ambasciatore  per  la  patria,  e per  negozii 
))  gravissimi  a Innocenzo  III  pontefice,  e poi  alFimperatore 
))  Arrigo,  e per  il  suo  valore  da  S.  Beatitudine  molto  amato 
))  ed  adoperato,  come  anche  di  Verrazzano  Maffei,  connesta- 
» bile  delle  milizie  volterrane,  che  fu  dal  re  Carlo  di  Napoli 
» e di  Sicilia  tenuto  in  grandissima  stima,  e creato  da  lui 
» cavaliere  Fanno  1268,  colFaajciunta  di  cradi  masimori  nel 
» suo  esercito,  come  si  è da  noi  detto  di  sopra,  e di  molli 
» altri,  che  per  non  ripeterne  il  racconto  taceremo.  » 

I (c  Nelle  istorie  di  Volterra,  di  Raffaele  Maffei,  Uh.  5, 

i )>  fog.  128,  apparisce  quanto  appresso:  Mastino  di  Alfano  e 
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» VeiTcìz/ano  di  Maffeo,  cacciali  di  Volterra  come  Guelli 
» nel  12()0.  Ed  al  fog.  130  dice:  Furono  henloslo  cacciati  i 
» Gnelll  da  Pistoja  e da  molli  altri  luoghi  di  Toscana,  e par- 
» ticolarmente  da  Volterra,  d”*  onde  furono  forzale  a uscire 
» (oltre  quelle  che  furono  esigliate  il  maggio  antecedente) 
))  le  famiglie  intiere  de**  Baldinotti,  Maffei,  Beiforti,  ecc. 
))  Inoltre  al  fog.  138  si  legge:  Mastinello  di  Gherardo  (‘ 
» Mafleo  di  Verrazzano,  ainbidue  della  fam.  Maffea,  cacciali 
))  come  gli  altri  di  Volterra,  si  ricoverarono  a Roma  nel  l‘i(>3 
» sotto  la  protezione  di  papa  Urbano  IV,  e Mastinello,  [)o- 
» stosi  in  prelatura,  fu  fatto  vescovo  di  Viterbo,  ecc.,  ecc. 
» Ed  al  foii;.  147  dice:  Guelfi  rimessi  in  Volterra  dal  re 
» Carlo  d*’Angiò,  e cacciali  i Ghibellini  nel  1287,  e fra  gli 
» altri  Guelfi  ritorna  Verrazzano  Maffei;  ed  al  log.  132: 
))  Milizie  de**  Volterrani  comandale  da  Verrazzano  di  Malleo 
))  Maffei,  contro  i Pisani  nel  1268;  ed  al  log.  134:  Canonici 
))  deputali  dal  vescovo  di  Volterra  a fermare  dilTerenze  col 
» Comune,  (E ordine  di  pa[>a  Clemente  IV,  Bertoldo  Accet- 
» tanti,  Giacomo  Maffei  nel  1288;  ed  in  line,  al  log.  133: 
))  Ambasciatori  al  re  Carlo  (E  Aimiò  nel  1289  il  cavaliere 

O 

))  Verrazzano  Maffei  ed  Ugolino  di  Falconcino  Ealconcini, 
» mandali  dal  Comune  di  Volterra.  » 


il 
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DI  ROMA 


Questo  ramo  della  famiglia  Maffei  proviene  da  quello 
di  Verona  ; avendo  per  primo  stipite  Benedetto,  ([."*  Rolan- 
dino  di  Daniele  Maffei,  siccome  rilevasi  da  genealogia  a 
stampa  di  questa  famiglia;  ed  il  citato  Gamurrini,  parlando 
delle  cariche  nobili  ed  illustri  alleanze  incontrate  dagli  in- 
dividui di  esso,  s** esprime  nel  seguente  modo: 

u E passando  noi  alli  Maffei  di  Roma,  provenuti  da 
» quelli  di  Verona,  la  di  cui  carriera  negli  onori  e cariche  è 
» stata  anclEessa  cosi  nobile  ed  insigne,  che  col  fregio  par- 
» ticolarmente  delle  porpore  ed  illustri  alleanze  hanno  fatta 
» non  solo  per  se  medesimi  (come  pur  fanno  di  presente) 
» sempre  comparsa  dev’primi  cavalieri  di  Roma,  con  un 
))  posto  molto  cospicuo  e grande,  ma  resa  insieme  splendi- 
» dissima  la  famiglia  tutta  de"’ Maffei;  e quel  Benedetto, 
))  figliuolo  di  Rolandino  di  Daniele,  che,  ammogliatosi  in 
» Roma  con  una  dama  nobilissima  di  casa  Conti,  propagò 
))  la  sua  discendenza  in  Roma,  traendone  due  Hgli,  Achille 
))  ed  Alessandro,  si  pose  in  quella  città  in  grado  riguarde- 
))  vole  e di  stima,  onde  Girolamo,  nato  dal  suddetto  Achille, 
))  si  accasò  con  Antonina  del  nobilissimo  sangue  de*’Mattei, 
» de"*  (piali  fu  quel  Giovanni  di  Guidone  del  Papa,  die  si 
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))  trova  podestà  in  Perugia  fino  dal  1205,  e fu  figliuolo  di 
))  quel  Guidone,  che  da  Clemente  III  fu  fatto  cardinale  nel  ! 
» 1190;  la  cui  famiglia,  già  cognominata  de*’  Guidoni,  fu  poi 
» detta  del  Papa  da  Innocenzo  II,  che  fu  pontefice,  e dopo 
))  de**  Mattei,  conforme  P attesta  il  P.  Ciatli  alla  parte  quarta 
))  della  sua  Perugia  Pontificia,  e si  legge  nel  Platina,  ristam- 
)>  pato  coir  aggiunte,  dicendo:  che  Innocenzo  II,  papa,  fosse 
))  della  famiglia  de** Mattei,  che  abitava  in  Trastevere;  con-  ! 
))  fermando  parimente  il  medesimo  molti  altri  autori,  ed  un 
» antico  marmo  che  si  vede  nella  piccola  chiesa  di  S.  Gia- 
» conio  in  Trastevere,  fatta  dal  Cardinal  Cintio,  suo  nipote. 

» Coir  alleanza  dunque  di  si  gran  famiglie  e con  la  nobiltà 
» ed  antichità  della  sua  propria,  e col  mezzo  delle  virtù  e 
))  qualità  singolari  che  adornavano  i figliuoli  di  Girolamo 
» Maffei  suddetto,  si  resero  tra  questi  meritevoli  Bernardino 
» e Marc**  Antonio  d**  essere  creati  cardinali  di  Santa  Chiesa, 

» quello  da  Paolo  III  Farnese,  ranno  1549,  e questo  da 
» Pio  V Ghislieri,  ranno  1570,  come  nel  Ciacconio.  » 

Ma  ritornando  noi  a Daniele,  figlio  di  Antonio  II,  ritro- 
viamo che  fu  padre  dei  tre  seguenti  figli: 

1.  " Rolandino,  padre  di  Benedetto. 

2. '’  Bartolomeo,  cavaliere  e consigliere  deirimperatore. 

5.‘*  Leonardo,  padre  di  Francesco,  canonico  della  basi- 
lica di  S.  Pietro;  di  Angelo,  abbreviatore  minore,  e di  Ago- 
stino, maestro  tassatore  delle  lettere  apostoliche  alF ufficio 
del  Piombo. 

Di  Agostino,  che  fu  non  solo  scrittore,  ma  promotore  e 
mecenate  delle  lettere  e del  letterati,  abbiamo  memoria  nella 
seguente  iscrizione,  scolpita  sopra  il  suo  sepolcro: 
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AUGESTIAUS  MAPIIAEUS  PLUMBAIUI  FISCI  TRIUMVIU 
ALIISQUE  IIONORIBUS  EGREGIE  l UNCTUS 
BOAARUM  LITTERARUM  CUSTOS 
I>  QUO  FORTUAIS  I\OA  CESSIT  VIRTUS 
IIEIC  SITUS  EST 
VIXIT  ANAOS  LXV 


BenedcUo,  figlio  di  Ilolandino,  passò  a Roma  con  i suoi 
cugini,  come  abbiamo  già  osservato,  ed  ivi  si  ammogliò  con 
ima  donna  di  casa  Conti.  Da  un  privilegio,  4 giugno,  i488, 
si  scorge  Benedetto,  con  tutti  gli  altri  individui  di  sua  fami- 
glia, aggregato  fra**  patrizi  e magnati  di  Roma,  con  tutti  e sin- 
goli c;li  onori  e diritti  che  codevano  i veri  e nobili  cittadini 
di  case  senatorie,  e qualificati  benemeriti  e grati  cittadini 
romani. 

Achille  fu  figlio  di  Benedetto  e padre  di  Girolamo:  da 
lui  discendono: 

1. ®  Mario,  cavaliere  di  gran  riputazione  e marito  di 
Plautina  Falq. 

2. °  Bernardino,  insigne  per  dottrina  e per  pietà,  che 
fu  vescovo  di  Massa,  poi  arcivescovo  di  Cbieti.  Paolo  III  lo 
creò  nel  lo49  cardinale  di  S.  Chiesa  del  litolo  di  S.  Ciriaco 
nelle  Terme.  Fu  vice-protettore  della  corona  di  Polonia,  e si 
conservano  varie  lettere  a lui  dirette  da  Sigismondo  Augu- 
sto, nelle  quali  viene  trattato  con  molto  afletto.  Scrisse  com- 
mentarj  sulle  Lettere  di  Cicerone,  uiC Istoria  delle  iscrizioni 
ed  immagini  delle  antiche  medaglie,  ed  alcune  orazioni  ed 
epistole. 

Il  Ciacconio  loda  la  sua  pietà,  eloipienza  e dottrina  con 
le  seguenti  parole:  Erat  Beriiardlnus  insigni  donatus  ingenio, 
pius,  doctiis,  cloguens,  laboriosus,  agilis  nvullis^  magisqne  rebus 
sufficientissimo , Ponti fice  Paulo  III,  etiani  antenuarn  episcopus 
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crearetur,  prohatus  ad  episcopalem  dignitatem  ornandaìiif  tieqiie 
facidtas  (Minutio  teste) ^ neqiie  voluntas  ei  deerat.  J^irum  exi- 
mium  et  maquis  in  Christi  ecclesiam  meritis  cardinalitiam  digni- 
tatem adeptus,  etc.  E Carlo  Cartario,  nel  suo  Trattato  degli 
avvocati  concistoriali,  scrive  : Bernardinus  31affeus  Romanus^ 
Bpiscopus  31assamis^  Archiepiscopus  Theatinus^  et  anno  1349 
inter  S.  R.  E.  cardinales  cooptatus^  qui  scripsit  comentarium 
in  Ciceronis  epistolas^  historiam  de  inscriptionibiis ^ et  imagini- 
hus  antiquorum  numismatum  ^ orationes  ^ epistolas^  etc.  Morì 
nella  fresca  età  d"’anni  39,  e fu  sepolto  nella  chiesa  della 
Minerva,  nella  cappella  della  famiglia  Mattei,  colF iscrizione 
seguente  : 

D.  O.  31. 

BERAARDI>0 
IIIEROAY3II  FILIO 
3IAP1IEO 

S.  R.  E.  PRESRYTERO 
CARDIINALl  TlTULl 
SAIXCTI  CIRIACI 
LA  TIIER3IIS 
VIXIT 

AAAOS  XXXIX  31EASES  V 
DIE  XX 
ORIJT 

XVII  KAL.  AUGUSTI 
31.  I).  LUI. 

3.^  Marc** Antonio,  emulando  il  cardinale  Bernardino, 
suo  fratello,  seppe  colla  sua  dottrina  innalzarsi  anclC  egli  a 
quei  sublimi  gradi,  e recar  questo  maggior  lustro  alla  sua 
famiglia.  Con  somma  lode  governò  ancor  giovine  molte  città 
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per  la  S.  Sede.  Da  Paolo  III  fu  ascrillo  nel  collegio  degli 
avvocali  concistoriali.  Fu  canonico  della  Chiesa  lateranese,  e 
non  mollo  do[)0  vicario  del  Pontelice  in  Roma.  Promosso 
poscia  air arcivescovato  di  Chicli,  andò  nunzio  apostolico  al 
I Uè  di  Polonia;  indi,  fallo  datario,  ed  in  fine  da  Pio  Y creato 
cardinale  del  titolo  di  S.  Calisto,  propter  excellenlìam  utrins- 
(jiie  jarisperìtiam^  mornm  iiitegritatem^  etc.^  come  scrivono  il 
Ciacconio,  PUghelli,  il  Cartario  e molti  altri.  Mori  in  Roma 
nel  liRi3,  c fu  sepolto  nella  chiesa  della  Minerva,  nella  cap- 
pella de‘’suoi  avi,  ove  si  legge  il  seguente  epitallo  : 

D.  O.  M. 

MARCO  AATOAIO 
IIIEROAYMI  FILIO 
MAFFEO 

S.  R.  E.  FRESBYTERO  CARDL^ALI 
TITULI  S.  C A LISTI 
VIXIT  ANNOS  LI  MEASES  XI 
DIES  XXII 

ORIIT  XI  liALEADAS  SEPTEMRRIS 
31.  I).  LXXXIII 

4.“  Asdrnhalc,  che  ebbe  un  figlio  naturale. 

o.*’  Achille,  versatissimo  nelle  belle  lettere.  Ebbe  un 
canonicato  in  S.  Pietro  in  Vaticano,  e fu  ascritto  tra  gli  av- 
vocati concistoriali. 

Orazio,  lìgliuolo  di  Mario  c nipote  de'’ suddetti  due  cardi- 
nali, seguendo  le  loro  pedate,  abbracciò  la  vita  ecclesiastica, 
e lu  latto  cardinale  da  Paolo  Y nel  1G07.  Morì  Ire  anni  dopo. 

Ascanio,  figlio  di  Agostino  c nipote  del  cardinale  Orazio, 
fu  governatore  d** Imola,  di  Loreto  e di  Fano,  (piindi  arcive- 
scovo (FUrbino,  nella  (piale  dignità  mori. 
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Fratelli  di  Ascanio  furono  Francesco,  cavaliere  di  Malta, 
morto  sopra  le  galere  della  religione;  Girolamo,  cavaliere 
(F Alcantara,  morto  in  Roma  nel  1676;  Achille,  che  fu  più 
volle  uno  de**  conservatori  di  Roma,  carica  esercitata  molte 
volte  dalla  famiglia  Maffei;  Pietro  ed  Ottavio.  QuesF ultimo 
fu  cavallerizzo  maggiore  del  Papa,  e cavaliere  assai  stimato. 
Egli  avea  sposato  Isabella  Melchiorri,  de*’Marchesi  di  Turrito, 
c non  avendo  successione  adottò  il  conte  Agostino  di  Marco 
i\ntonio  del  conte  Rolandino  Maffei  di  Verona. 
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IjA  famiglia  Maffei  di  Verona,  già  nol)lle  e divisa  in 
diversi  rami,  fu  ascritta  al  consiglio  nobile  di  quella  città, 
allora  quando  questa  nel  1405  passò  sotto  il  dominio  veneto, 
ed  a quel  consiglio  appartenne  sino  alla  sua  cessazione, 
prestando  onorevoli  servigi  alla  nuova  sua  patria  ('). 

Tanti  furono  i personaggi  che  si  distinsero  in  (juesta 
famiglia,  altri  nelle  armi,  altri  nelle  lettere  ed  altri  per  ca- 
riche e dignità  civili  ed  ecclesiastiche  sostenute,  che  troppo 
lungo  riescirehhe  il  menzionarli  tutti;  e per  tanto  restrin- 
gendoci ai  ])rinci[)ali,  riferiremo  (juanto  segue: 

Il  Gamurrini,  parlando  di  questi  Maffes  veronesi,  scrive: 
<(  Non  parleremo  punto  de** cavalieri,  de*’ canonici,  degli  abati, 
))  nè  tampoco  de*’  dottori  avuti  da  questa  casa  de*’  Maffej  in 
» tutte  le  città  dove  ha  abitato,  nè  meno  degli  onori  e ca- 
» riche  solite  a dispensarsi  alle  principali  famiglie,  poiché 
))  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  le  hanno  godute  al  pari  di 
» ([ualsivoglia  nobile  e primaria,  siccome  molti  di  loro  fu- 
» rono  veduti  (alcuni  ne*  secoli  scorsi,  aìlri  nel  presente) 
))  con  croci  di  Malta,  (E  Alcantara,  di  Savoja  e di  S.  Stefano, 


( 1 ) Selli  Oiii'i  . 
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» consiglieri  di  Principi  e d’imperatori,  e con  comandi  mi- 
» litari  de**  piu  cospicui,  altri  con  toghe  senatorie,  con  mitre 
» e con  porpore,  ed  un  ramo,  che  di  questa  stessa  famiglia 
» si  trova  pure  al  di  d’oggi  in  Germania  a Volfago,  porta 
» il  glorioso  titolo  di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero, 
» di  cui  non  avendo  noi  quelle  cognizioni  che  si  richiedono 
» non  passeremo  più  oltre.  In  Mantova  ne  viveva  parimente 
» un  altro  molto  nobile,  al  presente  estinto,  e l’autore  di 
» (juesto  fu  un  conte  Andrea  Maffei  veronese,  come  si  cava 
» anche  da  Mario  Equlcola  ne’  suol  Commentarii  mantovani^ 
» lib.  5,  cart.  160,  ove  dice  le  seguenti  parole:  Nella  presa, 
» che  fece  Gio.  Francesco  GonzcKjha,  di  Verona  circa  rjli  anni 
» 1459,  tutti  quei  Veronesi  che  per  detto  Marchese  si  scopersero 
» amici  fiiì'ono  ben  riconosciuti,  et  a quelli  che  volsero  venire  ad 
))  abitare  a Mantova  donò  beni  di  (jrciìnV entrata,  tìV  quali  il 
» conte  Andrea  Maffei,  huorno  di  grand^  animo  e fede,  e di 
» non  minor  consiglio.  » 

Girolamo  Della  Corte  nella  sua  Istoria  di  V erona,  pari,  ii. 
Uh.  15,  scrive:  che  Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova, 
nel  1404  fece  cavalieri  alcuni  Veronesi,  con  gran  solennità 


e concorso  di  popolo,  in  memoria  di  una  segnalata  vittoria 
da  lui  ottenuta,  e furono  : 

Giacomo, 

Uberto  e 

Mai  sigilo  da  Carrara  suoi  figli, 

Pellegrino  Cavolongo, 

Giovanni  Pellegrini, 

Certesla  da  Sarego, 

Giovanni  Nogarola, 

Giovanni  Nicola  Salerno, 

Federico  de  Ciprianl, 

Tommaso  de’  Pellegrini, 
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Guido  Ilo  Moliseli  ce, 

Aiiloiiio  Maffei, 

Paolo  Filippo  Fracasloro, 

Verità  dei  Verità,  e 
Pietro  Montao-na. 

Lo  stesso  Antonio  Maffei  fu  quello  che,  a nome  del 
popolo  veronese,  parlò  al  Principe  Carrarese,  supplicandolo 
in  nome  di  tutta  la  città  ad  osservare  quanto  aveva  giurato; 
e dopo  la  sua  orazione  gli  presentò  la  bacchetta  del  comando. 
Giulio  dal  Pozzo  ne*’  suoi  Elogi  parla  di  Antonio  nel  seguente 
modo:  Quorum  tamen  silendus  non  est  Antonius  alteì\  Fran- 
cisci  Carrariensìs  aeques,  qui  Feronam  ab  imminentibus  aere- 
mnis  orandi  efficacia  exeruit^  dum  imperii  urbis  clavam  eidem 
principi  publico  jussu  exibuisset  anno  MCDFF.  Humatus  est 
vir  clarissimus  in  aede  D.  Leonardi  extra,  ubi  aram  erexerat: 
ibiq.  haec,  adirne  leguntur: 

STIRPE  SATUS  VETERl  MAPIIAEORU3I  AINTOIMUS  03IAI 
VIRTUTE  lASIGAIS,  SI3IUL  OUDIAE  CLARUS  AEQUESTRIS 

IIAAC  CU3I  DOTE  TIRI  SACER CAPELLAM 

lASTITUIT  3IISERARE  PIUM  QUEM  SAACTA  SEPLLTUM 
lASPICIT  ARA  VIRUM  AATIS  MISERARE  BENIGAIS 
ET  RELIQUA3I  TUTARE  DOMU.M  PER  SAECULA  CU.ACTA 

M.  CCCC.  XV. 


Haec  vero  super  monumentorum  : 


SEPLLTURA  GENEROSI  MILITIS  D.  AUTOMI  DE  31APIIAEIS 
IVATì  Q.  D.  FRAXCISCI  DE  COLTRATA  S.  AEGIDII  VEROXAE  QUI 
ìMIGRAVIT  DIE  XXVIIII.  31EAS.  JAAUARIJ  AXXO  31.  CCCC.  XV. 


G 
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Jlahuìt  Me  filkim  Blasium  ^ quem  D.  Salmio^H  senior is 
aedem  erexisse  testatur  hoc  super  porta  marmor  : 

lìLASIUS  rVOB.  AEQUITIS  D.  ANTONIl  3IAPIIAEI  F. 

EX  SUA  SIBI  VIVENS  PECUNIA  FIERI  FECIT 

Seguitando  lo  stesso  dal  Pozzo  a far  menzione  d*  altri 
soggetti  di  questa  famiglia,  soggiunge:  Non  silendi  sunt  me- 
ritissimi  praesules  tres  fratres^  Immati  in  cathedrali ^ quo  ante 
altare  ah  eis  erectum  conditi  existunt^  Hac  epigrafe: 

NOBILISSOIIS  MAPIIAEIS 
1).  FRANCISCO  ET  I).  IIIERONYMO  CANONICIS 
D.  ANGELO  ARCID. 

FRATRIBUS  BENE3IERITIS  IIELENA  SOROR  PIENTISSIMA  P. 

M.  D.  XXIV. 

Nelle  citate  Storie  del  Corti,  HI).  IG,  pag.  449,  troviamo 
Giacomo  Maffei,  die  fu  uno  dei  12  principali  gentiluomini 
veronesi,  destinati  ad  incontrare  a \ illeggio,  in  nome  della 
città,  Caterina  Cornare,  regina  di  Cipro  (12  agosto,  J497). 
Furono,  suoi  colleglli: 

Marchese  Leonardo  Malaspina, 

Conte  Marco  Regolo  S.  Bonifacio, 

Conte  Tommaso  de‘’Miglj, 

Conte  Matteo  Guagnini, 

Dottore  Antonio  Verità, 

Dottore  Andrea  Pellegrino, 

Dottore  Giacomo  Spolverini 
Dottore  Lodovico  dalla  Forre. 

Uuirmo  Campagna, 

(jenovello  de**  Giusti, 

Buonsia;nore  Faella. 
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E più,  nel  libro  17,  pag.  128,  delle  precilale  Istorie,  si 
leggono  le  precise  parole  che  seguono:  u Essendosi  poi  in- 
))  leso,  rullinio  di  luglio,  loll,  Massimiliano  imperai,  dovere 
» in  breve  venire  per  la  via  di  Trento  in  Ilalia,  i nostri 
» per  riceverlo  ordinarono  che  Guido  Antonio  Maffei,  An- 
» gelo  Maria  da  borgo,  cavalieri  nobilissimi,  con  Andrea 
» Pellegrino  ed  Alessandro  Lisca,  andassero  con  onorata 
» com[)agnia  di  giovani  ad  inconirarlo  fino  ai  confini  del 
» Veronese,  e perfino  che  stesse  poi  in  Italia  gli  tenessero 
))  compagnia.  Il  medesimo  Guido  Antonio  Maffei,  cavaliere, 
» fu  insieme  col  conte  Brunoro  da  Sarego,  Giovanni  Lodo- 
))  vico  Faello  e Guglielmo  Guarienti,  pur  cavalieri,  mandalo 
))  dai  Veronesi  ambasciatore  ad  incontrare  il  Viceré  di  Napoli 
» sino  ai  confini  per  condurlo  di  poi  a Verona,  come  segui, 
» e fu  alloggiato  nel  palazzo  de**  clarissimi  capitani,  sopra  la 
))  piazza  de"’  Signori,  e gli  fu  fatto  grand**  onore.  » 

Lo  stesso  Giulio  dal  Pozzo  ne**  suoi  Elogi  scrive:  che 
questo  Guido  Antonio,  da  lui  chiamato  semplicemente  Guido, 
fu  anche  ambasciatore  per  la  sua  patria  alP Imperatore:  Guido 
cum  pi'aecipue  yessisset  magisiralus,  et  aeques  fuisset  addiclus, 
occasione  Marci  Corneìii^  cardinedis  aniplissimi^  P^eronensem  epi- 
scopatmn  recenter  adeuntis  una  cani  aliis  Ulustrioribus  patriciis^ 
ipsmn  sub  tentorio  recepit  anno  MDIJ''^  fuit  et  legalus  ad  Vice 
regem  NeapoUtanmn  anno  MDXIL  Quod  tamen  viri  existi- 
mationemy  et  dignitatem  indicat  tantum  non  eloquentiani  ^ quae 
cani  civitati  pernota  vero  fuisset^  tit  Cesareum  praesidium  V^ e- 
rona  egrederetur ^ ne  uberioribus  molesliis  amplius  infestaret,  ad 
I mperatorem  anno  MDXX^  etc. 

Nicolò,  figlio  di  Marco,  fu  uno  degli  ambasciatori  man- 
dati dai  Veronesi  a rallegrarsi  con  Francesco  Venier,  per  la 
sua  esaltazione  alla  sede  dogale  di  Venezia,  e dallo  stesso 
fu  creato  cavaliere,  come  lo  conferma  lo  stesso  dal  Pozzo: 


MAFFEI 


Nicolaus  inter  caeteras  dignitates^  virlutes  consequutus^  legali  mu- 
nere  functiis  est  anno  M.  D.  L.  Ili  in  congratulatione  Fran- 
cisci  Fenerii  ducisi  a quo  aeques  declaratus  est.  Ilujiis  facundam.^ 
nrlutem  comitatus  jirivilegium  patefacitj  existens  apud  omnibus 
politioribus  literaluris  praeditum  coniiteni  Rolandinum.^  ex  altero 
Nicolao  fdio  postumo  nepotem.,  qui  non  bulgari  aedium  structura 
quas  in  facie  Olitorii  fori  videmus,  magno^  quo  fuil  semper  animo 
patriam  condecorat. 

Uolandino,  figlio  del  suddetto  Nicolò,  viene  lodato  per 
la  sua  dottrina.  Egli  edificò  in  Verona  uno  dei  più  magnifici 
palazzi,  ornato  di  statue,  fontane  e giardini. 

Bartolomeo  di  Tommaso  fu  insigne  giureconsulto , e 
sostenne  con  grande  applauso  gli  uffici  principali  della  sua 
città.  Fu  padre  di  Gio.  Vincenzo,  che,  emulando  le  virtù 
degli  avi,  sali  in  tanta  stima  presso  la  Bepuhblica  veneta, 
che  nel  1050  lo  creò  cavaliere.  Dal  Pozzo,  nei  citati  suoi 
Elogj,  facendo  menzione  di  lui  e del  padre,  scrive:  Bartho- 
lomaeus^  majorum  aevo  permortuus^jiirisprudentiae  eloquentiam 
adeo  conjunxitf  ut  ab  universa  patria  non  solum,  sed  a Leonis  et 
aliis  ditionibus  fuerit  valde  excolendus  ^ honorifice  magistratus 
patrios  pergessit,  duumviratus  et  prelurae  urbanae  dignitatibus 
potituSp  hujus  adirne  id  extat  monumentum  super  Mercatorum 
euriae  : 

QUOD  FELIX  FAUSTUMQUE  SIT 

PRINCIPI  CIVITATIS,  ET  MERCATORIBUS  IPSIS,  ET  ?^ORILIBUS 
RARTIIOLOMAELS  MAPHAEUS  J.  C. 

PRAETOR 
M.  DC.  II 

/lujus  jUius  ,/o.  Fincentius  paternam  eirtutem  aeniulatus 
genitons  dignitatibus  addidit  : ut  ab  eo  Aloysio  I alaressio 
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Veronae  oh  cfjrefjia  navatum  opus^  (passante  Ine,  seìiatus  no- 
mine acfpues  dedaraius  fueril  anno  M.  DC.  XXX.  Quo  pc^'- 
petiio  sanilatis  extabat  prodsor. 

Di  alili  dislinli  Maffei  si  fa  menzione  dal  Gamnriini 
e dagli  storici  veronesi,  fra’’  quali  noteremo  i seguenti: 

Paolo,  canonico  lateranense,  generale  di  tulio  il  suo 
ordine  nel  142ì5,  uomo  pio,  dotto  e religioso,  morto  in  Ve- 
nezia dopo  di  aver  ricusalo  i vescovadi  di  Mantova,  di  Fer- 
rara e di  Siena. 

Timoteo,  uno  dei  più  zelanti  predicatori  del  suo  tempo, 
ammirato  da  tutti.  Ebbe  tre  volle  il  generalato  del  suo  or- 
dine, ed  i suoi  scritti  sono  molto  commendati. 

Pirro,  provveditore  dei  confini  nel  1072. 

11  conte  Carlo,  che  col  cavaliere  Tulio  Maffei  servi  il 
re  Cristianissimo  in  Catalogna,  e quindi  il  Duca  di  Savoja.  Fu 
inoltre  governatore  di  Cbivasso,  ambasciatore  alF Elettore  di 
Baviera,  governatore  d’’Asti,  ambasciatore  a Luigi  XIV,  re 
di  Francia,  poi  al  Re  d**  In  gli  il  terra,  col  quale  stabilì  il  com- 
mercio degli  Inglesi  ne*’  porli  di  Nizza  e Villafranca. 

11  marchese  Alessandro,  che  fu  allevalo  alla  Corte  del- 
r Elettore  di  Baviera,  suo  padrino.  Cornetta  in  un  reggimento 
di  cavalleria  alla  campagna  d’’ Ungheria,  nel  1G85  si  trovò 
air  assedio  di  Strigonia.  Capitano  nel  1686.  AlF  assedio  di 
Mongaz,  riportò  valorose  ferite  e fu  fatto  maggiore.  Luogo- 
tenente  colonnello  nel  1689,  cadde  prigioniero  de’’ Francesi. 
Riacquistata  la  libertà  dopo  tre  mesi,  raggiunse  il  suo  reggi- 
mento in  Ungheria.,  e si  trovò  alla  battaglia  di  Salankemen. 
Colonnello  nel  1696  e nuovamente  prigioniero  nel  1706. 
Ottenuta  la  libertà,  F Elettore  di  Baviera  per  ricompensare  i 
suoi  servigi  lo  creò  maresciallo  e governatore  di  Namur.  Spe- 
dito in  Ungheria  nel  1717  alla  testa  di  un  corpo  di  Bava- 
resi, molto  contribiii  alla  vittoria  che  F Imperatore  riportò 
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sopra  i Turchi  presso  Belgrado.  Mori  a Monaco  nel  1750. 
Uaiilore  delle  Narrazioni  sulle  famiglie  nobili  della  Monarchia 
di  Savoja,  porla  un  brano  di  lettera  autografa  di  questo  per- 
sonaggio, con  la  quale  dà  dettagliali  ragguagli  del  Congresso 
di  Utrecht,  in  cui  ebbe  così  liiininosa  parte  il  conte  Annibale 
Maffei  della  Mirandola,  ecc.,  ecc. 

Il  conte  Marc**  Antonio,  che  in  sua  prima  gioventù  fu  pag- 
gio del  Duca  dì  Savoja,  quindi  ebbe  in  Verona,  sua  patria, 
la  dignità  di  vicario  della  casa  de** mercanti,  carica  in  grande 
autorità  e che  si  conferiva  alle  sole  persone  d^alla  nobiltà. 

11  cavaliere  Tullio,  figlio  del  suddetto,  militò  sotto  le 
l)andiere  di  Luigi  XIII  in  Catalogna,  e si  trovò  alla  battaglia 
di  Villafranca,  di  Pamaudas  e di  Lerida.  Passò  quindi  in 
Piemonte  col  marchese  di  Monte  suo  zio,  e fu  prima  capi- 
tano, poi  colonnello  di  un  reggimento  di  cavalleria,  gentil- 
uomo di  camera  del  duca  Carlo  Ernmanuele,  e governatore 
della  provincia  e città  d**  Asti. 

Claudio,  che  servendo  come  i suoi  antenati  per  quattro 
generazioni  alla  casa  di  Savoja,  fu  molli  anni  colonnello  dei 
dragoni  del  Re,  e morì  generale  di  cavalleria,  decoralo  del 
collare  delPordine  supremo  della  SS.  Annunziala,  cavaliere 
gran-croce  delP  ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  e go- 
vernatore di  Novara. 

Il  marchese  Antonio,  figlio  del  precedente,  servi  alla 
Corte  reale  di  Savoja,  e ritornato  poscia  nel  1793  a Verona 
passò  al  servizio  della  Repubblica  veneta,  nelle  guerre  di 
quei  tempi. 

Il  marchese  Francesco  Scipione  Maffei,  uno  de**  più  ce- 
lebri letterati  ed  uno  de'’più  dotti  dello  scorso  secolo,  ap- 
partiene parimente  alla  famiglia  Maffei  veronese. 

Meritò  la  famiglia  Maffei  di  Verona  d’’essere  privilegiata 
da  vari  imper.,  duchi  e re  pei  molli  suoi  distinti  personaggi: 


MAFFEI 

1. ”  L"*  iiiiperalore  Sigismondo  creò  Andrea  c Leonardo, 
fratelli,  conti  di  Cona  c del  Fue  sopra  i monti  di  Val  Poli- 
cella^  della  villa  chiamala  ca|)0  dcirAlj)cnc,  della  villa  San 
Giorgio,  ccc.,  dandogli  sopra  dette  terre,  luoghi,  monti  c ville 
omnirnoda  ed  assoluta  [)otestà,  tanto  sopra  le  terre  c le  ville, 
(juanto  sopra  gli  abitatori,  con  mero  e misto  impero,  et  emn 
omnimoda  palesiate  (jladil,,  c con  autorità  di  fabbricar  castelli, 
costituendo  li  figliuoli  maschi,  legittimi  c naturali  de*’ sud- 
detti in  infinito,  con  autorità  di  creare  notaj  e legittimar 
bastardi,  ecc.,  ccc.  Come  più  distintamente  si  vede  nel  pri- 
vilegio dato  in  Roma  nel  1455,  nelP ultimo  giorno  di  luglio, 
Re(jnorum  nostrorum  llumjariae  45,  Romanorum  25,  Rohe- 
ììiiae  15,  imperii  vero  primo. 

2. ”  Rodolfo  li  imperatore,  confermò  tutti  i suddctll  pri- 
vilegi, nemine  exeplo^  anzi  li  ampliò  nella  contessa  Olimpia 
Martinengo,  vedova  del  quondam  Nicolò  de^MAFFEi,  come 
tutrice  di  Carlo,  suo  figlio,  discendente  da  Andrea,  così 
Icggesi  in  quel  privilegio:  Datum  in  arce  nostra  regia  Pra- 
gae,  1598,  die  11  aprilis^  regììoriim  nostrorum  Romani  25, 
Ungarici  26  et  Bohemici  itidem  25. 

5.*^  Ferdinando  confermò  pure  tutti  li  suddetti  privilegi 
concessi  ad  Andrea  e Leonardo  nel  precedenti  privilegi  in 
lavorc  di  Carlo  c Federico,  quali  discendenti  degli  anzldettl 
Andrea  e Leonardo,  come  dal  privilegio  datum  in  ckitate 
nostra  Viennae,  die*!  mensis  junii^  anno  Domini  1558,  regnorum 
nostrorum  Romani  28,  aliorum  vero  52. 

4.'*  Carlo  V conferma  tutti  1 privilegi  concessi  ad  Andrea 
e Leonardo  dalPlmp.  Sigismondo  nella  persona  del  c.'*'  Nicolò 
de’’  jMaffei,  come  dilTusamcnte  si  vede  dal  diploma  dato  in 
ewitate  nostra  imperiali  f^Uormartiae,  die  9 aprilis,  anno  Domini 
1521,  regnorum  nostrorum  Romani  2,  caeterorum  vero  sexlo  o). 


(i)  Gamuniiii. 
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6. °  Nel  16dO,  da  Carlo  Emmanuele,  duca  dì  Savoja,  e 
successivamente  da  Giovanna  Battista,  duchessa  regnante  di 
Savoja,  Giovanni  Francesco  Maffei  ottenne  per  se  ed  i suoi 
discendenti  il  titolo  di  marchese,  in  vista  dei  meriti  dello  zio 
materno,  il  generale  marchese  Monti,  ed  in  vista  dei  servigi 
prestati  da’"  maggiori  Maffei. 

7. ”  Nel  il  doge  Francesco  Molin  confermò  a 

Giovanni  Francesco  il  detto  titolo,  e lo  Investi  eziandio  del 
feudo  nobile  e gentile  di  Cavalcaselle. 

8. "  11  detto  titolo  di  marchese  fu  nel  1718  conferito 
anche  dalla  Repubblica,  regnante  il  doge  Corner,  ai  fratelli 
Alessandro,  Antonio  e Scipione  Maffei,  in  premio  delle  be- 
nemerenze acipiistatesi  da  (piesC  illustre  famiglia. 

9. "  Finalmente  S.  M.  1.  R.  A.,  con  Sovrana  Risoluzione 
delll  28  novembre,  1824,  confermò  a (piesta  famiglia  Cavita 
nobiltà  ed  il  titolo  di  marchese. 
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K (juesta  una  delle  più  celel)ri  ilaliaiie  prosapie  e feu- 
dataria iinuiediata  delF impero,  die  per  otto  secoli  ebbe  la 
sovranità  della  laniisiana.  Kssa  tiene  comune  Forisim'  colle 
principesche  casate  Estense  e PeUlaricino  io,  ed  ha  comune 
con  loro  la  celebrità  e le  distinzioni.  (/  . Tmola  se(juente). 


(^0  i)i  qin'sic  (ine  folle  di'(  ciidenze  loro  aldiiaiuo  qia  disrorso  nei  voiiiroi  11  e IV  di 

tpiesto  iioslro  Ti’utro  Anildiro, 


ALBERO  Gl 


DELLA  MARCHIONAl 


Bonifsi 

conte  di  Lucca  ( 
Bonifa 

conte  e duca  della  Tose 


Bonifacio,  conte. 


Adalberto, 

stijìite  della  famiglia  Pallavicino 
di  Lombardia  e di  Genova 
j 

Oberto 

1 

Adalberto  II 

I 

Oberto  II 

i 

Oberto  111, 
detto  Pallavicino 


Guglielmo, 
da  cui  derivano 
i Pallavicino 
di  Lombardia. 


Alberto, 
da  cui  derivano 
i Pallavicino 
di  Genova. 


Alberto, 

stipile  di  una  linea 
che  s’intitolava  iWarchesi  di  Massa, 
estinti  verso  la  metà  del  XIV  secolo 
1 

Alberto  II 

Oberto,  dello  Pnfo 


Guglielmo  Francesco,  Oberto  l'go 

marchese  di  Massa  | 

Alberto  III,  dello  Pallodo, 
marchese  di  Massa 
1 

I 

1 ! " . ! 

Raniero  Andrea,  detto  Bianco,  Guglielr 

j marchese  di  Massa 


I I I I I , 

Corrado  Lincino  Alberto  Guglielmo  III,  Agnese  1 

dello  Bianco 

I 

l'alladino 


Frodino 


Giovanni,  AndrC' 

ve.scovo  di  Massa  detto  Mal' 

Alari  Iti  ma  I 

Capilo 


Frodino  II  Roberto  Rolluccio 
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'oscati.i 


1 (Iella  Corsica 


A(lall)Crlo  I,  917, 
iiarcliese  e duca  di  Toscana 

i 

(iuido,  7 9Ó0, 
iiarcliese  c duca  di  1’oscaua 

Iberto,  1>A(),  marchese  d’Italia 

I 

Ol)(!rto, 

d’Italia  ((  conte  del  sacro  Palazzo 

I 


tìberto  II,  1000 


Malaspina,  lOoó 


marchese.  Alberto  Azzo  I.  Adalberto. 

1014-102!)  1014-102!)  marchese 

.\lberlo  Azzo  II,  marchese, 
dal  102!)  al  1097 


Alberto,  I094 
Oberto  Obizzo 

Alberto  II,  soinaiuiominalo  MuUispi/ia. 
InlervamiK'  alla  pace  di  Lucca.  1124 


(iuelfo, 
creato  duca 
di  baviera 
nel  1701  7 1101 
Da  lui  derivano 
le  case  regnanti 
di  Brunswich 
e di  .\nnover. 


Folco, 

marchese  d’Italia 
e conte  della  Lnnigiana, 
signore  d’Este  e Kovigo. 
Stijìite 

dei  duchi  di  Ferrara 
0 Modena. 


Fgo, 

stipite  dei  conti 
del  Maino, 
('Stinti 

nel  \MI  s('Colo 


Obizzo,  1104, 

ricevette  investitura  imperiale  della 
Lunigiana,  ed  è-  contemplalo  nella 
pace  di  C.ostanza  del  1 102.  Sti|)ite  di 
tulli  i .^lalaspini  in  oggi  fiorenti 


Morello, 
da  cui  discende 
Cuglielmo, 
padre  di  Obizzino, 
stipite  deiMalas|)ina 
delti 

d('\ìo  Spino  Fiorila. 


Obizzino, 
padre  di  Corrado, 
da  cui  discendono 
i Malasiiina 
delti 

delio  Spino  Secco. 
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Iiiloriìo  air  origine  del  cognome  Malaspina  leggiamo 
nel  Corio,  storico  milanese,  (|uanlo  segue: 

« Teodoherto  procrealo  da  Clodoveo  re  di  Francia,  con 
» dncento  milla  combattenti  entrò  in  Italia,  e con  lui  liaveva 
» tre  Ke  Barbari,  e due  grandissimi  Duci,  cioè  Ancilino 
))  et  xAgimondo,  domandò  Teodoberto  a"*  cittadini  Milanesi 
» la  corona  delF  imperio  dMtalia,  il  che  j)er  Flionore  del- 
))  rimperio  di  Giustiniano  non  li  volsero  assentire;  il  perché 
» Teodoberto  irato  pose  un  forte  esercito  alF assedio  della 
» città,  la  quale,  durante  Teodorico  e Teodoriano  fratelli,  con 
» molta  militia  vennero  in  soccorso  di  Feodobeiio.  Questo 
» vedendo  Milanesi  del  dominio  della  città,  privarono  Fatri- 
» zio  ed  il  Proposto,  ed  instituirono  per  duca  llduino,  vomo 
» fortissimo  e di  graiuTanimo,  e con  rajuto  di  jNarzele,  il 
» (piai  Giustiniano  aveva  mandalo  al  suo  ajuto,  con  gran- 
» (Panimo  si  difendevano,  e fu  commesso  molte  battaglie, 
» nelle  ([uali  fu  morto  Angilino  ed  Agimondo.  Finalmente 
» (fuesto  duro  assedio  duralo  gran  tempo,  si  trattò  la  pace 
» sotto  certi  capitoli,  per  i quali  Teodoberto  si  levò  dal- 
» Tassedio,  e poi  fra  tre  giorni  per  il  consiglio  di  un  Negro- 
))  mante,  rimise  ancora  Tassedio  a Milano.  Furono  con  lui 
» (juaranla  duci  di  Francia,  Sassonia,  Normandia  e Tedeschi, 
» con  inumerabile  moltitudine  de  Barliari,  e solamente  ad 
» llduino,  duce  dei  Milanesi,  Teodoberto  dimandava,  che 
» per  una  porta  della  città  di  Milano  lo  lasciasse  intrare,  e 
» senza  dimora  per  Talfra  uscirebbe,  il  che  solo  faceva  per 
» vedere  la  magniheenza  delT inclita  città.  Questo  patto  con 
» giuramento  fu  affermato.  E poi  aperte  le  porte  con  gaudio 
»>  di  ciascuno,  Teodoberto  entrò.  Ma  tanto  gaudio  presto  si 
))  converti  in  miseria,  imperocché  Teodoberto,  quando  visto 
» l'opportuno  tempo  a quello  che  pensato  aveva  di  far,  le- 
» vaio  Tarme  uccisero  llduino  e tutti  quei  cittadini,  che  puote 
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))  avere,  reslarorio  morte  o prigioni.  Azzliio  tlglliiolo  (ril- 
))  (liiliio,  slcome  dice  Dallo,  per  essere  di  egregia  forma 
» Teodoberto  ritenne  apj)i*esso  di  sè.  Dopo  tutte  le  Torri, 

» Palaggl  e Mimltlone,  che  il  primo  edllìcatore  della  città  di 
» Breno  Senogallese,  Nerva,  Trajano,  Massimiliano  ed  altri, 

» siccome  al  principio  abbiamo  dimostralo,  nella  città  ave- 
» vano  edificato,  con  piche  e mangani  molte  ne  distrusse  lino 
))  ai  fondamenti,  e dice  Carino  nei  suoi  Annali,  che  tutte  le 
» marmoree  colonne , pietre  e Irabì  fece  Teodoberto  con- 
» durre  a Pavia,  dove  volse  essere  coronato  re  cP Italia.  Il 
» Bealo  Magno  Arcivescovo  memorato  co**  suol  Cardinali,  overo 
» diciamo  Ordinar] , andò  ad  liabitare  a INoseta , da  Milano 
» distante  tre  miglia,  e tulli  i cittadini  in  diverse  parli  furono 
)>  dispersi.  Fu  questa,  siccome  scrive  Dallo,  la  duodecima  de- 
» vastalione,  che  bavesse  questa  città  di  Milano.  Nel  giorno 
))  di  tanta  crudeltà  S.  Ambrogio  in  sogno  apparse  a Teo- 
» doberto  con  terrlbil  faccia  et  minacciandolo  li  diceva: 

» Teodoberlo  per  aver  guasta  la  mia  città  ^ sappi  .,  che  cjiie- 
» st'anno  morirai  come  cane,  e dai  cani  sarai  mangiato:  e così 
» intervenne;  imperocbè  essendo  lui  sopra  di  un  altissimo 
))  monte  a caccia  di  porci,  e ripido  di  vino,  si  pose  a dor- 
ì)  mire  col  capo  in  grembo  ad  Azzlno,  mollo  amalo  da  lui,  dal 
! » qual  fatto  cieco  non  si  ricordava  della  morte  d”’Ildulno  suo 

))  padre:  il  fanciullo  adunque  ins})iralo  da  S.  Ambrogio  tolse 
))  ima  pungente  spina,  la  quale  aveva  presso  di  se,  et  quella  , 
» per  le  parli  di  dietro  cacciò  in  fin  al  cervello  dì  Teodo- 
» berlo,  per  modo  che  Fuccise,  e le  sue  carni  furono  devo- 
» rate  dai  cani.  Poi  il  fanciullo  colfajuto  di  S.  Ambrogio 
» fuggì  a luogo  sicuro.  Questo  luogo  dove  fu  morto  Teodo- 
))  berlo  fu  chiamato  Malas])lna  lino  a**  presenti  giorni,  e di 
» qui  sono  derivali  1 presenti  marchesi  Malaspina  di  Lunl- 
» giana  ». 
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L*’opinione  di  questo  autore  è seguita  da  Tommaso  Por- 
cacchi  ('),  da  fra  Paolo  Morigia  (2),  da  Girolamo  della  Corte  (3) 
e dal  Mellini,  che  tutti  insieme  concordano  sulPentitcà  del 
fatto,  sebbene  alcuno  diversllìchi  nella  qualità  della  ferita,  e 
prenda  equivoco  da  una  mazza  di  spino^  ad  un  mazzo  0 fa- 
scio di  spini.  Landolfo  il  Fecchio^  storico  esso  pure  di  Milano, 
e scrittore  di  una  cronaca,  detta  la  Cronaca  di  Dazio.,  narra 
nel  libro  11  al  cap.  intitolato  : De  Obsidione  recjis  Lamberti 
super  Mediolanum  ^ che  a**  tempi  dMlduino,  duce  di  Milano, 
essendosi  impadronito  di  questa  città  il  re  Lamberto,  dopo 
di  aver  bitta  un’’ orrenda  strage  del  Cittadini,  relicla  cicitate 
secum  quasi  hi  exdio  filium  Ilduqni  ducensy  Par  mani  tetendit. 
cìijus  nomen  erat  Azo.  Indi  aggiunge  lo  stesso  autore,  che 
dopo  tre  anni  essendosi  recato  alla  caccia,  venne  Lamberto 
sorpreso  da  un  sonno  profondo,  quod  ut  vidit  Azo  Ilduijni 
filius.,  confortatus  a servo,  omnia  mala,  quae  sibi  et  Patri  intu- 
lerat.,  reniiniscens ^ Regem  multis  ambagibus  excussis  occidere 
statuita  Clini  gladium  non  inveniret  ad  jugulandum , secus  se 
spinam  vidit  acutissimam.,  qrandemque ^ qua  arrepta  velut  ca- 
nem.  etc..,  interemit.  Poscia  segue:  Puer  Azo  ascendens  equum^ 
Regiuni  Mediolanum  acce  le  rat . ubi  civitateni  dirulam  . quani 
melius  potuit  reforniavit. 

L‘’erudltlsslmo  Muratori,  che  seppe  con  sana  critica  rac- 
coiiliere  in  due  volumi  tutte  le  storiche  notizie  che  trattano 
della  casa  Estense,  ebbe  campo  e materia  di  discorrere  an- 
che del  Malaspiaa.  E ipiesto  profondo  scrittore,  elicerà  tale 
da  non  formare  le  genealogie  sopra  semplici  conghletture  ; 
siccome  manifestasi  in  tanti  altri  autori  superficiali,  non 
ha  potuto  persuadersi  che  la  narrata  favola  abbia  dato  origine 

(1)  Origine  e successione  dell'illustrissima  famiglia  Malaspina. 

(2)  Lib.  Il  della  Sfon'a  di  Milano. 

(i)  Lib.  X delle  Star  e di  Derona. 
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a questa  illustre  famiglia , la  quale  soltanto  nel  secolo  xi 
apparì  sulF  orizzonte  del  suo  splendore  col  cognome  di  Ma- 
LASPiXA.  Quindi  il  detto  Muratori  nel  cap.  xvi  delle  sue 
.Intichifà  L\sleìisi  ci  riferisce  le  seguenti  osservazioni:  — La 
morte  improvvisa  e violenta  delL  imperatore  Lamberto  ac- 
cadde neirttJtti  di  Cristo;  ma  non  si  sa  di  preciso  come  gli 
avvenne  , se  fu  ucciso  o se  cadendo  di  cavallo  si  rompesse 
il  collo.  Ij’ anonimo  poeta,  autore  del  panegirico  fatto  a Be- 
rengario, vuole  che  Lamberto  essendo  alla  caccia  e spronando 
il  cavallo  a tutta  foga,  precipitassero  a terra  cavallo  e cava- 
liere, per  modo  che  Lamberto  soccombette.  (Codesto  panegi- 
rista era  contemporaneo  al  detto  Lamberto).  — Liutprando 
da  Pavia,  buon  autore  anclCesso,  vissuto  nel  secolo  dello 
stesso  Berengario,  riferisce  Peguale  opinione,  ma  non  è lon- 
tano dal  credere  che  Lamberto  sia  morto  per  mano  altrui. 
Che  rincognìto  uccisore  poi  fosse  Azzo,  e che  Ilduino  venisse 
chiamato  suo  padre,  come  pure  che  una  spina  abbia  fatto 
((uel  colpo,  queste  sono  superstizioni  prive  di  verisimiglianza; 
mentre  lo  stesso  Liutprando  racconta  il  fatto  diversamente 
con  ([ueste  [)arole:  3/afjinfredus  dlediolanensis  Urbis  Comes 
(che  fu  fatto  decapitare  dallo  stesso  imperatore  Lamberto) 
uìììcum  possessionis  Uicarium  U(jonem  fdium,  dercUquit.  Questo 
Ugo,  benché  in  seguito  amato  e l)enetìcato  da  Lamberto, 
pure  cogliendo  L occasione  di  una  caccia  e spinto  dallo  sti-  | 
molo  dì  vendetta:  Conamine  tolo  sdrium  ^ Ugno  non  modico 
dormienli  colluni  fregit.  — Confrontandosi  poi  P autorità  di 
Tautprando  col  poco  credito  che  merita  Landolfo  nel  rife- 
rire notizie  si  remote  da'  suoi  giorni , ed  osservandosi  che 
Landollo  [)ecca  di  anacronismo,  scrivendo  (piel  fatto  accaduto 
prima  che  i Longobardi  invadessero  e conquistassero  PItalia, 
possiamo  couchiudere  essere  di  nessun  conto  e di  nessun 
j)rotitto  le  suddette  narrazioni  riguardo  a (juei  personaggi 
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ed  a quella  spina  ^ sopra  di  cui  i genealogisti  fondarono  le 
loro  opere.  Noi  dunque  non  saremo  d‘’accordo  con  tale  opi-  i 
nione , sino  a tanto  che  non  si  rechino  prove  migliori , e 
molto  meno  obbligati  a credere  per  vero,  che  i Malaspina 
discendano  dalla  casa  Marzia,  famosissima  presso  gli  antichi 
Romani:  ((Queste  eroiche  opinioni  (sono  parole  identiche  del 
Muratori)  quanto  è facile  il  fabbricarle,  altrettanto  è facile 
il  mandarle  in  fumo;  e chi  potendo  (siccome  certo  può  quella 
nobilissima  casa  ì fondar  la  «;loria  della  sua  antichità  nel 
paese  del  vero , lasciata  la  verità  vola  dietro  alle  favole , 
perde  invece  di  guadagnare,  perchè  va  disavvedutamente 
pregando  i lettori,  che  nè  pur  gli  credano  quel  che  è vero  ». 
Per  venire  dunque  a (piesta  verità  che  raccomanda  il  Mura- 
tori, diremo  che  nei  secoli  x,  xi  e xii  si  principiò  ad  aggiun- 
gere al  nome  di  battesimo  qualche  altro  nome  e cognome  o 
soprannome  per  distinguere  insieme  due  o più  persone  che 
portassero  lo  stesso  nome,  assumendo  questa  giunta  o coda 
da  qualche  avventura,  oppure  dalle  arti,  dalle  insegne,  dalla 
])atrla,  dal  padre,  dalla  signoria  di  qualche  feudo,  castello, 
contado,  marchesato,  o da  slmili  altre  cose  o circostanze.  Anzi 
(juel  cattivo  uso  introdotto  dal  popolo  (ed  in  particolare  dalla 
plebe)  di  applicare  indecorosissimo  cognome  o soprannome 
a certi  personaggi,  con  trarlo  da  qualche  difetto  del  corpo 
o dai  vizj  deiranlmo  o da  altro  dilforme  accidente,  un  tale 
uso  non  portò  rispetto  nè  ai  principi,  nè  al  duchi,  nè  ai  mar- 
chesi, nè  al  conti,  molto  meno  poi  ai  democratici.  Lo  strano 
poi  si  è,  che  alcuni  di  questi  ingiuriosi  e laidi  soprannomi 
dovettero  essere  accettati  senza  ribrezzo,  nè  dispiacere  da 
«pie"’ nobili  personaggi,  anzi  passarono  a poco  a poco  nei 
loro  posteri  felicemente , e col  tempo  divennero  gloriosi 
alle  loro  illustri  famiglie,  l^eggesl  per  esemplo  in  uno  stru- 
mento del  1107:  Ubertus  Comes,  (jui  Maltraversìis  vocor.  De 
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Monlehello,  filhis  (quondam  /^idonis  Comitis^  c da  questi  pro- 
venne la  nobile  famiglia  Maltraversi  di  Padova,  siccome  dami 
Malatesta  discende  quella  dei  Malatesti,  signori  di  Rimini,  e da 
un  Malvicino,  conte  di  Bagnacavallo,  quella  de’ Malavicini  ; e 
cosi  quelle  di  Malabocca,  Maltagliato,  Malavolta,  ec.,  ec.  INelle 
Tmole  Geneaìocjicìip  del  conte  Pompeo  Pitta  (0  troviamo  citato 
un  Malas[)ina  che  (iori  nel  10153,  ma  non  si  sa  per  qual  ti- 
tolo gli  venisse  regalato  questo  nome  o soprannome,  che  poi 
rinveniamo  ripetuto  nel  trattato  di  pace  conchiusa  in  Lucca 
nel  1121,  e (juindi  tramandato  a tutti  i discendenti  di  ijuesta 
linea.  — Era  comunissimo  nel  secolo  xi,  in  cui  le  famiglie  in- 
cominciavano a distinguersi  con  un  cognome.  Fuso  di  trasmet- 
tere nei  discendenti  il  nome  di  un  qualche  avo  illustre,  ed 
ogni  uomo  versato  nelParcheologia  troverà  spesso  nei  primi 
documenti  d’illustri  famiglie  nominalo  (|ualche  Bonifacio  De 
fdiis  Bonifacn;  Orsino,  De  fdiìs  Urslni:  Bohone,  De  f ins  Jìu- 
fjoni-s^  come  abbiamo  già  osservato  in  tanti  altri  luoghi.  Cosi 
pure  diciamo  dei  Malaspiaa^  ch’essendosi  i suoi  tigli  chia- 
mati figliuoli  del  marchese  Malaspiaa,  un  tale  cognome 
divenne  quello  che  si  appropriò  questa  linea  marchionale. 

Malaspiaa,  marchese,  è menzionato  con  altri  principi 
in  un  gran  giudicato  tenuto  dalP  imperatore  Lotario  II  a 
favore  del  monastero  di  Monte  Cassino,  riferito  da  Pier  Dia- 
cono. In  questo  documento  viene  chiamato  Medaspina  Mar- 
chio Lujuriae.  NelPanno  1121  tra  il  vescovo  di  Limi  Andrea, 
tra  questo  Malaspiaa  e Guglielmo  Francesco  marchesi,  insorse 
grave  litigio,  perchè  ciascheduna  delle  parti  pretendeva  di 
suo  dominio  il  poggio  o monte  di  Caprione,  situalo  non  lungi 
di  Sarzana.  I Marchesi  avevano  ivi  tentalo  di  fabbricare  un 
castello,  ed  essendo  visi  il  Vescovo  opj)os(o  si  accese  guerra 


(i)  Lilla,  ì'anii^tie  - Kslciisi  di  Ferrara.  - lav.  I. 
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tra  loro.  Per  mettere  termine  a tale  discussione  s^ interpo- 
sero i Consoli  di  Lucca,  e s"* adoprarono  in  maniera  che  fu 
conchiusa  una  pace,  alla  quale  per  parte  dell**  Imperatore 
venne  deputato  un  giudice  od  arbitro  che  la  decise  dehniti- 
vamente.  Noi  riportiamo  per  intero  questo  prezioso  docu- 
mento, non  già  tanto  perchè  in  esso  troviamo  [)er  la  prima 
volta  ripetuto  il  cognome  Malaspina,  ma  perchè  vi  troviamo 
notizie  più  remote  della  medesima  famiglia. 

« In  nomine  Domini  omnium  civitatum  homines,  ma- 
» xime  princìpalium,  omnia  civiliter,  at([ue  honeste  agere 
» oportet,  et  decet:  Est  enim  civitas  conversatio  populi  as- 
» sidua  ad  jure  vivendum  collecti.  Gloriosa  igitur  civitas 
))  Luca  multibus  dignitatibus  decorata,  alque  super  uni- 
» versam  Tusciae  Marcbiam  Caput  ab  exordio  constituta, 
))  quoniam  Andream  venerabilern  Lunensem  episcopum  ac 
» homines  de  episcopatu,  nec  non  nobilissimos,  atque  pru- 
» dentissimos  Malaspiaam,  et  Wiliehnum  Franciscum  Mar- 
))  chiones,  in  suam  ciiin  gaudio  receperat  amicitiam,  audiens, 
» vereqiie  cogFioscens,  quod  inter  praedicti  Epìscopi  exerci- 
» tuin,  praedictosque  Marchiones,  eorumque  milites,  belhim 
))  factum  est,  iterinnque  ab  utraque  parte  fieri  jiraeparabatur 
)>  silos  ad  illos  cilius  legatos  direxit,  qui  rnonerent,  atque 
))  suaderent  utrique  suprascriptae  parli,  ut  ipsam  civitatem 
» verarn  illorum  amìcam  advenirent  contristabatiir  enim  uni- 
» versa  suprascripta  civitas  de  horuin  discordia,  atque  inter 
» illos  pacem  lacere  desiderabat.  Ipsi  vero,  exaiidita  legatione, 
))  statini  ipsam  civitatem  advenerunt.  Convenerunt  itaque  ad 
» ecclesìam  sanctì  Alexandri  sexaginta  fere  praediclae  civi- 
» tatis  consules,  mullique  alii  cum  eis  ejusdeni  cìvilatis  ex 
» omiiì  ordine  sapientes  homines.  Et  utriusque  siiprascrip- 
» lae  partis  discordiain  audire  volentes,  iliainque  ab  ipsis 
» repellere,  ati[ue  ipsos  ad  pacem  reducere  desideranles, 
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» intciTO«averunl  siiprascri|)tain  uti*ani(juc  parlciii  siciil  prius 
» iisdcm  civllibus  obsidcs  dcdcranl,  si  super  coruni  jani 
» enarrala  discordia  illos  arbilros,  eligere  eoriumjue  arbl- 
» trio,  aUpie  seiilenliae  slare  vellenl.  Kesponderiinl  ihupie 
))  predicliis  Episcopiis  praediclicpie  Marcliiones.  ,Iam  dictani 
))  nostrani  caiisam  veslro  arbitrio  comittimus  alque  super  illa 
» vos  arbilros  eligiimis.  Hepromisit  itaque  jani  diclus  Andreas 
))  Episcopus  praediclis  Marebionibus,  sul)  poena  cenluni  libra- 
» rum  auri  optimi,  praediclorum  consulum  de  jam  enarrata 
» discordia  arbitrio,  quod  prolulerint,  stare  alque,  atipie  se 
))  suos([ue  successores  semper  observare.  lle[)romiserunl  eliain 
))  siiprascripti  Marcliiones,  siiprascripto  Episcopo,  sub  poena 
))  centum  librarum  auri  optimi , praediclorum  consulum  de 
))  eadem  discordia  de  arbitrio,  quod  prolulerint  stare  atipie 
» se  suosque  liaeredes  semper  observare. 

« His  aulem  ila  peractis,  Wilielmus  de  Apulia  surrexit, 
» et  ut  jam  dixeral  prò  suprascriptis  Marebionibus  de  prae- 
))  dicto  E[)iscopo  arbitris  eleclls,  ita  conquestus  est:  audial  me, 
» quaeso,  universus  consulatus,  celerlque  eidem  boni  bomi- 
» nes  assidentes.  Quando  Islis  adlnslanllbus  Marebionibus  cum 
))  suis  mililibus  per  suam  terram  ad  [iroximum  Pogium  ire 
» placuerat,  qui  est  in  monte,  qui  vocatur  Caprlone,  ad  aedl- 
))  lìcandum  super  eum  Castrum,  venit  els  obviam  juxta  prae- 
» ilictum  Montem,  ad  expugnandos  et  vi  repellendos  illos. 
» [iraedicll  Episcopi,  armalus  exercitus,  magnumque  dam- 
» num.,  in  liomlnum  et  caballorum,  occisione  eis  inlulit. 
» Marcliiones  vero  cum  suis  vlrlliter  resistendo  Pogium  ipsum 
» tandem  ascenderunt,  et  in  quantum  polerant,  invito,  prae- 
» dicto  exercilu,  acdllicare  caeperiint.  Unde  quia  praedictus 
))  Episcopus  cum  suo  exercilu  Injuste,  nec  anlea  sicut  decet 
» Episcopum,  Marcliiones  Inqulsierat,  jam  dicium  damnum 
» els  lecit,  atipie  multa  mala  els  inlulit,  quatenus  Ejiiscopus 
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))  illa  emendet  rogo  vos  jiidlcare.  Ex  adverso  autem  praedi-  | 
» clus  Episcopus  respondit:  scio  et  veruni  est,  quia  egomet 
» inquisivi  et  rogavi  illum  Wilielmum  Marchioneni,  qui  inilii 
))  fidelitateni  juraverat,  quatenus  nunquam  vel  per  se,  vel  cum 
» Malaspiaa  praedictum  Pogium  causa  Castelli  aedificandi  ; 
» ascenderet,  dicens  : si  feceris  ita,  recipio,  tamquam  si  ab- 
» straxeris  fegatum  de  corpore  meo.  Scio  namque,  quoniam  ; 
» causa  minuendi,  et  fere  episcopatum  ineum  destruendi  hoc  | 
))  facturi  estis.  Malaspinam  vero,  quia  meus  inimicus,  nec  in  i 
))  praesentiarum  erat,  non  inquisivi,  addidit  autem  ad  liaec  i 
» Maginardus  de  Pontremulo,  ita  dicens  : Audite  et  intelligite, 

» consules  prudentissimi  : Nec  more,  nec  Icgibus  injuriam  vel 
» damnum  factum  est  Marcliionibus  emendare  debet  Epi-  ; 
j » scopiis:  Palam  enim  in  armata  ad  damnum  et  injuriam  j 
» praedicti  episcopi,  cjusque  episcopatus  detrimentum  prae- 
» dictum  Pogium  non  eoruin  propriurn,  imo  in  quo  maxi- 
» mani  partem  episcopus  liabebat,  aedificare  veniebat.  linde 
))  moribus  et  legibus  vim  vi  repellere  potuit,  nec  quicquam 
j » de  injuria,  vel  damno  marcliionibus  facto  Episcopus  debet  j 
» emendare.  Interrogavit  autem  suprascriptus  Wilielmus  de  | 
))  Apulia  dicito,  quam  liabet  partem  episcopus  in  praedicto  ; 
))  Pogio?  Maginardus  respondit:  Episcopus  enim  Pliilippus  j 
))  emit  partem,  quam  Marchio  Fulco  liabebat  in  eo,  et  babet  ! 
» partem  de  Malnevothe^  quam  judlcavit  cum  aliis  pluribus  | 
» suis  rebus  Ecclesiae  et  Episcopatus  Sanctae  Mariae,  et  par-  | 
» tem  3Iarchioìiis  Pelcwicini  per  donacionem,  quae  bic  adest.  | 
))  Respondit  Wilielmus  de  Apulia:  Quia  nulli  alii  Ecclesiae  | 
» de  judicato,  qiiod  fecit  Mcihmothe  justitiam  fecimus,  neque 
» tibi  faciemus;  quod  enim  Ecclesiae  S.  Mariae  Lunensis, 

))  vel  aliis  Ecclesiis  aut  Episcopatibus  de  Longobardia  judi- 
» cavit  odio  fratris  ut  demens  fecit.  Pdcmcinus  vero  aut  Fulco  \ 
» 3Iarchioncs , iiullas  in  praedicto  Pogio  partes  alieni  dare 
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))  poluerunl.  Moiis  Ilio  iiainqiic  coloni  In  co,  cl  circa  cinn 
))  rcsidentcs,  in  qiio  pracdictns  I^ogius  est,  ila  divisi  liicinnl. 
» Mediclalem  iinain  per  certa  et  divisa  loca  rccepernnl  ad 
))  se  coinmiiniter  Proaviis  Pcicmciìii  ^ et  Proavns 
» Prancisci^  aliam  vero  medietalem  simililer  per  certa,  et 
))  divisa  loca  receperiint  ad  se  comunller  Proavns  Malaspiaa: 
» et  aviis  Athonis  Marcìmnh ^ in  quam  parlem  sine  dnblo 
» praedietns  Pogliis  toliis  venit  et  fuit.  Poslea  vero  snprascrip- 
» lus  Proavns  Malaspiaae  et  avus  Athonis  Inter  se  divlse- 
» i nni  siiani  partein  et  [)raedlctus  Poglus  in  partein  tantum 
» Proavi  Malaspina  venit  et  fuit.  lnteiT02:averunt  autem 

o 

))  praedlctl  consules  Ipslus  \\  ilielmus,  si  ea,  quae  dlxerat, 
))  approbare  poterat.  Uespondit  : Faclam  si  poterò.  Interim 
» tainen  cognoscere  volo,  si  ea  quae  dlxlt  Maglnardus  de  su- 
» prascriplarum  partium  acquisitione  vera  sint.  Dalls  igltur 
; » competentlbus  dllatlonlbus  interim  praedictl  March lones, 

» quocumque  modo  possent,  praedictum  Poglum  eorum  esse 
» [)ropriam  approbarent,  et  sicut  suprascrlptum  est,  ita  dlvi- 
)»  sani,  liilsse  notllìcarent;  Episcopus  autem  simililer,  quo- 
1 » cmm[ue  modo  possent,  approbaret,  quam  in  praedicto  Poglo 

1 ))  partein  praedlcla  Ecclesia  ballerei. 

» Sexta  feria  igltur  veniente  praedicti  consules  in  prae- 
» dieta  Ecclesia  Sancii  Alexandri  cum  mullls  ex  omni  ordine 
» praedlctae  clvllalis  sapienllbus,  rursum  convenerunl.  Ad- 
» venerunt  autem  apud  illos  praedicti  Marcblones,  et  prae- 
» dictus  Episcopus,  dicentes  et  ostendentes,  qualller  ea,  prò 
» (piibus  dllallones  petlerant,  et  approbare  possimi.  Legit 
» llaque  Maglnardus  Episcopi  advocalus  isirumenlum  publlce 
))  et  leglllme  coideclum,  quo  apparult,  Albcrlnm  Rufuni^ 
» et  Patreìiì  ejus  ìlarchiones  , idest  palreìu  et  mum  prae- 
))  (lieti  TVdiehìiK  partein,  quae  els  in  praedicto  Poglo  com- 
))  petebal,  praediclae  Eccleslae  Sanclae  Marlae  prò  suoruni 
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» peccatorum  reinedio  praeleritis  jarn  XXXIX  obtulisse  at- 
» ({ue  dedisse.  Respondlt  itaque  ^VUielmus  Marchio:  Nun- 
» quani  ego  haec  ampliiis  audivi,  vel  scivi.  Addidit  autem 
» et  Wilielinus  de  Apulia:  Dixi,  iterum  dico,  quoniani  me 
» praedictus  Albertus  Rufm^  nec  pater  ejus  ullarn  in  prae- 
» dicto  Pogio  habuerat  portionem,  praedictus  namque  Pogius, 
))  antequam  ipsi  nascerentur , venit  in  partem,  et  fuit  pro- 
» prius  Abavus  ìstius  MalaspiiNvE,  nec  iste  TVilielmus  Marchio 
» parteni , nisi  ex  moderno  dato  istius  Malaspina:  in  prae- 
))  dicto  Pogio  babet.  Haec  autem  ut  approbaret,  quinque  ante 
» praedictos  arbitros  bomines  ut  testes  adduxit.  Ipsi  vero  di- 
» ligenter  interrogati  unanimiter  dixerunt,  praedictam  divi- 
))  sionem  ante  tempus  suorum  avorum,  ut  audierunt,  factum 
» esse,  iieque  aliter  nisi  ex  auditu  sciebant.  TJnum  autem 
» viderant,  et  sciebant  a retro  tempore  piusquam  triginta 
» annis  ex  auditu  vero;  a centum  annis  inter  praedictum 
))  Marchionem  Malaspixam  suosque  Parentes  praedictum  Po- 
» gium  per  suos  colonos  possessum  busse.  Ex  adverso  vero 
))  ex  parte  praedicti  episcopi  plures  testes  venerunt,  qui  in- 
» telligenter  interrogati  unanimiter  dixerunt  : Nos  et  vidirnus 
» et  scinuis,  quia  praedictus  Pogius  totus  a quadraginta  fere 
))  annis  retro,  et  plus  ab  bominibus  suis  per  dictain  Eccle- 
» siam  S.  Mariae  possessus  fuit.  Praedictus  praet(*rea  Pelaci- 
))  cinus  asserebat,  quartam  partem  praedicti  Pogii,  sicut  fuit 
))  avi  et  patris  sui,  illam  se  dedisse  prò  communi  praedicto 
» Episcopo,  qui  nullam  divisionem  factam  esse  de  praedicto 
» Pogio,  quam  ita  paratus  erat  defendere. 

» Omnibus  itacpie  suprascrij)tis,  et  aliis  multis  rationibus 
» diligenter  auditis,  quoniam  [)raedictus  Episcopus,  praedic- 
» tique  Marcbiones  suprascriptam  causam  nobis  non  tantum 
))  secundum  leges  et  jura  judicaturis,  sed  si  aliter  placeret, 
» commiserunt  liujusmodi  supra  praedicta  querimonia  et  causa 
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I » seiilentla  piolcrinius.Mediclatem  igitur  pracdlcll  l*o"ll  prac- 
i » diclae  Eccleslac  S.  Mariac,  sccuiiduni  quae  audlvirniis  el 
' » cognovìmus  judicainus  , atqiic  Invilo  praediclo  Ecclesiae 

» Episcopo  in  praediclo  Pogio,  quia  coinninnis  esl,  praediclis 
))  Marchionibus  castelliim  lacere,  ani  ali([uid  aedilicare  nos 
» jiidicando  interdiciiniis,  voluinns  insnper,  lirniiler([ue  prae- 
» cipiniiis,  qiioniain  Episcopi  benigniores  Laicis,  ({iiain  Laici 
)>  Episcopis;  ni  inala  remaneanl,  esse  debent,  prò  iis  quae 
)»  conira  Marcbiones  lacta  sunl,  et  eis  jiraediclus  Episcopus 
» solidos  mille  expendibiles  Liicensis  Monelae,  qiios  ipsi  di- 
» vidant,  ut  eis  placnerit  inter  se,  medietatem  nsque  ad  [)i*o- 
» xiiniim  lestinn  Sanctae  Andreae,  aliam  medietatem  iisque 
» ad  proximam  nativitatem  Cbristi.  Jubemus  insuper  ut  prae- 
» (lieti  Marcbiones  laciant  repromissionem  praediclo  Episcopo  I 
» suis(jue  successoribus  contendere  vel  contradicere,  aut  ali- 
))  quam  molestiam  Tacere  babent,  nec  aliquod  aedificium  in 
))  praedicto  Pogio  sine  voluntate  praedicti  Episcopi,  suoruni- 
» que  successorum  Tacere  babent.  Et  si  ita  non  oliservaverint, 

» sint  composituri  suprascripto  episcopo  suis(|ue  successoribus 
» poenam  auri  optimi  libras  centuni,  atque  onini  tempore 
» ipsa  promissio  lit  stabilis.  Item  jubemus,  ut  suprascriptus 
» Episcopus  similiter  repromittat  suprascriptis  Marebionibus,  | 
» sub  praedicta  poena.  Precipimus  igitur  ut  praedicti  Mar- 
» cbiones  bominesque  sui  suprascriptum  Pogium  relinquant, 

» atque  aedificium  omne  castelli  causa  in  co  Tactum,  vel  ab 
» bominibus  Marebionum,  si  eis  placnerit,  vel  ab  omnibus 
» praedicti  Episcopi  deslruatur.  Yolumus  insuper  alque  jube- 
))  mus,  ut  ante  nos  de  omnibus,  (juae  prò  bac  causa  inter 
)'  Episcopum  et  Marcbiones  Tacta  sunt,  sit  linis , akpie  pax 
))  inter  eos,  et  nomine  pacis  ad  inviccm  se  osculentur. 

« Haec  aulem  suprascripta  scntentia  a praediclis  con- 
))  sulibus,  sicut  supradictum  est  a praenominatis  partibus 
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» arbitris  electls  recognita,  alqiie  confirmata,  ex  eorum  com- 
))  muni  consensu  atque  mandato  a Gregorio  Legisperito,  atqiic 
» praedictae  rei  arbitro  ordinata,  et  ceteris  consulibus,  et  ar- 
))  bitris  assidentibus,  praesente  atque  aiidiente  suprascripto 
» Andrea  Episcopo  cum  multis  aliis  suis  fidelibus,  nec  non 
» praesentlbus  atque  audientibus  suprascripto  atque 

)>  Màlaspiaa  Marchìonibusy  cum  multis  suis  tidelibus,  in  prae- 
))  dieta  Ecclesia  S.  Alexandri  lecta,  atque  data  fuit  Anno  vero 
))  ìncarnationìs  Domini  Nostri  Jesu  Cliristi  MCXXIV.  XV  Ca- 
))  lendas  Novembris,  indictione  tertia. 

Illis  autem  inter fìrit  : 

))  Eelavicinus  Marchio. 

» Ugo  filius 

» Gerardus  fd.  bonae  memoriae  Erimundi 
» Holandus 
» Medio 
» Lambardus 
» Zebrinus 
» Monaclius  de  Basfiione. 

» Gaforus  de  Foldenova. 

» Ubertus  Castagno. 

» Manaseus  de  Serthaua. 

» Malabocca  de  Trebiano. 

» Maginardus,  praedlcli  Episcopi  advocatus. 

» Aldebrandus,  praedictae  ecclesiae  S.  Mariae  praepositus. 
))  Ki  vero  omnes,  cum  multis  aliis  erant  cum  praedicto 
))  Episcopo. 

Cum  /Vlarcfmynihus  vero  erant: 

» Armaninus  et 

» Ucolinus  libi  Comites  Gerardi  de  Lavamia. 

o o 

» Sigibaldus  Gener  Malaspinae. 

» .loannes  de  Tortona. 


de  Fillitiera. 
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» Ugo,  cl 

» Ucissioiie  iìlii  Fralini. 

O 

» Gregorliis  de  Bojano. 

))  Vilelmus  de  Arcule. 

» Wllielinus  de  Apnlia. 

» Kolandinus,  (llius  Kolandi. 

De  nostris  vero  civihus  aderant: 

» Wiiieliims,  lllliis  Concti. 

» Salomon,  (ilius  Salomoiiis. 

» Falcone,  llliiis  Petronis. 

» Alberthius  Fasioliis,  fdins  Gerard!. 

» \alterone,  fìlius  Ugi. 

» Altelminns  de  Sancto  Martino. 

» Wido,  niiiis  Binfrallni. 

» Tancrediis  missns  Domini  Imperaloris. 

» Leo  gratin  Dei  ab  Enrico  Romanoriim  Imperatore 
))  Caesare  Augusto  judex  constitutus , et  praedictae  causae 
» arbiter  electus , praedictam  sententiam  conllrmando  sub- 
» scripsi  » . 

Obizzo,  tiglio  o nipote  del  suddetto  Malaspina,  si  rese 
celebre  verso  il  xii  secolo,  per  F alleanza  da  lui  fatta  colle 
città  lombarde  allo  scopo  di  mantenere  la  libertà  dMlalia  e 
di  respingere  le  invasioni  di  Federico  Barbarossa.  Ottone 
Frisigensc  narra  che  difese  la  città  di  Tortona  contro  le  armi 
dello  stesso  Imperatore  : Erat  aiitem  prciedicta  nrx  non  sohun 
suis  virdnis  sed,  elicmi  Mediolanensiuni  fortitudine  et  vicniorum 
honorimi , cpiorimi  unus  jllarchio  Opilius  cognomenlo  Meda- 
spina,  praesidiis  munita.  Questo  è quello  stesso  marchese  che 
con  tanta  distinzione  trovasi  nominato  nella  pace  di  Costanza 
del  11B5,  neiristrumento  della  quale  Federico  si  esprime 
nel  modo  seguente  : Opizoni  Marcìiioni  omneni  olJensam  re- 
mittinius,  e [)in  sotto  i deputati  giurano  di  mantenere  buona 
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amicizia  anche  Opizoni  Marchioni  Malaspina.  Fino  dalPanno  i 
1164  e2;li  ottenne  dallo  stesso  Federico  Fonorevole  inve-  ' 
stitura  che  qui  riportiamo,  collo  scopo  di  far  conoscere  gli  | 
immensi  stati  del  marchese  Oberto  1,  una  quarta  parte  del  j 
quali  toccò  nella  divisione  a questo  celebre  personaggio , [ 

come  uno  dei  discendenti  che  formano  le  (juattro  più  potenti  * 
prosapie  d**  Italia. 

u In  nomine  Sanclae  et  indwiduae  Trinitaiis^  Fridericus  ! 
» dwina  f avente  clementia  Romanornm  hnperator  semper  Au-  \ 
» (jmtus.  A pud  fontem  Imperialis  eminenlkie  fidei  sinceritas^  \ 
» praeclara  deKOlio^  et  honesta  seìvìtia  praecipuum  locnm  semper  ' 
» ohtmuere,  invictlssimi  quoque  principes^  et  illi  qui  prò  dilatando 
» Imperialis  coronae  folio  fuleliter  laborarunt^  in  desideriis  suis 
))  coìujruum  effectum  consequi  omni  tempo)  e lauda  bili  ter  me- 
» l'uere.  Quapropter  unwersorum  imperii  fidelium  noverii  aetas 
))  et  success  lira  posteritas  ^ q uod  nos  dilecto^  et  carissimo  fideli 
» nostro  OPIZONI  MALASPINA  MARCHIONI  prò  suo 
» maqnifico  et  praeclaro  seivilio.  et  haeredibus  suis  leijitimis  con-  j 
» cedimus  et  confirmamus  omnia^  qiiae  in  Januensi  Marchia  vel 
)>  Archiepiscopatu  ejus  rationabiliter  antecessores  visi  sunt  habere 
» tam  in  civitate.  quam  extra^  cum  oneribus  reqalibus^  et  cum 
» omnibus  liis,  quae  ad  ipsorum  Marchiam  pertinere  noscuntur^ 

» et  cum  Omni  ìionore  et  districtu^  et  medietatem  omnium  co- 
» rum^  quae  habuere  in  Lavania  et  in  valle  Seqastri  Caslellum 
» Novum  cum  curia  sua,  et  omnia  quae  mine  juslo  titillo  ha- 
» hent  in  comitatu  Lunensi,  cui  lam  vldellcet  de  Aramo  cum 
» castello,  Levantum  cum  curia,  quarlam  partem  Uivaltae  et 
» curiae,  Cervariam  cum  curia,  quarlam  partem  Bevelllnl,  de 
» castro  et  curia  Madrognani,  quarlam  partem  castri  et  curiae 
» \alerani,  quartam  partem  Arcolae,  quartam  partem  castri 
» et  curiae  Ponzani,  quartam  partem  castri  et  curiae  Massae, 
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» ([uartani  paiicjii  castri  cl  curlae  Corvariac,  quartani  parlcni 
» caslri  cl  curiac. . . . quarlam  parlcrn  castri  et  ciiriae  Hcrl)a- 
» riac,  Aiilae,  (juarlam  parteni  curiac  Vallis  Plaiiac,  Galixac 
))  rncdictalcm  caslri  et  curiac,  Monlcm  totum  cimi  curia,  Tri- 
))  xianum  cum  tota  curia,  et  Grojipum  Fusciini,  Mal  indimi  cimi  | 
))  tota  curia  et  pedagio,Mulazanum  cum  tota  curia,  Casolam  cimi 
))  tota  curia  Filolcriac,  quartam  parlem  montis  Longi,  Cerri  cum  | 
» tota  curia,  ([uarlam  parlem  curiac  de  Gumano.  In  valle 
))  Tauri  Enam  cum  tota  curia,  Filetum  cum  tota  curia,  Degale- 
» lum  cum  tota  curia,  Cumplanum  cum  tota  curia,  Petram  rii- 
» lieam  cum  tota  curia.  Turisi  cum  omnilms  ([uac  liabent  in 
» curia,  Sesegna  cum  tota  curia,  Melelum  cum  tota  curia,  i 
» Figarolum  Togilli  cum  tota  curia  et  pedagio,  Morilohium 
» cum  tota  curia.  In  valle  Trcbiae  moiilem  Crimimi  cum  tota 
» curia,  Criicem  cum  tota  curia  et  pedagio,  Caresclum  cimi 
» tota  curia,  Zerbauum  cum  tota  curia,  moiitem  Slreoli  cum 
» tota  curia,  Oneliim  cum  tota  curia,  tres  partes  Brugnadelli 
» castelli  et  curiae,  moiitem  Arcoli  cum  tota  curia,  Petram 
» Corvaui  cum  tota  curia,  Petram  Fiiariam  cum  tota  curia, 

» Visciranum  cum  tota  curia,  curiam  de  Filino,  Bobianuin 
))  cum  tota  curia,  Ocesi  tres  partes  castelli  et  curiae,  Rival- 
» gari  lertiam  parlem  castelli  et  curiae,  Bivallam  cum  tota 
» curia,  medietatem  Grugnani  castelli  et  curiae,  Sanctuin  Pe- 
» trum  in  Cerro  cimi  tota  curia,  Curlem  Majorem,  Curtein  di' 

))  Ara  et  omnia  quae  babeul  in  Carnolo  cum  piscationibus  et 
))  ripatico,  Gruppum  Duguauum  cimi  tota  curia,  Ga/Aim  et 
» omnia,  ipiae  de  jure  liabent  in  Placenlia,  in  civitate  et  co- 
))  milalu.  Et  omnia  quae  liabent  in  Episcopati!  et  coinilatu 
))  Gremonensi,  Dalczam  (Dolorolum)  cum  tota  curia,  quartam 
» jiarte  Vidaliauae,  (piarlam  partein  Casalis  Majoris,  quartam 
))  partem  Rivaroli.  In  Valle  Stalolae  Petram  Groam  cum  tota 
))  curia»  Sanctain  Margaritam  cum  tota  curia,  Menconigiun. 
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» Cellam  ciim  tota  curia,  Montem  Fortem  cum  tota  curia, 
I » Nusiam  cum  Iota  curia,  Pelram  cum  loia  curia,  Salianum 
» cum  tota  curia,  Pizo  de  Cornu  cum  tota  curia,  Calcinariam 
))  cum  tota  curia,  Plumbesanam  cum  tota  curia,  quartam  par- 
I » lem  Nazani  castelli  et  curiae,  Canlacapram  cum  tota  curia, 
» Monpaulum  cum  tota  curia,  lerliam  partem  Roberelae  ca- 
I » stelli  et  curiae,  et  omnia  quae  legitime  liabet  in  Episcopato 
))  et  comitatu  Terdonensi,  et  in  civitate  Mediolani,  et  comi- 
» tatù  et  Archiepiscopatu,  et  in  civitate  Cumana  et  in  comi- 
))  talli  et  Episcopato,  et  in  comitatu  Brixiensi,  et  in  Episcopato 
» Bobiensi,  et  in  Episcopato  Laudensi,  et  in  Episcopato  Par- 
» mensi , omniaque  regalia,  quae  ad  nos  et  ad  imperium 
» pertinenl  in  supradiclis  omnibus  locis,  tam  in  bis  omnibus 
))  quae  antecessores  sui  babuere,  aul  ipse  modo  babel  in  Ja- 
))  mia  et  ejus  Marcbia,  eidem  Marciiioim  Opizoai  et  ejus  k(ji- 
! ))  timis  haeredìhus  in  feudum  concedimus  et  confirmmnus  cum 

» omni  ìlimore  et  utilitate  ad  Imperium  pertinente^  cidelicet  cum 
» placitis^  fodris,  cdhercjariis^  teloneis,  pedcufiis^  districtibus^  fde- 
» lilatibus , pufjnis  ^ expeditionibuSf  adcoccilionibus , curradiis , 
))  piscationibus^  ripis^  tabnlis^  ponderibus^  mensuris  plateis^  bec- 
» cariis^  aquis  et  molendinis^  bona  et  possessiones^  quas  leqitime 
))  habent^  aut  habituri  sunt^  eis  auctoritate  nostra  Impericdi  cor- 
))  roboramus^  et  in  perpetuum  confirmamus.  Ad  augmentumque 
» qrntiae  nostrae  iterato  conftrmamiis  eis  et  corroboramns  om- 
» nia  c«,  quae  sd)i  donacimus  in  cwitate  Terdonensi^  et  ejus 
)>  comitatus^  sicut  continetur  in  privilegio  nostrae  Majestatis ^ 
))  ffuod  Papiae  sibi  feri  injunximus^  excepto  eo  quod  jam  dictus 
» Marchio  Opizo  nobis  prò  amore  nostro^  de  comitatu  Ter- 
» donensi  refutavit^  atque  resignavit.  Si  qua  vero  civitas^  prin- 
» ceps  rei  potestas,  aut  aliqua  ecclesiastica  secularisve  persona 
» in  his  omnibus  jam  dictum  Marchi0AE3I  Opizoaem  et  hae- 
))  redes  suos  molestare  vel  inquietare  praesumpseìit^  mille  libras 
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))  (liiri  prò  poma  vompoaal  (lunidinm  vauìorav  noslrar.  af  dimi- 
» di  am  prardiclo  Marliiioai,  rt  liaercdihns  snis. 


))  Si(pmm  Domini 
Federi  a 


Jiomanorum  Imperat. 
mmeUssimi 


» E(fo  Chrìstianus  Curiae  Caneellarius  Eee  J ìomim  lìajnaldi 
» Coloniensis  Areliiepiseopi , et  italiae  /Ireìdeancellarn  recopnovì. 

» Aclum  est  anno  Doni.  Incar.  MCIjXTF  . indtct.  Xf/Ì  ^ 
n refjnante  Domino  Friderieo  Romanoruni  Imperatore  Serenis- 
» simo.  anno  Recpii  ejus  XIL  imperii  Kero.  etc.  Datnm  Papiae^ 
))  ili  ealendas  octobrisn. 

Sino  dairaimo  lìóA  leusiamo  nel  Localo,  che  la  ianìi- 
glia  Malaspiaa  a!  j)arl  crogni  altra  principesca,  dava  in  fendo 
ad  altre  minori  ma  nobili  famiolie  le  castella  e terre  a lei 

O 

soggette:  Eodem  anno  (lloO)  GnijUelmus  et  Opizzo  Marchio- 
nes  Malaspina  Uhertum  et  Alhertum  de  Praednca  prò  se  et 
eornm  Masculis  legitimis  et  descendentibus  per  feudum  perpe- 
tnum  de  Arce  Praedacae  et  Petrasilaria  institaerunt. 

Da  Obizzo  naccpie  (jneirOl)izzino  marchese  menzionato 
dal  suddetto  Locato  sotto  airanno  HtJÓ,  per  le  seguenti 
parole:  Opizzo  iMarchio  Malaspina.,  ejusqne  filius  Opizzinas 
Placentiae  in  Paìatio  Communis  promiserunt  se  Placentinis 
Dumifionum  Castellam.  Arcemque  Jioremalae  fideliler  consnjna- 
turos.  Dallo  stesso  autore  prendiamo  a conoscere  altri  mem- 
bii  di  (juesta  lamiglia,  poiché  egli  narra  che  nell  anno  1194: 
Marchio  A/oncellus  Malaspina  in  publica  conclone  Placentiae 
ibi  simili  conqreqata  jiiracit  cittadinanciam  Placentinis  sicut  civis 
Placenfinus.  Questo  personaggio  dovrebbe  essere  il  fratello  di 
tlhizzino  e padre  di  Guglielmo,  dal  (piale  discende  un  Ohiz- 
zino,  secondo  stipite  dei  Malaspiaa  detti  dello  Spino  Fiorito. 
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Malmpina  della  Lunùjiana. 


' Tav.  //. 


Malaspiiia  dolio  Spino  Fiorito.  Obizzo  {F.  Tav.  /.)  Malaspiiia  dolio  Spino  Secco. 
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Morollo  \lboido,  Obizzo  II.  dello  Ohizzino 
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Corrado 

[ 

1 

Obizzo,  122." 
1 

1 
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Francosco  Manfredo 

1 

Federico, 

< tbizzo. 

\ 

Morello, 

1 

da  cui  i niarcbesi 

da  cui  i niarcbesi 

da  cui  i inarcliesi 

Alberb)  Isnaido 

di  Cromolino. 

di  Villafranca. 

di  Mulazzo 

{F.  Tav.  XI.) 

(F.  Tav.  XF.) 

( F.  Tav.  X/F.) 

(/'.  Tav.  XII 
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e xm.) 

Haniabò. 

signore  di  Cassano, 
Isolano  0 Mai'ciano 


Fianccsoo,  Bastardo 

signore  di  Varnroola 
0 oastollo  della  Croco. 


\zz(dino  Barnabò  (iabriele  Azzo 

1 ( F.  Tav.  III.  ) I 

Fiancosco  Antonio, 

inarcbese 
di  Terzioro 

I 

Argono, 

pi'ot.  aposlolico. 


Leggiamo  nel  Poggiali  (Ioni,  v,  pag.  25  e seguenti)  che 
neiranno  del  mesi'  di  luglio  trovandosi  PinijUMatore 

Arrigo  nella  provincia  di  Pisa,  intimò  ai  Piacenlini  ('  Pontre- 
nioj(‘si  da  una  parie,  e dall* altra  ai  \larclu‘si  di 

('(‘ssare  alline  da  ogni  ostililà,  e che  le  r(*ciproche  loro  pre- 
ten/.ioni  rimeltessero  intieramente  ad  eletti  arbitri  e compro- 
missari. Itopo  un  tale  decreto  non  si  Irampilìlarono  [lerò 
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intieruFiuMile,  cliè  alcune  scaiamucce  inantenevano  gli  animi 
in  discordia,  ma  non  andò  guari  che  le  cose  si  poterono  Jig- 
gìustare  colla  pnhhllca  e comune  soddisfazione. 

Il  marchese  Alberto  Malasimaa  del  fu  marchese  Ohlzzo, 
neiri  1 ottobre  dello  stesso  anno  lltM,  giurò  solennemente* 
di  essere  fedele*  osservante*  a claschediino  eli  ejuel  capitoli 
della  pace,  che  il  marchese  Me)rello,  eli  lui  fratelh),  avrebbe* 
conchiusa  coi  Piacentini  e Pontremolesi.  Di  fatti  epiesto  Mo- 
rello nel  i>iorno  G elei  successivo  novembre  insieme  col  mar- 
chese  Guglielmo  suo  figlio,  jirestò  ai  Piacentini  il  seguente* 
giuramento,  il  ejuale  contiene  1 principali  articoli  elella  pace 
stabilita.  Nos  Mnrchlones  lìlalaspinae  facimus  pacein,  oì  tow- 
hiurns  Placenìinis  et  Pontremulemiljus , et  mmilhus  ho- 

minlhus  eT.str/  comitahis^  et  dislrktus  per  nos  et  per  homines 
partis  nostrae.  Pt  facimus  fmem  et  refatatioiiem  de  omndms 
dampnis.  et  malefcus  ckitis^  et  perpeiratis  in  rebus  et  in  personis 
adeersus  nos  et  homines  partis  nostrae  a tempore  pacis  factae 
inter  cos  et  nos^  mediantibus  cardinalibus  , praeter  de  dampnis 
et  maleficiis  cjuae  contiwjeruu  t post  praeceptum  ^ quod  vobis  et 
nobis  J).  Impera tor  fedi  in  Pisanis  partibuSy  nec  inde  ullam 
requisilìOìiem  faciamus^  nec  ab  ediquo,  nec  ab  aliquibus  fieri  per- 
mittem  ns.  Jtem  sedeabimus . quardabimus . adfjumbim  us , et 
defend.emus  omnes  homines  chitalis  Placenliae , comilatusy  et 
distrtctusy  et  omnes  Pontremulenses,  et  homines  eorum  distr ictus 
m Iota  nostra  terra.,  tam  in  si  rata  quam  extra  j Ì)i  rebus  et 
persows  per  nos^  et  per  homines  nostros  ab  omnibus  colentes . 
eos  offendere,  et  eis  hberum  transitum  concedemus,  et  perpetuo 
permttlemus  per  terras  nostras , et  nostri  districi us,  m eundo, 
stando,  et  redeundo.  Item  non  faciemus  querram.  nec  feriper- 
mittenius  per  terroni  nostrani  ab  (diqua.  rei  ab  aliquibus  persoids, 
ìionimdfus  supradtctis  cidtatis  Placentiae,  comitaius  et  dislrictus. 
nec  Pontremulensibus.  nec  hominibus  eorum  dislrictus:  et  colenies 


MALASPINA 


facere  ^ homi  fìde^  et  prò  posse  nostro  prohihebimus.  Item  non 
faciemus  transitnm,  nec  fieri  perniittemHS  de  terra  nostra^  eel 
per  terrain  nostrani  ad  facìendam  (jiaoram  In  terris  ìiestrls. 
item,  castrmn  Petrae  Corme  destra!  perinlttemas,  et  il/ud  altra 
non  reficlemus^  nec  altud  consimile  faciemus  per  ìuìs  ^ rei  per 
hoìiilnes  patrlae  nostrae;  nec  ad  lllad  reflclendum^  nec  ad  aliad 
consimile  faclendnni  alhjaod  aaxlllani  rei  conslliam  trlhaemas. 
/lem  (jaod  dlctnm  est  de  refectlone  Petrae  Coivae  fademas  de 
refectlone  Grondolae.  Sapradlcta  de  castris  non  reflclendl.s  oh’- 
serrabimus  ^ nisl  fuerit  concessuìn  In  contrari  ani  per  Consules. 
slce  Potestates  Placentlae,  et  conslllum  ad  campanani  sonatam. 
item  nos  Marchanies  non  teneblnias  terris  nostris  bominem,  rei 
iarnilnes  faclentem  cel  faclentes  (jaerrani  Placentlnls^  cel  Pontre- 
'inalenslbus^  et  eorani  donilnlbas^  cel  eorani  dlstrlctas.  Et  facie- 
mns  j arare  illos  homines,  et  tot  de  tota  terra  nostra,  ifuot , et 
(pios  Poteslas  Piacentine  rei  ejas  aantll  eleijo  lnt^  ad  bona  in,  et 
sanam,  et  laudabile  Intellectnm  ...  ». 

Dii  (ale  is;im*amenl(>  venne  ricevuto  da  nn  certo  Palatino 
(chiainalo  anche  Avvocalo  di  \ercelli)  |)odestà  di  Piacenza, 
e dai  consoli  del  Comune,  (ruglielino  Maialarle,  Giovanni 
Pmonaniena , Gherardo  Ardizzone.  Gotientesta,  tiu^lieìino 
Scorpione  e Llonardo  de  Uo^o,  in  pieno  e oenerale  consi- 
a;lio  radunato  nel  palazzo  vescovile.  colP  intervento  ]mre  di 
Ardicione  vescovo  <!i  Piacenza.  Ottone  vescovo  di  Bohblo. 
ed  altri  ri»uardevoli  soggetti  l^iacentini  e stranieri,  sì  eccle- 
siastici come  laici. 

Lo  stesso  podestà  ricevette  in  (juest" occasione  un  altro 
giuramento  da  (piesli  Marchesi  , per  cui  promisero,  (juod 
facient  Conradani  flllmn  q.  Opizzonis  lUarclilonls  pacem  et  con- 
cordìani  faclani  Inter  ipsos  Marchames  et  Placentlnos  et  Pon- 
trem  alenses  ^ seca  aduni  quod  scrlpta  est.  et  in  cartala  pacts  et 
coacordiae  leqitar  et  coatlnetar.  In  totani  attendere:  et  seniper 
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jinnam  Imbeve  et  tenere^  et  firmare  .slatini  cum  ip.se  Conradm 
aetatem  firmandi  per  .sacramenlam  halmeìit.  in  laude  sa  pieni  a m 
Jdacentiae. 

In  conseguenza  di  ciò  giurarono  pure  i Piacenlini  pace 
e sincera  ainislà  ai  mai*cliesi  Malaspiaa  ed  ai  loro  seguaci, 
colie  medesime  coudizioni,  loianola  e riserve,  con  obbligarsi 
di  più  al  seguente  patto: 

Hem  no.s  Piacentini  dabimus  Marcìdonibus  in  civitale  no- 
stra Domnm  unaìn  conifriuinu  et  decenlem,  et  feudnm  de  Filino, 
(juod  quondam  Opizo  paler  eorum  tenebat  ^ eis  expeditum  . re- 
stituii faciemus.  .sokendo  eis  qui  lenent.)  pecuniam^  quam  prò 
M arcltionibus  .soherunt  creditoribus. 

lieve  senza  dubbio  (cosi  o])ina  il  Poggiali)  a quest'arti- 
colo ess(‘re  seguila  j)osteriormente  qualche  variazione,  poiché 
si  trova  che  pochi  mesi  dopo  il  marchese  Morello  a noiìie 
proprio  ed  a nome  del  marchese  Alberto  suo  fratello,  con- 
lessò di  aver  ricevuto  inteqram  solutionem  de  quatuorcentum 
libri s Placentinls . quae  .supererant  ad  solvendum  de  concordia., 
et  pacto,  quod  ipsi  Marchioiies  fecerant  cum  communi  Placentiae, 
tempore  D.  Palatini  Potestatis  Placentiae^  e che  cum  liis  prae- 
dictis  denarii.s  manifestacit  se  inteqram  solutionem  accepis.se  de 
mille  ducentum  libri.s  Piacentini. s.  quas  liabere  debebant  pacto.  et 
concordia.^  etc. 

Gl  istrumenti  di  cpiesta  pace  furono  rogati  da  Albei  to 
de  Grexio,  notajo  del  sacro  Palazzo,  coIP aggiungere,  che 
terminata  la  lunzione  (la  quale  ebbe  luogo  nel  j)alazzo  de! 
Vescovo):  Statini  eodem  die  in  Platea  majori.s  Fcclesiae . in 
prae.sentia  omnium  praedictorum  testium.  et  mullorum  alioruin. 
populus  Placentinus  in  publica  conclone  per  Currerium  publicuin. 
data  ei  parabola  ab  [ nicer. sitale,  jfuracil  attendere,  et  adimplere 
pacein,  et  omnia  iiuae  prò  patria  .supra  le<iuntur.  ad  bonum  et 
■sanuìn  et  landabile  intellectum.  Aè  prima  si  terminò  la  j)red(‘lla 
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radunanza,  che  in  essa  comparse  il  marchese  Morello,  giurò 
cittadinanza  e fedeltà  ai  Piacentini  con  queste  parole:  Tùjo 
Marchio  Monruellus  juro  cittaclinanliam  Placenliae  cmtatis  , 
sicut  chis  Placentiae,  et  fidelitatem  communi  Placentiae  contro 
omnes  homines  ^ sahis  fidelitatibus  D.  Impercitoris  Henrici , et 
nieormn  antiquorum  Dominorum^  sahis  sacramentis  quibus  te- 
neor  Papiensibus  et  Parniensibus:  ita  quod  si  sacramenta  dia 
aliquo  modo,  aut  casti  juerint  dissoluta^  tenear , non  exceptatis 
illis  chitatibiis. 

11915,  17  dicembre.  Si  tenne  consiglio  generale  in  f e- 
teri  Palatio  Placeìitino  colP intervento  dei  Consoli  di  giustizia, 
di  Saraceno  Cherico,  Guglielmo  Laudi,  Guglielmo  da  Mon- 
tecucco,  Giacomo  Stretto  ed  Oherto  Guacco,  console  del  Co- 
mune, e di  buon  numero  di  consiglieri  e testimonj,  in  cui  il 
marchese  Alberto  Malaspiaa,  nato  dal  marchese  Ohizzo  I, 
a nome  proprio,  e del  marchese  Corrado  suo  nipote,  figlio 
del  già  marchese  Ohizzo  li,  ricevette  2115  lire  piacentine, 
fece  cessione  al  comune  di  Piacenza  e per  esso  al  conte  Azzo 
podestà:  de  Podio  G rondulae , et  omnibus  aliis  podiis  qui  sunt 
in  curie  Grondulae^  ita  quod  nec  illud  podium  ^ necpae  aliud , 
neqae  aliquod  cast  rum  possit  aedi  ficari  nec  levati  in  tota  curie 
(Trondidae^  nisi  in  Concordia,  et  Parabola  alque  consensu  com- 
muni ìHacentiae.  et  D.  Alberti  Marchionis  et  Cont  adi  JSepotis 
ejus;  promettendo  con  giuramento:  quod  adjumbit  commune 
Placentiae  a Parmexanis  et  a communi  Parmae  et  contra  Par- 
mexanos  ^ et  contra  commune  Parmae , et  contra  quemlibet 
hominem  sci  licei  de  Parma,  et  Parmexana,  bona  fide  et  in  per- 
petìimn.  Et  si  homines  de  Parma,  vel  alius,  seti  ahi  homines 
vellent  levare  Grondtilam , vel  simile  aliquod  castrum  in  curte 
Grondulae  addidit  htiic  sacramento  esse  cum  Placentinis,  et  eos 
adjtivare  bona  fide  ad  velandtim  ne  levaretm\  et  ne  levat  i pos- 
set.  Et  ibidem  constituit  se  possidere  nomine  commtinis  Placentiae 
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fìraediclum  podinm  Grondulae  et  omnia  podia  cnrlis  (h'on- 
du/ae. 

Acccllala  una  tale  rinuncia  In  deputalo  Giacomo  Calvo, 
podestà  di  Ponlreinoli,  a prendere  nelle  solite  forine  il  pos- 
sesso dei  ceduti  liioi>lil  a nome  del  comune  di  Piacenza,  e 
sciolto  il  consiglio  si  condussero  tutti  1 so[)raddetti  innanzi  al 
popolo,  congregato  a generai  parlamento,  in  mezzo  al  ([naie 
idem  D.  J/herhis  Marchio  jnravit  fidelilaiem  communi  Placen- 
tiae,  s(dvis  fidelltatihus  suoriuih  anliqnorum  Dominorum. 

1200,  17  ottobre.  1 Piacentini  in  unione  al  Milanesi 
presso  il  castello  della  Croce  nel  territorio  di  Bobbio,  stabi- 
lirono e rlnnovellarono  alleanza  coi  marcbesl  Alberto,  Corrado 
Guglielmo  ( ([uesCultimo  nato  dal  marchese  Morello),  per 
mezzo  del  loro  ambasciatori  Corrado  da  Malamena.  console 
di  giustizia,  Uugglero  da  Sariurano  e Lottarlo  Barello,  console 
de’’ Mercatanti.  I princljiall  articoli  di  qiiesCalleanza  furono  1 
seguenti  : Ouod  praedicii  Marcìiiones  pei-  se  et  suos  homines 
sakabunl  et  (juardahunt  personas  ^ et  res  ^lediolanieìisin>ìli , et 
P/acoitinorum  et  omnium  sociorum  suorum.  et  eorum  qui  suiit 
ex  sua  parte,  scilicet  lirixiensium,  Cumanorum  et  Laudensium, 
et  TMonensium,  si  eriuU^  in  parte  eorum,  per  omnes  terras,  et 
fortias  eorum  praeter  quod  non  teneantur  transitum  eis  dare,  si 
trent  ad  ofjendendum  Marchionem  Moìdisferrati , neque  per 
suas  terras  tane  eos  salmre  teneantur.  Nullum  pedcujium ^ sire 
tholomaeum  P/aceìilinis,  sive  Mediolanensihus  per  terras  eorum 
transewìtihus,  nec  alicui  ex  istis  auferent,  nisi  tale,  quale  Pla- 
centou  sohebaiìt,  quando  Mallolta  ista,  fuit  incepta.  hem  quer- 
rani  vmnn  facient  ad  iqnem  et  sanquinem /dipiensibus  et  aids 
numicis  Mediolanensium  et  Placent  inor  uni  . praeter  lì/archioni 
M ontis ferrai i . quandocumque  Mediolanenses  et  Piacentini,  rei 
aliqua  illarum  ciritatum  per  suum  Rectorem,  sire  per  nuntium. 
ske  per  llltei  as  jam  dictos  P/m'c/ooiicv,  aul  aliquam  eorum  per 
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.sacramentum  mdebitcwermt  ^ nec  treijuam , nec  pacem ne(jiie 
ff  uerram  recrediitam  facient , sine  communi  parabola  ulriusque 
cwitaiis.  Item  prohibebunt  Papienses  et  alios  inimicos  Mediola- 
nensium  et  Placentinorum  et  eorum  res  per  terras  eorum  tran- 
srre^  nec  concedent  eos  ^ ncque  permittent  per  suas  terras  sine 
communi  parabola  Mediolanensium  et  Placentinorum,  ire^  eo 
hit el ledo  ^ et  dicto  quod  Marchiones  non  teneantur  prohibere 
neqotiatores  per  Lunexanam  ire  nisi  Pontremulenses  prohibue- 
rint ....  Et  si  Nocarienses,  et  Cumani^  et  Laudenses  coluerint 
esse  in  liac  pactione^  et  concordia  Marchiones  teneantur  eos  re- 
cipere . . . . et  committent  se  Placentinis  de  omnibus  discor diis, 
quas  ìiabent  cum  Pontremulensibus^  et  de  loto,  quod  acquisire- 
runt  a Marchione  Estensi  in  Lunexana,  ad  faciendum  datum, 
et  finem  quibuscumque,  et  qualitercumque  Piacentini  dixerint. 
Consequenter  iVIediolanenses  et  Piacentini  debent  adjuvare  Mar- 
chiones contra  Papienses  et  Parmenses,  et  caeteros  adversarios, 
qui  eorum  jussu  et  consilio  (juerram  inceperint,  cel  fecerìnt  cum 
eis  et  sine  eis.  Et  si  locum  aut  cillam  propier  eam  (juerram 
amiserint,  adjucabunt  (‘a  recuperare^  nec  pacem  facient^  in  qua 
Marchiones  non  assumantur , recuperatis  captms^  et  mlhs , et 
ìocis.  qiios  propter  Ulani  (juerram  amiserint.  Et  in  Ins  onimbus 
salxum  sit  onine  pactum  quod  Piacentini  cum  D.  Monruello^  et 
D.  Alberto  fecerint.  etc.  L"*  intero  alto  dì  (juest*’ alleanza  fu 
l'Ovato  da  Biiongiovanni  di  \al  di  Taro. 

riOr».  I marchesi  Rinaldo,  Alberto  Morro,  Corrado, 
come  pure  altri  rampolli  della  famiglia  Malaspi^a,  giurarono 
similmente  e confessarono  di  tenere  in  feudo  dal  comune  di 
Piacenza:  Felinum  et  Denaure  ^ et  curtem  IMlini.  et  Cantam 
Cracaniy  et  castrum  de  Pizo  de  Corum. 

1212,  9 settembre.  Fu  conciliusa  una  nuova  lega  in  Mi- 
lano tra  i Piacentini,  Milanesi  ed  i marchesi  Guglielmo  e 
Corrado  Malaspiina  ad  honorem  et  utilitatem  Domini  JS’ostri 


I 
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Olhonis  Hom(niorinti  it)ri)(ral()ri.s.  I [)riiiclj)ari  capiloli  di  (jiiclla 
Ici2;a  sono  i segucnll  rlporlaticl  dal  Poggiali  1 marchesi 
Malasimaa  si  ohhiigarono:  fnlrahimns^  incipiennts^  o!  facmiins 
(fuen-am  chUalL  ve/  civilatilms . loco , ccl  locls,  homini^  ccl  ho- 
ncimlnis  ^ cum  (/ulbus  Mediolancnscs,  ccl  iHacmlim  hnlmil,  rei 
habiicrini  (fucrram^  inira  (/mn(leci)n  dies,  poslfjuam  (Icnìiìtcialmn 
ìtobis  jueril  a lìecloribus,  cel  Rvclore  Mediolani^  C(d  a Reclorc., 
sice  Reciorlbns  Placentiae  ^ vel  eorum  Nnutiis.  omni  occasione 
(forse  cxcusaiionc)  remo  fa.  Nec  faciemus  pacem.^  cel  Ircijnam^ 
she  (jnerram  recredutam.  sine  parabola  Jieclorum  ipsarmn  a- 
cilalnm.  data  cani  consilio  niajorum  Credeuiiaruni  illarnm  cici- 
lalum  omnium^  cel  majoris  parlis.,  collecfo  sine  frande  et  dabrmns 
castra  y et  manitiones  nostras  in  rnanibns  et  potestate  Mediola- 
nensiuìn.  et  Placentinorum , quas  voluerint  in  tota  calle  Stafulae^ 
et  calle  Ricjiae,  et  calle  Coroni,  et  calle  Borbedae,  praeter  Ora- 
malain.  ut  pacta  omnia  suprascripta  melius  obsercentur . et  ad 
laciendnni  fjuerram  inimicis  suis  . etc.  Haec  omnia  facimus  et 
stataimus  ad  honorem  et  utditatem  suprascripti  D.  [mperatoris. 
salca  lìdelitate  suprascripti  D.  Episcopi  Bobiensis , et  salas 
sacramentis^  quae  fecinius  communi  ipsius  ewitatis,  et  salcis  sa- 
aamentis  Pontremulensium  in  eorum  terra;  ed  i Milanesf  e 
Piacenhiìi  giurarono  di  osservare  gli  slahiliti  palli:  Salcis  in 
omndms  praecepìis.  et  sacramentis  fidelitatis  D.  A'ostri  Otlioms 
liomanornm  ìmperatoris et  salcis  sacramentis  concordiae  factae 
inter  Mediolanum  et  Placentiam . et  salcis  sacramentis  jactis 
mter  Mediolanenses.  et  CumanoSy  et  Laudenses.  et  T ercellenses. 
ita  tamen  quod  m praedictis  sacramenlis  et  concordris  non  con- 
tmeatur  abqnid  contra  concordiam  et  societatem  .,  quominus  te- 
neantur  attendere,  et  obsercare  praedicta  omnia. 

12251,  marzo.  Il  marchese  Corrado  Malvspiaa  prevalen- 
dosi delle  discordie  Ira  i nobili  ed  il  popolo  di  Piacenza, 

(i)  Toui.  V,  [lag.  (jG. 
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obbligò  molti  signori  di  Monte  Arzolo  a riconoscerlo  per  so- 
vrano e padrone  diretto,  riguardo  a ciò  che  possedeva  in 
quel  luogo,  come  rilevasi  da  varie  attestazioni  ricevute  nel  50 
dello  stesso  mese  dal  notajo  Kuggiero  Pesce  a nome  del  Co- 
mune di  Piacenza.  Ma  nel  settembre  dello  stesso  anno,  cono- 
scendosi il  Marchese  dalla  parte  del  torto,  a prevenire  ogni 
sinistro  si  j)ortò  egli  stesso  nel  di  27  di  quel  mese  in  Con- 
silio Conimunis  Piacenti  a e , sono  campanae  ^ coceqne  praeconia 
more  solito  coìigrepato,  e nello  stesso  tempo  dichiarò  al  pode- 
stà, ai  consoli  di  giustizia  ed  agli  altri  consiglieri  : ryMod  de 
loco  Montarzolì  j et  de  possessionilms  loci  ejusdem  paratus  est 
facere  <[uidqidd  Commune  Placentiae  colnerit^  statuerii,,  et  ordi- 
naveril,,  semper  et  in  totani:  et  si  quod  jas  liahet  in  dicto  loco 
rei  possessionihus  loci  ejusdem,  totuni  illud  ponit  ad  voluntatem 
Communis  Placentiae^  et  Commune  Placentiae  faciat  de  eo  quid- 
quid  celit:  et  totani  jus  saam,  si  quod  habet  sit  ad  volantatem 
(lieti  Communis  c). 

1229.  Essendo  nati  alcuni  dissapori  tra  i Pontremolesi 
ed  i Piacentini,  per  raccjuisto  da  questi  latto  del  castello  di 
(iollogno.  Guglielmo  Saporiti,  podestà  di  Piacenza,  nel  28 
aprile  stabilì  una  nuova  concordia  ed  alleanza  col  marchese 
Obizzo  Malaspl\a,  il  quale  a nome  proprio  e del  marchese 
Corrado  suo  zio,  promise  servire  cam  tota  eoram  fortia  de 
Koluntate  Communis  Placentiae,  et  (juerram , et  o/fensiones  et 
pacem  facere  cani  tota  eoram  fortia  Pont  rem  alensibas  et  omnibus 
fdiis  terris , et  personis , ad  coluntatem  Communis  Placentiae , 
con  (piede  condizioni  e riserve  che  si  possono  leggere  nel 
lungo  istrumento  di  questa  lega,  rogato  dal  notajo  Gherardo 
Sjialla;  ed  il  podestà  a nome  del  Comune  giurò  defendere  et 
j avare  ipsum  Marchionem,  et  ejus  terram,  et  ejas  liomines  contra 
/^ontrernulenses  et  contra  omnem  terram,  quae  (juerram  faceret, 

(i)  Poggiali,  tom.  V,  [lag.  1.54  e làà. 
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Itaherel  ciuìi  ipso  Marchione.  occasùme  concordiae  supra- 
scriplae;  et  dare  ipsi  Marcliioni  expensis  Commimis  /Haeenliae 
ceni  a m m llites , (jui  m oram  faciant  in  lerris  /).  Opizon  is,  in 
parlilms  illis  cersas  Poìiiremnlenses  prò  defensione  ferrue  ipsius 
MarcldomSj  eie.;  c liiHo  ciò  scdm  socielale  Loìnbardiae.  Mar- 
clriae  et  lionianiae^  el  salcis  sacramenlis  faclis^  occasione  ilfius 
socletatis.  \ ennc  ])oi  giurala  rosservanza  di  codeslo  Iratlato  da 
una  parie  soMo  j)eua  di  mille  marcile  d'argento.  11  prelato 
podestà  e Ferracaue  da  Casale,  console  di  giustizia,  in  pieno 
consiglio  in  animam  siiam  et  aninias  praedicti  coìisdii  el  con- 
sidam  Justiliae  et  Paralicorum:  e dalC altra  parte  il  marchese 
01  lizzo  promette  eziandio  : Qnod  faciet  omnes  homines  suae 
terrae^  et  sui  dislrictas  a quindecim  annis  supra  et  septmnjinta 
annis  infra  jurare  predictam  concordiam  attendere  et  olisermre. 

11  !2  a gosto  dello  stesso  anno  si  confermò  questo  trat- 
talo in  ampia  e solenne  forma  dal  marchese  Corrado  in 
Klvergaro,  alla  presenza  di  Guglielmo  Laudi,  Armanno  da 
Ulzzolo  ed  Antonio  da  Gragnano,  oltre  d*’ altri  tesllmonj  e 
dallo  stesso  podestà  Guglielmo  Saporiti,  il  (piale  nel  giorno 
seguente:  Parabola  et  colantale  consdii  communis  Placentiae  ^ 
sono  canipanae  et  coce  praeconum  coUecti  et  consulnni  Parati- 
cor  um  promisil. 

I‘ió5,  agosto,  il  marchese  Ohlzzo  Malaspiaa  venne 
creato  podestà  e capo  del  nobili  Fiorentini,  1 (piali  discac- 
ciali dalla  patria  lurono  costretti  a ritirarsi  in  Ulvergaro. 
Leggesl  nel  Musso,  che  nciraprlle  del  I25G  1!  marchese  Cor- 
rado Malaspiaa  venne  nominalo  podestà  di  Piacenza  dalla 
parte  popolana. 

llllevasl  dal  Doria,  continuatore  del  CalTaro,  che  dieci 
anni  dopo  F epoca  (pii  accennata,  1 marchesi  Ohlzzo  e Cor- 
rado si  dichiararono  per  la  lega  di  Lombardia,  il  secondo 
del  (piali  Ira  non  mollo  tornò  ad  abbracciare  il  partito 
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imperiale.  Il  marchese  Obizzo  però  stette  saldo,  benché  una 
tale  sua  dichiarazione  e cangiamento  gli  costasse  da  principio 
la  perdita  di  una  gran  j)arte  de/*  suoi  Stati.  Ciò  si  desume 
dallo  stesso  Storico  genovese,  il  quale  pure  soggiunge  che 
neiroccasiojie  che  i popoli  della  Lunigiana  e Garlagnana  si 
rivoltarono  contro  T Imperatore  (1247)  ed  imprigionarono  il 
di  lui  vicario  nel  castello  di  Gro|)po  S.  Pietro;  il  marchese 
Malaspiiva  ricuj)erò  le  sue  terre  della  Lunigiana. 

J2(>0.  1 marchesi  llernahò  e Federico  Malaspjaa  alla 
testa  di  parecchi  reggimenti  spediti  dai  nobili  fuorusciti  di 
Milano,  accorsero  nel  I2GO  alla  difesa  della  città  di  Pia- 
cenza (lì. 


(*)  i’o^glali.  ieri.  V . pa<;. 
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^'^alaspìna  dello  Spino  Fiorilo. 


Gabriello  1 q.  Isiiardo 
{r.  Tnv.  II.) 

marchese  di  Verrucola  e terre  de’  Hiaiu  lii 


Tav.  HI. 


Isnardo  II,  1292, 
marchese  di  Verrucola. 
m. 

.Ximelica  di  Verona 


Vzzolino  j Spinetta 
Niccolò,  lói)2 


Bartolomeo, 

1Ó99, 

m. 

Giovanna 
Anguissola 
di  Piacenza 


(liovanna, 

m. 

Antonio 

Alberico 

Malaspina 

di 

Fosdinovo. 


\pollonia, 

ni. 

Cesare 
Bona  parte 
di  Sarzana. 


Spinetta, 

1422, 

ultimo. 


Azzolino  II, 
m. 

Giovanna  Gagnoli 
di  Verona 


Spinetta  I,  detto  il  Grande. 
m. 

Beatrice  Vi.sconti 


Klisabetta. 

m. 

Federico 

Malaspina 

marchese 

di 

Villafranca. 


Gliida, 

m. 

Conte 

Felti'ano 

di 

Montefeltro. 


Borace, 

naturale 


Galeotto, 

marchese 

di 

Fosdinovo, 

m. 

Vrgenlina 
vedova 
di  Morello 
Malaspina 


Gabriello  II, 
vescovo 
di  Limi. 


Guglielmo. 

m. 

Giovanna 

Nogarola 

I 

laddea. 


Leonardo  I,  1,"67, 
marchese  di  Gragnola, 
m. 

Caterina  de’  Bossi  di  Parma 


S()inetta, 
{F.  Tav.  IF.) 


\ 

Novella. 

m. 

Lucemburgo 

Spinola. 


\utonio. 

canonico. 


Gabriello  111. 
1ÓG7 


Galeotto,  1 40o, 
marcii.  d’OIivoIa, 

III. 

Mattea  Bevilacijua 


Caterina 


Bianca 


Leonardo  II 

I 

A igeili  ina 
m. 

Giorgio 
del  Carretto. 


Mcrilaiio  in  (juesto  ramo  particolare  menzione: 

Spinella  il  Grande,  reyjistrato  dagli  antichi  scrittori  Ira 
i jirimi  principi  italiani  del  suo  secolo,  per  gli  Stati  conside- 
revoli di  cui  era  possessore,  e per  le  grandi  alleanze  con 
altri  potentati,  che  lo  rendevano  formidahile  e celebre,  bsso 
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era  marito  di  Beatrice  Visconti  (•),  suocero  di  Feltrano,  conte 
di  Montefeltro,  della  famiglia  che  dominò  la  città  d*’Urbino, 
avendogli  data  per  moglie  la  figlia  Ida  o Ghida  (2),  e lo  fu  pure 
di  Lucemburgo  Spinola  (il  cui  figlio  dominò  Lucca,  dopo 
Gastruccio)  (3),  avendogli  data  Faltra  figlia  per  nome  Novella, 
la  (juale  rimasta  vedova  passò  a secondi  voli  con  Luigi  Gon- 
zaga, marchese  di  Mantova,  nelLanno  1540  (4).  Ebbe  pure 
Spinetta  un’’ altra  figlia  per  nome  Elisabella,  la  quale  fu  ma- 
ritata con  Federico  Malaspiaa,  marchese  di  Villafranca. 

(i)  Cosici  fu  sorella  di  Luchino,  signore  di  Milano,  come  narra  il  Villani,  lih.  XII,  cap.  XXXVII, 
delle  sue  storie. 

(ir)  Cosi  scrive  il  Porcacchi;  e Fazio  degli  Liberti,  nei  cap.  II,  lib.  Ili  del  suo  DitlamonJo,  cosi  cauto; 
Ancona,  Fano,  Rimino  et  Libino 
Ne  rultima  ciltà,  elee  qui  nomata 

Trovai  quel  vago  Sol,  trorai  la  Rosa, 

Che  sopra  noni’  de’  Malaspini  é nata. 

E s'alcuna  favilla  in  te  riposa 

D’ Amor,  Lettore,  pensa  qual  divenni. 

Che  la  mia  mano  qui  notar  non  l’osa. 

Ma  tanto  li  vo'dir,  eh’ a pena  tenni 
L anima  al  cor,  si  dolce  l'adescava 
L’alto  piacer  con  suoi  vitiosi  cenni, 

E quivi  fue,  eh  ’l  partir  mi  gravava. 

(3)  Vedi  llenninges. 

(4)  Vedi  Porcacclii,  Sansovino,  Corio,  Tarcagnotla  e l’Equirola,  quest’ultimo  nel  libro  II  de  Com- 
mentari Mantarani,  cosi  s’esprime: 

« Fatta  la  pace  tra  Veneziani  et  il  Signor  di  Verona  nel  i34o,  agli  8 di  lebbrajo  furono  celebrate 
j!  in  Mantova  pomposissime  nozze  di  tanta  magnificenza,  che  qualun<iue  alto  e gran  Re  ne  sarebbe  stalo  so- 
verchiameute  onorato  per  le  sontuose  spese,  per  li  doni  e per  la  presenza  di  molti  nobilissimi  personaggi. 
Bernardino  Corio  e l’Aliprandino  assai  ne  parlano.  Io  ardisco  dire,  che  superarono  quelle  di  Azzo  Vi- 
sconte  (e  questo  fu  duca  di  Milano),  le  quali  insino  a ([uell’elà  havevano  tutte  le  altre  in  splendidezza 
superale.  Nelle  dette  nozze  Gonzaghe  furono  fatti  cavalieri  Guido,  Feltrino  e Filippino.  Luigi  menò  per 
55  consorte  la  figlivola  del  marchese  IMalaspina  (fu  questo  Spinetta);  Corrado  suo  figliuolo,  una  di  casa 
55  Reccaria  di  Pavia;  Ugolino  liglivolo  di  Guido,  la  sorella  di  Mastino  della  Scala;  e la  hglivola  del  dello 
55  Luigi  fu  sposata  ad  Azzo  di  Correggio.  Non  mi  pare  di  tralasciare  i doni  ivi  fatti,  i quali  in  parte  furono 
55  questi.  Luchino  Visconte  dono  ventiquattro  vesti  finissime  fornite  d'argento;  gli  Oratori  ìUilanesi  ventidue 
55  di  diversi  colori,  delle  quali  moke  erano  di  velluto  e foderate.  <311  Oratori  Veneziani  due  grandi  robe 
••  di  velluto  di  grana  foderale  di  vajo;  il  marchese  di  Este  dodeci  robe  di  scarlatto  e di  verde,  sei  foderate 
5-  di  vajo  e sei  di  agnelli,  fornite  tutte  d’argento.  Mastino  della  Scala  veuliijuattro  con  bottoni  d'argento; 
55  Giaropo  Carrara  dieci  foderate  di  vajo;  i signori  Cavalrabo  sei:  i signori  Beccaria  sei:  i signori  Laudi 
55  tredici:  Azzo  Malaspina  due  robe  di  velluto:  Uberto  Pallavirino  una:  Alberto  di  Canossa  una:  Pietro  dei 
55  Scotti  una  : i signori  di  Correggio  venti;  molti  altri  gentiluomini  donarono  chi  robe,  chi  argento.  Ma 
55  l'Estense  oltre  le  robe  donò  quattro  corsieri:  altrettanti  Mastino  della  Scala.  Oslese  di  Polenta  tre;  e 
55  tre'  Azzo  di  Correggio 
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Nello  stesso  suo  potere  ed  in  mezzo  a tante  ricchezze 
non  andò  esente  lo  Spinella  dal  colpi  avversi  di  fortuna.  Egli 
teneva  stretta  amicizia  con  Ugncclone  della  Fagglola,  signore 
di  Pisa  e potente  capo  del  partito  (dilhelllno.  In  occasione 
che  (piestl  fu  superato  dal  Guelfi,  avendogli  dato  ricetto  in 
Lombardia  colle  figlinole  e le  sue  genti  (O,  si  attirò  Podio  di 
Castrnccio  signore  di  Lucca,  il  (piale  avendo  inteso  come  Spi- 
netta pensasse  al  modo  di  riporre  Ugnccione  nella  signoria 
di  Pisa,  fece  sollevare  i Pisani  contro  lo  stesso  Ugnccione,  e 
(pilndl  alla  testa  di  numerosa  armata  si  portò  nella  Luni- 
giana,  gli  tolse  Fosdinovo,  considerevole  fortezza,  e poscia 
anche  Verrncahnosi  con  tutto  il  rimanente.  Per  la  (piai  cosa 
privo  del  suo  Stato,  con  tutta  la  famiglia  si  portò  a Verona 
presso  la  splendida  Corte  di  Can  Grande  Scaligero  (2).  Erano 
già  i Malaspl>a  parenti  cogli  Scaligeri,  ciò  che  contribuì 
molto  ad  essere  lo  Spinella  ricevuto  in  (jnella  Corte  con  tutte 
le  dimostrazioni  particolari  di  stima  e (P afletto;  oltreché  la 
fama  del  suo  valore  e delle  sue  gesta  erano  giunte  in  (pia- 
luiupie  paese  d*’Italia  e fuori  (3).  Soccorso  (piindi  dallo  Sca- 
ligero e fatta  lega  coi  Fiorentini  e coi  popoli  a lui  fedeli,  si 
portò  nella  Lunigiana  onde  ricuperare  i suoi  Stati;  ma  venne 
nuovamente  scacciato  da  Castrnccio,  il  (piale  s*’impadronì  di 
Poutremoli  e di  tutte  le  altre  terre  e castella  dello  Spinella. 
Fu  (|uindi  egli  costretto  a ritornarsene  di  nuovo  in  Verona 
sotto  Palta  [irotezione  degli  Scaligeri  (0. 

Se  venne  lo  Spinella  superato  da  Castrnccio  non  c da 
attribuirsi  al  poco  suo  valore,  ma  bensì  alla  fortuna,  la  (piale 


(1)  Vedi  Villani,  lil).  IX,  caj).  LXXVl.  - Giovio  nel  ino  Elogio.  - Pietro  lloninscgna,  lib.  I;  ed  altri. 
(■>.)  Vedi  Villani,  lib.  IX,  cap.  LXXXIV'.  - Giovio.  - Boninsegni,  lib.  V.  - Tarragnotta,  part.  II. 
lib.  XV.  - Ammirati,  lib.  V,  cc.,  cr. 

(d)  Vedi  Giovio,  nilr  r!i>gli  Illustri  Guerrieri.  - Ammirali,  lib.  V,  sotto  il  145)  ronfalonierato  di 

Firenze. 

(.'})  Vedi  Villani,  lib.  IX,  cap.  CXXVI.  - Boninsegni,  lib  1.  - .Scipione  Ammirati,  lib.  V. 
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iia  cotanta  parte  nelle  imprese  militari.  Nè  di  Castruccio  fu  ' 
tutto  valore  ; ch'^egli  vi  adoperò  una  somma  astuzia  nel  cer- 
car di  dividere  le  forze  potenti  della  Casa  Malaspina.  Questa 
Casa  divisa  in  due  colonnelli,  cioè  dello  Spino  Fiorito  e dello 
Spino  N’ccco,  mentre  avea  tutte  le  sue  forze  unite  non  cedette 
alla  potenza  di  chi  si  fosse;  il  che  preveduto  da  Castruccio, 
cercò  anzi  tutto  di  dividerla  e smembrarla  per  acquistare 
l'  impero  so])i*a  de”’ suoi  Stati.  Procurò  quindi  di  dare,  come 
infatti  diede,  sua  figlia  Caterina  in  moglie  al  marchese  Mo- 
rello, nipote  di  quel  famoso  Morello  capo  del  ramo  detto  dello 
Spino  Secco.  Ne  avvenne  che  questi  nelle  guerre  tra  Spinetta 
e Castruccio  coi  suoi  Malaspiaa  di  Villafranca  e Frisana,  e 
coi  suoi  sudditi  di  Mulazzo,  ribellandosi  al  proprio  sangue 
ed  operando  incautamente  contro  il  proprio  interesse,  aderì 
al  suocero  Castruccio  contro  il  cugino  Spiìietta.  Questa  fu  la 
cagione  principale  del  felice  successo  di  Castruccio  contro  lo 
Spinetta.,  il  quale  generoso  conVera,  non  poteva  combattere 
contro  chi  era  stretto  con  legami  di  parentela  e di  sangue. 

Ma  in  seguito  chiamò  il  soccorso  del  Duca  di  Calabria,  che 
allora  signoreggiava  Firenze,  e del  Legato  pontifìcio  di  Lom- 
bardia. i (piali  gli  spedirono  un  buon  numero  di  truppe 
(f  infanteria  e cavalleria,  onde  con  ([uesto  potesse  lo  Spinetta 
rientrare  ne**  suoi  Stati  di  Lunigiana.  e nello  stesso  tempo 
abbattere  Castruccio,  ch*’era  odiato  dal  Duca,  dal  Papa  e for- 
s'anche  da  Cane  della  Scala,  il  quale  gli  mandò  pure  pronti 
soccorsi  militari  (o. 

La  prima  intrapresa  fu  Passedio  di  Verrucabuosi  ( che 
sarà  forse  la  Verrucola,  che  Spinetta  nel  suo  testamento  più 
(funa  volta  ripete),  e dalla  parte  della  Toscana  quelli  di  Pì- 
stoja,  conforme  alla  volontà  del  Duca,  tolsero  a Castruccio 
due  castella  delFAlpi,  cioè  Canignano  e Mammiano.  Vi  accorse 


(i)  Vedi  r Ammirali  nel  libro  VI. 
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sollecllo  per  lo  rlscallo  Caslrucclo  con  gran  parte  del  suo 
esercito,  e si  dispose  a combattere  col  Duca  e coi  Fiorentini 
per  impedir  loro  di  dare  il  prefisso  soccorso.  Biaggio  Tor- 
na(|uinci,  di  nobile  famiglia  fiorentina,  ebbe  dal  Duca  Fordine 
di  condurre  le  truppe  tedesche  e fiorentine  in  ajuto  delle 
castella;  ma  impedite  dalle  copiose  nevi  vennero  mandate  a 
Prato,  di  dove  poi  col  conte  Tommaso  di  Squillace,  Almerigo 
Donati  e Gianozzo  Cavalcanti,  caj)itani  d’’altri  eserciti,  sgom- 
brate intanto  le  nevi,  si  armarono  al  detto  soccorso,  ed  il 
rimanente  delle  trup[)e  rimasto  in  Prato  capitò  sino  alle 
porte  di  Pistoja.  Ma  perchè  la  stagione,  come  abbiamo  detto, 
fu  molto  rigida,  e sulle  sommità  dei  monti  s**  innalzò  gran 
([uantità  di  nevi,  cosi  mancando  coi  soccorsi  i viveri,  furono 
le  milizie  collegate  col  Marchese,  astrette  per  la  fame  ad  ab- 
bandonare r impresa.  Onde  Castruccio  ricuperò  i posti,  e si 
incamminò  {)er  impedire  i passi  della  Garfagnana  e Lunigiana, 


acciò  dalle  genti  del  marchese  Spinella  non  avessero  soc- 
corsi di  vettovaglia.  Ciò  inteso  dallo  Spinella^  conobbe  essere 
cosa  imprudente  il  procurare  nuovi  e maggiori  tentativi,  e se 
ne  passò  a Parma.  Allora  Castruccio  fatte  demolire  tutte  le 
fortezze  della  Lunigiana,  se  ne  ritornò  in  Lucca  superbo  e 
trionfante  c . 

In  quesC epoca  Gherardino  Spinola,  figlio  di  Luceni- 
burgo  e nipote  del  Marchese,  erasi  impadronito  di  Lucca.  Ciò 
eccitò  i figli  di  Castruccio  ai  più  forti  e disperati  tentativi 
per  discacciarlo.  Fallito  però  loro  un  tale  disegno,  lo  Spinella 
radunate  numerose  truppe,  si  unì  collo  Spinola  suo  parente, 
e diede  alcune  insegne  a due  illustri  personaggi  della  nobi- 
lissima Casa  degli  Obizzi.  Questi  due  Obizzi  furono  posti  dallo 
Spinella  alla  guardia  della  ròcca  Vezzanese,  la  quale  con 
somma  valentia  era  stata  presa  dal  Marchese,  unito  anche  coi 


1 ) Vedi  Villani,  lil).  X,  cap.  VI.  - Il  Doniiisegni,  liLi.  I,  eJ  altri. 
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Fiorentini.  Per  ben  due  altre  volte  tentò  poi  di  abbattere  il 
soccorso  di  Montecatino,  che  serviva  di  rinforzo  a**  suoi  nemici  ; 
(piindi  rinnovellò  la  lega  coi  Fiorentini,  e venne  ajutato  dagli 
Scaligeri,  dai  Gonzagbi  Marchesi  di  Mantova,  suoi  parenti, 
neirespugnazione  che  fece  di  Barga;  mentre  dalFaltra  parte 
del  territorio  Lucchese  i Fiorentini  assaltavano  altre  castella, 
collo  scopo  di  scemare  le  forze  dei  Lucchesi,  i quali  sareb- 
bero già  stati  superati  dallo  Spinetta^  se  Simeone  Filippi  vi- 
cario del  re  Giovanni,  con  gran  numero  delP esercito  reale 
non  li  avesse  ajutati  ( ).  Uno  scrittore  di  fede  reputatissima, 
scrive  su  questo  argomento  le  seguenti  parole  (2):  a A die- 
» ciotto  di  agosto  1532  il  marchese  Spinetta  cavalcò  con  400 
))  soldati  in  ajiito  degP estrinsechi  Lucchesi,  i quali  dagP  in- 
» trlnsechi , e le  Genti  del  Re  erano  assediati  in  Castel 
» Bonge  ».  — Poscia  questo  stesso  autore  narra  Parmamento 
dai  principi  italiani  collegati  contro  il  suddetto  Giovanni  re 
di  Boemia,  lìglio  di  Enrico  VII  e padre  di  Carlo  IV  invasore 
della  Lombardia.  In  (piesta  lega  lo  Spinelta  fu  uno  del  con- 
federati, e dopo  alcune  vicende  di  guerra  convennero,  che 
Azzo  Visconti  signore  di  Milano,  dovesse  avere  la  città  di 
(h*emona,  Masflno  della  Scala  Parma,  1 Gonzaga  Reggio,  gli 
Estensi  Modena,  città  tutte  clPerano  signoreggiate  dal  sud- 
detto Boemo  Giovanni.  Allo  Spinetta  in  quella  divisione  toccò 
il  paese  di  Castiglione.  Ma  nel  1555  venne  composta  una 
tregua  tra  Giovanni  re  di  Boemia,  ed  i seguenti  principi 
italiani  ; Roberto  re  di  Puglia,  Azzo  Visconti,  Alberto  Dalla 
Scala,  Guidone  marchese  di  Mantova,  Oblzzo  marchese  di 
Ferrara,  la  Fiorentina  repubblica  ed  il  marchese  Malaspiìxa. 

In  seguito  lo  Spinetta  mostrò  di  (juanta  prudenza  e 
facondia  fosse  fornito,  coll' avere  ridotto  i Rossi  conti  di 


(i)  Vedi  V^ilbni.  Storta  Italia. 

(3)  L desso  il  Corio  nella  sua  Stona  Milanese,  part.  iif. 
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San  Secondo  a ripacificarsi  con  !\fastlno  della  Scala,  col  C(‘- 
dergll  la  clllà  di  Parma.  Quesfalto  od  Impia^sa  di  lelice 
successo  del  Malaspi^va  di  rlesclre  ad  aggiungere  agli  Siati 
Scalijieii  la  città  di  Parma,  senza  l)isoiì;no  di  ricorrere  al- 
Panni.  Inlluì  molto  ad  accpilstarsi  presso  tutti  1 potenti 
(Pltalla  e fuori  una  lama  non  peiilnra. 

Fece  02:11  solenne  Inoresso  nella  città  di  Pisa  il  "Ionio  A 

Tj  Tj  o 

dicembre  155i>,  dopo  avere  Indotto  il  vescovo  di  Limi  Bar- 
nabò  marchese  Malaspiaa,  suo  congiunto,  a coadjuvarlo, 
perchè  11  jiopolo  di  Pisa  si  ribellasse  contro  1 suoi  nobili  do- 
minatori, ed  aprisse  a lui  una  porta  della  città,  come  difaltl 
avvenne,  figli  vi  entrò  accompagnato  da  mille  fanti  e scor- 
tato dal  detto  vescovo  ( ).  IP  abbate  Ugbelll,  conosciuto  scrit- 
tore delle  cose  ddtalla,  narra  intorno  a questo  vescovo,  che 
Iienclìè  fosse  prelato,  era  uomo  fornito  di  un  valore  militare, 
che  lo  appalesava  ben  eguale  e non  degenere  agli  illustri 
rampolli  di  sua  famiglia.  Unitosi  egli  coi  Pisani,  fece  molte 
battaglie  ai  limitrofi  dello  Stato,  ma  caduto  poscia  in  sospetto 
del  Pisani,  fu  da  loro  avvelenato,  e mori  nel  1558.  Questo 
sospetto  non  sarà  stato  forse  il  vero  motivo  della  sua  morte, 
ma  avendolo  essi  veduto  unito  allo  Spinetta^  il  quale  fu  di 
gran  danno  ai  Pisani,  bastò  perchè  1 di  lui  giorni  venissero 
annoverati.  Da  alcuni  si  crede  che  i Pisani  presero  sospetio 
su  questo  vescovo,  quando  esso  ottenne  da'*  Fiorentini  Pietra- 
santa, o che  per  essere  egli  parente  di  Luebino  Risconti, 
perchè  marito  di  Slrocchia  Malaspiaa,  e parente  pure  degli 
altri  marchesi  Malaspiaa  della  Lunl"iana.  si  avevano  1 Pi- 
sani  attiralo  sopra  loro  Podio  di  Luchino,  poiché  occupavano 
Sarzana,  Lavenza,  Massa,  ed  altre  castella  della  Luniglana, 
di  ragione  antica  di  questi  marchesi  Fu  per  questa 


(i)  Wdi  il  Villani,  lil>.  II.  lap.  XLIII,  e 1’ Ammirali,  lib.  Vili, 
(■i)  Vedi  il  Villani,  lib.  Xll,  ra[i.  XXV. 
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cagione  die  Luchino  Visconti  fece  allora  prigionieri  dodici 
ostaggi,  ligli  dei  primi  cavalieri  di  Pisa,  e che  spedi  mila  e 
duecento  cavalli  scortati  dal  capitano  Giovanni  Visconti  in 
ajiito  del  Vescovo  marchese,  i quali  ridotti  in  Pietrasanta  fe- 
cero guerra  accanita  e crudele  al  Pisani  (o.  A dire  il  vero  ' 
([uesta  aperta  inimistà  sembra  tutt’altro  che  si  possa  chiamare 
sospetto.  L'^Ughelli  intorno  a cpiesto  fatto  si  espresse  con  tali 
parole;  lìarnahas  ^ seu  Barnahoms  ex  Maìxhiombas  Mala-  ' 
■spiìiis  successit  (Biprardino  anno  Qui  ciim  Pisani s so- 

eiis  multa  bella  (jessit  in  finitiniis^  etc.  ^ emù  ijsdem  in  suspi- 
lioneni  eenisset,  ab  ipsis  propinalo  eeneno  extinclus  est,  anno  ' 
1558,  de  quo  Joanu.  f^illanus^  lib.  12,  cap.  2o.  Franciscus 
Brlusius  in  Ifistoria  Pistoriensi.  Ma  per  tornare  allo  Spi- 
netta^ rileviamo  come  nel  1558  Mastino  della  Scala  già  im- 
padronito di  Lucca,  era  stimolato  dai  Fiorentini,  perchè  gliela 
cedesse  sotto  pretesto  di  convenzioni  e promesse.  Ciò  sa- 
rebbe seguito  con  gran  discapito  della  Casa  Scaligera,  se  a 
dissuadere  il  Mastino  sorto  non  fosse  lo  Spinetta^  il  quale 
disse  queste  parole  piene  di  una  robusta  eloquenza  : < Nei 
» Principi  Finteresse  di  Stato  deve  precedere  alle  promesse, 

))  che  sono  state  introdotte  per  obbligare  li  huomlnl  a man- 
» tener  ([nella  fede,  che  porta  il  dettame  della  natura;  ma 
» non  per  obbligare  li  Principi  che  sono  più  che  huomini, 

» mentre  sono  più  prossimi  a Dio,  [)erchè  lo  rappresentano; 

» e perciò  devono  haver  più  mira  alFutilità  dei  popoli  com- 
» messi  alla  loro  cura,  che  ad  una  promessa  làtta  per  com- 
» plimento,  o per  altro  line,  ad  altro  potentato,  che  potrebbe 
» essere  perni tioso  al  Popolo,  die  se  le  cedesse,  come  sarebbe 
» successo  ; mentre  se  la  Repubblica  Fiorentina  non  hebbe 
» sapere,  nè  potere  di  conservare  sè  stessa,  molto  meno 
)>  haverebbe  potuto  conservar  li  Lucchesi  , ecc.  )>  Il  Villani 


(i)  Vedi  lo  st'jsso  Villani  nel  suddello  libro. 
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voraniciile  giudica  11  Mastino  c lo  SpìnoAla  in  questo  aliare 
mi  po’’  troppo  acremente,  e si  mostra  non  poco  apjiasslonato 
per  la  Toscana,  sua  patria  (i).  Chiama  traditore  Mastino,  ed 
il  consiglio  del  marchese  Spinetta  malvagio.  Comunque  sia 
la  cosa,  certo  si  è che  lo  Spinetta  fu  sempre  causa  (ringran- 
dlmento  della  Casa  Scaligera,  ricavando  dalla  Storia  dello 
stesso  Villani  (Uh.  Il,  cap.  81)  che  in  ([uel  medesimo  anno, 
1558,  il  marchese  Spinetta  alla  testa  di  cinquecento  cavalli 
e mille  cinquecento  fanti  avrebbe  acquistato  pure  agli  Sca- 
ligeri Monlagnana,  se  un  occulto  trattato  che  teneva  in  ipiella 
terra  non  fosse  stato  scoperto  da  due  famigliari  del  Mar- 
chese con  tradimento  ad  Ubertino  da  Carrara.  Fu  tenuto  in  sì 
alta  stima  il  prudente  consiglio  dello  Spinetta^  che  monsi- 
gnore arcivescovo  Querini  ebbe  a dire  nel  suo  dottissimo 
elogio  al  detto  marchese , che  non  si  celebrava  dieta  tra  i 
principi  che  non  v‘’lntervenlsse  lo  Spinetta:  Fa  tanti  /ferois 
! experientia,  ut  nullns  ferme  graziar  Principuni  conventns  sit 
I celehratus,  cui  non  inierfaerit  Spinetta.  Anzi  il  nome  di  Spi- 
netta fu  si  grande  nel  suo  secolo  ed  in  tanta  venerazione, 
che  non  solo  1 potentati  ddtalla,  ma  gli  esteri  ancora  vol- 
lero procurarsi  li  suo  patrocinio.  Tra  (piesti  principi  Enrico 
di  Roberto  Betune,  conte  di  Fiandra,  più  che  mal  deside- 
roso di  riacquistare  la  città  di  l.odi , ricorse  a Can  Fran- 
cesco della  Scala,  che  allora  signoreggiava  nella  città  di 
Verona,  pregandolo  che  volesse  mandare  il  marchese  Spinetta 
Malaspi>a,  principalissimo  cavaliere  a l.odl,  dove  egli  aveva 
amicizia  e corrispondenze  opportune,  e che  quivi  si  adope- 
rasse, acclocch'’egll  fosse  riposto  neirantlco  possesso  (c.  Gio- 
vanni Bonifacio  (^)  esagera  alquanto  1 talenti  e F eloquenza 


(i)  Vedi  lili.  XI,  rnp.  XMV. 

(i)  Vedi  Oio.  Battisla  Villanova  nel  lil).  Ili  della  sua  Storia  di  Lodi. 
(i))  Nella  sua  Storia  Trci'isana,  lib.  IX. 
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dello  Spinetta^  quando  questi  ricercato  da  Mastino  della  Scala 
di  un  suo  parere  riguardo  a proseguire  o a tralasciare  la 
guerra  ch’aveva  coi  primi  potenti  d’Italia  e col  Re  di  Boemia, 
gli  recitò  un’orazione  che  si  vuole  la  migliore  che  mal  com- 
ponesse lo  Spinetta.  Una  tale  orazione  è riferita  e commen- 
tata dal  detto  Giovanni  Bonifacio,  della  cui  opinione  basti  il 
dire,  eh’ esso  nomina  lo  Spinetta  tra  i primi  ministri  e gli 
uomini  grandi  che  attorniarono  il  Mastino,  e che  la  detta 
orazione  fu  chiusa  con  ([uesto  concetto:  «Udì  Mastino  con 
))  gran  silentio  il  Marchese,  et  approvando  quanto  egli  haveva 
» detto,  lo  ringraziò  del  suo  amore  e della  sua  fede;  la  quale 
))  si  come  li  era  molto  più  accetta  in  queste  calamità,  cosi 
))  disse,  doverne  tenere  sempre  maggior  memoria  ».  Questo 
st(‘sso  scrittore  riferisce  qual  elevato  posto  sia  stato  dato  allo 
Spinetta  in  occasione  delle  nozze  di  Mastino,  allorché  questi 
sposò  Taddea  da  Carrara.  Egli  lo  mise  insieme  ad  Ohlzzo, 
marchese  di  Ferrara,  a Ricciardo  da  Camino  signore  di  Tre- 
viso, a Marsilio  di  Carrara  signore  di  Padova,  ed  a molti 
principi  convitati  colle  loro  principesse,  le  quali  presero 
parte  a tutte  le  giostre,  danze  ed  altri  superbi  spettacoli  dati 
in  ([nella  faustissima  occasione.  Lo  stesso  Bonifacio  lo  nomina 
poi  plenipotenziario  dello  Scaligero  nella  cessione  che  il  Car- 
rara doveva  fare  al  Mastino  de’  suoi  Stati  (O.  In  altro  luogo 
poi  encomia  grandemente  il  suo  valore  militare,  e lo  dipinge 
collo  scettro  generale  del  comando  sopra  le  gloriose  milizie 
del  potente  Mastino,  siccome  vedesi  scolpita  la  sua  statua  nel 
monumento  a lui  eretto. 

Ricolmo  di  gloria  e di  universale  suflragio,  mori  col 
comune  compianto,  non  eccettuato  la  famiglia  Tarlati  e la 
città  di  Arezzo,  che  avendo  fra  loro  continuata  una  guerra 
accanita , colla  morte  di  (juesto  eroe  risorse  fra  questi  la 


(i)  Lll).  X (Iella  slessa  Siena  Trevisana. 
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paco  (a).  La  memoria  che  Io  Spinetta  lasciò  dietro  alle  sue 
gesta,  hi  di  principe  magnanimo,  liberale,  scienziato,  elo- 
(piente,  prudente,  bravo,  fedele,  religioso  e pio,  avendo  erette 
dalle  fondamenta  cinese  ed  ospedali,  col  dotarli  di  considere- 
voli rendite,  come  si  legge  nei  seguenti  brani  del  suo  testa- 
menlo  che  qui  riportiamo  in  parte: 

((  In  nomine  Patris  et  Libi  et  Spiritiis  Sancti.  Amen.  Anno 
))  a nativitate  ejus  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  se- 
))  cumlo,  indictione  quinta,  die  [irimo  Martii:  Quoniam,  etc. 
» Idcirco  Egregius  et  Magni  lì cus  miles  Domimis  Spinetta^ 
))  3/archio  3Jalaspina  natus  quondam  magnifici  Domini  Do- 
))  mini  Gahriells  Marchionis  Malaspina^  sanus,  etc.  Item  di- 
» sposuit,  voluit  et  mandavit , ipiod  cum  ipsum  testatorem 
» migrare  contigerit,  si  qiiidem  decesserit  in  civitate  vel  di- 
» stricto  Veronae,  et  Vincentiae,  quod  corpus  suum  sepelliatur 
» ^Ipud  Ecclesiam  Sancti  Joannis  de  Sacche  de  Verona,  quam 
» idem  Testator  construi  et  aeditìcari  fecit;  et  quod  expensa 
» funeris  et  obsequiarum  liant  bonorifice  et  decenter  tam 
» cerrae  quam  equorum  cojiertarum,  et  alioriim  decentium 
')  ornamentorum  in  talibus  consuetorum,  prò  ut  et  suae  con- 
» venit  facilitati;  et  ultra  dictas  expensas  voluit,  et  mandavit 
» expendì  in  una  bonorabili  arcba  marmorea  apiid  dìctam 
» ecclesiam  construenda  in  ([iia  ejus  corpus,  sive  ossa  recon- 
» dantur,  mille  libras  denariorum  Veronensium  parvorum 
» per  silos  commissarios,  et  ultimae  voluntatis  execulores  in- 
» Irascriplos,  etc.  Item  voluit,  dìsposiiit  et  mandavit,  quod  in 
» \ erugula  Bosorum  expensis  communibus  suorum  Haeredum 
))  inlrascriptorum  omnium,  sive  ejus  Haeredum,  construatiir, 
))  et  lìat  unum  Hospitale  ubi  Commissariis  suis  meliiis  vide- 
» bitur,  in  cujus  constructione  exjiendantiir  ducentae  librae 


(i)  Anmjirali,  lib.  \. 
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» denariorum  Imperialiiim  ; et  quod  ultra  diicentas  libras  de- 
» narlorum  imperiallum  dotatili*  dietimi  Hospltale,  ac  eidem 
))  prò  dotatione  assignetur  per  Haeredes,  et  commissarlos  suos 
» ad  aegrotoriim  et  egenorum  sullraglum  tantum  de  bouis, 

! » et  possesslonibus  Ipsliis  Testatorls  bone  valentibus  ad  sum- 

» mani  quinquaginta  librarum  denariorum  imperialium  de 
» redditi!  in  anno  et  ipiolibet  anno.  Item  voluit  et  niandavit 
» (piod  in  ecclesia  Sanctae  Margarilae  de  Verugula  fiat  unum 
» altare,  sive  sacerdotale  beneficium  expensis  communibus 
))  suorum  universalium  Haeredum,  cui  detur  et  assignetur  de 
))  bonis  et  possessionibus  ipsius  testatoris,  qui  habere  possit 
))  et  percipere  valeat  de  redditu  in  anno  libras  centum  de- 
» nariorum  Yeronensium  parvorum  et  ibi  stet  unus  praesbjter 
))  qui  continue  dicat  niissas,  et  Divinum  oflicium  prò  anima 
» ipsius  testatoris.  Item  voluit,  disposuit  et  mandavit,  quod 
» solummodo  antiquior,  seu  major  natu  ex  Haeredibus  suis 
)>  et  deficientibus  Haeredibus  suis  praedictis  major  natu  ex 
))  descendentibus  Haeredum  suorum,  vel  alterius  eoriini,  et 
))  non  aliquis  alius  sit,  et  esse  debeai  Palronus  elicti  Hospi- 
))  talis  et  ad  ipsuni  antiquiorem,  sive  majorem  natu,  et  non 
))  ad  aliquem  aliuni  spectet,  sernper  atque  perlineat  jus  pa- 
» tronalus  successive  Hospilalis  praedicli,  etc.  Item  reliquit 
» et  lecavit  ecreciae  doniinae  doniinae  Beatrici  Marchionissae 

O O O 

» Malaspinae  ejus  uxori  eie.  Item  legavit  et  reliquit  Doniinae 
))  INovellae  suae  filiae,  olini  uxori  Lucemburglii  Spinolae  de 
» Janua,  Dominae  Gliiddae  ejus  filiae  uxoris  coniitis  Feltrani 
' » de  Monteleltrio,  ac  Doniinae  Isabellae  suae  filiae,  et  uxori 

» Domìni  I riderici  Marcliionis  Malaspinae,  eie.  Item  voluit, 
» disposuit  et  niandavil  quod  ecclesia  Beali  Joannis  Bapti- 
» slae  de  Sacebo  de  Verona,  secundum  quod  inclioala  est, 
» perfìci  debeai,  et  compleri,  ciijus  ecclesìa  sii  et  esse  debeat 
» Palronus  Doniinus  Gabriel  Nepos  dicti  testatoris  electus 
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))  Lunensis,  et  ipse  dencicnlc  esse  debeat  palroiius  il  le  qui 
» major  nata  esset  , de  suis  haeredibus  vel  eoriim  descen- 
))  deiitibiis,  qui  fuerit  canonicus,  vel  prelalus  in  quacumque 
» ecclesia  calbedrali,  et  si  nullus  de  suis  baeredibus  vel  ipso- 
))  rum  descendeiitibus  esset  canonicus,  vel  prelatus  alicujus 
» Ecclesiae  catbedralis  voluit  jus  patronatus  dictae  Ecclesiae 
» semper  ad  antiquiorem  et  majorem  nata  de  suis  baeredi- 
I » bus,  vel  eorum  descendentibus  pertinere,  et  non  ad  aliquam 
I ))  aliam  personam.  Item  voluit  disposuit  et  mandavit,  quod 
» penes  suprascriptam  Ecclesiam  B.  Joannis  construatur,  et 
))  fieri  ac  construi  et  aedificare  debeat  una  formosa  domus, 
» seu  babitatio,  quae  nominal  i debeat  domus  nobilium  de 
» Sacello,  in  qua  quidem  domo,  seu  babilatione  voluit  et 
1 » mandavit,  quod  prò  salute  animae  suae  et  suorum  reme- 

! » dio  peccatorum  manere  debeat,  et  liabitare  perpetuo  sex 

j » nobiles  viri  seu  aliae  sex  nobiles  personae  pauperilate 
I ))  depressi,  vel  depressae;  salvo  et  excepto  quod  si  per  pro- 
» ditoriam  felloniam  fiierint  pauperitate  depressi  in  dieta 
I » domo  recipi,  vel  admitti  non  possint,  etc.  Pro  faciendis  au- 
» tem  expensis  dictis  sex  in  dieta  domo  ponendis,  prò  ut 
))  supra  disposi  timi  et  ordinatum  est,  et  famulis,  qui  ad  ipso- 
[ » rum  servitium,  ac  presbytero  et  clerico  deputabuntur,  et 

))  caeteris  aliis  sumptibus  necessariis,  et  expensis  prò  volun- 
))  late  et  ordinalione  ipsius  Domini  teslaloris  complenda  et 
» executioni  mandanda  occurrentibus  circa  dictae  domus  or- 
» dinalionem  et  prò  salario  presbyleri  in  dieta  Ecclesia  modo 
i » supradiclo  ponendi  legavit  et  reliquit  diclus  lestator  Domili 
))  suprascriptae  omnes  et  singulas  infrascriptas  possessiones, 
I ))  et  omnia  et  singula  infrascripla  bona,  quae  perpetuo  vo- 
» luit  et  mandavit  ipsi  Domili  conservali  debere  et  in  jure 
I » et  proprielate  ipsius  semper  nianere,  etc.  Comniissarios 
I » auleiii  silos  ad  liujus  fini  Testamenti,  seu  dispositionis,  et 
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» ultiniae  voluntalis  execulores,  et  ad  praedlcta  omnia  danda 
» et  singola  distribuenda,  solvenda  et  eroganda,  facienda  et 
» complenda,  ac  execntioni  mandanda,  volili t,  disposuit,  et 
))  mandavit,  et  elegit  magnificuin  et  potentem  dominum  siium 
» dominimi  Berxabovem  Yicecomitem  de  Mediolano  siium 
))  Generalem  Commissarium,  tam  in  partibiis  Limexanae  et 
» Tiisciae,  qiiam  Lombardiae;  reverendum  in  Cbristo  Patrem 
» Dominum  Gabrielem  Dei  Gratia  Lunensem  Ellectum,  et  co- 
» miteni  ejiis  nepotem,  et  filium  D.  Azzolini  fiatris  suis  et 
» sapienles  viros  Neriiiin  Papam,  et  Loctuni  Gambamciirtam 
))  de  Pissis  in  partibus  Limexanis,  et  Tusciae  tantum  nobilem 
» niilitem  D.  Petruni  de  Verme,  lectorem  fratrum  niinorum, 

» fratrum  Predicatorum , Priorem  Ereniilarum  de  Verona. 

» Qui  tempore  obilus  dicli  Testaloris  erant  in  diclis  locis,  et 
» conventibus,  et  Dominimi  Franciscum  Bevilaquam  civeni 
))  Veronae  in  partibus  Lombardiae,  etc.  In  omnibus  auteiii 
» bonis  suis  corporalibus  et  incorporalibus,  mobilibus  et  im- 
» mobilibus,  juribus,  actionibus,  et  jurisdictionibus,  terris, 

))  villis,  castris  et  locis  suos  imiversales  baeredes  instituit 
» Spiaettam,  Dominum  Azzoliniini,  Joannem  et  Nicolaum  fra- 
))  tres,  et  Filios  quondam  Domini  Isnardi  Marcliionis  Mala- 
))  spinae  fratris  ipsius  testatoris  prò  dimidia  porlione,  seu 
» parte  de  supratotum  totius  suae  baereditatis , et  prò  alia 
)>  dimidia  portione,  seu  parte  suos  imiversales  baeredes  in- 
))  stituit  Beverendiini  in  Cbristo  Patrem  et  dominimi  Gabrie- 
» lem  Lunensem  Ellectum,  Gullelmum  et  Galeottum  fratres 
» et  filios  q.  Domini  Azzolini  quondam  fratris  dicti  testato- 
» ris  etc.,  infra  dictos  terminos  non  servaverint  praedicta,  ut 
» dietimi  est,  voluit  qua  baereditas,  et  bona  sua  de  Valde- 
» slapbula  et  de  Lombardia  exceptis  juribus  bonis  et  pos-  , 
» sessionibus  de  Verona  et  Vincentia,  et  districtibus  eoriini, 

» perveniant  ad  Episcopum,  et  Episcopalum  Terdonae  et  bona 
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» sua  (le  Tuscia  et  de  Luuexana  ad  Eplscopum  et  Episcoj)a- 
))  liim  Lunae,  et  l)ona  sua  de  Verona  et  ejus  dislrictu  ad 
» capitulum  et  canonicos  Veronae  pervenieiit;  et  l)ona  sua  de 
» Viiiceiilia,  et  cpiod  al)  Iiaereditate,  et  successione  sua  ex- 
» elusi,  et  privati  sint  pracdicti  liaeredes  (]uondam  D.  Nicolai, 
» liiccardini  et  quondam  D.  Erancisci  praedictoruin,  etc.  etc.  » . 

Dal  qual  lestamento  risulta  essere  stati  suoi  eredi  i 
marchesi  Spinetta,  Azzolino,  Giovanni  e Nicol(j,  fratelli  e figli 
del  marchese  Isnardo  suo  fratello,  per  la  metà,  e per  Eallra 
il  vescovo  Gabriele,  i marchesi  Guglielmo  e Galeotto,  fratelli 
e figli  del  marchese  Azzolino,  altro  suo  fratello. 

Spinetta  11  Malaspina  si  stabili  in  Verona  con  la  sua 
famiglia,  c venne  ascritto  alla  cittadinanza  di  questa  città, 
non  meno  che  a quella  di  Vicenza  o).  Esso  procre<j  i Mala- 
SPiAA  di  Verona.  Egli  con  Leonardo  suo  fratello  vennero  nel 
157i>  decorati  del  cingolo  militare,  e Eanno  susseguente  ot- 
tennero da  Bartolomeo  ed  Antonio  della  Scala  la  conferma 
della  donazione  fatta  a Spinetta  del  fu  Gabriele,  di  parecchi 
vicariati  nel  territorio  Veronese  (2).  Indi  lo  Spinetta  fu  spe- 
dito ambasciatore  in  Milano  con  Guglielmo  Bevilaccpia,  allo 
scopo  clEessi  conchiudessero  la  pace  tra  Bernabò  Visconti  e 
i due  fratelli  Scaligeri  Antonio  e Bartolomeo,  il  cui  mediatore 
lEera  il  conte  Amedeo  di  Savoja.  Nel  trattato  di  una  tale 
pace  furono  contemplati  e riconosciuti  Spinetta  e Leonardo 
suddetto  figli  del  fu  Galeotto  Malaspiaa,  per  la  conservazione 
dei  loro  feudi  e possedimenti  (").  Questi  stessi  due  fratelli 

(1)  A l'di  l’Ano  (li  citlailiiiaiizn  ili  VeroiiO;  concesso  da  Maslino  ed  Alljeilo  Scaligeii  il  iG  agosto 
del  i31>4.  Questo  lo  si  rileva  da  un  rogito  degli  atti  di  Gasparini  q.  Andrea  Carlilari;  ed  un  altro  simile 
in  data  del  17  setlemlue  1 3.(8  negli  alti  di  Pietro  Pongo,  nolajo. 

(2)  Vedi  gli  atti  di  Paolo  l’enari,  notajo  presso  la  noliile  famiglia  3Ialaspina. 

(3)  Dii  .Aloni,  Diplornat.,  tom.  11.  pari.  L Doc.  ad  pag.  1 2i),  \'erci,  voi.  XV,  lib.  XV’II, 

(lag.  8G.  Caroli  J.  C.  Pp.  X,  pari.  II,  pag.  3.(j. 
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rlcevellero  dai  delti  Bartolomeo  ed  Antonio  Scaligeri  in  dono  j 
un  esteso  possedimento  detto  Campagnola^  che  tuttora  spetta  ] 
a questa  illustre  famiglia.  Ma  in  seguito  il  perfido  Antonio  i 
della  Scala,  onde  allontanare  da  se  il  sospetto  del  fratricidio 
sulla  persona  di  Bartolomeo,  ne  incolpò  vilmente  Spinetta  e 
Leonardo  Malaspiaa,  che  fece  ben  tosto  chiudere  in  un  car- 
cere. E superfluo  qui  il  descrivere  la  catastrofe  funesta  di 
Bartolomeo  della  Scala,  avvenuta  nelP  anno  1581.  Gli  ef- 
fetti che  ne  seguirono  furono  tristi  per  lo  Spinella,  il  quale 
bandito  dalla  patria , si  rifuggi  alla  Corte  di  Galeazzo  Vi- 
sconti, signore  di  Milano  (>),  e portò  seco  tutta  Tira  che 
nutriva  contro  il  suo  oppressore  e persecutore  Scaligero. 
L’’accorlo  Duca  milanese  ben  si  avvide  di  quante  doti  fosse 
fornito  lo  Spinetta,  e come  era  acconcio  al  ministero  del  suo  | 
Stalo.  Difalli  nelPanno  1587  lo  inviò  ambasciatore  al  Signore  | 
di  Dadova  per  seco  rallegrarsi  del  trionfo  ottenuto  contro  il  | 
dello  Antonio  della  Scala  nella  famosa  battaglia  delle  Bren-  1 
Ielle  ( ).  Fu  poscia  lo  Spinetta  uno  dei  commissari  deirarmata 
Viscontea  contro  la  città  di  Verona  (3),  quindi  uno  dei  con-  | 
siglierl  delParmala  del  Visconti  sotto  la  città  di  Padova  (4)  ; 

nel  1588;  poi  ambasciatore  a Treviso  presso  il  vecchio  Fran-  I 
cesco  da  Carrara,  per  invitarlo  a recarsi  nella  città  di  Pavia  i 
alla  Corte  Viscontea  r \ NelPanno  1588  fu  eletto  podestà  di 
Padova  e sulla  fine  delPanno  susseguente  egli  si  dovette 
rifuggire  entro  il  castello,  perchè  Pavia  crasi  ribellata  contro 
il  Visconti  (:).  Ignorasi  Pepoca  della  morte  di  questo  Spinetta, 

(1)  Vedi  ChiiiazzOj  Guerra  di  Chiogg’a.  - Gat<iro  J.  C,  - Verci  voi.  XV,  lil».  XVIII,  [lag.  254- 

Carli,  E[),  X,  pari  il,  pag.  355-5().  j 

(2)  Vedi  GaUro  J.  C. , pag.  584.  ! 

(3)  Vedi  Saraioa,  Hist,  l'er.,  li!).  11.  ! 

(4)  Vedi  Veici,  voi.  XVII,  lilj.  XX.  j 

(5)  ’\’edi  Gataro,  pag.  (>82  c seg.  - Verri,  voi  XVII,  IìIp.  XX,  pag.  42.  ' 

(0)  Vedi  Gataro,  I.  s.  c.  pag.  708.  - Verci,  1.  s.  c.  pag.  54.  | 

(7)  V^edi  Verci,  I.  s.  e.  pag.  tiS. 
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ma  è cerio  che  nclPaimo  1401  esso  più  non  esisteva,  perchè  ; 
in  lina  inveslitnra  feudale,  falla  dalFahale  di  S.  Uniino  di  Man-  j 
lova,  di  rari  beni  in  Uussolengo,  viene  nominata  Margherita 
di  Cunio  da  Barbiano,  quale  vedova  di  Spinella  e tulrice  di 
Antonio  Alberico  di  lui  lii»;lio  c). 

Leonardo  Malasi*l>a,  lìglio  di  Galeotto  e fratello  di  S[)i- 
nella  II,  come  abbiamo  dello  più  sopra,  fu  personaggio  che  i 
colle  sue  virtù  aggiunse  molta  fama  e sjilendore  alla  sua 
jirosapia.  Sopra  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Sacco  si  leggono 
le  parole  seguenti,  le  quali  sono  un  onorevole  compendio 
delle  sue  gesta: 

LEOrVAllDO  MARClIIOrSI  DE  MALESPLMS  ET  GxiLEOTO  EIUS 
IILIO  ILEREDES  POSUERUAT.  PATREM  PROLIS  VETUSTAS 
FORTITUDO  PIETAS.  REI  3IIL1TARIS  SCIEMTA  RECO- 
RARUAT.  IS  XXV  iETATlS  AXAO  DUX  COPlARUiR  SEXEXSIS 
POPULI  FUIT:  BOXOXIAM  PROTEXIT  EXERCITU  VICEATIAM 
CIVITALE  FELTRUM  REGEAS  AGRUM  PATAVIAUM 
MAGAIS  COPIIS  FATIGAVIT.  POSTRE3IO  DUM  BOAOAIAM 
ITERU3I  PROTEGIT  IBI  3IORITLR.  FILIU3I  PATER.  JLRIS 
SCIEATIA  ET  VITìE  IATEGRITUS  ILLUSTRARUAT. 

E di  sotto  a questa  lapide  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

IPSE  LEOAARDUS  PRO  DUCE  JO.  3IARIA  VISCOATE  BOAOAIAE 
GUBERAATOR  FUIT  ET  lA  3IOAASTERIO  S.  D03I1AIGI 
IIOAORIFICE  SEPULTUS  DECDIOTERTIO  JULI! 

31.  CCGC.  III. 

I figli  di  Leonardo  ottennero  dal  doge  Micliele  Steno, 
con  ducale  11  giugno  140G,  la  conferma  del  possesso  di  Cam- 
pagnola : 

(i  ) l’i'esso  il  Cariuellij  I.  s.  c. 
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Supplicar  uni  nohis  egregii  et  nobilcs  dilecti  nostri  Leo-  [ 
nardus  et  GaleolUis  quondam  egregii  militis  D.  Leonardi,  et  I 
Antonius  Alhericns  quondam  egregii  militis  D.  Splnettae  fra- 
truin  Marchiones  Malaspìna  cives  cwitalis  nostrae  T eronae, 
quatenus ^ eie.  Quo  circa  volentes  ipsos  nostros  dilectos  caros 
Marchiones  favore  gratioso  prosegui  tenore  praesentium  eis  con- 
flrmamus  omnes  illasjurisdicliones  vicariaturn  certaruni  cillarum 
existentium  super  jam  dicto  nostro  eronensi  districtu^  ac  omnes 
etiam  edìas  exemptiones^  honorantias^  franchisias^  et  jurisdictio- 
nem  per  respectum  ad  praedictam  possessionem  de  Campagnola^ 
et  ejus  reddltus  in  jurisdictione  dictae  aquae  fontis  de  Acesa  ^ 
et  eam  regulandi  prout^  et  quemadmodum  ipsi^  seu  majores  sui 
habuerunt^  tenuerunt  et  possiderunt^  cel  quasi^  tempore  Domi- 
norum  della  Scala  secundum  formaìn  jurium  suorum,  et  pri-  j 
edegiorum , colentes  , et  tenore  praesentium  decer nentes  ^ quod 
pì  ciefati  Leonardus  Galeottus  et  Antonius  Albericus,  cicariatus 
ipsos^  jnrisdictionesy  exemptioncs,  honorantias  et  franchisias  ìia- 
beantf  te)ìeaìU.,  et  possideant  modo  et  forma  praediclts^  etc.^  etc. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Tav.  IF. 


Marchesi  di  Gmgiiola,  Malaspina  di  rcroncij,  ec.,  ec. 


1.“  Siìinctta  q.  Galeolto 
(F.  Tav.  ni) 
duca  di  Gravina, 
m. 

1."  Giovanna  Gambacorti  di  Pisa, 
2“  Margherita  dei  Conti  di  Cuneo 


2.°  Antonio  Alberico,  1599  Gabriele,  1409. 

in. 

Giovanna  Malaspina  di  Verrncola 


o.“  Lazzaro  I,  144G, 
marebese  di  Gragnola, 
in. 

Caterina  Malaspina 
di  Leonardo 

1 

Galeotto,  1491. 

Gabriele 
( F.  Tav.  F.  e 

1 

4.°  Leonardo, 
m. 

A (Iran  te  Orsini 

1 

Giacomo 

P'I.)  {F.  Tav.  FU.) 

Francesco 

Spinetta  V,  1446, 
stipile  dei  Marchesi 
Malaspina  di  Verona 
{F.  Tav.  FUI.) 

1 

C.“  Galeotto,  1916 

i 

Giacomo,  prete. 

1 

Teodosia, 

1 

9.°  Giovanni,  1916 

1 

1916 

ni. 

1 

Corrado,  1949 

1 

Lorenzo  Malaspina 

Leone,  1960 

1 

Lepido, 

di  Fosdinovo. 

i 

Giambattista,  1974, 

canonico  di  Verona. 

Alfonso,  1969- 

m. 

ni. 

Fiammetta  Sederini 

Giovanna  Salvioni 

Marcella. 


Cosimo,  1606, 

Alessandro,  1606, 

m. 

m. 

Anna  Slalaspina 
di  Treschietlo. 

ultimo  del  feudo. 

Cristiano , 

principe  di  Solferino 

1.*’  S[)inctta  fj."’  Galeotto,  del  quale  si  è discorso  alla 
tavola  III,  sposò  in  prime  nozze  Giovanna  Gambacorti  di  Pisa, 
ed  in  seconde  Margherita  dei  Conti  di  Cuneo;  per  la  divi- 
sione fatta  nel  1595  col  fratello  Leonardo,  restò  marchese 
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del  feudo  di  Fosdlnovo,  con  le  annesse  terre  di  Marciaso, 
Pulica,  Tendola,  Posteria,  Colla,  Bardine,  S.  Terenzo,  S.  Ste- 
fano Zuccano  e parte  della  terra  de**  Bianchi.  Fu  inoltre  duca 
di  Gravina  e padre  di 

Gabriello,  morto  nubile  nel  lAOìi.  e di 
2.*^  yVntonio  Alberico  propagatore  della  linea  di  Fosdi- 
novo.  Egli  sposò  Giovanna,  figlia  di  Bartolomeo,  marchese  di 
Fivizzano  e della  Verrucola,  che  gli  partorì  numerosa  prole. 
ISel  1412  per  la  morte  violenta  del  Marchesi  d’’011vola  ag- 
giunse a**  suoi  feudi  Pulica  ed  Agnino,  e dopo  la  morte  dei 
Marchesi  di  Gragnola  riacquistò  interamente  il  loro  feudo. 
Nel  1450  avendo,  con  il  suo  congiunto  Spinetta  marchese  di 
Verrucola,  occupato  Massa,  Carrara,  Moneta,  Ortonovo  ed 
Avenza,  dovette  cederle  tosto  alla  forza  del  Piccinino.  Per 
quesC occupazione  Antonio  All)erlco  fu  nel  1451  sentenziato 
dal  Podestà  di  Lucca  ad  essere  pubblicamente  trascinato  a 
coda  dì  cavallo  ed  alle  forche, se  fosse  stalo  preso;  ma  tre  anni 
dopo  riconciliatosi  con  quella  Repubblica  fu  assolto  da  ogni 
I bando.  Nel  1442  Massa  ritornò  volontariamente  a questo 
i Marchese,  sottomettendosi  a lui  con  capitoli  c convenzioni. 
Morì  nel  1445,  lasciando  1 figliuoli  che  seguono: 

Spinella 
Giacomo 
Fi  •ancesco 

, Lazzaro,  di  cui  parleremo  più  sotto,  e 

Galirlele;  i quali  tutti  sono  provati  per  lo  strumento  di 
divisione  fatta  nel  14(>7  tra  essi  medesimi,  per  cui  ne  deri- 
varono selle  famiglie  diverse  e cinque  distinti  feudi  separati 
da  quello  di  Fosdlnovo. 

5.®  Lazzaro  sposò  Catterlna  del  fu  Galeotto,  dei  primi 
marchesi  di  Gragnola.  Egli  visse  indiviso  co’’  suoi  fratelli,  e 
sua  prima  memoria  la  leggiamo  in  una  procura  per  interessi 
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(lei  144(>  falla  insieme  con  Giacomo  suo  fratello.  Morì  ab  in- 
testalo nel  Mol,  e lasciò 

Galeotto,  morto  senza  prole,  c 

Leonardo,  die  continuò  (|uesta  linea.  L*’esistenza  di 
([(lesto  personaggio  è provata  da  una  carta  del  1451  c dalFatto 
di  divisione  del  14(>7  de*’ feudi  fatta  dall**  avo  con  i suoi  zii 
paterni.  Egli  sposò  Amante  Orsini,  c divenne  autore  dei  Mar- 
chesi di  (juesto  feudo,  che  comprendeva  Giragliela,  Castello 
deirA(|uila,  \ iano,  Vezzanello,  Gallogna  ed  alcune  altre  ville. 
Nel  I4GU  con  altri  consorti  fece  lega  colla  repubblica  Fioren- 
tina, e testò  nel  1501.  Furono  suoi  figli: 

Teodosia,  maritata  al  Marchese  di  Fosdinovo, 

Galeotto,  di  cui  faremo  parola  dopo  di  Giovanni, 
Giovanni,  di  cui  più  solto  al  n.*^  5. 

Giacomo,  protonotario  apostolico  e parroco  della  chiesa 
di  Monte  de**  Bianchi,  fu  marchese  di  Viano,  Gallogna  e Vez- 
zanello. Ebbe  due  figli  naturali,  Ottavio  e Lepido,  che  legit- 
timò, e morendo  fece  suoi  eredi.  Anche  Lepido  fu  canonico 
di  Verona,  ed  ebbe  pure  due  figliuoli  naturali  che  furono  le- 
gittimati e fatti  suoi  eredi;  come  dal  suo  testamento  del  1577; 
con  tuttociò  estintasi  questa  linea,  Eeredità  ricadde  agli  altri 
Marchesi  di  (piesto  feudo;  e 

Maddalena,  moglie  del  marchese  di  Villafranca,  i ([ualì 
cinque  figliuoli  vengono  nominati  nel  testamento  del  padre. 

5.”  Giovanni  poi,  figlio  del  citato  Leonardo,  per  la  divi- 
sione coi  fratelli,  ebbe  in  parte  il  Castello  deirAquila  e Pian 
di  MiilinO;  e nel  1529  ottenne  con  il  fratello  Galeotto  rinve- 
stitura dair imperatore  Carlo  V.  Morendo  nel  1550  lasciò  il 
tìglio 

Leone,  provato  per  il  diploma  dì  primogenitura  del 
1500  concessogli  dairim[)eratore  Ferdinando.  Egli  mori  circa 
il  1560,  lasciando: 
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Alfonso,  marito  di  Ginevra  Salvioni  veronese,  dalla  quale 
non  ebbe  cbe  un'’unica  figlia  per  nome  Marcella,  la  quale  fu 
sposala  a Cristiano,  principe  di  Solferino.  Morto  Alfonso  nel 
id94  la  sua  parte  di  feudo  ritornò  alla  discendenza  delFaltro 
Marchese  di  Gragnola^  cbe  fu  il  seguente  Galeotto. 

(>.’’  Galeotto  adunque,  figliuolo  di  Leonardo,  per  la  citata 
divisione  coi  fratelli  ebbe  in  parte  Gragnola,  e ne  ottenne  da 
Carlo  V Linvestilura  insieme  al  fratello  Giovanni,  come  ab- 
biamo veduto  di  sopra.  Egli  fini  di  vivere  prima  del  11>44, 
e fu  padre  di 

Corrado,  siccome  provasi  per  Eaccomandigia  del  1Ì548 
stipulata  col  Duca  di  Toscana.  Mori  circa  il  1Ì574. 

Giovanni  Battista,  figlio  di  Corrado,  fu  marito  di  Fiam- 
mella Soderini  di  Firenze,  e nel  ld04  riebbe  Faltre  due  parti 
del  feudo,  una  per  eredità  del  detto  Alfonso,  F altra  per 
compera;  e nel  li599  rinnovò  accomandigia  e lega  con  Fer-  ^ 
dinando  III  de**  Medici,  granduca  di  Toscana.  Finalmente  nel  I 
1 802  mori,  e i suoi  figli  furono  : 

Cosimo,  cbe  si  congiunse  con  Anna,  figlia  del  marchese 
di  Trescbietlo,  morto  senza  prole,  ed 

Alessandro,  morto  nubile.  Vengono  amendue  provali 
dalla  sentenza  imperiale  intorno  al  feudo  di  Viano,  data  nel 
1G21  a loro  favore  e contro  i figli  del  marchese  Ottavio  di 
Verona.  Cosimo  mori  nel  1658,  ed  Alessandro  terminò  i suoi 
giorni  in  Firenze  nel  1642,  dove  con  suo  testamento  institui 
erede  del  feudo  il  Granduca  di  Toscana,  per  cui  ne  venne 
la  famosa  lite  tra  il  Marchese  di  Fosdinovo,  il  Granduca  di 
Firenze,  i Marchesi  d‘’01ivola  ed  i Malaspina  di  Verona.  Cosi 
ebbe  termine  questa  linea,  ed  il  feudo  di  Gragnola  per  sen- 
tenza imperlale  si  riunì  al  marchesato  di  Fosdinovo. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorilo. 


Marchesi  di  FosdinoKO,  di  Olivola^  di  Napoli^  ecc.,  ecc. 


T((v.  r. 


I Gabriello  «|.  Antonio  AllìcrieOj  lAAG, 
( F.  rav.  IF) 
ni. 

Itianca  Malaspina  di  Olivola 


Galeotto,  lo09. 
ni. 

Zaliira  Calassi 
di  Carpi 


1 I 

1 I 

‘i.®  Lorenzo,  loOl,  Gio.  Battista 
in.  (F.  Tav.  Fi.) 

Teodosia  Malaspina 
di  Gragnola 


I.odovieo. 


Lazzaro,  Argentina, 

eanonico.  ni. 

Bietro  Soderini 
di  Firenze. 


(iabriello  Caterina,  o.“  Giuseppe,  1Ì53Ó, 

ni.  in. 

N.  Conte  di  Livieglia.  Luigia  Boria 


A.®  Andrea,  lu70,  Ippolito, 

ni.  gran  croce  di  Malta. 

Vittoria  de  Negro 

I 

Giacomo,  IGIO, 

III. 

Maria  Grimaldi 


I 

1 

l’asquale, 

III. 

Maddalena  Centurioni. 


Andrea 


Ferdinando 


G."  Ippolito,  1GG8, 
m. 

Cristina  Pallavicino 


7.®  Carlo  Agostino,  1G95, 
m. 

Anna  Caterina  Santinelli-Aldobrandini 


Azzolino  8.®  Gabriello,  1723, 

(/'.  Tav.  IX.)  m. 

1. ^  Angelica  Pallavicino, 

2. ®  Isabella  Orsncci 


1 

Alberico,  173G 

1 

Azzolino, 

9."  Carlo  Emmanneb 

1 

abate. 

1808, 

Giuseppe, 

m. 

cav.  e ciambellano 

Eugenia  Pinelli 

del  Granduca 

di  Genova. 

di  Toscana. 

Ultimo  dd  l'cado. 
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ì Gabricììo  figlio  di  Alberico  Aoloiiio,  fu  marito  di  Bianca 
del  q."  marchese  Galeotto  di  Gragnola  ed  erede  di  suo  fra- 
tello Francesco,  il  quale  morendo  nel  1460  testò  in  suo  fa- 
vore. Gabriello  per  la  riferita  divisione  coi  fratelli  del  1467, 
viene  considerato  il  capo  stipite  della  linea  di  Fosdinovo  con 
le  annesse  terre  di  Tendola,  Zuccano,  Pulica,  Posteria,  Mar- 
ciaso  ed  alcune  altre  ville.  Un  giorno  dopo  tale  divisione 
Gabriello  cambiò  i suoi  beni  sul  Veronese,  che  gli  erano  per- 
venuti j)arte  per  Peredità  di  suo  fratello  Francesco,  col  feudo 
di  Ollvola  toccato  in  parte  a Spinetta  altro  suo  fratello.  Per 
(juesto  modo  aggiunse  al  suo  dominio  Olivola,  Bigllolo,  Bl- 
bola,  Palleroni  ed  aìinessi.  i 

Fu  Gabriello  celebre  guerriero,  e le  sue  azioni  militari  ci  ' 
vensfono  descritte  dalPabate  Gerinl  nelle  sue  Memorie  isto- 
ricìie  della  Luìiigiana,  e noi  ne  riportiamo  brevemente  alcuni 
fatti.  Nel  1468  fece  aderenza  colla  repubblica  Fiorentina,  e due 
anni  dopo  fu  dalla  stessa  chiamato  a capitano  generale  delle 
sue  armi,  onorandolo  del  titolo  di  chiarissimo  e nobilissimo 
principe.  Nel  1472  ebbe  la  carica  di  conestabile  alla  testa 
della  soldatesca  fiorentina  che  desolò  Volterra.  Nello  stesso 
anno  in  compagnia  di  Leonardo  marchese  di  Gragnola,  suo 
nipote,  ruppe  i Fieschi,  che  alla  testa  di  numerose  schiere 
genovesi  tentavano  d**  impadronirsi  di  Sarzana.  Nel  1479 
ritornò  sopra  Sarzana,  stata  presa  dai  Fregosi,  ed  ai  7 dicem- 
bre, stesso  anno,  ebbesi  da  Firenze  patente  generale  di  com- 
missario in  Lunigiana;  e nel  1481  ottenne  il  dominio  di 
Ponzanello  e Falcinello  (O.  Nel  1487  fu  di  nuovo  eletto  con 
molto  onore  a comandante  di  tulle  le  infanterie  dello  Stato 
Fiorentino,  ed  in  questa  carica  si  censervò  sino  al  1490. 

Circa  quesf  epoca  incominciano  le  inimicizie  di  que- 
sto Marchese  coi  Fiorentini,  per  la  brama  di  ricuperare  il 


(i)  Ani  ritali  dal  Cerini,  come  esistenti  nell'archivio  Jlalasplna  di  Caniparola. 
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niarclicsalo  di  Vcmicola  e Fivizzano,  die  sì  era  dato  spoiila- 
iieamenle  alla  repidiliìica  Fiorenlina,  dopo  di  essersi  riliellalo 
alla  famiglia  Malaspina  e di  aver  dalo  la  morie  al  marchese 
Spinella  111.  Gabriello  convenne  perlanlocon  Giberto  di  Monl- 
pensier  che  gli  avrebbe  sborzato  3(>d0  ducali  d’’oro  se  rimet- 
teva in  suo  potere  quelle  terre.  Si  stipulò  tosto  il  contralto 
nella  cittadella  di  Sarzana  coi  commissarii  del  Re,  Carlo  (FAin- 
brosia  ed  Andrea  (FOndederia  capitani  francesi,  e subito 
Gabriello  alla  testa  de’  suoi  insieme  col  capitano  generale 
Montpensier  (che  conduceva  3,000  fanti  di  vanguardia  del 
reale  esercito  che  andava  a combattere  il  re  Alfonso  d’ Ara- 
gona) venne  sotto  Fivizzano,  e con  tanta  forza  Passali  che 
dopo  uiPostinata  resistenza  dovette  cedere  e ritornare  a feu- 
dale signoria,  scacciandone  il  presidio  fiorentino.  In  questo 
frangente  fu  più  grave  la  disgrazia  del  sacco  datosi  dai  Fran- 
cesi, poiché  Gabriello  non  avendo  in  pronto  la  patulla  somma 
il  paese  fu  spogliato,  e sedici  del  principali  di  quella  terra 
furono  mandati  per  istatlcl  a Lione  in  Francia,  ove  rimasero 
prigionieri  otto  anni,  ed  i più  vi  perdettero  la  vita.  Non  ri- 
mase lungo  tempo  nella  signorìa  di  questo  nuovo  acquisto  il 
marchese  Gabriello,  mentre  die  subito  dopo  la  partenza  dei 
Francesi  1 popolani  si  levarono  a tumulto,  e colPajulo  del 
Fiorentini  li  rimisero  nuovamente  in  libertà.  Oltrcinodo  adi- 
rato il  Marchese  colse  P opportunità  della  guerra  che  occu- 
pava i Fiorentini  contro  1 Pisani,  ed  alla  testa  di  numerosa 
truppa  sua  suddita,  di  200  soldati  del  Duca  di  Milano,  che 
presidiavano  Pontremoll,  ed  insieme  col  marchese  Tommaso 
Malaspina  di  Vlllafranca  vi  portò  la  totale  rovina  sopra  Flvlz- 
zano,  e quindi  corse  alla  bastita  di  Verrucola,  ove  la  maggior 
parte  de’  Flvlzzanesì,  con  quanto  avcano  potuto  seco  portarsi  | 
di  migliore,  eransi  rifuggili  per  scampare  Pira  del  nemico,  j 
ed  ivi  pure  portò  la  desolazione  e lo  sterminio.  Ma  sorpreso 
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dai  Fiorentini  e disperse  le  loro  truppe,  Tommaso  restò  pri-  i 
gioniero,  e Gabriello  solo  potè  salvarsi  colla  fuga,  perdendovi  | 
due  terre  del  suo  feudo,  e mai  più  ne  tentò  il  riacquisto.  | 
Egli  mori  nel  li508,  e delle  sue  gesta  oltre  al  Cerini  ne  fanno 
menzione  PAltogrado  nel  cons.  6,  e rAmmirati  nel  lib.  24; 
furono  suoi  figli  : 

Argentina,  moglie  di  Pietro  Soderini,  capo  della  repub- 
blica Fiorentina. 

Giovanni  Battista,  che  produsse  il  ramo  degli  ultimi  Mar-  i 
diesi  di  Olivola  {V,  Tm\  VI). 

Lazzaro,  canonico  di  Sarzana. 

Galeotto,  marito  di  Zaffira  Calassi  di  Carpi,  e 

2.*^  Lorenzo,  che  continuò  la  linea  di  Fosdinovo.  Questi  * 
quattro  fratelli  vengono  provati  dalla  divisione  di  feudi  fatta 
nel  IdlO  tra  loro.  QuesPultimo  Marchese  di  Fosdinovo  sposò 
Teodosia  figlia  di  Leonardo  marchese  del  castello  delPAquila. 
Insti tui  egli  una  primogenitura  del  feudo  per  diploma  del 
ld29  deir  imperatore  Carlo  V.  Mori  nel  ld5d,  e lasciò: 

Giuseppe,  jirimogenito,  di  cui  al  n."  o.'', 

Caterina  e 

Gabriello,  morto  senza  prole. 

5.®  Giuseppe,  marito  di  Luigia  Boria  di  Genova,  viene 
dimostrato  nel  diploma  d**  investitura  del  feudo  ottenuto  nel  i 
1519  dair  imperatore  Ferdinando.  Egli  mori  nel  15G8,  e i 
suoi  figliuoli  furono:  i 

Ipj)olito,  ! 

Tommaso  ed  i 

Andrea,  vedi  al  n.*^  4.® 

Ippolito,  gran  croce  di  Malta  e generale  capo  d’armata, 
nacque  nel  1540.  Per  la  sua  naturale  inclinazione  alle  armi 
cercò  di  esser  ammesso  tra  i cavalieri  di  Malta,  nulla  curan- 
dosi della  signoria  paterna,  e tutto  rinunziando  in  favore  di 
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SUO  fratello  Andrea  ( ).  Distintosi  altamente  nelle  prime  caro- 
vane ottenne  in  brevissimo  tempo  la  gran  croce  delF  ordine 
e le  patenti  di  gran  priore  di  Napoli.  Nel  M7i>  fu  chiamato 
in  (jnalltà  di  capitano  di  400  fanti  a sostenere  la  nobiltà 
vecchia  di  Genova  contro  la  nuova  nelle  civili  discordie  di 
quella  Repubblica.  Crescendo  sempre  più  la  fama  del  suo 
valore,  Clemente  Vili  nel  1004  lo  nominò  capitano  generale 
di  tutti  i navigli  e galere  dello  Stato  Pontiticio,  colP annuo 
stipendio  di  5,000  scudi  d’oio.  In  questo  torno  di  tempo  fu 
insignito  della  croce  d'’oro.  Egli  morì  nel  1625  a Malta  nel- 
Paiino  85  di  sua  età.  Il  di  lui  valore  a prò  della  sua  reli- 
gione viene  commendalo  dal  Bosio  naW Istoria  di  Malta. 

4. *^  Andrea,  terzogenito  di  Giuseppe,  fu  marito  di  \it- 
loria  de  Negro  genovese,  e signore  del  feudo  per  la  citata 
rinunzia  del  fratello  Ippolito.  La  sua  esistenza  è provata  an- 
cora per  rinvestitura  avuta  nel  1577  dalPimperatore  Rodolfo. 
E«;li  mori  nel  1610  lasciando 

Luigia,  maritata  al  Marchese  di  Podenzano,  e 

5. ”  Giacomo  primogenito,  che  si  ammogliò  con  Maria 
Grimaldi  della  Rocca,  e nel  1620  ebbe  investitura  delPim- 
j)eratore  Ferdinando  li.  Nel  1642  contese  la  successione  a! 
feudo  di  Gragnola,  e per  sentenza  imperiale  del  1644  P ot- 
tenne contro  i Marchesi  di  Olivola,  il  Granduca  di  Toscana, 
i Malasj)ina  di  Verona  ed  altri  pretendenti.  Morì  sul  finire 
del  1665,  avendo  lasciato  sci  figli,  cioè:  Pasquale,  Andrea. 
Vittoria,  Ippolito,  Ferdinando  c Giulia. 

Pasquale,  primogenito,  fu  marito  di  Maddalena  Centu- 
rioni di  Genova,  e morì  senza  prole  nel  1670.  Ebbe  egli 
dairimperalorc  Leopoldo  rinvestitura,  e nel  1(>66  fondò  la 
Zecca  di  Fosdinovo,  con  privilegio  dello  stesso  Imperatore  di 
batter  monete. 


(i)  AUo  ili  limmcia  ilei  i,')7o. 
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Andrea,  nel  1642  attentò  di  avvelenare  11  padre,  e 
quindi  fuggi  nel  Torinese  protetto  dalla  madre;  non  di  meno 
essendo  stato  preso  a Nizza  e condotto  nelle  carceri  di 
Bersello  nel  Modenese,  fu  nel  1649  a Modena  condannalo  e 
punito  delia  testa.  1 

6. ®  Ippolito,  marito  di  Cristina  Pallavicino  di  Torino  e i 
successore  a Pasquale  nel  1670,  ottenne  in  quesCanno  inve-  [ 
stitura  da  Leopoldo  I imperatore.  Egli  fu  ucciso  a tradimento 
con  un  colpo  di  moschetto  dal  fratello  Ferdinando,  mentre  | 
tornava  da  messa,  perchè  non  poteva  soffrire  che  Ippolito  si  i 
fosse  ammoglialo  per  aver  successione.  La  morte  di  Ippo- 
lito venne  vendicata  da  uno  de**  bravi  che  lo  scortavano, 

il  quale  avendo  osservato  donde  parti  il  colpo,  con  un*’ altra 
archihugiata  tolsegli  parimente  la  vita,  cosi  che  tanto  T in- 
sidialo quanto  T insidiatore  caddero  nello  stesso  mentre.  La 
Marchesa  rimasta  vedova  e trovandosi  gravida,  furono  subito 
per  parte  delT Imperatore  e del  Granduca  di  Toscana  e del 
Duca  di  Milano  posti  alcuni  commissari  e curatori  ad  ventrem^ 
i quali  intervenendo  al  di  lei  parto  verificarono  la  nascita 
delTerede  del  feudo  in  quelPanno  istesso,  e fu 

7. ^  Carlo  Agostino  postumo,  che  ammogliossi  colla  du- 
chessa Anna  Maria  Santinelli  Aldobrandini,  e che  nel  1695 

I ottenne  investitura  da  Leopoldo  imperatore.  Egli  mori  nel 
1722,  e lasciò 

Gabriello,  di  cui  al  n.°  8.^, 

Azzolino,  che  stabili  sua  famiglia  a Napoli  7\w.  IXy,  e 

Tei  *esa,  maritatasi  al  marchese  d’Olivola. 

8. ^^  Gabriello,  marchese  di  Fosdinovo,  sposò  Angelica 
Maria  Pallavicino  di  Torino,  ed  in  seconde  nozze  Isabella  , 
Orsucci  di  Lucca.  Nel  1725  ebbe  Tinveslitura  dall**  imperatore 

I Francesco  I.  Morì  circa  il  1758,  lasciando; 
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9."  Carlo  Emmanuclc,  inarilo  di  Eugenia  Pinci  li  geno- 
vese, dalla  quale  non  ebbe  prole;  c (picslo  lu  Pullimo  del  | 
feudo,  poiché  venne  nel  1790  spoglialo  dai  Francesi,  i (piali 
un  anno  dopo  per  il  trattato  di  Campo  Formio  soppressero 
lutti  gli  altri  feudi  in  Lunigiana,  aggregandoli  alla  repubblica 
Cisalpina.  Mori  questo  Marchese  nel  1000,  ed  i di  lui  fra- 
telli furono:  Azzolino  abate»  uomo  assai  colto  ed  addottrinato; 
ed  Alberico,  che  fu  capitano  in  Austria  ed  ispettore  gene- 
rale delle  loreste.  QucsFultimo  morendo  lascii'i  il 

Marchese  Giuseppe  Mx\laspiaa  di  Caniparola,  cavaliere 
e ciambellano  del  Granduca  di  Toscana. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Tav.  VI. 


Marchesi  di  Olinola. 


l.“  Gio.  Ballista  q.  Gabriello 
{V.  Tav.  V), 

m. 

Giovanna  Bossi  di  Pai'nia 

Lazzaro,  lo  IO, 
m. 

Margherita  Malaspina 


Camillo  2“  Siìinelta, 

ni. 

Eleonoi'a  della  Gherardesca 


r>.“  Lazzaro,  IGOo, 
ni. 

Teodora  Malaspina  di  Liciana 


4.“  Spinella,  1GÓ6, 
in. 

Duchessa  Maria  Maddalena  Dudley 
1 

1 i 1 

Giainbatlista  Giusepjie  il."  Lazzaro,  lGd7, 

ni. 

Beatrice  de  Silva 
1 

1 

] 

Anionio 

1 

G.®  Giuseppe,  171G, 
m. 

Maria  Teresa 
di  Fosdinovo 

1 

1 

Cristina, 

in. 

Orazio  l’acca. 
Madre  deireminenl." 
cardinale  Pacca, 
decano 

del  Sacro  Collegio. 

1 i 

Anna,  Carlo, 

ni.  ultimo  del  fendo. 

Marchese 
del  Ponte. 

1 

1 

Lazzaro, 

m. 

Tommasa  Falconi. 

Gio.  Battista  ({."'Gabriele,  marchese 

di  Fosdinovo  e 

(li  Olivola,  fu  Fautore  degli  ultimi  Marchesi  (FOIivola,  stac- 
cati dalia  Casa  di  Fosdinovo.  Sposò  egli  Giovanna  Rossi  di 
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Panna  de'’ Conti  di  S.  Secondo  e),  e mori  circa  il  loOl).  II 

r ' 

figlio  di  lui  Lazzaro  nel  luglio  IdlO  si  divise  con  li  suoi 
zii  paterni,  e per  tale  divisione  si  ebbe  il  fendo  di  Olivola 
con  le  terre  annesse  di  Bigliolo,  Bibola,  Palleroni  e pochi 
altri  villaggi.  Nel  50  febbrajo  deiranno  1020  ottenne  dal- 
Pimperatore  Carlo  V investitura  de'’  suoi  feudi,  e finì  di  vivere 
circa  il  IOAA,  avendo  avuto  dalla  sua  consorte  Margherita, 
figliuola  di  Spinetta,  marchese  di  Monti,  la  seguente  prole: 
Giovanna,  maritata  al  marchese  di  Filattiera, 

Troilo  sacerdote. 


Camillo,  morto  nubile,  e 

Spinetta,  primogenito,  che  continuò  la  famiglia,  pro- 
vata dalFinstituzione  di  primogenitura  del  feudo  concesso 
loro  da  Massimiliano  II  imperatore  nel  1570.  Ebbe  Spinetta 
per  moglie  Eleonora,  figlia  del  conte  Gherardo  della  Ghe- 
rardcsca,  e nel  ottenne  con  altri  Malasihna  salvaguardia 
del  feudo  dalF  imperatore  Carlo  V.  Mori  verso  la  fine  del 
sedicesimo  secolo,  lasciando: 

Lazzaro,  die  fu  marito  di  Teodora,  figlia  del  mar- 
chese di  Liciana,  e morì  circa  il  1(>30  (^).  Furono  suoi  figli: 
Anna,  che  fu  moglie  del  marchese  di  Tresana,  e 
4.”  Spinetta,  marito  di  Maria  Maddalena  Dudiey,  figlia 
di  Roberto,  duca  di  Nortumberland,  inglese  (3),  e padre  di 
Lazzaro, 

Giuseppe  e 
Gio.  Battista. 

Lazzaro  continuò  la  famiglia,  e mori  nel  1714,  la- 
I sciando  da  Beatrice,  figlia  di  Francesco  Silva,  conte  di  S.  Pietro 
in  Sabina  : 


1 


(1)  \ . Islroniento  di  dote  dell'anno  i4S5  esistente  nell’areldvio  Alalasiiina  di  Cauiparola. 

(2)  L’esistenza  di  questo  personaggio  c provala  dalla  procura  del  iGo3,  stipulala  insieme  col  i\Iar- 
chese  di  Fosdinovo^  per  fare  arcomandigia  al  Ile  di  Francia, 

(3)  Lettera  di  Carlo  II  re  d’Inghilterra.  - IMaccioni,  Codice  diplom.  Malasplna,  docum.  Go,  ccc. 
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Giuseppe  ed 

Antonio,  che  vengono  nominati  nel  testamento  del  padre. 

(>.“  Giuseppe,  primogenito,  sposò  Maria  Teresa,  figlia 
del  Marchese  di  Fosdinovo,  e morendo  nel  17ì59  lasciò  i 
seguenti  figli  : 

Lazzaro,  primogenito,  marito  di  Tommaso  Falconi  di 
Chiavari,  morto  senza  prole, 

Alberico,  ì . 

j morti  nubili. 

Aledramo,  ) 

Annetta,  maritata  al  Marchese  del  Ponte, 

Cristina,  sposò  il  marchese  Orazio  Pacca  di  Benevento 
nel  1748,  e fu  madre  del  cardinale  di  Santa  Chiesa  il  prin- 
cipe Bartolomeo  Pacca,  vescovo  d** Ostia  e \ ellelri,  e decano 
del  Sacro  Collegio,  personaggio  per  molti  meriti  distintissimo, 
ed  autore  di  una  helPopera  in  tre  volumi  intorno  alla  Storia 
ecclesiastica  dal  1808  al  1815. 

7.*^  Carlo,  che  successe  al  fratello  Lazzaro,  e fu  P ul- 
timo feudatario  di  questa  linea  de*' Marchesi  di  Ollvola,  che 
si  estinse  nel  1709. 
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Maluspina  dello  Spino  Pìorilo. 


Tav.  rir. 


AlAL.vsriiNA  di  Massa  e Carrara ^ Sanazzaro,  ree.,  ree. 


1."  (iiacoiiio  q.  Antonio  Alberico 
{r.  Tav.  IV), 

in. 

Tiulclea  l’ico  della  Mirandola 


li.“  iVIbericiq 

marchese  di  Massa  c Carrara, 
in. 

Lucrezia  d’Esle 


Francesco, 

niarclicse  di  Sanazzaro, 

III. 

Costanza  Fogliai! i 


Uicciarda , 

III. 

Lorenzo  Cibo 

1 

Alberico  Cibo  Malaspina, 
principe,  di  .Massa,  ec.,  ec. 
ni. 

Elisabetta  dei  Duchi  d'Urbino. 


4.“  Lodovico, 
in. 

Ippolita  Fioranionti 

Jì."  Ottaviano, 
ni. 

Giulia  Birago 


C."  Giulio  Cesare,  loGO, 


Galeazzo 


111. 

Isabella  Giorgi 

J 

7. "  Ottaviano  II,  1G08, 

ni. 

Margherita  Berzia 

1 

8. “  Gio.  Battista,  1G40, 

ni. 

Maria  Fornari 


9."  Ottaviano,  III,  IGGG, 
ni. 

Lucia  Gainbarana 


10.“  .Vndrea,  1785,  Gio.  Battista, 

ni.  tenente  niaresciallo  ce.sareo. 

Teresa  Cariiiinati 

Francesco, 

ni. 

Caterina  Beccaria 

I 

Luigi, 

ciambellano  di  S.  M.  I.  II.  A. 
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Giacomo  del  q."  Antonio  Alberico,  marchese  di  Fo- 
sdinovo,  sposò  Taddea  Pico  della  Mirandola.  Sua  prima  me- 
moria leggiamo  in  una  procura  per  interessi  latta  nel  1446 
co**  suol  fratelli.  Nel  1466  fondò  il  convento  di  S.  Francesco 
di  Massa,  e nello  stesso  anno,  22  febbrajo,  colla  dote  di  sua 
moglie  acquistò  il  feudo  di  Sanazzaro  con  la  terra  di  Albis- 
sola  e Dosso  in  Lomellina.  Per  la  divisione  poi  del  1467, 
già  notata,  divenne  marchese  di  Massa  e terre  annesse.  In 
quelPanno  medesimo  per  lettera  patente  del  duca  Sforza  di 
Milano  fu  costituito  suo  governatore  generale  di  Lunigiana. 

I Questo  marchese  fu  quegli,  che  bramoso  di  ricuperare  quanto 
‘ i Malaspina  suoi  avi  avevano  dovuto  nel  1448  abbandonare 
al  Fregosl  di  Genova,  nel  1475  con  lo  sborso  di  500  ducati 
d'acro  e con  la  cessione  dei  dazj  e delle  gabelle  di  Sanazzaro 
per  alquanti  anni,  comperò  Carrara,  Avenza  e Moneta  da 
Antoniolto  di  Campo  Fregoso,  padrone  allora  di  tali  terre. 
Finalmente  nel  1477  fu  capitano  per  il  detto  Visconti,  e 
mancò  dal  mondo  nel  1481.  Di  lui  rimasero  Francesco  ed 
Alberico,  che  formarono  due  linee. 

2.‘*  Alberico  sposò  Lucrezia  di  Sigismondo  d’Este,  e per  ' 
la  divisione  co**  suoi  cucfini  rimase  autore  des;!!  ultimi  Mar- 
diesi  di  Massa  c Carrara  con  le  terre  annesse,  che  poi  sotto 
dei  Cibo  divenne  principato  e quindi  duchea.  Questo  mar- 
chese nel  suo  castello  di  Massa  ebbe  a ospite  il  re  Carlo  Vili, 
che  molto  il  distinse,  ed  essendo  poi  morto  nel  1519  senza 
figli  maschi,  il  suo  feudo  passò  alla  marchesa  Ricciarda  sua 
figlia,  che  andò  sposa  a Lorenzo  Cibo  genovese,  nipote  di 
papa  Innocenzo  Vili,  che  per  opera  del  pontefice  Leon  X 
suo  zio , ottenne  poi  nel  1529  investitura  del  feudo  da 
Carlo  V imperatore,  contro  i diritti  degli  altri  Malaspia'A. 
(Della  famiglia  Cibo  si  è di  già  parlato  nel  volume  iv). 
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5."  Francesco  cl)l)c  in  moglie  Coslanza  Fogliani,  e si  lece 
aiilore  dei  Marchesi  del  fendo  di  Sanazzaro.  Ei2;li  conlraslò 
con  Alberico,  suo  fralello,  per  la  divisione  de"*  fendi,  e se  si 
deve  credere  alF Ammirali,  iStor.  Fior.^  lih.  xxv,  nel  MU5 
occupò  a forza  Carrara,  Aveiìza  e Moneta,  ma  per  il  fralello 
Alberico  fnrongli  riprese  con  la  forza,  e poscia  a Ini  stesso 
aggiudicate  nella  divisione  del  stipulala  con  i lìgli 

di  dello  Francesco.  Egli  mori  nelEanno  lasciando  il 

figlio 

4."  Lodovico,  provato  dalla  procura  dì  Gabriello,  mar- 
chese di  Fosdinovo,  suo  zio,  fatta  nel  7 marzo  Mtìii,  come 
suo  Inlore.  Questo  Lodovico  pertanto  arnmogliossi  con  Ippo- 
lita Fioramonli.  Fu  marchese  di  vSanazzaro,  e dopo  la  sua 
morte  lasciò  : 

Ottaviano,  che  prese  a sua  moglie  Giulia  Birago,  so- 
rella del  cardinale  Birago,  sran  cancelliere  di  Francia.  Onesti  ' 
ebbe  : 

Giulio  Cesare  con  altri  figli,  i quali  insieme  nel  1Ì5GG  i 
fieramente  contesero  il  dominio  di  Carrara  ad  Alberico  I ' 
Cibo  Malaspiixa,  e Fanno  dopo  furono  acquetali  con  53d0 
scudi  d''oro,  ebe  i Marchesi  di  Sanazzaro  ricevettero  per 
ogni  loro  diritto.  Da  Giulio  Cesare  e da  Isabella  Giorgi, 
pavese,  sua  moglie,  ne  discende: 

7.°  Ottaviano  II,  marito  di  Margherita  Berzia  dì  Pavia, 
il  quale  produsse  : 

G.®  Giovanni  Battista  sposo  di  Maria  Fornarì , da  cui 
venne  : 

9.°  Ottaviano  III,  che  ammoniliossi  con  Anna  Lucìa  Gam- 
barana  di  Pavia.  Quest  Ottaviano  per  essere  ammesso  nel  col- 
legio dei  giudici  di  Pavia,  conti  e cavalieri  del  S.  IL  I.,  provò 
la  sua  discendenza  dal  marchese  Adalberto,  comune  stipite  ^ 
di  lutti  i Marchesi  Malaspixa.  i 


MALASPINA 


10.®  Continuò  questa  linea  Andrea  suo  figlio,  marito  di 
Teresa  Carminati  e fratello  di  Gio.  Battista,  tenente  mare- 
sciallo Cesareo.  Da  Andrea  discende: 

Francesco,  sposo  di  Caterina  Beccaria  pavese,  e padre 
del  marchese  Luigi  Malaspiaa  Sanazzaro,  ciambellano  di 
S.  M.  I.  R.  A .,  scrittore  di  molte  erudite  opere. 


MALASPirVA 


Alalaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Tav.  Il  li. 


Malasimna  slabiUli  in  f erona. 


!."  Spinella  V q.  Antonio  AllìCiico 
( r.  Tav.  IF). 

Peniuilò  Olivola 

t’Ol  fratello  Gabriele  di  Fosdinovo, 
stipile  dei  Marchesi 
Malaspina  di  Verona^ 
in. 

Donneila  dal  Ficsco 


2.°  Gio.  Aiiloiiio 
1 

o.“  Gio.  Filijipo 
1 

Gio.  France.sco  Girolamo 

1 

1 

Corrado 

1 

1 

Pieli‘0  Paolo 

I 

1 

Gio.  Maria 
1 

1 

Gio.  Antonio 
1 

1 

Gio.  Filippo  I! 

1 

Girolamo 

1 

1 

Corrado 

Pietro  Paolo 
1 

1 

Spinetta 

r 

Gio.  Antonio 

1 

Gio.  Filippo  III 
1 

Ilipolilo 

1 

Gio.  Paolo 

1 

1 

Girolamo  Fi 

Francesco 


1.®  Spiiictla  \ del  q."'  Antonio  Alberico,  fu  marito  di 
Donneila  Fiesebi  dei  Conti  di  Lavagna.  Per  la  dimostrata 
divisione  del  1467  fatta  coi  fratelli  e nipoti,  ebbe  in  sna 
parte  il  fendo  di  Olivola,  che,  come  abbiamo  veduto,  il  16 
novembre  dello  stesso  anno  convenne  con  Gabriello  suo 
Iratello,  e permutò  con  lui  il  detto  feudo  con  tutti  i beni  sul 
\ eronese;  così  fu  che  (piesto  marchese  divenne  autore  dei 
M\LAsriì>A  che  dimoravano  a \ erona.  Egli  mori  circa  il  1467, 
lasciando  sci  figliuoli  maschi,  quattro  dei  quali  ebbero  moglie. 

Dal  marchese  Gio.  Antonio  nacque  Corrado,  che  da 
Caterina  della  Torre,  sua  seconda  moglie,  ebbe  Gio.  Antonio. 
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5.°  Dal  marchese  Gio.  Filippo  nacque  Pietro  Paolo, 
padre  di  altro  Gio.  Filippo,  che  dalla  contessa  da  Porto, 
nobile  vicentina,  ebbe  la  marchesa  Anna  moglie  del  conte  N. 
da  Porto,  ed  altro  marchese  Pietro  Paolo  col  marchese  Spi- 
netta, soggetti  del  più  qualilìcati  che  possa  vantar  Verona. 

Dal  marchese  Gio.  Filippo  III  e dalla  contessa  Eufemia 
Vahnarana  nacque  il  marchese  Ippolito,  che  avendo  sposato 
D.  Luigia,  figlia  di  Carlo,  principe  di  Castiglione  e di  Solfe- 
rino e del  S.  K.  I.,  marchese  di  Medole,  grande  di  Spa- 
gna, ec.,  ec.,  ebbe  Gio.  Carlo,  Alberico  e Pietro  Paolo. 

4.*^  11  marchese  Girolamo,  altro  fratello  maritato  fra  i | 
figliuoli  di  Spinetta,  ebbe  numerosissima  fìgliuolanza  dalla  i 
moglie  Eleonora  Gonzaga,  ma  la  maggior  parte  furono  fem- 
mine maritate  in  nobilissime  famiglie  veronesi,  come  Mini- 
scalchi, Lombardi,  Verità,  Poeti,  Boldieri , da  Monte  e 
Sacramosi;  ed  i maschi  furono  tre,  cioè: 

Gio.  Francesco,  che  dalla  contessa  Ludovica  Giusti  non 
ebbe  altro  che  una  femmina  per  nome  Ginevra,  la  quale 
essendo  rimasta  vedova  del  conte  Valerio  Giusti,  fu  maritata 
per  opera  dal  cardinale  Vallerò,  vescovo  di  Verona,  con 
Francesco  Fallerò,  patrizio  veneto,  allora  sindaco  in  Terra 
ferma. 

Spinetta,  altro  figlio  del  marchese  Girolamo,  che  si 
applicò  alla  milizia,  e si  distinse  pel  suo  valore  al  servizio 
delFimperatore  Carlo  V e di  Filippo  li  re  delle  Spagne,  suo 
figliuolo;  morto  nubile. 

Solo  il  marchese  Gio.  Maria  fratello  di  costui,  vide  prole 
maschile  nata  dalla  contessa  Testina  dal  Nievo,  e la  sua 
discendenza  si  vede  in  parte  notata  in  questa  tavola  Vili. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorilo. 

Tav.  IX. 

Malaspina  di  Napoli. 


Azzolino  q.  Carlo  Agosliiio 
( r.  Tav.  V), 

in. 

Uosa  Frogosi 

I 

Gitiseiiiie,  1777, 
in. 

Francesca  Ilunlcr 


Corrado,  Filipiio, 

colonnello  coloiincllo,  ciainlicllano 

nell’ esercito  di  S.  M.  Siciliana.  e cavaliere  di  S.  M.  Siciliana. 


Azzolino,  q.'"  Carlo  Agostino,  marchese  di  Fosdinovo  e 
Gragnola  fu  marito  di  Rosa  Fienosi  di  Genova  ed  autore 
della  famiglia  Malaspiaa  di  Napoli.  Egli  era  figlio  del  mar- 
chese Carlo  Agostino  e di  Caterina  Santinelll  Aldohrandinl. 
Nacque  nel  1097,  e giovinetto  percorse  la  via  del  sacerdozio. 
\enne  quindi  dal  padre  spedito  alla  Corte  di  Filippo  V re 
di  Spagna,  in  qualità  di  gentiluomo  di  servizio.  Nel  1750 
rltornossene  in  Italia  colla  carica  di  capitano  di  Carlo  III, 
([uando  questo  Re  se  ne  venne  alla  conquista  di  Napoli.  Fu 
in  qucsC  occasione  che  Azzolino  stabili  la  sua  dimora  in 
(piel  regno,  impiegato  sempre  ai  servigi  dello  stesso  Re.  Fu 
spedito  due  volte  ministro  plenipotenziario  a Dresda  ed  in 
Polonia  per  trattare  aflari  di  grande  Importanza;  e nel  1700 
andò  amhascialore  al  Duca  di  Parma  infante  di  Spagna,  per  ral- 
legrarsi con  lui  della  vittoria  e del  fortunato  esito  della  guerra 
riportato  dagli  Spagnuoli  in  Italia  contro  gli  Austriaci.  Attese 
inoltre  alle  buone  lettere,  e ne  abbiamo  un  bel  sairirlo  nel 
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poetico  suo  lavoro  che  dedicò  alla  vedova  Elettrice  di  Sas- 
sonia, intitolato:  Delle  favole  di  Fedro ^ tradotte  in  versi  to- 
scani, libri  cinque.  Napoli,  176Ì5,  in 

Egli  ereditò  dalla  principessa  Vaini,  sorella  di  sua  madre, 
il  feudo  di  S.  Egidio  neirAbruzzo,  e morì  nel  177^,  lasciando 
Giuseppe,  che  ammogliossi  con  Francesco  Hunter  scozzese, 
che  fu  ministro  della  Corte  di  Napoli  presso  la  repubblica 
Veneta.  Fu  anche  destinato  ambasciatore  al  Re  di  Danimarca; 
ma  non  vi  giunse,  e mori  nel  IROo,  lasciando: 

(Corrado,  colonnello  di  cavalleria  nel  regno  di  Napoli,  e 
Filippo,  colonnello,  cavaliere  di  S.  Gennaro,  ciambellano 
di  8.  M.  Siciliana,  ecc.,  ecc. 
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Mcdaspma  dello  Spino  Fiorilo. 

Mauciiesi  di  Fardo . 

Azzolino  q.  Isnardo  1 
{V.  Tav.  Il), 
marchese  di  Varcio, 
m. 

Agnesina  de’  Vegj 

Tav. 

Obizo,  1Ó40 

1 

Federico, 

1349 

1 1 
Iloiìifacio,  1590  i l 

1 

Giovanni,  15G9 

Cristoforo 

l’iciro 

1 

1 

I 

Bernabò,  1429 

Fi'ancesco 

Ilonifazio 

[' 

1 

1 

An  Ionio 

Federico 

Ilattaglino 

1 

1 

1 

Gio.  Battista 

Sjtinctla,  1G08 
1 

Angelo  Maria 

I 

1 

Antonio,  1B48 

Galeazzo 

Cristoforo 

1 

1 

1 

Giovanni,  1801 

Angelo  Maria 

Clemente 

1 

1 

1 

Gio.  Antonio,  1004 

Gio.  Galeazzo 

Cristoforo 

1 

1 

Carlo  Giovanni,  1041 

Bartolomeo 

1 

1 

Sforza  Antonio 

Mercurio,  1077 

i 

1 

Emanuele,  1722 

1 

Bartolomeo 

1 

Giuseppe,  1821 

Giuseppe 

Mercurio,  1700 
1 

tdliino. 

Giacomo  Fabrizio  abate, 

riformatore 
della 

II.  Università  di  Torino. 


Azzollno,  detto  ancora  Azzone,  del  q.™  marclicse  Isnardo, 
marito  di  Agnesina  de’’  Vegj,  provato  colFatto  di  divisione 
del  divenne  autore  dei  Marcliesi  di  Varcio,  con  le 

annesse  terre  di  Pietra  Gravina,  Santa  Margherita,  Monconico, 
^ alciisana  ed  altre  ville  in  Val  di  Stafida.  Egli  mori  dopo  il 
1319  , ed  i suoi  discendenti  non  sono  che  in  parte  notati 
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nel  grantf  albero  Malaspiina  eli  ques^epoca;  poiché  nel  de- 
clinare del  XV  secolo  divenendo  assai  numerosi  e cessando 
di  appartenere  alla  Lunigiana  fino  dal  quallordicesimo  secolo 
(come  si  chiarisce  dai  diplomi  del  15  ottobre  1596  di  Ven- 
ceslao  imperatore,  e 8 settembre  1494  di  Massimiliano  I con- 
cessi a quei  Marchesi),  cominciarono  a mancar  di  dominio. 

Molte  brighe  e contese  ebbero  i discendenti  di  Azzo- 
lino  con  i Duchi  di  Milano;  e nel  secolo  xvii  rimasero  in 
gran  parte  alienati  i loro  feudi  come  quello  di  Santa  Mar- 
gherita, che  il  marchese  Carlo  Giovanni  allenò  verso  il  1677, 
dopo  la  qual  epoca  i suoi  posteri  ritennero  solamente  il  nome. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiordo. 

Marchesi  di  Fi  lattiera  e annessi. 


Tav.  XI. 


1."  Albc'rlo,  12uO 
( r.  Tav.  Il), 

m. 

riesca  di  Nicolò  Fiescliij 
conte  di  Lavagna 


2 ° Glierardino^  3.“  Nicolò  Marchesotlo , 

vescovo  di  Luni.  ni. 

Ueati'ice  Malaspina  di  Mulazzo 


Franceschino  Antonio  Bernabò  Obicino  Giovanni  I 

(Tav.  XI,  A.)  ( Tao.  XI,  B.)  ( Tav.  XI,  C.)  ( Tav.  XT , I).  ) ( Tav.  XI,  E.) 

1. *'  iVlberto  del  fu  Obizzo  [F.  Tav.  //),  fu  marito  di 
Fiesca  del  q."’  Nicolò  di  Tedisio  Fiesclii  dei  Conti  di  Lavagna, 
e nel  12oì>  insieme  co*’ suoi  fratelli  ricevette  omaggio  di  vas- 
sallaggio da  Caldo  e Masuccio  di  Verrucola  Bosi.  Nel  127o 
fece  divisione  coi  nipoti  dei  feudi  uniti  a Filattiera,  cioè  Ora- 
mala, Godiolasso,  Piumesana,  Bagnone,  Trescliietto,  Corlaga, 
Castiglione,  Malgrate  e ville  annesse.  Nel  129(>  confermò  il 
feudo  a Tommaso  della  Ripa,  e mori  prima  del  1520,  la- 
sciando Glierardino  e Nicolò  detto  Marchesolto. 

2. '*  Gherardino,  secondogenito,  era  pievano  di  Sampiero 
in  campo  di  Lucca,  quando  nel  1500  venne  nominato  a suc- 
cessore di  Antonio  Camulla  nel  vescovato  di  Lucca,  godendo 
fama  di  molta  dottrina  ed  essendo  ornalo  di  molle  virtù.  In 
questa  nuova  dignilcà  ebbe  a sollrire  molli  travagli,  poiché 
non  avendo  voluto  seguire  le  parli  delF  Imperatore  alP  im- 
presa di  Firenze,  venne  con  decreto  cesareo  di  Enrico  MI 
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dato  in  Pogglbonsi,  23  febbrajo  1515,  privalo  d'’ogni  onoranza, 
feudalità  e potere  laicale  (').  Hitornalo  dopo  la  morte  del 
detto  Imperatore  al  governo  della  sua  diocesi,  ebbe  continue 
guerre  co"*  suoi  parenti , per  cui  fu  coslrello  di  ritirarsi  una 
seconda  volta,  aflidando  la  difesa  dello  Stato  al  suo  visconte 
generale  Castrucclo  Inlerminelli  di  Lucca,  al  quale  lino  dal 
1512  avea  dato  facoltà  di  fabbricare  fortezze,  condurre  eser- 
citi e reggere  lo  Stalo.  Con  questa  carica  potè  Castruccio  farsi 
padrone  della  Liinigiana  colla  mina  degli  altri  Marchesi.  Gbe-  i 
lardino  morì  nel  1521  carico  più  di  affannose  cure  che  d’’età. 

A lui  non  mancarono  scrittori  che  gli  tributassero  lodi;  tra 
([uesti  notiamo  il  poeta  Dante,  che  nella  lettera  ai  Cardinali 
cosi  il  commenda  : y^li  mater  piissima,  quos  in  aqua  a spiritu  | 
(jeneras  libi  fllios  ad  valoremi  non  CharitaSf  non  Astraea,  sed  \ 
filiae  saiKjuisaccae  faclae  siint  libi  nurus,,  quae  quales  pariant  \ 
libi  faeliis f praeter  Limensem  ponti ficeni  (cioè  Gberardino),  j 
omnes  alii  contestantur.  i 

5.^^  Nicolò  detto  lìlarchesotto  fu  marito  di  Beatrice,  figlia 
di  Morello,  marchese  di  Mulazzo.  Questo  personaggio  erede  | 
di  tutti  i beni  paterni  morì  assai  vecchio,  ed  ebbe  i seguenti  ^ 
figli  : 

Obicino  Ili,  premorto  al  padre, 

Bernabò , 

Antonio,  i 

Giovanni  e 

Franceschino,  dimostrati  neiratto  di  divisione  fatta  tra 
loro  nel  155J,  per  la  quale  stabilirono  ciiKjoe  linee  distinte 
di  marchesati,  cioè  dì  Fi  lattiera,  di  Bagnone,  di  Castiglione, 
dì  Malgrate  e di  Treschietto. 


fi)  Dociimciilo  registrato  a rart.  afi  del  verchio  Picgistro  Sarzaiiesc. 
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Malasjrma  delio  Spino  Fiorilo. 


Tnv.  Xf  - A. 


iViAUCiitsi  di  CaslidUono. 


Fianoosdiino  q.  iNicolò 
(r\  Tav.  xn 

^ 

,1  i 

iU'rnabo,  1410,  Gio.  I>o(lt»vico 

ni. 

Violante  di  Verona 


l'rancoscliino,  i Morello 


Francescliino,  detto  il  soldato.,  del  q."'  Mcolò  Marcliesotto, 
per  la  divisione  del  1581  con  li  altri  fratelli  fn  autore  dei 
Marchesi  di  Castiglione  del  Terziero  in  Lnnlgiana,  con  le 
terre  annesse  di  Corvarola,  Merizzo,  S.  Cassiano,  Cassiolano 
ed  Orainala.  Nel  1510  ottenne  privilegio  deMeiidi  di  Carlo  IV 
imperatore,  e mancò  alla  vita  nel  159(>,  e i di  lui  tìgliiioli 
lurono  Bernabò  e Giovanni  Lodovico. 

Questo  Bernabò,  marito  di  Violante  di  Verona,  succe- 
dendo nel  feudo,  fece  nel  1415  lega  offensiva  e difensiva 
con  la  repubblica  Fiorentina  unitamente  agli  altri  consorti,  e 
nel  1450  mori,  lasciando  Francesebino  provato  pupillo  nella 
ratifica  di  pace  per  lui  stipulata  nel  1455  dalla  vedova  sua 
madre,  ed  altri  Malaspi^va  del  Terziero  con  la  detta  Repub- 
blica, il  Duca  di  Milano  ed  altri  principi.  Questo  giovine 
marchese  poco  durò  nella  signorìa  del  feudo,  poiché  i popoli 
di  Castiglione,  Corvarola  e Cassiolano  nel  1451  ribellaronsi 
a lui  e si  dettero  alla  repubblica  Fiorciitina.  Così  fu  Fultimo 
di  tale  feudo. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Marchesi  di  Bagnane  ed  annessi. 


Tav.  XI  - B. 


1 ° Antonio  q.  Nicolò 
( r.  Tav.  XI) 


4."  Riccardino 


2.“  Argonc, 

arcivescovo  di  Brindisi,  ec. 


Spinella,  o.“  Giorgio,  1404 

canonico,  14Bo  | 


3."  Bartolomeo, 
1569 
1 

Antonio 

I 

Bartolomeo, 

1406. 


Cristiano  Giorgio  Carlo 


1. ”  Antonio  I del  q.™  Nicolò  Marcliesotto,  è provalo  per 
la  vendila  di  terre  del  1540.  Egli  per  la  divisione  del  1551 
falla  con  i Iralelli  divenne  autore  dei  Marchesi  del  feudo  di 
Bagnone  con  le  annesse  terre  di  Goltola,  Nczzana,  Mochi- 
gnano,  Collesino,  Pastina,  Cavezzana,  Compiano  e Casalasco. 
Provasi  ancora  la  sua  esistenza  per  una  confessione  di  mutuo 
di  200  fiorini  d\u*o,  stipulata  nelfanno  1555  col  marchese 
Guglielmo  di  Fosdinovo.  Nel  15oo  con  gli  altri  Marchesi  ot- 
tenne daif  imperatore  Carlo  IV  finveslitura  già  dimostrata, 
e mori  circa  il  1500,  lasciando  Riccardino,  Giovanna,  maritata 
al  marchese  di  Filatliera,  Argone  e Bartolomeo. 

2. *'  Argone  suddetto,  fu  protonotario  apostolico,  vescovo 
intruso  di  Limi  e Sarzana,  crealo  dalfantipapa  Benedetto  de 
Luna  catalano;  venne  poscia  eletto  arcivescovo  di  Brindisi, 
e quindi  Iraslalo  alla  cattedra  archiepiscopale  di  Otranto,  la 
qual  chiesa  governò  con  molto  zelo  e cristiana  carità;  mori 
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(jiialclie  anno  prima  del  in  olà  mollo  avanzala.  Nel  MIO 
insieme  con  allri  Malaspiaa  avea  fallo  lega  per  mezzo  di 
Anlonio  di  Nocelo  con  la  repubblica  Fiorcnlina,  e nel 
slipulò  scambievole  accomandigia  c convenzioni  olTcnsivc  c 
difensive  con  gli  allri  feudalari  consorli  c parenli  nel  caslcllo 
di  VeiTiicola  Bosi,  cioè  con  li  Marchesi  di  dello  luogo,  con 
Barlolomco  di  Malgralc,  Bernabò  di  Filalliera,  Bcrnaliò  di 
Casliglione,  Leonardo  c Galeollo  del  castello  delF Aquila,  e 
Antonio  Alberico  di  Fosdlnovo,  come  dimostrano  1 rogiti  con- 
servali ncir archivio  di  Canlparola. 

r>/'  Bartolomeo,  fratello  di  Argonc,  che  mori  circa  il 
i4‘24,  ebbe  Riccardino  ed  Antonio,  provali  per  la  pace  del- 
Fanno  1455,  rulllmo  dei  quali  morto  nel  1489  lasciò  un  altro 
Argone  ed  un  altro  Bartolomeo,  clic  non  ebbero  flglluolanza. 

4. ‘*  Riccardino  al  contrarlo  del  fu  Anlonio  I,  detto  di 
sopra,  dimostrato  ancora  per  un*’ assoluzione  di  scomunica 
ottenuta  nel  1571  , in  cui  era  incorso  per  aver  turbato  il 
dominio  del  \cscovo  di  Limi,  cessò  di  vivere  assai  giovane 
nel  1405.  Ebbe  egli  due  figli: 

S[)inc!ta,  che  fu  canonico  di  Varcio,  e 

5. ®  Giorgio,  che  continuò  la  linea,  provati  dagli  stru- 
menti del  1415  c 1455.  Eoli  mori  nel  1450  in  Bainone,  e 
quantunque  molti  figli  lasciasse,  pure  in  essi  cessò  ogni  do- 
minio di  feudo.  In  fatti  Cristiano,  Giorgio,  Carlo  ed  Odoardo 
suol  figli,  dimostrati  dalla  concessione  del  feudo  dì  Casalasco, 
fatta  da  Spinetta  canonico,  loro  zio,  c Silvestro,  figlio  natu- 
rale di  Bernabò,  marchese  di  Fllattlcra,  cominciarono  il  4 
agosto  14(>9  a trattare  la  vendita  del  feudo;  e nel  1471  il 
dominio  di  Bagnone  passò  alla  repubblica  Fiorentina,  c cosi 
ebbe  termine  questa  lìnea. 
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Mala  spina  dello  Spino  Fiorito. 


Marchesi  di  MaUjrale. 


l.“  Bernabò  q.  Nicolò 
{V.  Tav.  XI) 

I 

2.“  Nicolò  II 


Tav.  XI  - C. 


4.°  Barlolonieo,  1410 

I 

S."  Malgrale,  14BB, 
ni. 

Margherita  Malaspina 
ili  Mnlazzo 


ó."  Azzone 

1 

Azzolino,  14GB. 


G.“  Gio.  Francesco, 
ni. 

.Agostina  Malaspina 
(li  Villafranca 


7."  Gio.  Battista,  1493 

I 

Cesare,  1326 


I I 

Caterina  Alesimi 

ila  Valcccliio.  da  Bavarano. 


Eixole 


Giuseppe 

I 

8.“  Cesare 


Malgrate 


Gio.  Battista 


9.°  Fiorio 


10.°  Marc’ .Viitonio  11.°  Giovanni 


Filippo 

1 

Ercole  II 

1 

Filijipo  II 


Girolamo 


Pier  Francesco 

! 

Giuseppe 

I 

I I 

Pio  Francesco  li  Ercole 

I 

Gio.  Agostino 

1 

GiuseppeAntonio 


12.°  Ercole  III  Antonio  13.°  Giovanni 

! 1 

] Paolo  Sigismondo 

Giovanni 


Viltoria  14.°  Filippo  111 


Eucrezia  Giulia  Vittoria  Ottavia 


1.'^  Bernabò  I del  (j.'"  INicoIò  Marcliesotto,  già  notato, 
comprovasi  dagli  anzidetti  strumenti  degli  anni  1540  e 
1 551,  secondo  la  discorsa  divisione  co**  suoi  fratelli,  e da  lui 
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discendono  i Marchesi  di  Malgralc  coi  paesi  annessi  di  Gra- 
gnana,  Oiiurano,  Filello , Mocrone,  Irola  ed  Orainala.  Nel 

^ ..I 

1552  slipnlò  conlratlo  sui  beni  di  Cingoli  con  Hiccardino 
inarcliese  di  Filalliera.  Nel  1355  con  i suoi  consorti  ricevè 
diploma  del  feudo  da  Carlo  IV  imperatore,  e mori  circa 
il  1581. 

2/’  Nicolò  successe  al  padre  nel  marchesato  di  Malgrate, 
come  provasi  per  gli  atti  più  volte  notati  del  1410  e 1415, 
quantunque  morisse  circa  il  1408,  poiché  i di  lui  figli  Bar- 
tolomeo ed  Azzone  concorsero  alla  stipulazione  dei  medesimi. 

5.*’  Azzone,  in  vero  morto  nel  1455,  non  lasciò  che 
Azzolino,  il  (filale  non  ebbe  prole,  e Francesca  maritata  al  [ 
inarcliese  di  Treschietto. 

4. ®  Bartolomeo,  continuò  la  linea,  poiebè  morendo  nel 
1456  gli  successero  Ercole  e Malgrate  suoi  figli,  i quali 
firovansi  [ler  Faccomandigia  e lega  del  1458  con  la  rcfuib- 
blica  Fiorentina. 

5. °  Malgrate  successe  nel  feudo,  e fece  nel  1466  con- 
venzioni con  suo  cugino  intorno  alla  dote  di  Francesca,  detta 
di  sopra;  poscia  mori  nel  1490,  lasciando  due  figli: 

6. ”  Gio.  Francesco,  ebe  fu  marito  di  Agostina,  figlia  del 

Marchese  di  Villafranca,  da  cui  vennero  sole  due  figlie,  ! 
Caterina  da  Valacchia  ed  Alesina  da  Ravarano.  | 

7. "  Giambattista,  ebe  propagò  la  famiglia,  avendo  avuto 
il  figlio  Cesare,  dimostrato  per  sentenza  del  20  agosto  1526, 
sui  confini  di  Orturano  e Irola.  Mancò  poi  a**  vivi  circa  il  1554, 
ed  ebbe: 

Ercole  e Giuseppe,  i (juali  vivendo  indivisi  produssero 
diversi  figli: 

8. "  Cesare,  figliuolo  di  esso  Giuseppe,  morto  circa  Fanno 
1592,  lu  Fultimo  del  feudo.  Trovandosi  egli  angustiato  dagli 
Spagnuoli  che  turbavanlo  per  mezzo  del  lor  governatore  di 
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Pontremoli,  per  esimersi  da  ogni  persecuzione,  nel  1613  per- 
mutò il  feudo,  cedendolo  al  marchese  Inojosa,  governatore  di  ' 
Milano  per  il  re  di  Spagna  Filippo  111,  il  quale  dette  in  cambio 
al  Malaspiina,  a nome  del  suo  He,  il  giardino  del  castello  di 
quella  città.  Ma  poi  nel  1636  il  detto  governatore  con  reale 
approvazione  rivendè  la  signoria  di  Malgrate  al  marchese 
Bartolomeo  Ariberti;  e poco  dopo  con  nuovi  pretesti  venne 
j il  marchese  Cesare  spogliato  anche  del  detto  giardino  senza 
I compenso. 

Fiorio  fu  marito  della  marchesa  Doralice,  lìglia  del 
marchese  Antonio  Francesco  Malaspiaa  dei  Marchesi  di  Pietra 
Grua,  o sia  Pregola  e Zerba.  la  quale  come  erede  del  padre, 
successe  nelle  porzioni  di  quel  feudo. 

10. ®  Questi  col  marchese  Filippo  II  ottennero  la  sen- 
tenza, 6 maggio  1643,  di  rilascio  deVbeni  stati  incamerati  per 
la  morte  del  marchese  Antonio  Francesco. 

11. ®  Per  la  morte  di  questo  marchese  seguita  neiranno 
1631,  i feudi  di  Pozzolo  del  Groppo,  Cornegliano  e Fortu- 
nago  passarono  ai  marchesi  Ercole  e Pietro  Francesco  II  per 
una  metà,  e per  Fallra  metà  al  marchese  Filippo  IL  Sentenza 
14  gennajo  1633  e transazione  17  agosto  1636. 

12. ®  Istituito  dal  padre  nella  legittima,  fece  le  transa- 
zioni col  fratello  del  1669  e 1699. 

13. ®  Giovanni,  vendette  il  feudo  di  Pietra  Grua  al  mar- 
chese Carlo  Malaspoa  nelFanno  1703. 

14. ®  Con  testamento  3 settembre  1733  institui  erede  il 
marchese  Giuseppe  Antonio  suo  nipote  ex  sorore. 
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JWalaspina  dello  Spmo  Fiorito. 

AuciiESi  di  Filatlicra. 


Tav. 


l.°  Obicino  III  <j.  Nicolò  Mnrchesotlo  {V.  Tav.  XI) 
marchese  di  FilaUiera, 

111. 

Taddea  Malaspina  di  Fosdinovo 

I 

2.“  Riccardino,  lóW, 
ni. 

Teodora  Grimaldi 


5."  Bernabò  I,  1400, 
m. 

Giovanna  Malaspina  di  Bagnone. 


4.®  Argone 

I 

Eleonora, 

ni. 

Morello  di  Pietra  Grua. 


il.®  Manfredi, 
ni. 

Bernardina  Isimbardi 

I 

G.®  Bernabò, 
m. 

Gio.^  Eiislacliia 


Scaramuccia  Manfredi  li,  1B14, 
m. 

Gio.®  Malasi»ina  d’OlivoIa 

1 

Bernabò,  11502, 
m. 

Eleonora  Bartorelli, 
liorenlina 

I 

7.®  Manfredi  III,  11580, 
m. 

Cassandra  della  Seta 

I 

8.®  Bernabò,  1642, 
m. 

Costanza  della  Gberardesca 


0. ®  Manfredi  IV,  1004, 

ni. 

1. ®  Marglierila  Romoli, 

2. ®  Claudia  Santacroce 


IO.®  Bernabò,  1710,  Marcello,  Gio.  Lorenzo 

m.  senatore  di  Siena 

Vittoria  Riccardi 


11.®  Manfredi,  1709,  ultimo.  Cosimo,  capitano 

ni. 

Maria  Vittoria  Ginori 


XI  - I). 


Riccardo 

prelato 


.Scipione 
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1. ®  Obicino  III  del  q.'"  Nicolò  Marcliesotlo^  sposò  Taddea 
figlia  di  Guglielmo  marchese  di  Fosdinovo,  ed  è lo  stipite  dei  ; 
Marchesi  di  Filattiera,  Zigliana,  Biglie,  Oramala,  Godiolasso, 
Celle  ed  altre  ville  annesse,  provato  dalla  vendita  di  una 
terra  nel  1540  stipulata  dal  di  lui  fratello  Giovanni,  detto 
Beretta,  nel  cui  atto  dimostrasi  già  morto,  ed  il  di  lui  figlio 
Biccardino  sotto  tutela. 

2. ”  Biccardino,  sposo  che  fu  di  Teodora  Grimaldi,  ge-  | 
novese,  si  divise  dagli  zii  paterni  nel  1551,  e nel  1555  ottenne  ì 
investitura  de**  feudi  insieme  con  li  zii  da  Carlo  IV  impera- 
tore. Nello  stesso  anno  fu  pure  comandante  delle  truppe 
fiorentine,  e poco  dopo  loro  nemico;  c mori  circa  il  1592, 
avendo  lasciato: 

Nicolò,  marchese  di  Godiolasso,  morto  senza  prole  nel- 
Fanno  1472.  i 

5.®  Bernabò,  marchese  di  Filattiera  e marito  di  Giovanna,  ; 
figlia  di  Antonio,  marchese  di  Bagnone,  come  da  procura 
per  essi  fatta  con  i loro  consorti  nel  1410  per  conchiudere 
accomandigia  e lega  coi  Fiorentini.  Unitamente  agli  altri  Mar- 
chesi del  Terziero  nel  1455  ratificò  la  pace  colla  repubblica  | 
Fiorentina,  col  Duca  di  Milano,  coi  Veneziani,  col  Marchese  ^ 
d’Estc,  con  quelli  di  Saluzzo  e coi  Conti  di  Scandiano.  Nel 
1454  fece  poi  nuova  lega  con  il  Duca  di  Milano,  e finì  di 
vivere  nel  1470.  I di  lui  figli  furono: 

4.®  Argone,  marchese  di  Godiolasso,  il  quale  non  ebbe 
che  una  figlia  per  nome  Eleonora,  maritata  in  Morello,  mar- 
chese di  Pietra  Grua,  e 

j 5.”  Manfredi,  marchese  di  Filattiera,  marito  di  Bernar- 

dina Isimbardi  di  Pavia,  ereditò  la  parte  di  feudo  di  Nicolò 
i suo  zio,  c ciò  viene  approvato  dalPatto  di  accomandigia  e 
lega  fatta  con  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  nel  1480. 
Mori  circa  Fanno  1495,  lasciando  Gio.  Lorenzo  e Bernabò, 
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dimoslrall  nella  ricupera  di  Villa  nel  Tortonese  nel  11507,  e 
dalla  divisione  dei  fendi  del  11511  falla  Ira  loro. 

Gio.  Lorenzo,  per  il  dialo  allo  di  divisione  divenne 
marchese  di  Fllalliera^  e mori  senza  figli  nel  11557. 

G."  Bernabò,  marchese  di  Godlolasso,  Celle  ed  allre 
ville,  sposò  Giovanna  Enslacliia  di  Pavia,  ed  ebbe  diversi 
figli;  ma  nel  1512  fu  pubblicamenle  pimllo  col  laglio  della 
lesla  per  sen lenza  del  Duca  di  Milano,  e spoglialo  de**  feudi 
per  aver  aderllo  conlro  1 Francesi  e liberalo  dalla  j)rigionla 
de’  medesimi  al  passo  del  Po  il  Cardinal  Medici , che  poi 
divenne  papa  col  nome  di  Leone  X (0.  I suol  figli  furono: 
Camillo, 

Scaramuccia, 

Francesca, 

Riccardo, 

Manfredi  II,  i quali  per  il  Iraglco  avvenlmenlo  del  padre 
c per  la  confisca  de’ loro  beni,  si  ricovrarono  in  Lunlglana, 
e nel  1514  reclamarono  Insieme  collo  zio  il  feudo  di  Godio- 
lasso e loro  beni,  che  per  inlervenlo  del  dello  Ponlefice  fu- 
rono ad  essi  reslllulli  in  quell’anno.  In  lall  circostanze  il  papa 
Medici  in  sua  Corte  cbiamò  a suo  prelato  domesllco  il  dello 
Riccardo  Malaspiìna,  sul  quale  nel  1521  cadde  qiialcbc  so- 
spetto di  complicità  della  morie  di  quel  Ponlefice  accaduta 
per  veleno;  e quantunque  perciò  fosse  messo  nelle  carceri, 
ben  tosto  per  opera  del  Cardinal  Medici  venne  liberato  e 
tolto  da  ogni  inquisizione.  Tornatosi  quindi  il  prelato  Ric- 
cardo ai  feudi  di  Godiolasso  c Celle,  non  vi  rimase  lran(jiiillo; 
perchè  i suoi  fralelli  ed  esso  furono  incolj)ali  di  alti  mici- 
diali e tirannici,  e però  il  duca  Massimiliano,  o fosse  verità 
o pretesto,  fece  nel  1525  nuovamente  occupare  quel  feudo 
da  Bosio  Slorza,  c condannò  a pena  capitale  i Malaspiaa,  da 

(i)  Giiicclaullm,  S/oria  d'itala,  lili.  c Ghillliii;  Stori.!  d' .l/ossart./t  'a.  pag.  i?i. 
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cui  si  sottrassero  fuggendo  in  Lunigiana.  Ma  il  prelato  Ric- 
cardo, fidandosi  nel  privilegio  dei  Chierici,  vollevi  sostenere 
i suoi  diritti  ; perciò  fu  fatto  prigioniero  dal  Duca  di  Milano, 
e nella  piazza  di  Milano  fu  nel  li550  decapitato  (0. 

Morti  che  furono  negli  anni  1Ì55Ì5  e 1Ì559  Camillo  e 
Scaramuccia,  il  solo  Manfredi  rimase  nei  feudi  di  Filattiera, 
e prese  per  moglie  Giovanna  de**  Marchesi  di  Olivola.  Nel 
IÌ5Ì5G  s**  impegnò  presso  il  Re  di  Spagna  per  riavere  Godio- 
lasso e Celle,  che  restavano  sempre  confiscati,  e mori  circa 
il  11529,  lasciando  Bernabò  marito  di  Eleonora  Bartorelli,  fio- 
rentina, che  gli  partorì 

7.°  Manfredi  III,  sposo  di  Cassandra  della  Seta  di  Pisa. 
Fu  egli  ambasciatore  del  Duca  di  Modena  al  Granduca  di 
Toscana,  e nel  16M  fondò  in  Ancona  un  priorato  de’’  Cavalieri 
di  S.  Stefano  di  Pisa.  Fini  poi  di  vivere  circa  il  1G36. 

G.®  Bernabò,  figlio  di  Manfredi,  fu  gran  contestabile  di 
Cosimo  ìli  de^  Medici;  sposò  Costanza  della  Gherardesca,  e 
inori  nel  1GG4,  lasciando 

Eleonora, 

Cassandra, 

Ippolito,  cavaliere  di  S.  Stefano  e signore  di  Rossinga, 
che  dimorò  a Vienna  ed  accrebbe  quella  città  della  borgata 
di  Josephslat. 

Costanza,  e 

9.*^  Giovanni  Manfredi  IV,  che  sposò  in  primi  voti  Mar- 
gherita Romoli,  ed  in  secondi  Claudia  dei  Principi  di  Santa 
Croce.  Egli  fu  il  continuatore  della  famiglia.  Trovasi  di  lui 
notizia  nel  diploma  ddnvestitura  dei  feudo  ottenuto  nel  1G98 
dairimperatore  Leopoldo,  e nel  patto  di  famiglia  del  170G 
con  altri  Marcfiesi.  Mori  poco  dopo  un  tale  atto,  lasciando 
ili  sè 


(l)  Corio,  li!).  XX,  e (^luirciardiui,  Storia  d’Italia,  lil).  XIV. 
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Scipione,  cavaliere  di  Malia, 

Gio.  Lorenzo, 

Marcello,  senatore  e governatore  generale  dello  Stalo 
di  Siena,  valente  poeta  e letterato,  die  nel  1755  ebbe  Tonore 
di  una  medaglia,  con  rciiigrale  Tulori  finhnn^  e 

io/*  Bernabò,  provati  per  la  deliberazione  del  1710  del 
Governo.  QuesL  ultimo  marchese  di  Filaltiera  sposò  Vittoria 
Riccardi,  lìorenlioa,  e vendè  il  feudo  al  Granduca  di  Toscana. 
Di  lui  figli  furono: 

Cosimo,  cajiitano  di  milizie,  morto  a Vienna  nel  1755,  e 
li.**  Manfredi,  marito  di  Vittoria  Ginori  di  Firenze,  cava- 
liere di  Santo  Stefano  di  Pisa,  morto  circa  il  1708.  In  lui 
cessarono  i Marchesi  di  Filattiera  per  la  vendita  del  feudo 
sopraccennato. 
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Malasinna  dello  Spino  Fiorito. 


Tav.  XI  - E. 


Marchesi  di  Treschietto. 

I.°  Giovanni  I q.  Nicolò, 

( r.  Tav.  XI) 
dello  Dereita, 
marchese  di  Treschietto, 

))). 

Masina  l’iccolmnini 
1 

2.“  Federico,  detto  il  Tedesco 
1 

DoiulaziO;, 

1 

4.“  Giovanni  II,  1420 

1 

Azzolino 

marci),  di  Corlaga 
1 

1 

1 

iAndi’ea,  14u4 

Francesca 

Morello 

1 

1 

1 

5.°  Leonai’do 
1 

1 

Gio.  Lorenzo,  1478 

1 

Angelica  Mar 

1 

Morello, 

1 

1 

1 

1 

Gio.  Andrea,  lolO 
1 

Gio.  Loreìizo,  lo48 

1 

Gio.  Gaspaì‘0,  lo74, 

)i). 

l.“  Maria  Spinola, 

1 

Pompeo 

2.“  Lucrezia  Malaspina  d)  Malgrate 

1 

Antonio, 

1 

o.®  l’o)))peo,  IGIO, 

1 

Fen-ante, 

marci),  di  Godiolasso. 

m. 

Clelia  Malaspina  di  Lusollo 
1 

Gio.  Gaspaì’o,  IGoG, 
m. 

Ottavia  Gorni 
1 

Cardo  Alessandì’o,  1G90 
1 

vescovo. 

Renrigio  Pompeo, 

Isabella, 

Ferdinando, 

lì). 

m. 

m. 

Veronica  Malaspina 
del  Ponte. 

Cav.  ? 

C Gai’giolli  di  San  Ter’cngo. 

Anna  Maria  Gargiolli 
di  S.  Tei’engo, 
ultimo. 

ì.^  Giovanni  I fu  marito  di  Masina  Piccolomini,  c per 
la  divisione,  coi  fratelli  del  15ol  fu  lo  stipite  dei  Marchesi 
di  Treschietto  con  le  terre  annesse  di  Corlaga,  Finale,  Pale- 
stra, Vico,  Jera,  Stazzone,  Agnela  e Levigio.  Nel  15oo  ebbe 
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rinvesliliira  do*’  siiddcUi  feudi  assieme  coi  fratelli  da  Cai  lo  IV 
imperatore.  Mori  Giovanni  nel  lasciando  il  lii^liuolo 

2."  Federico,  detto  il  Tedesco^  il  quale  fu  valoroso  soldato, 
come  provasi  per  la  procura  del  1410  fatta  cogli  altri  Mar- 
chesi del  Terziero,  e per  la  lega  dclFanno  141i>  con  gli  altri 
Malaspiaa.  Mori  circa  il  1419,  e tra  gli  altri  figli  ebbe  Gio- 
vanni e Dondazio,  clic  lasciarono  discendenza  mascbilc  e for- 
1 marono  due  rami  distinti,  uno  dei  Marchesi  di  Corlaga  e 
Faltro  di  Trcscblctto. 

Leonardo  fu  F ultimo  del  ramo  di  Corlaga,  perchè 
nel  li>54  cadde  avvelenato,  e tosto  1!  suo  castello  fu  con  tanto 
furore  saccheggiato  e distrutto  dal  popolo  ad  istigazione  di 
Leonardo  Nocctto,  commissario  a Bagnonc  della  repubblica 
Fiorentina,  che  i figli  pupilli  di  tal  marchese,  Ippolito,  Gio- 
vanni Battista  e Morello,  appena  poterono  salvarsi  presso  il 
loro  zio  materno.  Quindi  il  paese  spontaneamente  si  diede 
alla  detta  Bcpubblica. 

4. °  Giovanni  II  poi  del  fu  Federico,  continuò  la  linea 
dei  Marchesi  di  Treschictto.  Nel  '1420  approvò  gli  statuti  e 
privilegi  antichi  di  Treschictto.  Fra  i suoi  discendenti  si 
distinsero  i figli  di  Gio.  Gasparo,  che  furono: 

Antonio,  che  divenne  marchese  di  Godiolasso  nel  1059. 
Ferrante,  che  fu  frate  Domenicano,  poi  vescovo  di  San 
Sepolcro,  col  nome  di  Cherubino,  e 

5. ®  Pompeo,  che  fu  marito  di  Clelia,  dei  Marchesi  di 
Lusollo,  e continuatore  della  famiglia,  dimostrato  dal  diploma 
del  feudo  ottenuto  nel  1615  dall' imperatore  Maitias,  in  cui 
erano  inclusi  Godiolasso,  Piumesana  e Casalasco. 

La  linea  si  estinsc  in  Ferdinando  q."’  Carlo  Alessandro, 
che  nel  1706  fece  patto  di  famiglia  coi  Marchesi  di  Filat- 
tiera. Nel  1716  donò  il  feudo  al  Granduca  di  Toscana,  e 
mori  nel  1722  senza  successione. 
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Malaspìna  dello  Spino  Secco. 


NB.  Por  ritrovare  lo  stipite  di  questa  Tavola  e delle  seguenti  rimandiamo  il  lettore 
a Corrado  VAnticO;  figlio  di  Obizzo  II  detto  Obizzino  e marito  di  Costanza,  sorella  del  re 
Manfredi,  notalo  nella  seconda  Tavola  genealogica. 


Tav.  XII. 

-Mauciiesi  di  Giovwjcdloj,  Val  di  Trebbia,  ecc.,  eco. 


Corrado  V Antico, 

m. 

Costanza, 

sorella  del  re  Manfredi 


l.“  Manfredi  I, 

Morello  I,  12 

Federico 

2.°  Alberto, 

march,  di  Giovagallo 

( V.  Tav.  XV) 

marchese 

1 

Franceschino,  1294, 

di  Val  di  Trebbia 

3.°  Morello  li 

ospite  di  Dante 

1 ! 

i 

Morello  III  i 

I\lanfrcdi^  15io 
1 

More! 

lo  IV 

1 

1 

Morello  V 
1 

1 1 1 
Corrado  Manfredi  Jacopino 

l 

Giovanni^  1440 

! 

! 

Galeazzo, 

1 

Azzone, 

1 

Barnabò, 

1 

Antonio, 

marchese 

marchese 

marchese 

marchese 

di  Caslcoli 

di  Godano  di  Monleregio 

di  Mulazzo,  ecc. 

{V.  Tav.  XIII) 

■ 
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Malmpina  dello  Spino  Secco. 


Tav.  xrif. 


Mauciiesi  di  Mulazzo,  Godano,,  Casieoli , degli  Edificj,  eco. 


Antonio  (E.  Tav.  XII.) 
(Leggi  quanto  si  è detto  in  capo 
alla  citata  Tav.  XII) 


Morello, 

marcii,  di  Godano. 
Linea  cstinla 
nel  li)2d 
in  Alessandro. 


4.“  Antonio 


Giovanni 

Galeazzo 

Azzo  11  e. 

detto  Ghisello 

marchese 

1 

di  Mulazzo 

Pietro 

1 

1 

Ghisello, 

1 

Paolo 

Cristoforo, 

1 

Antonio. 

marchese 

, Tav.  XIV) 

march. 

Linea 

degli  Edificj 

di  Casteoli 

estinta. 

Gaspare  Vincenzo 

Gaspare, 

1 

1Ì325 

Pietro  Fran.  Maria 

1 

Gio. 

Cristoforo 

Antonio  Maria 


Gio.  Cristoforo  Giovanni, 
vescovo 


Oliizzo,  Gio.  Carlo  l’ier  Luigi, 
iG40  vescovo 

I di  Massa  Marittima. 

Gio. 

Ci'istoforo 


Cesare 

I 

Francesco  Maria 

I 

Cesare,  1G2G 

I 

Maria  Lucrezia, 
m. 

Marcii,  di  l’odenzana. 


Ottavio,  1G74 

[ 

Margherita 


Corrado 

17GG 
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Malaspina  dello  Spino  Secco, 


Tav.  XI r. 


Marchesi  di  3Iulazzo_,  ecc.j  ccc. 


Paolo  q.  Azzonc 
( F.  Tav.  XIII.) 

(Vedi  quanto  si  ò scritto  in  capo  alla  Tav.  XII) 


Bonifacio.  Morello, 

Linea  estinta  nel  1B93.  marchese  di  Mulazzo,  ccc., 

m. 

Caterina  Malaspina 


Gio.  Paolo, 

marchese  di  Monteregio. 
Linea  estinta  nel  ltJò7. 


Galeazzo, 

cavaliere  di  Malta. 


Francesco  Antonio,  19G7, 
m. 

Mattea  Malaspina 

Morello,  lo98, 
m. 

Caterina  Malaspina 
di  Madrignano 

I 

Azzo  Giacinto,  IGGO, 
m. 

Pannina  Fogliani 

I 

Carlo  Maria,  1G72, 
m. 

Luigia  Malaspina  di  Podenzano 

I 

Azzo  Giacinto  li,  1712, 
m. 

Lucrezia  Avogadro  di  Brescia 


Carlo  Morello,  1747, 
m. 

Caterina  Meli-Lupi 
di  Sarzana 


Azzo  Giacinto  IH,  1774,  Luigi  Tommaso 

alt  imo  del  fendo. 


Alessandro, 
capitano  di  mare, 
1809. 
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Ma  laspina  dello  Spino  Secco. 


Marchesi  di  FUlufrcmcaj,  Crcmolino,  Podenzano,  Tresana, 


Tav.  XV. 


ccc.j  ecc. 


7“  Federico  {V.  Tav.  Xfl), 
marchese  di  Villafranca,  1200, 
m. 

Agnese  di  Guglielmo,  marchese  del  tJosco. 
(Vedi  (jiiaiilo  si  scrisse  in  capo  alla  Tav.  XH.) 


Corrado  11, 

Isolla, 

Obicino  II, 

Brisamanle, 

Tommaso  I 

1 lodalo  da  Dante 

m. 

12CG, 

m. 

1 

' 1 

Drancaleone 

Pioiìaldone  | 

i 1 

Spina 

Doria 

1 

Torniedi  Federico 

i Isabella 

Isnardo 


Guglielmo  Antonio 


Bellina  Oriella  Morello  V Giovanni  Azzone,  Corrado  Manfredi 

{f^.  Tav.  XVI)  marchese  di  Lnsollo 


Morello 


Fcdei'ico 


Antonio,  ab.  d’Aulla  Jacopo  Ambrogio 


Gio.  Giacomo, 
marchese  di  Tresana 


Jacopo, 

( V.  Tav.  XVI IL  ) 


Obicino  Franceschino, 

I marchese 

Alasia,  loG8.  di  Podenzano 

1 

Azzone 


Obicino, 

marchese  di  Tresana 
e Podenzano 

I 

I 


Tommasino 

I 

Obicino 

Tommasino 


Gio.  Giorgio 

i 

Guglielmo,  loOA 


Lucrezia, 

14G0. 


Ercole 


Lodovico 


Francesco 

Gimlielmo 


Ilidolfo 


Francesco 


Taddea, 

m. 

Ijipolita 
Malaspina 
di  Basila. 


Guglielmo, 

K5Ó0, 

idtimo. 
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Medaspina  dello  Spino  Secco. 


Segue  Marchesi  di  Fillafninca. 


Tav.  XVI. 


Federico  II  ( F.  Tav.  XV), 
marcliese  di  Villafranca 
1 

Spinella 


Corrado 


Guido 


Nicolò  Sinionc 


Federico  III 

I 

Antonio 


Gabriello 


Fioranionte 


Gio.  Spinetta, 

lió8, 

1 

Tcodorina  Ulalaspina 
di  Mulazzo 


Gio.  Spinetta 
( V.  Tav.  XVH) 


Tommaso,  14G9, 
march,  di  Villafranca, 
m. 

Bianca  de’  Conti 
di  Coll’Alto 


Bartolomeo,  lo21 

1 

Federico,  18153, 
ni. 

Eleonora  Cibo  di  Massa 

i 

Bartolomeo, 

m. 

Laura  d’Esle 

I 

Annibaie,  1C26, 
m. 

Caterina  Biccasoli-Riario 

I 

Nicolò,  lGo3, 
ni. 

Isabella  Molza 

I 

Giovanni,  1G72, 
ni. 

Gliceria  Staima 

i 

Federico,  172G, 

111. 

Dorotea  Ratta 


Gio.  Ballista.  1828 


Alfonso,  18G3 

1 

I 1 

Marzio,  1888  Alessandro 

1 

Scipione,  1G19 

1 

Alfonso,  1G82 

I 

Obizzone,  174G 


Tommaso 

I 

Nicolò 

EIcna 


Tommaso,  Vincenzo  Giovanni,  Torquato 
1780.  1794. 


Luigi,  17G9 


Federico 
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Malaspuia  dello  Spino  Secco. 


Tav.  XVll. 


Marchesi  ài  Lidana^  Daslidj  Suvcro^  ccc.^  ccc. 

Gio.  Spinella  (F.  Tav.  XFl), 
inardicsc  di  Baslia  c Suvero 


Jacopo,  1555, 
march,  di  Liciana 

Rinaldo, 

march,  di  Suvero 

Alfonso,  1574 

Torquato,  15G5 

I 

Obizzo,  1C07 

1 

1 

Rinaldo  li,  1584 

I 

1 

Jacopo  II,  1G55 

1 

1 

Toroualo  li,  1G59 

1 

1 

Obizzo  II,  IGGO 

1 

1 

Fran.  A n Ionio,  1GG5 

t 

1 

Jacopo  III,  170B 

1 

Torquato  III,'1714 
1 

Ignazio,  1778 
1 

1 

Fran.  Antonio,  1757 

1 

1 

.Amadea 

1 

Torquato  IV,  1772, 
ultimo 

1 

1 

Euridice 

Fioramonle, 

Leonardo, 

Alorello 

march,  di  Bastia 

march. 

i 

e Terrarossa 

di  l’odenzana 

Orazio, 

i 

1 

vescovo 

i 

Alessandro 

1 

Camillo, 

1 

Giulio, 

marchese  di  Baslia 

marchese  del  Fonte 

1 1 

l 

Lodovico, 

IGIO 

1 1 
Ippolito,  Carlo 

1 

Giulio  II, 

1G47 

1G50  1 

[ 

1 Camillo 

1 

Ih'ancesco 

1 

1 1 
Claudio  Ferdinando 

1 

Serafino 

1 

Giulio 

i 

Giovanni, 

Lodovico, 

1747 

17G9 

1 

1 

Matilde 

Giulio  111, 

1728 

1 

1 1 
Euigia  Claudio,  17G2 

1 

Giusepiie 

Azzolino,  1775.  Giulio,  1799, 
nltimo  del  feudo. 
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Malaspina  dello  Spino  Secco. 


Tav.  XVIIL 


Jacopo  {F.  Tav.  XV), 
marchese  di  Lusollo,  Aulla 
e paesi  annessi 


Girolamo,  Jacopo  Ambrogio 

ab,  di  Aulla  1469 


Federico,  1499 

Antonio, 

1 

1499 

Ambrogio, 

1 

dello  Comparino 

Camillo 

j [ Lodovico 

Germanico,  Alessandro , 1 . , 

vescovo  1616  Clelia, 

1 m. 

— Pompeo 

Allerto  Carlo,  1416,  Malaspina 

ultimo  del  feudo. 
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I 


I 


1. ”  Por  Paltò  (11  (livisionc  21  aprile  12G(>  falla  col  fralclll 
c CO!  nipoti,  Pigli  del  fu  Federico,  divenne  marchese  di  Gio- 
vagallo,  Lnsollo,  Madrignano  e di  parte  dei  fondi  di  Sardegna. 
Fino  dal  12G5  fu  podestà  di  Milano,  e nel  12(>(),  (piai  capi- 
tano de**  Guelfi,  fu  alla  battaglia  di  Monte  A[)Ciii  nel  Senese, 
e vi  restò  prigioniere  con  altri  duo  fratelli.  La  sua  linea  si 
estinse  in  Giovanni,  morto  nel  1448,  ed  i suol  feudi  passa- 
rono parte  ai  Marchesi  di  Vlllafranca  c parte  al  Marchesi  di 
Mulazzo. 

2. ”  Per  la  citata  divisione  del  IGG6  a lui  toccarono  le 
terre  in  Val  di  Trebbia.  Nel  1281  vendette  la  sua  parte  de'* 
feudi,  che  i suoi  avi  avevansi  accpiislali  in  Sardegna  Pino  dal 
lOoO  col  discacciamenfo  de**  Saraceni. 

5.®  Riguardo  a Morello  II  abbiamo  raccolto  le  seguenti 
notizie  in  diversi  autori. --Fu  (pieslo  Morello  riguardevole  per 
ogni  virtù;  uomo  generosissimo  e Pilantropo.  Accolse  Fesiile 
famoso  fiorentino  Dante  Alligbieri  sotto  P ospitale  suo  tetto, 
e perchè  anclPesso  era  inteso  agli  studj  preclari  e cultore 
delle  oneste  discipline,  cosi  si  affezionò  ben  presto  alla  na- 
tura ed  alP indole  delPimmortale  poeta.  E mentre  presso  lui 
trovavasi  Dante  avvenne  un  caso  che  contribuì  ancora  più  a 
rendersi  aflèzionato  e «razioso  verso  il  celebre  Ghibellino.  Il 
Boccacio  narra  che  Dante  prima  del  suo  bando  avea  scritto 
sette  canti  della  Divina  Commedia.  Parecchi  anni  dopo  la  S!ia 
cacciala,  donna  Gemma  mandò  un  Andrea,  amicissimo  di 
Dante,  figlio  di  Leone  Poggi,  marito  della  sorella  dello  stesso 
Allighieri,  a cercare  in  alcuni  forzieri  stati  derubali  in  luoghi 
sacri  nel  tempo  della  terribile  invasione  di  Carlo  di  Valois, 
alcune  carte  scritte  dal  proprio  procuratore,  colle  (piali  ap- 
poggiare certe  sue  ragioni  dotali.  Andrea  nelPalto  di  cercare 
le  delle  carte  trovò  i sette  Canti,  che  formano  il  principio 
del  Poema,  e recolli  a messer  Lambertucclo  Frescobaldi . 
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amico  aneli*’ esso  ed  ammiratore  del  Dante,  e famoso  compo- 
sitore in  rima.  Questi  si  pensò  di  mandar  quei  Canti  ad  Alli- 
gliieri,  perchè  desse  il  competente  termine  al  suo  divino 
poema.  Ricevuto  eh’’ ebbe  Morello  un  tale  tesoro,  lo  porse  a 
Dante,  e come  uomo  saggio  sapendo  che  gli  stiidj  e le  lettere 
adornano  le  cose  prospere  e le  avverse  correggono  e rad- 
dolciscono, nelFatlo  di  consegnargli  que**  sette  Canti,  disse: 
« Ecco  il  tuo  lavoro:  rasione  è clCio  mi  rallegri  essere  cam- 

o o 

» pato  da  tanta  insolenza  di  fazioni.  Ora  puoi  colla  tua  virtù 
» ristorarti  dagli  oltraggi  della  fortuna,  perchè  ti  prego  che 
» ti  piaccia  non  lasciare  senza  il  debito  fine  cosi  alto  prin- 
» cipio  )).  Dante  maravigliato  ed  insieme  compreso  di  gioja, 
gli  rispose  : « Certo  io  mi  credeva  nella  mina  delle  mie 
» cose,  questi  con  altri  mici  libri  aver  perduti  : e quindi  si 
» per  questo,  si  fra  le  molte  fatiche  per  lo  mio  esilio  soprav- 
» venute,  del  tutto  aver  Calta  fantasia  sopra  quest** opera 
» presa  al)bandonata;  ma  poiché  la  fortuna  inopinatamente 
» me  li  ha  ripinli  dinanzi,  e a voi  aggrada,  io  cercherò  di 
» ridurmi  a memoria  il  primo  proposito,  e procederò  secondo 
» mi  ha  data  la  grazia  ».  Ed  allora,  conchiude  il  Boccacio, 
riassunta,  non  senza  fatica  la  fantasia  lasciata  segui.  Cosi  il 
poema  fu  prima  concetto  e cominciato  sotto  C inspirazione 
d*’amorc,  poi  seguitato  pei  conforti  delPamicizia,  Dante  stimò 
codesto  dono  c spronamento  a continuare  il  suo  poema,  come 
uno  dei  maggiori  servigi  ricevuti  da  Morello,  nè  mai  dal- 
ranimo  grato  d*’Allighicri  si  tolse  durante  la  sua  vita  una  tanta 
meìuoria.  Quindi  è che  lavorando  poscia  nella  Divina  Com- 
media^ e giunto  alla  cantica  seconda,  per  questo  sommo  la- 
voro e per  la  distinzione  con  cui  era  stato  da  Morello  onorato, 
e con  amoroso  affetto  raccolto  e protetto,  volle  celebrarlo  di 
eterna  lode,  e far  sì,  che  tutta  la  Casa  Malaspiaa  ottenesse 
premio  d‘’iimiiorlaHtà.  Ecco  come  egli  cantò: 
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Se  la  lucerna  che  li  mena  in  allo 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  lauta  cera, 

Oiianfè  inestiero  insino  al  sommo  smallo, 
Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  \ aldimagra  o di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me  che  già  grande  là  era. 

Chiamalo  fui  Currado  Malasj)ina  : 

Non  son  Fanlico,  ma  di  lui  discesi  : 

A**  miei  portai  Pamor  che  qui  raffina. 

Oh!  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  clfei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i signori  e grida  la  contrada 
Sì,  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s*’io  dì  sopra  vada: 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada: 

Uso  e natura  sì  la  privilegia. 

Che  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca.» 

Sola  va  dritta  e il  mal  cammin  dispregia. 

Anche  Vincenzo  Monti,  uno  dei  più  grandi  promotori 
del  culto  di  Dante,  anzi  il  poeta  che  ai  nostri  giorni  lo  fece 
redìvivere  in  Italia  e fuori,  alluse  a quella  dimora  delPAIli- 
ghieri  presso  Morello  Malaspiaa  con  i seguenti  versi: 

Il  fato  avverso 

Stette  contro  il  Gran  Vate,  e contro  il  fato 
Morello  Malaspina.  Egli  alP  illustre 
Esul  fu  scudo,  ~ liberal  lo  accolse 
L*’ amistà  sulla  soglia,  e il  venerando 
Ghibellino  parea  Giove  nascoso 
Nelle  case  di  Pelo])e. 
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Antonio,  figlio  di  Morello  II  e fratello  di  Gliisello,  fu 
personaggio  di  molta  autorità,  ed  indusse  i Sarzanesi  a to- 
gliersi  dal  dominio  fiorentino  per  sottomettersi  ai  Genovesi;  | 
leggiamo  pertanto  di  (juesto  personaggio  quanto  segue  nella  I 
genealogia  di  questa  famiglia  di  Tommaso  Porcacclii  : « 1401,  I 
» Antonio  presunse  di  tener  occupato  alla  Repubblica  di  ! 
» Genova  il  castello  di  Arcola,  nel  tempo  che  il  castello  di  j 

» Monaco  le  era  disteimto  da  Lodovico  Grimaldi,  ed  il  Ca- 
))  stello  e fiordo  della  Pieve  da  Giorgio  e fratelli  del  Car-  i 

o o ! 

» retto.  QiiesLAntonio  medesimo  Panno  1407  operò  in  modo,  | 
» essendo  egli  pacificato  coi  Genovesi,  che  la  Piepubblica  ! 
» ottenne  il  dominio  di  Sarzana  : la  qual  terra  veduto  che 
» Gabriello  Visconti,  suo  signore,  non  la  poteva  difendere,  | 
))  impetrò  da  lui  licenza  di  poter  sottomettersi  a quel  signore  | 
» più  le  piacesse  ; questo  perchè  i Sarzanesi  prima  volevano 
))  morire  die  esser  soggiogati  dai  Fiorentini.  Trattarono  dun- 
» que  di  darsi  ai  Genovesi,  i quali  mandarono  Francesco  i 
» Giustiniano  uno  dei  principali  della  città,  prudente  ed  ac- 
))  corto  a far  la  composizione,  ed  esso  valendosi  del  mezzo 
))  d*’Antonio  Malaspiaa,  uno  de**  marchesi  di  Mulazzo  clPaveva 
))  co*^ Sarzanesi  molta  autorità;  li  ricevè  sotto  il  dominio  della 
» Republilica,  la  quale  lo  mandò  a pigliarne  il  possesso  per 
» li  suoi  Ambasciatori  ». 

Gaspare  Vincenzo,  figlio  di  Ghisello,  si  trovò  al 
servizio  delP Imperatore  alla  presa  d’Algeri. 

6.*^  Pietro  di  Gaspare  Vincenzo  Malasplva,  marchese 
degli  Edifici,  ec.,  feudatario  di  Gambaro,  ec.,  mori  li  11  feb- 
brajo  1623  senza  lasciar  prole  maschile,  e perciò  il  dì  17 
febbrajo  dal  procuratore  della  Camera  ducale  fu  preso  il 
possesso  di  detti  feudi  al  signore  e padrone  diretto  ricaduti. 
Ebbe  egli  sepoltura  entro  la  cappella  detta  del  Presepio  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  di  Campagna,  dove  si  fecero  poi 
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splendidissimi  funerali  il  di  11  del  seguenle  maggio  con 
j orazione  funehre  recitala  dal  l*.  Pietro  Baldelli  chierico  re- 
i golare.  Il  Crescenzio  nella  sua  Corona  della  Nolnllà  d’ Ifalia^ 
pari.  I,  pag.  774,  lasciò  di  Pier  Francesco  il  seguente  elogio: 
((  Mori  il  memoralo  Pier  Francesco  a**  servici  della  Casa  Far- 
» nese  per  non  mai  più  morire  alla  fama,  alla  gloria.  Attese 
» giovanetto  agli  stiidj  di  Minerva  e di  Marte.  Poeta  tosco, 
» matematico  singolarissimo  e filosofo  sottilissimo,  oratore 
» eloipiente,  politico  segnalalo,  teologo  profondissimo,  eser- 
» citato  in  ogni  scienza,  segnalato  nelF armeggiare.  Servi  ai 
» principe  Alessandro  nelFarmata  navale:  si  mostrò  valoroso 
» al  golfo  di  Patrasso,  a Navarino.  Fu  im  Cesare,  un  Pom-= 
» peo,  un  Alessandro,  un  Numa:  ambasciatore  per  li  suoi 
» principi  a (piatirò  diete  delF impero  Romano,  agii  elettori 
» Tedeschi,  al  Granduca  di  Toscana,  all’’ Altezza  Reale  di 
» Savoja,  agli  Arciduchi  d*’Auslria,  alla  Regina  di  Spagna,  a 
; » tre  imperatori  Massimiliano,  Rodolfo  e Mattia  ed  al  vicario 

))  di  Cristo  Clemente  AHI;  cavaliere  splendidissimo,  magna- 
' » nimo,  religioso^  cameriere  (Tonore,  consiglierò  di  Stato  e 

» segnatura,  ajo  del  principe  Odoardo  oggi  regnante.  I Pia- 
I » centini  lo  piansero  come  padre  della  patria,  sostegno  dei 
I » poveri,  ornamento  dei  nobili,  gloria  (Fltalia.  I suoi  nipoti 
» Alessandro  Pallavicini  marchese,  figlio  di  sua  sorella,  la 
» contessa  Giulia  Anguissola,  e la  contessa  Ippolita,  moglie 
» del  conte  Giovanni  Bernardino  Roglieri,  gli  procurarono 
))  alli  li  di  maggio  Fanno  1624  superbissimi  funerali  nel- 
» Fauguslissimo  tempio  di  Campagna  in  Piacenza,  dove  molli 
» poeti  mostrarono  con  diverse  invenzioni  F ingegno  loro, 
» ed  il  S.  D.  Pietro  Baldelli,  chierico  regolare,  con  orazione 
» sceltissima,  che  si  legge  alle  stampe,  spiegò  la  grandezza 
))  di  (piel  signore  e molta  lode  intorno  alF  altissima  sua 
» famiglia  » • 
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7.®  Il  Dizionario  Geografico-Storico  del  Casalis  ci  fornisce  | 
le  seguenti  notizie  intorno  il  ramo  di  Federico  Malaspiaa,  I 
altro  figlio  del  celebre  marchese  Corrado,  che  sotto  il  nome  ; 
di  Corrado  il  J^eccìiio  venne  cantato  dai  succitati  versi  di 
Dante  Allighieri.  Questo  Federico  sposò  Agnese,  unica  figlia  j 
dì  Guglielmo  marchese  del  Bosco,  nelFanno  1240,  e n^ebbe  | 
I per  prole  : Brisamante,  moglie  dì  Robaldone  Tornielli,  vicario  ì 
imperiale  di  Novara.  — Isotta,  che  fu  moglie  di  Brancaleone  j 
I Boria.  Corrado.  --  Tommaso  ed  Opizzìno,  i quali  lasciarono 
^ nella  storia  un  nome  di  bella  fama. 

Corrado  è quegli  la  cui  ombra  porge  alFimmortale  poeta 
della  Dwiìia  Commedia  una  bella  occasione  di  creare  ì su- 
blimi versi  che  abbiamo  già  riportati.  Poi  questo  stesso  Cor- 
rado (detto  il  Giovine)  colla  sua  donna  valorosa  e santa^  con 
Spina,  loro  unica  figlia,  con  Bartola  Caracciolo,  moglie  di 
Arriglietto  Capece,  e Gioffredo  Capece  di  lei  figlio  sommini- 
strano al  Boccacio  Pargomento  dì  una  delle  sue  più  leggiadre 
novelle.  ' 

Questo  ramo  dei  marchesi  Malaspiaa,  parte  per  ere- 
dità di  Agnese  del  Bosco,  parte  per  posteriori  acquisti,  fu 
possessore  di  oltre  la  metà  di  Ovada,  delle  castella  e delle 
terre  di  Cremoìino,  Bestagno,  Cassinelle,  Castiglionara,  Cava- 
tore, Grognardo,  Lamia,  Mollara,  Morbello,  Margasco,  Orsara, 
Prasco,  Rossiglione,  Silvano  Superiore  e Silvano  Inferiore, 
Tagliole,  Terzo  e Trisobia.  Leggesi  parimente  che  San  Mi- 
chele, territorio  posto  nella  provincia  Astigiana,  fosse  da  que- 
sti Malaspiaa  signoreggiato. 

Nella  vendita  fatta  Tanno  1277  dai  tre  suddetti  fratelli 
della  metà  di  Ovada,  sembrerebbe  che  tutti  e tre  questi  fra- 
telli succedessero  nelTeredità,  ma  dopo  quelTanno  troviamo 
che  i!  solo  marchese  Tommaso  (membro  di  questo  ramo)  ed  i 
i suoi  discendenti  oc  rimasero  al  possesso. 
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Qiieslo  marchese  Tommaso  aveva  nel  127U  occupale  le 
giurlstlizioni  del  marchese  Corrado  del  Bosco,  ed  in  questo 
stesso  anno  si  stipulò  un  Irallalo  tra  il  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato  e gli  Alessandrini,  con  cui  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato si  obbligava  di  ajutare  il  Marebese  del  Bosco,  e di 
costringere  colle  armi  il  marebese  Tommaso  a restituire  le 
cose  da  lui  usurpate.  Si  stabiliva  in  quello  stesso  trattalo, 
che  se  il  marchese  Tommaso  avesse  accettato  lui  per  coni- 
promissario  sulle  differenze  esistenti  col  marchese  Corrado, 
e se  (piesti  riliutalo  lo  avesse,  il  Marchese  di  Monferrato  si 
sarebbe  sciolto  da  ogni  vincolo  ed  impegno.  Dopo  sei  anni 
lo  stesso  marchese  Tommaso  compose  e sedò  i dissapori  ira 
i comuni  di  Mombello  e Cassinelle  circa  i diritti  di  pascolo, 
con  sua  sentenza  del  9 aprile,  nella  chiesa  di  Cremolino,  la 
quale  poscia  confermò  nel  suo  castello  di  detto  luogo. 

Antonio  Malaspiiva  fu  dal  marchese  Teodoro  Paleologo 
di  Monferrato,  signore  generale  di  Tortona,  creato  podestà 
di  quella  città  nelTanno  1552.  Otto  anni  dopo  si  coìlegò  con 
Giovanni  Paleologo,  per  timore  d**  essere  scacciato  dalle  sue 
terre  per  Lucchino. 

1 • Tommaso  Malaspina  è uno  di  quegli  illustri  capitani 

che  combatterono  nella  famosa  giornata  di  Gammenario  con- 
tro Pesercito  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  che  venne  piena- 
mente sconfitto.  Nel  1545  avendo  sii  Alessandrini  accettato 

o 

per  loro  signore  il  detto  Lucchino  Alsconti,  fu  tra  gli  altri 
palli  stabilito,  clic  fosse  il  Visconti  obbligalo  ad  ajutare  il  loro 
Comune  alla  ricupera  delle  castella  c di  tutti  i diritti  che 
loro  spettavano  per  qualunque  sia  causa.  Vi  fu  pure  il  patto 

I di  rimettere  in  loro  stalo  i figli  del  marchese  Isnardo  Asi- 
nai*!, che  dal  marchese  Isnardo  Malaspina  erano  stali  espulsi, 
ed  anche  di  obbligare  il  Visconti  a far  rimettere  agli  Ales- 
sandrini il  castello  di  Montaldo,  acijuistato  da  loro  a caro 
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prezzo  e tenuto  ingiustamente  dal  marchese  Tommaso  Mala- 
SPINA.  Su  quest** ultimo  patto  il  Luccliino  si  obbligò  di  fare 
solamente  quanto  il  comportava  Ponor  suo.  Nell**  anno  i5o4  il 
marchese  Tommaso  fu  da  Matteo  Visconti  spedito  a tenere  il 
I comando  generale  della  città  di  Piacenza,  ma  tre  anni  dopo 
' die  venne  elevato  ad  una  carica  cosi  dignitosa  il  Malaspina 
abbandonò  il  partito  Visconteo.  Nelle  guerre  quindi  che  Ga- 
leazzo Visconti  intimò  e fece  contro  Giovanni  marchese  del 
Monferrato,  si  trova  Tommaso  essere  stato  aderente  a que- 
sPiiItimo.  Lo  si  vede  pure  aderente  ai  principi  del  Monfer- 
rato nelPanno  1572  in  un  trattato  di  alleanza  tra  Amedeo  Vi 
conte  di  Savoja  e Secondotto  marchese  di  Monferrato. 

1 figli  di  questo  Tommaso  Malaspiaa,  siccome  parteg- 
gianti  del  detto  marchese  del  Monferrato,  si  trovano  soscritti 
nella  pace  conchiusa  Panno  1577  tra  Giovanni  Galeazzo 
conte  di  Virtù  ed  il  marchese  Secondotto  succitato. 

Corrado  Malaspiaa  di  questa  ramlhcazionc  fu  membro 
dei  Minori  Osservanti,  e venne  eletto  vescovo  d'*Acqui  in  età  | 
dbanoi  27  nel  1580;  e se  crediamo  al  Valdingo,  egli  si  distinse 
non  meno  per  chiarezza  di  sangue  che  per  esimie  virtudl. 

Tommaso  lìl  ricevette  nel  1581  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova Pinvestilura  di  Cremolino,  che  gli  venne  poi  rinovata  nel 
1402,  comprendendovi  anche  il  marchese  Giacomo  suo  figlio. 

Ne!  trattato  di  pace  conchiuso  nelPanno  1582  tra  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  vicario  imperiale,  ed  il  marchese 
di  Monferrato  tra  gli  aderenti  di  quesPultimo  appare  Pegregio 
Isnardo.  Nel  1590  il  Doge  di  Genova  investi  i marchesi 
Malaspiaa  di  Cremolino,  Cassibelle,  Mollare  e d‘’altrl  luoghi, 
vennero  successivamente  riconosciuti  da!  Re  di  Francia  dopo 
clic  a lui  si  era  sottomessa  quella  Repubblica  nel  1596. 

Tommaso  Malaspiaa  con  altri  Ghibellini  soccorse  nel 
1403  Facino  Cane  per  la  ricuperazione  di  Alessandria,  cliVra 
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ril)cllata  coi  Duchi  di  Milano.  Questo  stesso  Marchese  nel 
J A08  venne  assediato  da  una  numerosa  armata  Genovese 
nel  suo  castello  di  Cremolino,  ma  però  non  ebbe  forza  di 
toglierlo,  ne  di  farlo  prigioniero.  Si  narra  che  durante  quel- 
Tassedio  un  soldato  genovese  insultò  il  marchese  Tommaso, 
dichiarandolo  ribelle,  e dicendogli  ad  alta  voce  che  co!  taglio 
della  testa  avrebbe  fra  pochi  giorni  pagato  io  Genova  il  fio 
di  una  tanta  sua  fellonia.  A tali  parole  ed  insulti  il  Marchese 
rispose,  che  didatti  in  Genova  si  sarebbe  trovato  fra  pochi 
giorni,  ma  allo  scopo  di  girare  a sua  posta  per  quei  banchi 
di  cambio.  Una  tale  novella  essendo  giunta  alT orecchio  di 
Buccicaldo,  allora  governatore  di  Genova  pel  Re  di  Francia, 
i esso  giudicò  che  il  marchese  Malaspiaa  non  avrebbe  risposto 
1 con  tanto  ardire  se  non  fosse  stato  sicuro  che  Genova  do- 
vesse tra  breve  cangiare  la  sua  posizione  politica.  Da  codesto 
avvenimento  ebbe  origine  la  trista  fine  di  Gabriele  Visconti, 
figlio  legittimato  dì  Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano,  e da 
lui  istituito  erede  delle  signorie  di  Pisa  e Sarzana.  Si  narra 
pure,  che  essendosi  egli  recato  nella  città  di  Genova  allo 
scopo  dbnterporre  la  mediazione  del  succitato  Buccicaldo, 

; onde  farsi  pagare  dai  Fiorentini  gli  ottomila  ducati,  ne  restò 
, tuttavìa  creditore  per  la  vendita  fatta  a loro  della  città  di 
I Pisa.  Ma  il  Buccicaldo  preso  dal  sospetto  che  Gabriele  vo- 
lesse togliere  Genova  al  partito  Guelfo  j)er  poi  indurla  ad 
abbracciare  la  fazione  Ghibellina,  Io  fece  arrestare,  quindi 
porre  sotto  ad  un  ostinato  processo,  il  cui  esito  fu  di  rico- 
! noscerlo  e dichiararlo  colpevole  del  supposto  debito.  Nè 
guari  andò  che  il  detto  Gabriele  venne  alla  pubblica  vista 
decapitato. 

Tommaso  Malaspiaa,  de^  signori  di  Cremolino,  shmpa- 
droni,  con  un  esperto  colpo  di  mano  del  castello  di  Bisio 
I presso  Gavi,  appartenente  in  quelPepoca  ad  Agostino  Boria: 
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ia  repubblica  di  Genova,  parie  colla  forza  e parte  cogli  stra-  | 
tagemmi  ricuperò  quel  castello.  Il  Marchese  per  ottenere 
grazia  fu  costretto  nel  1Ì516  a sborsare  diecimila  scudi  per 
sicurtà  che  sarebbe  stato  d^indi  innanzi  fedele  al  Dose  ed  al 
Governo  di  Genova. 

Fra  i capitoli  della  dedizione  della  città  di  Genova  a 
Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  stipulali  tra  il  doge  | 

I Tommaso  da  Campofregoso  e i plenipotenziarj  del  Duca,  | 
leggcsi  il  seguente:  Item  quod  nobilis  Jacobus  Malaspinae  j 
quondam  Domini  Tliomae  communis  Jannuae  mssallus^  et  fenda-  j 
tarius  specialiter  sii  recomissus  ipsi  illustrissimo  Domino  Duci  \ 
Mediolani  circa  7'estitutionem  casb'orum  et  terrarum  suarum. 

lì  marchese  Giovanni  Malaspiaa  di  Cremolino  ebbe  nel  ’ 
1452  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  rinvestitura  | 
dei  luoghi  di  Bestagno,  Tergo  e Cavatore.  I litigi  insorti  da  ! 
lungo  tempo  in  causa  dei  confini  tra  la  città  d**  Acqui  ed  il 
marchese  Giovanni  Malaspina,  vennero  nel  1458  terminati 
davanti  al  marchese  di  Monferrato,  convenendosi  parimente 
che  gli  abitanti  di  Terzo  e di  Cavatore,  paesi  dipendenti  dal 
Malaspiaa  godessero  delle  ragioni  di  pascolo,  di  caccia  e di 
pesca  nel  territorio  d**  Acqui.  Nella  capitolazione  stipulata 
(1445)  tra  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ed  il  conte 
Fi  •ancesco  Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Milano,  lo  Sforza  pro- 
mise di  non  impacciarsi  dei  feudi  delle  Case  Scarampi,  Mala- 
spina.  Incisa  ed  altre,  già  aderenti  e feudatari  della  Casa  di  i 
i Monferrato.  | 

I II  marchese  Isnardo  Malaspiaa  di  Cremolino,  come  ade-  ' 

rente  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  rettificò  la  lega  | 
da  questo  stabilita  in  Venezia  il  20  agosto  del  1451.  Lo  stesso 
. fece  Princivale  Mxìlaspiaa,  altro  marchese  di  Cremolino. 

! Il  succitato  marchese  Isnardo  Malaspiaa  fu  uno  dei 

I 

testimoni  a rettificare  i capitoli  matrimoniali  tra  Alfonso  di 
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Aragona,  [n  iiicipc  di  Capila  cd  Ippolila  Sforza,  figlia  di  Fran- 
cesco I Sforza,  duca  di  Milano  nel  14oG. 

La  marchesa  Costanza  Malaspiaa  fece  nel  14i>7  erigere 
una  cappella  intitolata  alla  Beata  Vergine  di  Monte  Carmelo, 
nel  lnoa;o  stesso  ove  i Cremolinesi  aveano  edificato  una  chiesa 
in  onore  di  S.  Benedetto,  la  quale  venne  data  ai  frati  Carme- 
litani dal  suddetto  marchese  Isnardo  per  concessione  di  papa 
i Pio  II,  con  Breve  del  14Ì59.  Fece  poi  quel  marchese  cingere 
di  mura  il  luogo  di  Cremolino,  e si  vollero  unire  gli  abitanti 
! dispersi  in  tre  parrocchie,  quali  sono:  Santa  Maria  in  Bru- 
1 seto,  S.  Biagio  e S.  Agata.  A questo  scopo  si  fece  celebrare 
I in  Cremolino  nel  14G3  il  capitolo  provinciale  dei  Carmelitani 
I di  Lombardia.  Radunatosi  il  parlamento  del  comune  nella  ^ 
detta  cappella  di  Santa  Maria  del  Carmine,  fu  proposto  cd 
I accettato  che  tutti  i Cremolinesi  formassero  una  sola  parroc-  i 
j chia  da  confidarsi  ai  Carmelitani , i quali  si  obbligarono  di 
I mantenervi  tre  sacerdoti  cd  ogni  anno  il  predicatore  per  la 
! Quaresima.  Nel  1475  papa  Sisto  IV  mutò  il  titolo  di  S.  Bc- 
I nedetto  in  quello  della  Beata  Vergine  del  Carmelo.  Quel 
convento  benché  fondato  sul  territorio  Lombardo,  quando  i 
questo  si  divise,  spettò  alla  provincia  Carmelitana  di  Genova. 
NelFanno  1467  si  agitarono  delle  differenze  tra  Amedeo  IX, 
duca  di  Savqja,  per  una  parte,  c per  Tal  tra  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato.  Una  delle  principali  rampogne  del  Mar- 
’ chese  verso  il  Duca,  era  quella,  che  qucsC  ultimo  non  volle 
I restituire  la  fedeltà  di  Cremolino. 

Isnardo  Malaspiaa,  quale  aderente  a Galeazzo  Maria 
Sforza,  duca  di  Milano,  rettificò  la  pace  stabilita  in  Roma  nel 
giorno  25  aprile  del  1466. 

Il  marchese  Antoniolto  Malaspiaa  di  Cremolino  venne 
nel  1469  investito  della  castellania  di  Castignolo  dal  Mar- 
chese di  Monferrato.  Il  Sommo  Pontefice  Sisto  IV  fece  un 
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Lieve  nel  1480  alF Arciprete  della  cattedrale  d*’Acqui,  con  I 
cui  lo  delegò  a provvedere  sui  reclami  che  gli  vennero  fatti  ! 
a nome  della  mensa  vescovile  di  Acqui  contro  il  marchese  | 
Antoniotto  Malaspiaa  di  Cremolino,  siccome  detentore  dei  | 
feudi  di  Terzo  e di  Visone,  che  si  dicevano  usurpati  a quella  | 
mensa  dai  marchesi  Giovanni  ed  Isnardo  Malaspina.  Nel  1 

I ^ ....  . . ' 

1481  si  mossero  nuove  e forti  quistioni  per  causa  di  confini  ; 
i tra  la  città  d’ Acqui  ed  il  marchese  Ludovico  Malaspiaa. 
Neir aprile  1485  si  venne  ad  uiTaperta  guerra  tra  i cittadini 
d’’ Acqui  da  una  parte  ed  il  marchese  Lodovico  Malaspina  | 
dalFaltra,  e ciò  in  causa  del  mulino  di  Visone.  | 

Questa  linea  tlei  marchesi  Malaspiaa  feudatarj  in  Mon- 
ferrato si  estinse  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  L**  ultimo  ! 
I superstite  fu  una  Violante,  figlia  di  un  marchese  Giovanni 
: Malaspiaa,  che  fu  maritata  col  conte  Gio.  Battista  Godrone, 

libero  barone  del  S.  R.  L e capitano  celel)ratissimo  nel  suo 
secolo. 

; Qui  poniamo  termine  alle  note  del  grand’’albero  genea- 

I logico  de’’  Marchesi  Malaspiaa  di  Lunigiana,  le  quali  si  sono 
I ristrette  solamente  a quanto  la  brevità  ci  permise  di  esporre 
per  quello  che  era  d'^uopo  alla  dimostrazione  di  quesTillustre 
prosapia,  che  vanta  circa  dieci  secoli  di  esistenza,  ed  ebbe 
in  Italia  il  dominio  sopra  ducento  e più  luoghi  di  città, 
terre  e castella  al  tempo  del  suo  splendore. 


/ 
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DI  FIRENZE 


Ira  le  più  anliclie  famiglie  che  fiorirono  dopo  il  risor- 
gimento della  nazione  Fiorentina  è da  annoverarsi  la  Mar- 

o 

TELLi,  la  quale  da  alcuni  si  vuole  originaria  da  Pisa  e dalla 
casa  di  quel  Pucclandone  Pisano  vivente  nel  secolo  xm,  a 
cui  si  dà  il  vanto  di  essere  uno  dei  più  antichi  scrittori  di 
poesia  volgare.  Martello  de**  Martelli  era  nativo  di  Val  di 
Sieve,  e passò  a stabilire  la  sua  dimora  in  Firenze  nel  se- 
colo XIV,  prendendo  stanza  nella  via  degli  Spada] , che  in 
appresso  fu  detta  f^la  de'’  MarlelU.  Furono  i suoi  discendenti 
ricchissimi  e potenti,  e contribuirono  alE  edificazione  della 
famosa  basilica  di  S.  Lorenzo.  Da  essi  sortirono  50  priori  e 
0 coid’alonieri  della  Repubblica,  onoranza  in  molta  estima- 
zione presso  le  famiglie  fiorentine. 

Da  Martello  succitato,  primo  nome  istorico  di  questa 
famiglia,  derivò  tra  gli  altri  Ugolino,  confaloniere  nel  1300, 
che  lu  padre  di  Nicolò,  dal  quale  si  diramarono  nei  figli  sei 
rami  di  quesF  albero  grandemente  fecondo.  edi  Taw  /. 

Ne  è a dire  come  i Martelli  attesero  al  mercanteggiare 
ed  al  commercio,  avvegnaché  alcuni  di  loro  percorrendo  le 
più  lontane  regioni  d'^Oriente,  ed  altri  approdando  in  Ispa- 
gna,  ivi  si  eleggessero  una  nuova  patria.  Immense  furono  le 
ricchezze  che  col  commercio  per  ogni  parte  raccolsero,  e 
perciò  aprirono  una  banca  in  Firenze,  che  fu  la  prima  in 
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Italia  c la  più  accreditata  presso  le  straniere  nazioni.  Per 
(piesto  amore  al  commercio  e per  altri  principj  non  si  acco- 
starono di  troppo  agli  Ottimati,  nè  si  piegarono  troppo  verso  i 
Ciompi,  ma  si  tennero  in  un  partilo  di  mezzo,  seguitando  le 
tracce  dei  Medici,  con  i quali  erano  legati  di  calda  amicizia. 

DilTatti  più  di  ogni  altro  moderato  cittadino,  Roberto 
Martelli,  primogenito  del  citalo  Nicolò,  secondato  dai  fra- 
telli Ugolino,  Bartolomeo,  Domenico,  Antonio  e dai  par- 
tigiani della  Casa  Medici,  adoperossi  con  P autorità  e col 
danaro  pel  richiamo  di  Cosimo  il  vecchio,  e P ottenne.  E qui 
saremmo  infiniti  se  volessimo  esporre  con  quali  onorificenze 
furono  ricambiati  dal  Padre  della  Palrki^  e come  durò  assai 
tempo  questa  vicenda  di  grazie  e di  uffici  anche  ne^  discen- 
denti. Roberto  intanto  salito  in  altissima  riputazione  per  le 
pubbliche  incumbenze  che  esercitava  e per  la  munificenza 
con  che  Parti  belle  protesse,  accogliendo  perfino  in  propria 
casa  come  ospite  Donatello,  attirò  sopra  di  se  gli  sguardi  dei 
prelati  e dei  principi,  per  modo  che  P imperatore  Sigismondo 
con  particolare  di])loma  lo  abilitò  a legittimare  gli  spurii;  il 
Rapagli  concedette  in  patronato  la  pieve  di  S.  Giusto,  e Pim- 
perator  greco  Giovanni  Paleologo,  venuto  al  Concilio  in  Fi- 
renze nel  i45t) , lo  nominò  conte  palatino  delP  impero  di 
Oriente  col  privilegio  che  il  più  anziano  della  casa  potesse 
servirsi  di  quel  titolo,  e gli  concesse  di  unire  P aquila  di 
due  teste  al  grifone,  antichissimo  stemma  di  famiglia.  Questo 
stemma  ebbe  nuove  aggiunte  onorifiche  da  Giovanni  duca 
di  Calabria,  che  a Domenico  fratello  di  Roberto  concesse 
in  premio  di  onorati  servigi,  di  porvi  sopra  una  lancia  ed 
una  bandiera  di  azzurro  seminata  di  sei  gigli  d’’oro  con  ra- 
strello rosso. 

Ma  quanto  quesPilluslre  personaggio,  i suoi  fratelli  e 
la  prima  generazione  che  ad  essi  successe  sostennero  durante 
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il  secolo  XV  le  parli  Medicee,  allrellanlo  coloro  che  s^iin- 
hatlerono  nelle  scabrose  vicende  del  secolo  xvi,  e massime 
nel  durissimo  assedio  di  Firenze,  si  volsero  con  incredibile 
ardore  alla  difesa  della  llberlà  della  patria,  ed  in  tulli  1 rami 
sorsero  uomini  di  gran  cuore,  ma  più  di  ogni  altro  si  di- 
stinse quello  delFanllco  Nicolò  (Punico  rimasto  da  ultimo 
superstite,  e che  liorlsce  al  giorni  nostri),  specialmente  per 
due  Lodovlchi  Ira  loro  cugini,  Puno  celebre  lirico  e riverito 
fra  i primi  scrittori  del  secolo  xvi , che  contro  a"*  Medici 
ritornali  (dopo  la  prima  cacciata)  per  oj)era  di  Giulio  II,  levò 
alto  il  grido  alla  comparsa  del  Borbone  ed  eccitò  la  rivolta; 
P altro  famoso  pe**  suoi  amori  per  Marletta  dcMllccl,  e pel 
suo  duello  col  rivale,  passato  per  tradimento  alPosle  che 
rlduceva  in  servitù  la  Repubblica.  Quindi  quantunque  sog- 
giogala Firenze,  il  maggior  numero  de**  Martelli  perseverò 
nel  partito  liberale,  chi  seguendo  Pietro,  Leone  e Filippo 
Strozzi,  cbl  a Marciano,  chi  a Montemurlo,  e chi  in  altri  scon- 
tri cercando  la  vittoria  o la  morte,  e chi  pur  Pebbe  dal  ferro 
del  carnefice. 

Ma  cessato  ogni  bollore  per  la  pace  di  Castel  Cambresi, 
i superstiti  alle  trascorse  vicende  ed  i loro  ligli  ed  i loro 
nepoli  assecondarono  il  corso  de** nuovi  ordinamenti,  e (cosa 
mirabile  a dirsi!)  quesPilluslre  famiglia  ritornò  sul  decli- 
nare del  mlllecimpiecento  a quelP  affetto  che  pe"*  Medici 
professavano  nel  1400,  cosicché  non  solo  sotto  il  duca  Cosimo 
conseguirono  le  cariclie  più  cospicue,  ma  Cosimo  islesso  si 
elesse  in  seconde  nozze  una  giovane  di  ([uesla  casa  per  nome 
Camilla,  tìglia  di  un  Antonio,  del  ramo  delP altro  antichissimo 
che  fu  fratello  di  Roberto. 

Col  volgere  degli  anni  però  le  ime  dopo  le  altre  queste 
varie  lamiglie  Martelli  disseminale  per  la  città  andavano 
estinguendosi  dalla  metà  del  secolo  xvn  in  poi,  alcune  delle 
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quali  non  cessarono  senza  peregrino  splendore.  Impercioccliò 
la  linea  di  Domenico  vicina  a spegnersi  segnalavasi  mediante 
Braccio,  prima  vescovo  di  Fiesole  e poi  di  Lecce,  celebre  so- 
stenitore delle  prerogative  dei  padri  nel  Concilio  di  Trento; 
e Antonio  cavaliere  Gerosolimitano,  che  molto  si  distinse 
nella  difesa  di  Malta  del  1Ì560,  fu  eletto  commendatore  di 
Città  di  Castello,  poi  priore  di  Messina.  Passò  quindi  al  ser- 
vizio di  Venezia,  e poscia  tornato  in  j)atria  fu  dal  gran  duca 
Ferdinando  I nominato  suo  consigliere  di  guerra,  e succes- 
sivamente commissario  generale  delle  bande,  governatore 
di  Livorno  e generale  delle  artiglierie  del  gran  ducato.  Mori 
ultimo  del  suo  ramo  nel  1618;  e P altra  linea  di  Ugolino 
per  altri  insigni  ecclesiastici,  e specialmente  per  quelP Ugo- 
lino che  fu  vescovo  di  Glandeve  in  Provenza,  eruditissimo 
nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  ed  uno  dei  dotti  che 
scrissero  sulla  correzione  del  Calendario,  e la  sua  opera 
sopra  questo  argomento  fu  stampata  a Firenze  nel  1878,  col 
titolo:  De  anni  intefjra  in  integrum  restituiione,  e ristampata 
in  Lione  col  titolo:  Sacroruni  tempororum  assertio.  Nel  1885 
pubblicò  pure  in  Lione  la  Chiave  del  Calendario  Gì'egoriano^ 
unendovi  la  spiegazione  di  un  passo  di  Cicerone  nelP  epi- 
stola XV  del  VI  libro  delle  Famigliari.  Di  lui  abbiamo  pure 
alle  stampe  un  commento  sulPode  ii  del  libro  iv  d’ Orazio; 
r opera  per  combattere  le  opinioni  dei  protestanti  intitolata: 
Expositio  primi  psalmi  gradualium  juxta  propheticìim  sensnm 
completunì  ^ il  sermone  per  la  traslazione  del  corpo  di  S.  An- 
tonio; r illustrazione  di  alcuni  passi  della  Buccolica  di  Cal- 
furnio  e Nemesiano;  F' opera  intitolala:  De  expedita  discendi 
ratione^  una  vita  delF  imperatore  Massimiliano  ; un  trattato 
dei  tlusso  e riflusso  del  mare,  e molle  poesie.  Si  conservano 
poi  inedite  moltissime  omelie,  alcune  quislioni  teologiche 
risguardanti  la  Pasqua,  ed  altre  opere  sacre  e di  erudizione. 
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Finalmciilo  ridotto  Talljcro  al  solo  ramo  jo’ovcniciito 
(lai  primo  NicoU),  dopo  gli  uomini  egregi  die  abbiamo  di 
soju-a  notati,  troviamo  nello  scorso  secolo  un  Francesco,  clic 
lu  governatore  di  Faenza  nel  vice  legalo  a Ferrara 

nel  governatore  di  Sfiolelo  nel  1 Otiti,  ponente  della 

consulta  nel  1000,  arcivescovo  di  Corinto  nel  1070,  fu  spe- 
dilo nunzio  apostolico  al  Re  di  Polonia;  segretario  della  con- 
gregazione deir  immunità  nel  1000,  segretario  della  consulta 
nel  IODI,  patriarca  di  Gerusalemme  nel  1000,  e lilialmente 
cardinale  nel  1707.  Uomo  di  gran  dottrina,  e di  molta  pro- 
bità e saviezza;  ed  un  Giuse[ipe  Maria  suo  nipote  arcivescovo 
di  Firenze,  vescovo  assistente  al  soglio  pontilìcio,  uomo 
dottissimo  nelle  belle  lettere,  ascritto  alP  Accademia  della 
Crusca,  al  (piale  deve  la  diocesi  il  suo  vero  ordinamento, 
mediante  la  celebrazione  del  Sinodo  che  fu  tutta  opera  della 
sua  mente  elevata. 

In  tal  modo  prosegui  sempre  il  lustro  di  questa  gene- 
razione fino  al  bali  Nlcob),  che  rappresenta  oggi  giorno  la 
famiglia,  verso  il  (piale  II  regno,  Fimpero  c la  dinastia  re- 
stituita air avito  soglio,  largirono  onori,  distinzioni  e dignità; 
nè  può  tacersi  come  tra  le  molte  decorazioni  abbia  ipiclla 
della  gran  croce  della  Corona  di  ferro,  per  la  (piale  S.  M.  I. 
U.  A.  conferiva  a lui  ed  a**  suoi  discendenti  P onorevole  titolo 
di  liaroni  delFimpero,  II  che  dimostra  (pianto  egli  appartenga 
giustamente  a quei  benemeriti  che  si  fanno  cari  alla  patria 
per  la  doppia  nobiltà  del  sangue  e della  virtù. 

Una  famiglia  pertanto  che  ripete  la  sua  origine  ([uasi 
dai  primi  esordj  de!  risorgimento  (F Italia,  che  forse  può 
vantare  fra  i vetustissimi  suoi  personaggi  uno  dei  jirimi  fon- 
datori del  nazionale  llimuaiinlo , ed  i suoi  natali  da  una  delle 
più  potenti  città  del  medio  evo,  e che  ebbe  in  ap[)resso  la 
prima  cittadinanza  in  quella  metropoli  che  vinse  ogni  altra 
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rivale;  una  famiglia  che  fu  la  prima  ad  aprire  per  la  pub- 
blica prosperila  una  banca  in  Italia,  e diede  vita  e movimento 
air industria  e al  commercio;  una  famiglia  che  per  monu- 
menti, medaglie  e stemmi  mostra  a quanta  estimazione  giun- 
gesse nella  sua  patria,  e clic  per  collezione  di  opere  artistiche 
e di  preziosi  manoscritti  fa  conoscere  altrui  quanto  fu  larga 
e munifica  verso  i cultori  della  sapienza  del  bello;  una  fa- 
miglia in  line  che  conta  fra**  suoi  individui  trenta  priori, 
nove  confalonieri,  dicci  senatori,  tre  vescovi,  un  arcivescovo, 
un  cardinale,  una  donna  ascesa  ai  regi  talami,  due  arci- 
consoli  della  patria  Accademia,  tre  insigni  poeti  ed  uno  di 
primo  ordine,  e filologi  c filosofi  c matematici  c letterati, 
uomini  d’’armi  e di  toga,  e prodi  condottieri  di  terra  e di 
mare  ; una  famiglia  di  tal  fatta  è da  annoverarsi  tra  le  più 
celebri  della  nazione,  e meritamente  ha  per  suo  stemma  il 
grifone,  celebratissima  insegna  presso  i paladini  d’alto  va- 
lore, e r aquila  bicipite  coronala,  indice  di  grandezza  e di 
impero,  c bene  le  si  addice  il  molto:  Sola  virlus^  cera  no- 
hilltas. 
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1)1  FIRENZE 


Tav.  /. 


Ilaiiiioiulo^  1587^ 
del  iiiagisli'alo  de'  prioi'i 
della  libertà. 


Martello, 

nativo  di  Val  di  Sieve, 
venne  a stabilirsi  in  Firenze 
nel  secolo  XIV , 
in. 

Jacopa  Martelli 


Monaldo 


Ugolino,  1590, 
conl’aloniere 
della  Kepubbliea, 
ni. 

I.’  N.  di  Nicola  Ferraiini,  2.“  Barlolomea  N 


Conlnccio,  lóo4, 
castellano  di  Colle. 


Nicolò, 

(luallro  volle  de’  indori  della  libertà, 
in. 

l.’  Erincllina  dell’ Aniella,  2.^  Fiorella  Harlolini 


1 

Giovanni, 

Ugolino, 

\ 

1 

Bartolomeo, 

1 

Nera 

1 

Filippo 

1 1 
Mariotto. 

148  A, 

(F.  T.  IX). 

(F.  Tav.  III). 

cavaliere  ^ 

del 

Geros.  1 

inagistrato 
de’  priori 

1 

1 

Uoberlo,  .Martello  li,  Anlonio, 

(F.  Tav.  II.)  cav.  Gerosolini.“,  (F.  Tav.  FI). 
priore  di  Fisa, 
ucciso  nel  1A80 
nella  dil'e.sa  di  Rodi 
contro  i Turchi. 


Erniellina 


(Ì\T.FIII).  (F.Tnv.F). 


Alessandro, 

in. 

Teresa  Coiuliiliner 


(iarlo, 

naliirale, 

canonico 

della 

cattedrale 
di  F'irenze. 


Lena  Fioretta  Francesco,  1820, 

in. 

Francesca  Capponi 

1 

Dernardo,  -|-  1827 
di  pestilenza. 


’>  I 

di  pestilenza. 
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Tav.  II. 


Rol)erto  q.  Nicolò 
(Fedi  Tav.  I), 

conlc  palatino  delPimpero  Greco, 
in. 

l.“  Andreina  Strozzi,  2."  Maria  Soderini 


Costanza 


Roberto 


Guglielmo  Trancesco,  Bernardo,  14G0, 

confaloniere  pievano 

della  Repubblica,  di  S.  Giusto, 
in. 

rranccsca  di  Prosiiero  Adorno, 
doge  di  Genova 


Roberto  Elisabetta  Francesco,  -[-  ldt)l  , Giuliano  Nat. 

ni. 

Caterina  Quaratesi 


Prospero , 
parteggiante 
per  la  libertà 
della  RejHibblica 
contro  i Medici. 


Francesco,  Girolamo, 

cavaliere  e gran  cancelliere  pievano  di  S.  Giusto, 

deir  ordine  di  S.  Stefano, 
fondatore  della  commenda 
di  S.  Giusto, 
gentiluomo  di  camera 
del  gran  duca  Cosimo  III, 
dal  quale  fu  creato  senatore, 
ni. 

Brigida  Mancini 


Roberto  Lelio,  -j-  1042,  Oretta 

ni. 

Maria  di  Gian  Girolamo 
Rossi , 

conte  di  S.  Secondo 


Bernardo,  7 17d2, 
canonico 

della  metropolitana 
di  Firenze. 


Taddeo, 

eav.  di  S.  Stefano, 
ni. 

Giulia  Martellini 

Francesco,  101)1, 
ultimo 

di  questo  ramo. 


Lelio 
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Tav.  Ut. 


Barlolomoo  (j.  Nicolò 
(Fedi  Tav.  I), 
comaiulaiile  ili  |)iò  galere 
S])Cilitc  (lai  l’ioriMilini 
por  oggello  del  loro  coiiiiiiercio. 

F.bbe  inoltre  altre  cariclie  nella  magistratura 
dello  Stato, 
ni. 

Maria  degli  Alberti 


l'raneeseo,  llai’ione, 

(t^edi  Tav.  IF).  del  niagistralo  de’  priori  nel  1498, 

e podestà  di  l’istoja  nel  1499, 
fu  jiadre  di  nove  tigli, 
dei  quali  i soli  notati  ebbero  discendenza, 
in. 

l.“  Cassandra  Canigiani,  lì."  Francesca  Cualterotti 


Bartolomeo, 

m. 

1."  Lena  Federighi, 
2."  Lucrezia  Serragli 


llarione, 
cav.  Geros. 


Jacopo, 

senatore  nel  1888, 
m. 

Camilla  Filicaja 


Tommaso, 

m. 

Ginevra  Mannelli 


Baffaele , 
m. 

Anna  Soderini 

I 

.Vnna, 

m. 

l.°  Girolamo  Sernigi, 
2.“  Jacopo  Pitti. 


Vincenzo 


llarione 


Giovanni , 

senatore  nel  1G17, 

III. 

Lucrezia  Pucci. 


Baccio, 

m. 

Caterina  Strozzi 


Andrea,  1891, 

console  della  nazione  Fiorentina 
a Napoli. 


Jacopo,  -j-  1G08. 


Alessandro,  'l"  1G27. 


Maria,  j 1G29, 
ni. 

Marco  Martelli. 
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Tav.  IF. 


Francesco  q.  Bartolomeo 
( Fedi  Tav.  Ili), 

del  magistrato  de’ priori,  ecc.,  ecc., 
m. 

Gemma  degli  Alessandri 

i 

Alessandro, 

commissario  in  Montepulciano, 
ni. 

Andreina  Ilidolfi 


Vincenzo, 

uomo  di  molta  dottrina 
e poeta. 

lìn  volume  di  sue  rime 
e lettere  si  stampò 
a Firenze 

negli  anni  lìSGo  e 1617, 
m. 

Maria  Mannelli 


Gemma 


Cassandra 


Baccio, 

ebbe  molte  incumbenze 
nella  milizia, 

tanto  al  servizio  della  patria 
come  del  Re  di  Francia, 
m. 

Margherita  di  Villeneuve 
di  Provenza 


Giambattista, 
governatore 
di  Città  di  Castello 
per  la  Chiesa. 

Lasciò  inedito  un  trattato 
in  sette  libri  sull’ agricoltura 
da  lui  composto 
insieme  con  Girolamo  Gattuschi 
di  Firenzuola, 
in. 

Elisabetta  Castiglioni 


Cosimo,  Alessandro, 

cavaliere  cav.  Geros. 

di  S.  Stefano. 


Vincenzo,  1606, 
capitano  di  Volterra, 
m. 

Lucrezia  Sei'guidi 


Francesco  Giordano, 
m. 

Maddalena  Nerli 

Giovanni, 

cornetta 

nelle  milizie  Toscane, 


Baccio , 

capitano  di  giustizia 
nella  montagna 
di  Pistoja. 


Alessandro  Margherita  Antonio, 

capitano  di  giustizia 
nella  montagna  di  Pistoja, 
m. 

Lucrezia  àlarzichi 


Giannandrea, 

canonico 

della  metropolitana, 
ragguardevole  per  pietà. 


Itaccio, 

senatore 

creato  dal  gran  duca 
Cosimo  III, 
in. 

Laudoinia  Fioretti 


Vincenzo 


Margherita 


Maria  Maddalena, 
m. 

A'auraes  q.  Saavedra. 
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Tav. 


Francesco  q.  Nicolò 
(Fedi  Tav.  I), 
crealo  cavaliere 

da  Francesco  duca  di  Borgogna 
nel  1441, 
ni. 

Margherita 

di  Francesco  Soderini 


I 


Sigismondo,  IdOl , Ginevra  Cassandra 
del  inagislralo 
de’  priori, 
ni. 

Ginevra, 
di  Nicolò  Bini 


Francesco, 

1B27, 

morto 

di  pestilenza. 


Alamanno, 

111. 

Maria 

di  Francesco  Corsi 


Maria. 


Sigismondo, 

poeta  di  grande  riputazione, 
ed  lino  dei  fondatori 
deirAccademia  degli  Umidi, 
detta  in  seguito  Fiorentina. 


Galeotto  IBOl, 
m. 

Maria 


Alamanno,  14B5, 
matricolalo 
nell’  arte  della  seta. 


di  Francesco  Binuccini 


Ginevra  Francesco,  Andrea  Lucrezia 
nialricolalo 
neirarte  della  seta 
nel  IBóu, 

e podestà  di  Modigiiano 
nel  1B44, 
ni. 

Margherita 
di  Gio.  Fandolfini 


Giovanni  7 loDB, 
111. 

1. “  Lucrezia 

di  Jacopo  Bongianni, 

2. ‘  Caterina 

di  Andrea  Gerini 

I 

Vincenzo  i'  1G48, 
canonico 

della  metropolitana 
di  Firenze. 

Dotò  riccamente 
la  capiiella  de’ Martelli 
in  S.  Michele 
degli  Alitinoli. 


Filippo  Alessandro,  lo7i>,  Lorenzo  Andrea  Maria 
m. 

Porzia , 

di  France.sco  Galli 


Francesco, 

fondatore  di  una  capiiella 
in  S.  Michele  degli  Alitinoli. 


Camillo  -j-  IG30, 
si  trovò  all’assedio  di  Ostenda 
al  servizio  degli  Siiagniioli 
contro  i Francesi. 

Nel  IGIO  passò  alle  guerre 
contro  il  Tni’co. 
Bi[)atriato  nel  1G2G 
fu  eletto  castellano 
di  Borgo  S.  Sejiolcro. 
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Tav.  FI. 


Antonio  q,  Nicolò 
(Fedi  Tav.  1), 

forte  partigiano  della  casa  Medici, 
contribuì  co’  suoi  maneggi  a far  ritornare  Cosimo  in  Firenze. 
Sostenne  molte  distinte  cariche, 
c nel  1472  fu  elevalo  alla  dignità  di  confaloniere, 
fu  uomo  molto  dedito  al  commercio, 
e co’ suoi  viaggi  di  mare  adunò  molle  ricchezze, 
m. 

Margherita  degli  Alhizzi 


Nicolò,  1494, 

confaloniere  della  Repubblica, 
m. 

Angela  de’ Signori  di  Noceto 


Girolamo, 

m. 

Neri  Capponi 


Giovanni 

(Fedi  Tav.  VII). 


Ugolino, 
commissario 
di  Lodovico  XII 
per  la  resliluzione 
d’ Arezzo 
a’  Fiorentini. 


Domenico,  IdóO, 
del  magistrato 
di  Balia, 
m. 

Fioretta  Pitti 


Andrea, 
canonico 
della  basilica 
di  S.  Lorenzo. 


Agostino, 

m. 

Ginevra  Bonaguisi 

I 

Domenico, 
cav.  di  S.  Stefano, 
successore  per  eredità 
della  commenda 
de’ Bonaguisi, 
m. 

Margherita 
degli  Alhizzi 


Antonio, 

cav.  di  S.  Stefano, 
m. 

Fiammetta  Sederini 


Camilla, 

m. 

Cosmo  I Medici, 
gran  duca  di  Toscana. 


Maria, 

m. 

1. °  Gaspare  Ghinucci, 

2. "  Balda.ssare  Suarez. 


Camilla, 

m. 

Baccio  Cappelli. 


Lucrezia,  Antonio,  -}■  1G09.  Pier  Maria,  i'  lGo6. 

m. 

Antonio  Mannelli. 
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Tav.  VII. 


Giovanni 

(Vedi  Tav.  VI), 

in. 

Fiorella  Facci 


AMcolò, 

Carlo, 

Agostino, 

Giovanni , 

uomo  di  lettere 

m. 

si  trovò 

111. 

mollo  distinto, 

Vaggia  Fortini 

al  famoso 

Fiammctla 

fu  lino  dei  fondatori 

assedio 

IJarlolini 

dell’Aceadcmia 

di  Fii'imze 

dep;li  Umidi, 

al  servizio 

nella  quale 

della 

aveva  il  nome  di  Gelalo j 

casa  Medici, 

e console  della  stessa 

m. 

nel  lììM. 

Ginevra  Nomi. 

F a 11  lo  re 

di  molle  poesie. 

1 

1 

1 

illustrazioni 

Gasparo, 

Cosimo 

Nicolò, 

Antonio, 

sopra  diversi  passi 

ni. 

delFordinc 

monaco 

di  Dante  e di  Petrarca; 

Maria  Pitti 

de’  Predicatori 

della 

lavori 

t 1G91. 

congregazione 

che  Si  conservano  inediti 

Carlo, 

di  Vallombrosa 

liresso  la  tamiglia 

i lo88 

e la  bihliolcca  Fiorentina. 

Elisabetta 

Un  volume  di  sue  lettere 

Sfil  i 

fu  stampalo  a Parigi 

nel  llJ'ìG. 

1 

Giovanni,  f IGld. 

1 

Cosimo, 

1 

Gasparo, 

t icr.o. 

alfiere  delle  milizie  Toscane, 
ni. 

Giovanna  Cennini 

I 

Cari’  All  Ionio, 
ecclesi  aslico. 
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Tav.  FUI. 


Domenico  q.  Nicolò 
(Fedi  Tav.  I), 

confulonicrc  della  Repubblica  nel  14156, 
ni. 

Castora, 

naturale  di  Draccio  Fortebraccio 
di  Monlone,  signore  di  Perugia 
1 

Braccio, 

confaloniere  di  Giustizia  nel  1489,  ecc., 
in. 

Costanza  de’  Pazzi 


Domenico, 
senatore  nel  1654, 
m. 

FI  isabella  Corsi 


Pietro, 

uomo 

di  molla  erudizione, 
lasciò  inediti  4 libri 
di  mal  ematica 
da  lui  composti, 
m. 

Lucrezia, 

di  Guglielmo  Pazzi 


Camilla 


\ 

Braccio , 

1 1. 
Jacopo,  Giuliano 

1 

Braccio, 

t 18615 

186o 

vescovo  di  Fiesole 

alla  difesa 

alla  difesa 

nel  1830, 

di  Malta, 

di  Malta, 

c poi  di  Lecce 

cav.  Geros. 

cav.  Geros. 

nel  1881. 

Francesco, 

nomo 

di  molla  dottrina, 
console 

delFAccadcmia 

Fiorentina, 

ni. 

Alessandra  di  Simonc 
conte 

della  Gberardesca 

1 

Contessa, 

m. 

Marchese 
Gio.  Baiidini, 
senatore. 


Guglielmo, 
si  trovò 

al  famoso  assedio 
di  Firenze 
coinbaltcudo 
per  la  casa  Medici, 
m. 

Maria  Nasi. 

! 

Braccio, 

m. 

l.'’  Caterina  del  Migliore, 
S."  Alessandra  Nasi. 


Braccio  Guglielmo 


Pandolfo, 

servì 

Clemente  VII 
contro  la  patria 
nel  famoso 
assedio  del  1630, 
m. 

Agnoletta 
Mancini 
di  Poscia. 


Pietro  Orazio  Camillo 
furono  condannati  come  ribelli 
al  partilo  Mediceo. 


Federico,  Antonio, 

cav.  Gerosolim.  cavaliere  Gerosolimitano 

morto  si  distinse  alla  difesa  di  Malta 

alla  battaglia  nel  ÌÌ5G0,  ^ 

di  Lepanto.  fu  commendatore  di  Città  da  Castello, 

e quindi  priore  di  Messina,  ecc., 
1618,  ullimo  del  suo  ramo. 


CARTELLI 


7'nv.  IX. 


Ugolino  q.  Nicolò 
(redi  Tav.  1), 

In  Ire  volte  coiifaloniere 
(Iella  IlepuUblicaj 
ni. 

lU'tla  (li  Francesco  Serragli, 
ebbe  dieci  figli,  fra’ (inali: 


Lodovico , 

Filippo  Nicolò, 

Martello, 

protonotario 

del  magistrato 

cav.  Geros., 

apostolico. 

de’  priori 

priore 

canonico 

e commissario 

di  Pisa,  ecc. 

e vicario 

generale 

capitolai'e 

delFaiinata 

della  metropoli 

Fiorentina 

di  Pisa,  ecc. 

contro  Genovesi 
per  l’im|)resa 
di  Sarzana. 

( Fedì  Tav.  X). 

Luigi  Itilo, 

come  uno  (le’genfilnoniini 
appartenenti  a famiglia 
affezionata  alla  casa  Medici, 
fu  invitato  da  Leone  X 
a Uonia 

per  assistere  aita  solenne 
di  lui  incoronazione, 

m. 

Lucrezia  Bartolini  Salinibeni 


Luigi,  ld08, 
senatore 

elcUo  dal  gran  duca  Cosimo  I,  ecc., 
m. 

Margherita  Sodeiini, 
ebbe  nove  figli,  fra’([uali: 


Ugolino, 

ebbe  i vescovadi  di  Lecce 
nella  l’uglia  nel  idll, 
e di  Narni  nel  lìil7; 
fu  uomo  di  grande  dottrina 
e versatissimo  nelle  lingue 
greca  e latina. 


Lorenzo,  -f  1G07, 
m. 


l.'’  Caterina  Sernigi, 

S.’  Isabella  degli  Ascani 

Luigi,  -j-  1001, 

cav.  di  S.  Stefano  e ballo  d’ Urbino, 
m. 

Maria  degli  .\lbizzi 


Maria,  Carlo 

ava 

di  Clemente  Xll, 
m. 

GiambaltisUi 

Strozzi. 


Ciainbattista, 
cav.  di  S.  Stefano 

I 

Caterina, 

m. 

Appol  Ionio 
Baldovini. 


Carlo,  Ugolino 

cav.  di  S.  Stefano.  vescovo 
fondatore  di 

del  baliaggio  Glandev 

di  Urbino  in 

di  patronato  Frovenz: 

della  famiglia. 


Lorenzo, 

vescovo  titolare  di  Joppe  in  Soria, 
colla  coadiutoria  di  Chiusi, 
ove  diventò  v('.,scovo  nel  1;>97. 


MARTELLI 


Tav.  X. 


Nicolò  q.  Ugolino 
(Fedi  Tav.  IX), 
fu  uomo  molto  caro 
a Lorenzo  il  Magnifico, 

m. 

Ginevra  de’  Signori  di  Noceto 


Lorenzo, 

> ragguard 
per  la  sua  probità 
e pel  suo  sincero  attaccamento 
alla  libertà  della  patria. 


I 


Alessandro  Gian  Francesco, 

abbreviatore 
del  parco  maggiore 
in  Roma, 

è sepolto  in  una  cappella 
fondata  dalla  sua  famiglia, 
m. 

1.“  Susanna  della  Stafa, 
2.“  Maria  Fournier  di  Lione. 
(Fedi  T.  XI). 


Lodovico,  -{-  1R27, 
poeta  lirico  di  raro  ingegno. 
Le  sue  produzioni, 
tra  le  quali  v’ba  pure 
la  sua  celebre  tragedia 
la  Tullia, 

furono  stampate  in  Roma 
ed  in  Firenze. 
Pretendono  alcuni 
clic  da  lui  fosse  originato 
il  verso  Marlelliano, 
sebbene  mollo  più  anticamente 
si  sia  usato  quel  metro. 


Nicolò, 

membro 

della 

famosa  Accademia 
di  letteratura 
e tilosofia 
che  si  adunava 
negli  orli 
de’  Rucellai. 


Tommaso, 

m. 

Franeosca  Capponi 

I , 

Nicolò, 

cav.  di  S.  Stefano, 
fondatore  di  una  commenda 
patronale, 
m. 

l.“  Alessandra  Accia] noli, 
*2.^  Caterina  Dei. 


Lorenzo 


Giambattista, 
cav.  di  S.  Stefano, 
balio  d’ Urbino, 
m. 

Isabella  Alidosio 


Caterina, 

erede  della  commenda 
di  S.  Stefano 
fondata  dal  di  lei  avo, 
m. 

Vincenzo  Borglierini. 


Maria, 

m. 

Lorenzo  Marzuppini. 


MARTELLI 

Gian  Francesco  q.  Nicolò 
( redi  Tav.  X) , 
ebbe  nove  tigli,  e tra  questi: 
^ 1 

Tav.  XT. 

Lodovico, 

1 

Carlo, 

Giambattista, 

celebre  in  tutte  le  istorie 

commissario  in  Montepulciano, 

abbrcvialore 

per  il  suo  duello 

m. 

c soddiacono  aimstolico 

con  Giovanni  Itandini. 

Alessandra  degli  Asini, 

di  Clemente  VII, 

clic  gli  partorì  olio  tìgli, 
e Ira  questi  : 

Francesco, 

ni. 

Maddalena  Nicolini, 
tra’ suoi  tìgli  nomineremo 

c cappellano  di  Paolo  Iti. 

i sogiieiili; 


Vincenzo, 

Marco, 

Gian  France.sco, 

cav.  Gerosolini., 

senatore. 

cav.  di  S.  Stefano, 

priore  di  Barletta,  ecc. 

cav.  di  S.  Stefano, 

militò  nelle  Fiandre 

balio  d’ Libino 

al  servizio  imperiale 

c gran  cancelliere  dell’Ordine, 

c fu  nominalo 

m. 

colonnello  generale 

l.'"  Maria  Martelli, 

delFartiglieria 

2."  Lucrezia  Franceschi. 

Dei  tìgli  di  Marco 
notiamo  solo  i seguenti: 

della  Toscana. 

Francesco, 

cardinale 

nel  1707. 

Nicolò, 

senatore, 

cav.  di  S.  Stefano, 
ballo  d’ Urbino,  ecc. 
111. 

Teresa  Cecilia 
del  marcliese 
Carlo  Cerini 
1 

Domenico, 
cav.  Gcrosoìiiii., 
scalco 

del  principe 
Leopoldo. 

Lorenzo, 

cav.  di  S.  Stefano, 
ballo  d’  Urbino 
e cameriere  d’onore 
del  Gran  Duca. 

1 

Domenico 

1 

Marco, 

1 

Luigi, 

Giuseppe, 

inviato  della  Corte 

cav.  di  S.  Stefano, 

arcivescovo 

di  Toscana  a Vienna, 
cavaliere  di  S.  Stefano, 
balio  d’ Urbino,  ecc.,  ecc., 
111. 

Marchesa  Cassandra  Uiecardi, 
dama  della  Crocera 

poi  gesuita. 

di  Firenze. 

Giulia 


Nicolò  (r.  Tuv.  Xll). 


Maria  Teresa 


MARTELLI 


Tm.  XII  ed  ultima. 


Nicolò 

{V.  Tav.  XI), 
senatore, 

cav.  di  S.  Stefano, 
ballo  d’ Urbino, 
gran  contestabile 
dell’ordine,  ecc.,  ecc., 
ni. 

Maddalena, 
del  marchese 
Leonardo  Tempi 


Leonardo,  Giuseppe 

Anna, 

Teresa, 

Marco,  Cassandra; 

referendario 

m. 

m. 

senatore,  monaca. 

d’ambe 

.Marchese 

Cavaliere 

cav.  di  S.  Stefano, 

le  signature. 

Pucci. 

Ginori. 

balio  d’ Urbino, 
ciambellano 
dell’Imperatore,  ecc., 
uno  degli  ostaggi 

tradotti  in  Francia  nel  1799, 
m. 

Teresa, 

del  marchese  e senatore 
Lorenzo  Pucci 


Maria  Maddalena,  Nicolò, 

m.  cavaliere  di  S.  Stefano, 

Marchese  Giuseppe  Nicolini.  gran  croce  dell’ ordine  del  merito, 

balio  di  S.  Miniato, 

gran  croce  deH’ordine  della  Corona  di  Ferro, 
ciambellano  del  gran  duca  Ferdinando  III, 
cavallerizzo  maggiore  e consigliere  di  Stato,  ec.,  ec., 

m. 

Caterina  del  cav.  Giambattista  Ricci, 
dama  della  Crocera,  ecc.,  ecc. 


Gian.  Battista, 

.NIcssandro, 

Marco, 

Carlo, 

V 18oO. 

11.  1812. 

n.  1810. 
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MASTIAINI-lilUfNVCa 


Oe  ramor*  di  palila  è im  titolo  gentilizio  d*’llliislrazlone, 
li  più  meritevole  tra  quanti  o P Ingegno  o 11  valore  lornlr  ne 
possano,  la  l^lsana  lamlglla  Mastiam  potè  al  pai  l di  ogni  più 
rinomata  andarne  superba.  Il  nome  di  ipiesta  lamlglla  era 
già  chiaro  nel  secolo  xiii.  Neri  Mastiani,  nato  11  7 novem- 
bre, 1295,  allorché  la  Pisana  republjllca  S[)lendeva  della 
gloria  di  cui  rlbilse  nel  medio  evo,  annoveravasl  Ira  1 cittadini 
che  ne  coprivano  le  prime  e più  elevate  cariche.  I Homanl 
encomiarono  11  suicidio  commesso  per  la  perdita  delle  [)uh- 
hllchc  libertà  della  patria.  I MAsriArsi  lormarono  parte  di 
quel  generosi,  1 (piali  ridotta  Pisa  In  servaggio,  migrarono 
In  Sicilia  per  mantener  viva  colà  la  speranza  di  sottrarla  al 
giogo  di  un  orgoglioso  e fortunato  conquistatore. 

Una  parte  della  famiglia  preferendo  In  esigilo  la  soli- 
tudine di  (juel  luogo  eremo  e selvaggio,  segnalo  pur  oggi 
a dito  col  nome  di  Ville  de’’  Pisani,  delle  (piali  ii(‘*^  monti 
presso  Lorenzana  si  scorgono  1 ruderi  tuttora,  era  rimasta 
sul  territorio  della  patria.  Venne  la  Toscana  sotto  j)lù  dolce 
e moderato  dominio,  11  (piale  tal  si  fece  sentire  più  parti- 
colarmente a Pisa,  (piasi  le  si  volessero  rimarginare  le  [)la- 
ghe  valorosamente  sofferte  ne!  difendere  la  sua  libertà. 


MASTIANI 


Gio.  Francesco  Mastiam  da  Palermo  ripalriò,  clilamalo 
a conliniiare  la  ramia;lia  col  suo  matrimonio  con  Caterina 
liglia  unica  di  Gabriele  Mastiaai,  ultimo  rampollo  superstite 
degli  individui  di  (piesta  casata  rimasta  in  Pisa. 

Una  mudiziosa  economia  aumentò  le  lorlnne  della  nuova 

O 

famiglia,  le  ([iiali  si  accrebbero  a gran  mole  pel  matrimonio 
che  nel  1720  (iiiiseppe  Mastiaai  concbiuse  con  Anna  Rosa 
Ruu.aacci,  erede  delP intero  asse  del  padre  e dello  zio, 
la  (piale  colP eredità  sua  aggiunse  il  pro[)i*io  al  cognome 
Mastiaai. 

De**  due  ligi!  di  Giuseppe,  il  cavaliere  Luigi  ebbe  dal 
suo  matrimonio  con  Maria  de"’  Vittelescbi,  antica  ed  illustre 
famiglia,  il  conte  Giovanni  Francesco  e quattro  figlie.  Giulio 
visse  celibe,  inslituemlo  nel  suo  ultimo  testamento  erede 
il  marchese  Ferdinando  Sciamanna  suo  jironipote,  nato  da 
Teresa,  figlia  del  cavaliere  Luigi,  maritata  col  marchese 
Marcello  Sciamanna  di  Terni. 

Giovanni  Francesco,  insignito  del  titolo  di  conte  dal- 
r Imperatore  de**  Francesi,  della  decorazione  di  Gran  Croce 
delFordine  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  dal  Gran- 
duca di  Toscana  Ferdinando  III,  si  distinse  mentre  visse 
per  la  munificenza  con  cui  fece  della  sua  casa  il  centro  di 
(pianto  di  più  illustre  per  nascita  e per  talenti  era  fra  i cit- 
tadini e tra  i forestieri.  Vedutosi  privo  di  successione  volle, 
[ler  quanto  la  sua  previdenza  potesse,  perpetuare  in  Pisa  il 
lustro  che  la  sua  casa  le  dava. 

Fgli  nel  suo  testa!nento  lasciò  erede  del  suo  asse  e del 
suo  cocnome  il  cavaliere  Teodoro  Tausch.  a cui  le  affezioni 

CJ 

di  amicizia  lo  aveano  leirato  vivente.  Cessò  di  vivere  nel  22 

o 

febbrajo,  1859.  La  contessa  Elena,  dama  della  Crociera  e 
deH  ordine  di  Malta,  di  Corte  della  1.  H.  Prosapia  Granducale 
di  Toscana,  a lui  superstite,  eresse  al  perduto  marito  un 


>1 AS  TIArVI 


{nonuìuoiilo,  opera  dell* ÌMsii>ne  srnlloia'  l^arfoliiii.  neiriiisigiH* 
sepolerelo  Pisano.,  fregiandolo  di  nna  epigrafi',  la  (piale' 
rainiìK'nla  le  cilladine  virili  delPillnslri'  defnnio. 

L^n'ina  della  nobile  famii»;lia  M\st!AA1  consisle  in  uno 
s(*ndo  bipartito  ; in  nna  parte  Paepiila  e b'  spighe  di  grano, 
elle  formano  le  inseiine  della  famii2;lia  Masiiaai;  nelPalha 
le  zampe  di  un  leone  e tre  bulbi,  clie  sono  le  inse'gne  dc'lia 
lamiglia  Iìri^aacci  a rpiella  innestata. 


3L\/zL\(;iis  DI  Fiiu:xzi: 


MAzziN(;ni 

DI  FIRENZE 


Se>za  alcun  dubl)io  nol)ilissiina  fu  la  famiglia  (1c*’Maz- 
ziiNGlii  in  Firenze,  poicliè  in  Ricordano  Malaspina  leggesi  che 
Ira  i cavalieri  creali  dalF imperalore  Arrigo  in  Firenze  Fanno 
lOU»  vi  fu  un  cerio  Forle  Mazziagiii,  illuslre  rampollo  di 
(pieslo  lignaggio.  Aggiunge  pure  il  dello  Malasj)ina  che  quesla 
famiglia  sia  venula  dalF  Alemagna,  insieme  ad  alcuno  degli 
Olloni.  e che  uno  de**  suoi  personaggi  sia  sialo  insignilo  del- 
F onorevole  ordine  di  cavalleria,  dignilà  lenula  nella  più  alla 
considerazione  ai  lempi  del  suddello  imperalore  Arrigo.  Que- 
sla famiglia  si  slahili  primieramenle  non  in  Firenze,  ma  in 
Campi,  dove  ac(piislò  feudi  e foiiezze.  Ciò  si  desume  non 
solamenle  dal  Malaspina,  ma  anche  da  lulle  le  privale  scril- 
lure  della  famiglia.  In  seguilo  porlalasi  nella  cillà  di  Firenze 
prese  dimora  Ira  Porla  Rossa  e la  piazza  a Sanla  Trinila.  Ecco 
con  (piali  parole  si  esprime  il  Malaspina  riguardo  a (piesla 
opinione:  » \ ennono  di  A aldlsiere  ([uelll  del  Forese,  e Maz- 
» ziAGin  da  Campi  e Monaldl  slavano  Ira  Porla  Rossa  el 
» la  piazza  a Sanla  Trinila,  el  presso  Sanla  Maria  Uglii 
» aggiugneano  le  lor  case  ».  Quando  poi  Danle  Alighieri 
parlando  del  progresso  ed  accresclmenlo  della  cillà  male- 
rlale  di  Firenze,  canlc): 

Ma  1 a cllladlnanza,  clFè  or  mlsla 
Di  Campi,  e di  Cerlaldo,  e di  Flggliine 
Pura  vedeasi  nelFulllmo  arllsla. 


3IAZZIING11I 


8i  ha  per  certo  che  tra  le  tante  famiglie,  di  cui  allora  faceasi 
rumore,  si  nominavano  pure  i Mazziìvgiii.  In  alcuni  libri  di 
vecchia  data  si  osserva  che  stamparono  Campi  di  Fùjfjlmw  e di 
Certaldo^  dando  il  nome  di  campi  alle  terre  che  [)ossedet- 
tero  quelle  famiglie,  anziché  distinguere  Campi  per  una  fa- 
miglia diversa  delle  due  suddette.  LIn  altro  errore  rileviamo 
in  alcuni  testi  del  suindicato  Malaspina,  testi  scritti  a penna, 
e nei  (piali  scorgiamo  essere  stato  da  quelF  autore  nominalo 
Mazziacìiii  da  Campi,  non  già  con  tali  denominazioni,  ma  con 
(piella  sola  di  Corte  Mazziinghi,  illustre  personaggio  che  venne 
creato  cavaliere.  Noi  concorriamo  nelT  opinione  espressa  da 
molti  membri  di  ([uesta  stessa  làmigiia,  i quali  vollero  die  il 
vero  noiiK'  di  un  tale  cavaliere  sia  stato  VIazziago.  lìoHo  di 
Zecrrino^  e che  la  denominazione  di  Carle  non  fosse  che  un 
soprannome  dato  a ([uesto  distinto  cavalieri'.  Simili  esempi  si 
possono  osservare  in  tanli  individui  di  altre  casate,  come 
Corso  Donali  veniva  soprannominato  il  Barone^  ed  in  allora 
non  più  si  maraviglierà  se  vedrassi  in  (piesta  famiglia  dei 
Mazzìagiii  molli  distinti  personaggi  essere  stati  chiamali  Ma- 
lacod(u  ('  veniriK'  in  tanto  uso  di  (piesta  denominazione  da 
sostituirla  intieramente  alla  vera  ed  originaria. 

L'  arma  di  cui  fecero  uso  i Mazziagih  consiste  in  tre 
mazze  ferrate,  siccome  rilevasi  dai  loro  antichi  monumenti. 
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DI  FIRENZE 


La  famiglia  de’'MiiMATi,  già  di  Dino,  scrive  il  Moiialdi, 
Islorlco  fioreiilino,  trae  E origine  sua  dal  Conti  di  Petrojo, 
castello  al  presente  disfatto  fra  le  città  di  Siena  e di  Firenze, 
nel  contado  di  Val  di  Pesa.  Questi  hanno  avuto  nel  1Ì520 
Bernardo  di  Antonio,  gonfaloniere,  e 36  priori,  de’’  (piali 
il  primo  fu  Pela  di  Nuccio,  che  militò  nella  cavalleria  del- 
r imperatore  Arrigo  Yll  (piando  si  trovava  in  Toscana.  Que- 
sta famiglia,  mollo  stimata,  soflVì  gravi  persecuzioni  dal 
popolo  nella  caduta  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  ed  essendo 
del  partito  de’’  Medici,  (piando  (piesti  furono  espulsi  dalla 
città,  perdette  molte  ricchezze,  e le  sue  case  furono  diroccate. 
Nel  ritorno  della  famiglia  Medici  in  Firenze,  fu  onorala  delle 
supreme  cariche  della  Repubblica.  Nicolò  di  Minialo  Miniati, 
chierico  apostolico,  cavaliere  di  San  Pietro,  canonico  fioren- 
tino, abate  di  Arles  in  Francia,  e signore  di  molli  bcneficj, 
fu  segretario  e cameriere  di  Leone  X,  dal  (piale  ricevei  in 
dono  una  palla  celeste,  con  tre  gigli  (Poro  in  mezzo  a due 
palle  vermiglie;  fu  inoltre  segretario  di  papa  Clemente  X, 
ed  ebbe  sfrandissime  entrale. 


PIUMATI 


A quanto  scrive  II  citato  autore,  aggiungiamo  che  Pela  di 
Nuccio  (siccome  si  legge  nelle  riformazioni  di  Firenze,  libro 
XVII,  de’’ Capitoli,  fog.  Id8)  fu  uomo  di  grande  autorità,  nel 
quale  ed  in  altri  nobili  compromessero  le  differenze  del 
comune  di  Firenze  e de**  Conti  Ubertlni,  nelPanno  1344.  — 
Antonio  Miniati  fu  del  magistrato  di  Balla  e segretario  del 
magnifico  Pietro  de"’  Medici.  Nella  scacciata  de"*  Medici  da 
Firenze,  Il  popolo  si  portò  alla  casa  di  quesCAnlonlo,  vi  mise 
il  fuoco  e Parse  con  perdita  di  molte  ricchezze.  Ma  ritornali 
i Medici  dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  richiamarono  Antonio 
e la  sua  famiglia,  che  fu  Impiegala  nelle  più  distinte  cari- 
che. — Un  altro  Antonio  Miniati,  distinto  nelle  armi,  riportò 
per  sè,  figli  ed  eredi  il  seguente  onorifico  diploma  delPim- 
peratore  Ferdinando  III,  che  riportiamo  nella  nostra  lingua 
tradotto  dal  Tedesco  : 

Noi  Ferdinando  terzo,  per  la  grazia  di  Dio  eletto  Im- 
peratore Romano,  sempre  augusto  nella  Germania,  re  d’Un- 
gheria, di  Boemia,  di  Dalmazia,  di  Croazia  e Schlavonia, 
arciduca  d’Austria,  duca  di  Borgogna,  marchese  di  Moravia, 
duca  di  Lucemhurgo,  nella  Slesia  e Brabanza,  duca  di  Stiria, 
di  Carinzia,  di  Cragno,  di  Wittemherga  e Tecca,  principe  della 
Svevla,  marchese  nell’alta  e bassa  Lusazia,  conte  principale 
di  Absburgo,  del  TIroIo,  di  Pfurl,  di  Chisburgo  e di  Gorizia, 
Langravio,  ovvero  conte  principale  nell’xAlsazia,  marchese  del 
Sacro  Romano  Impero,  sopra  l’EnIce,  ed  a Burgravia  sopra 
la  marca  Schiavonla  a Poternavia  e Sallnes,  ecc.  ». 

« Facciamo  noto  a ciascheduno,  come  la  Sacra  Cesarea 
Maestà  Ferdinando  li  nostro  riveritissimo  signor  padre,  di 
gloriosissima  ricordanza,  e già  quiescente  In  pace,  moll’anni 
sono  fece  grazia  imperiale  e regia  al  molto  illustre  nostro 


MINIATI 


caro  c fedele  Antonio  Miniati  de  Pltljno,  collaterale  mag- 
giore e commissario  delle  rassegne  e de^  quaiTlerl  del  nostro 
marchesato  di  Moravia,  avendolo  esaltato  al  grado  e stato  di 
libero  barone  di  Pltljno  ne’’  nostri  regni,  principali  e pro- 
vlncle  ereditarle,  e perchè  per  la  morte  sopraccennala  della 
Maestà  Sua  non  gli  si  potè  fare  la  spedizione  del  regio  di- 
ploma, ed  ha  perciò  con  ogni  riverente  ossequio  di  nuovo 
ricercato  e supplicato  a fargli  grazia  imperlale  e regia,  e giu- 
stificarlo dello  stato  signorile  con  fargli  fare  la  spedizione 
del  già  accennato  diploma  sotto  la  nostra  mano  imperlale  e 
solito  sigillo;  avendoci,  oltre  ciò,  anche  umllisslmamente  rap- 
presenlato  come  la  nobile  prosapia  de**  Miniati  di  Firenze  da 
molti  anni  in  qua,  ed  anche  al  tempo  che  il  governo  di 
quella  città  era  apjiresso  il  popolo,  o la  comunità  fioriva  in 
Islalo  di  Repubblica  principale  in  Italia,  sempre  avea  eser- 
citato le  più  nobili  e maggiori  cariche,  come  quella  di  priore 
e di  gonfaloniere  in  più  e diverse  volte,  siccome  noi  ancora 
bcnignlsslmamente  ed  abbastanza  abbiamo  in  esso  sin’’  ora 
scorto,  che  nelle  medesime  orme  de**  suoi  predecessori  no- 
bllisslmamente  e con  somma  lode  fin  qui  ha  continuato,  e 
fcrventlsslmamente  si  è studiato  di  farsi  meritevole  verso 
noi  e la  nostra  augustissima  casa;  siccome  egli,  già  Fanno 
1615,  sotto  il  conte  di  Bucchalm  nella  guerra  d** Ungheria  ha 
servito  volontariamente  nella  guerra  del  Friuli,  prima  per 
capitano  di  cavalleria,  poi  per  sergente  maggiore  sotto  Don 
Baldassare  Maradas,  ed  anche  nelFultlme  gravi  guerre,  risorte 
nel  nostro  regno  ereditario  di  Boemia,  j)er  capitano  di  ca- 
valleria sotto  il  conte  di  Buc(piol,  come  anche  per  tenente 
colonnello  sotto  Don  Pietro  Aldobrandinl , e poco  dopo  per 
colonnello  e commissario  generale  nel  nostro  marchesato  di 
Moravia,  nel  quale  commissariato  generale  egli  finora  con 
ogni  nostra  soddisfazione  continua  elTettlvamente , avendo 
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dimostralo  e prestate  molte  utilità  grate,  e servigi  prosperi 
alla  nostra  arciducale  Casa  d"* Austria  con  singolare  valore, 
destrezza  e prudenza  a sua  immortai  laude,  e con  somma 
vigilanza,  siccome  anche  maggiormente  in  avvenire  e pronto 
a dimostrarci  e prestarci  fedele  servigio,  ed  anche  deve  e 
può  farlo  » : 

« Noi  dunque,  come  He  regnante  in  Boemia,  marchese 
in  Moravia,  e supremo  duca  in  Slesia,  per  i suoi  buoni  por- 
tamenti, fedeltà  e sopraccennati  buoni  servigi,  con  i quali 
(in  qui,  secondo  il  benignissimo  contento,  si  ò fatto  merite- 
vole, ed  in  avvenire  con  le  sue  principali  e buone  qualità 
anche  può  farsi  maggiormente,  abbiamo  voluto  tal  grazia 
acquistata  dallo  stato  signorile  per  la  nostra  parte  approvare 
e confermare:  Fapproviamo  dunque,  ci  contentiamo,  abbiamo 
a caro  e confermiamo  benignamente,  lo  esaltiamo,  degniamo 
e poniamo  questo  Antonio  Miniati  insieme  con  i suoi  due 
figliuoli  Giovanni  Battista  e Francesco  Fortunato,  siccome  an- 
che i suoi  legittimi  figliuoli  ed  eredi  futuri,  e gli  eredi  dei 
loro  eredi  maschi  e femmine  egualmente  nello  stato  e grado 
signorile,  e di  libero  barone;  li  aggiungiamo  ed  aggreghiamo 
anche  nella  schiera,  compagnia  e comunanza  de’’ signori  e 
baroni  liberi;  oltreciò  gli  abbiamo  anche  fatto  grazia  impe- 
riale e regia,  avendogli  mutato  e variato,  ed  aumentato,  ornato 
le  sue  nobili  arme,  ed  impresa  nel  seguente  modo  e forma, 
e concesso  a farle,  portarle,  usarle  ad  esso  ed  a'^suoi  figliuoli 
presenti  e futuri,  e loro  eredi  legittimi,  ed  agli  eredi  dei 
loro  eredi  maschi  e Ihmmine  nei  secoli  futuri,  cioè:  Uno 
scudo,  ovvero  campo  diviso  con  una  linea  in  croce  in  quattro 
campi  uguali,  nel  cui  campo  sinistro  inferiore,  e diritto  su- 
periore, ambi  di  colore  giallo,  o d'^oro,  si  vegga  un’aquila 
doppia  nera,  con  Tali  stese,  gli  artigli  pure  di  colore  giallo, 
o d oro,  in  fuori,  con  lingua  rossa  stesa  in  fuori,  e ciaschedun 
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capo  ornalo  di  corona  reale  coronalo;  nel  campo  poi  dirilto  per 
di  sollo,  e sinistro  di  soj)ra,  die  è tulio  bianco,  ovvero  argen- 
tino, apparisce  un  giglio  dritto  e doppio,  che  ne**  suoi  colori 
sia  scoinpartilo  così  : Che  la  metà  a destra  di  essa  sìa  gialla, 
ovvero  di  colore  d’’oro,  e Paltra  metà  di  detto  giglio  alla 
mano  sinistra  sia  rossa,  ovvero  del  color  del  rubino;  e nel 
mezzo  di  detto  scudo  apparisca  im  altro  scudetto  fatto  a 
cuore,  tutto  turchino,  ovvero  azzurro,  per  il  cpiale  passa  dal- 
r angolo  sinistro  di  sotto  sin  alP angolo  destro  di  sopra  a tra- 
verso in  su  una  strada  larga  gialla,  ovvero  di  color  d"*  oro,  e 
di  sopra  detta  strada  si  vegga  una  stella  (Poro  a sei  punte, 
di  sotto  una  mezza  luna  d’’oro,  che  volti  le  sue  punte  alPinsù 
verso  detta  strada,  c sopra  lo  scudetto  del  mezzo  quanto  è 
largo  si  vegga  una  corona  reale,  ma  sopra  lo  scudo  maggiore 
sopraddetto  due  elmi,  ovvero  morioni  aperti,  e libero  un 
contro  r altro,  volli  da  cavalier  di  giostra,  ciascuno  di  essi 
ornato  di  corona  reale,  e da  ambe  le  parti  esteriori  con  co- 
perta di  elmo,  ovvero  fogliami,  o pennacebiume  di  color  az- 
zurro, rosso,  verde,  giallo,  sopravi  per  ornamento  una  corona 
imperiale  e reale;  sopra  la  banda  destra  sia  una  stella  d’’oro 
a sei  punte,  ed  alla  sinistra  un  giglio,  a guisa  di  quello  che 
si  vede  sotto  nello  scudo,  o campo  della  parte  anteriore  a 
basso,  e posteriore  di  sopra:  siccome  tale  impresa,  ed  armi 
migliorate  in  questo  nostro  regio  diploma,  con  i suoi  pro- 
prj  colori  si  è rappresentalo  il  tutto  da  autorità  cesarea  e 
regia,  con  ogni  perfezione  scientemente,  e consideratamente 
in  virtù  di  questa  nostra  pensiamo,  statuiamo,  e vogliamo 
che  il  j)refalo  AiNTO^iro  Mimati  con  li  delti  suoi  due  figliuoli 
presentì,  futuri  eredi  legittimi,  e gli  eredi  dei  loro  eredi 
maschi  e femmine  di  loro  nome  e casato,  o stirpe,  per  sem- 
pre e ne**  secoli  futuri,  possano  scriversi,  titolarsi,  chiamarsi 
liberi  baroni  e baronesse,  e che  per  tali  da  noi  e dai  nostri 
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successori  regi  che  regneranno  in  Boemia,  ed  anche  dalle 
nostre  cancellerie,  e da  ogni  altra  persona  di  Stato,  di  qual  si 
voglia  nome,  ecclesiastici  e secolari  faranno  riveriti,  scritti, 
titolati,  rispettati  e tenuti.  Devono  anche  il  medesimo  Antonio 
Miniati,  e li  due  suoi  più  volte  accennati  figliuoli,  presenti  e 
futuri,  e loro  eredi,  e li  eredi  dei  loro  eredi  essere  capaci 
a ricevere  tutte  le  grazie,  franchigie,  privilegi,  magnificenze, 
discendenze  antiche,  statuti,  consuetudini  e dritti,  con  be- 
neficj  de**  canonicati  grandi  e bassi,  e altre  cariche  onorevoli 
ecclesiasticlie  e secolari,  e particolarmente  di  ricevere  feudi, 
c sotto  feudi  di  barone  libero , e signore  d"*  insegna,  tanto  | 
nelle  compagnie,  quanto  nelle  radunanze  comuni  della  pro- 
vincia, ed  anco  di  portare  e tenere  nei  tribunali  e fuori  di 
essi,  ne*’ negozj  ed  aflari  onorevoli  dette  insegne  ed  armi;  e 
gli  sarà  permesso  di  avere  seggio  e luogo  decente,  sessione, 
precedenza,  ed  essere  a ciò  abili  e buoni;  e potranno  servirsi 
di  tutte  le  cose  preaccennate,  insieme  con  le  già  mentovate 
armi,  gemme  ed  insegne  migliorate,  e di  tutti  gli  altri  privi- 
legi e dritti,  de**  quali  sono  capaci  gli  altri  liberi  baroni  de** 
nostri  regni  c principati  ereditar]  per  dritto  o consuetudine  in 
tutte  le  cose  ed  azioni  cavalleresche  da  scherzo  o da  vero,  ne* 
combattimenti,  assalti,  battaglie,  armeggiamenti,  tornei,  gio- 
stre, conflitti,  scaramucce,  campagne  d*’ armate;  potranno 
tenere,  portare  bandiere,  insegne,  piantare  padiglioni,  sigil- 
lare, far  fare  pitture,  monumenti,  sepolture,  ed  epitafi  in  qual- 
sivoglia luogo  o parte,  secondo  il  loro  decoro,  volontà  e 
piacimento  godere,  usare  senz*’essere  impediti  da  chi  si  sia  ». 

« Comandiamo  perciò  a tutti  i nostri  ministri  ecclesia- 
stici c secolari,  a tutti  li  rappresentanti  degli  Stati,  abitanti 
e vassalli  di  qual  si  voglia  dignità,  stato  e condizione  del 
nostro  regno  ereditario  di  Boemia  e sue  provincie  incorpo- 
rate, con  ogni  rigore,  e vogliamo  fermamente,  che  il  prefato 
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Antonio  Miniati,  libero  barone  di  Pitijno  e suoi  annessi, 
come  anche  i suoi  due  figliuoli  Giovanni  Battista  e Francesco 
Fortunato,  liberi  baroni,  e tutti  gli  altri  suoi  e loro  figliuoli 
ed  eredi  legittimi  maschi  e femmine,  e li  eredi  dei  loro  eredi 
successori  in  avvenire  e nei  secoli  futuri,  sempre  siano  tenuti 
riconosciuti  e rispettati,  e riveriti,  cosi  anche  titolati,  scritti, 
e chiamati  per  liberi  baroni  e baronesse,  c siano  parimente 
ammessi  a tutte  e ciaschedune  adunanze  onorevoli,  giuochi 
cavallereschi,  campagne  d’eserciti,  a’ canonicati  alti  c bassi, 
a cariche  ecclesiastiche  e secolari,  come  già  abbiamo  fatto 
menzione,  ed  in  ogni  altro  luogo,  e che  anche  in  queste  ed 
in  tutte  le  altre  franchigie,  onori,  dignità,  preminenzie  e 
dritti,  come  gli  altri  liberi  baroni  c baronesse  dei  nostri  re- 
gni e predicati  ereditar]  non  siano  punto  impediti,  ne  sia  ad 
alcuno  permesso  di  farlo,  anzi  totalmente  e senza  impedi- 
mento in  detto  grado  siano  tenuti  e mantenuti,  per  quanto 
ciascheduno  stima  e tema  la  nostra  grave  pena,  disgrazia  o 
indegnazione;  ed  ogni  c qualunque  volta  che  temerariamente 
incorresse,  contravvenisse  c contraffacesse,  abbia  a pagare  per 
pena  cento  marcile  d’oro  massiccio  alla  nostra  camera,  e la 
medesima  somma  al  più  volte  già  accennato  barone  Antonio 
Miniati,  a’ suoi  due  figliuoli  presenti  e futuri,  eredi  legittimi, 
ed  agli  altri  eredi  dei  loro  eredi:  chi  contraflacesse  abbia  a 
jiagare  la  detta  pena  senza  alcuna  remissione;  il  tutto  però 
senza  danno  c pregiudizio  nostro  e della  nostra  corona  di 
Boemia  e sue  provlncle  attenenti  de’ nostri  regni,  regali  mi- 
nistri rappresentanti  i feudi,  servitù,  obblighi,  imposizioni, 
viaggi  ed  altre  contribuzioni  comuni  dovuteci  dalle  provincle. 
agravj,  patimenti,  decreti,  inibizioni  ed  altri  dritti  iiostrl  e 
d’  altri  signori  e baroni.  » 

» In  fede  di  ciò  sarà  questo  diploma  corroborato  col  no- 
sto  sigillo  imperiale  e regio  maggiore  cpil  pendente.  Dato 
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nella  nostra  città  di  Vienna  li  10  maggio,  dopo  la  graziosa 
nascita  del  nostro  unico  Signore  e Redentore  ranno  1640, 
de^  nostri  regni  Fanno  iv  del  Romano,  il  xv  delFUngarico,  e 
Fanno  xni  del  Boemo.  » 

Ferdinando,  imperatore  e re  di  Boemia. 

Guglielmo  conte  Slavata,  supremo  cancelliere 
del  regno  di  Boemia,  d"* ordine  del  proprio 
imperatore. 

Alberto  de  Colowratii,  gran  cancelliere  impe- 
riale. 
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i/iscoRM  sono  i vecchi  croiilsli  nel  segnare,  allraverso 
le  tenebre  del  medio  evo,  le  prime  origini  dell‘’inclilo  Ceppo, 
percliò  lo  derivano  alcuni  da  Lamberto,  conte  di  Angiò, 
fratello  di  Roberto  il  Pio,  re  di  Francia;  altri  da  Alerico, 
figlio  ad  Agamennone,  re  di  Micene,  onde  il  cognome  di  Mice- 
nico, corrottamente  poi  Mocemgo.  Si  accordano  però  tulli 
nella  sentenza,  che,  Iratli  da  ima  plaga  o dalPallra  su  questi 
lidi  perle  Irruzioni  barbariche,  edificassero  intorno  al  secolo  x 
(giusta  il  costume  de**  [)iù  ricchi  e potenti  nobili  di  quella 
età)  il  castello  di  Muscslre  sul  Sile,  in  vicinanza  agli  estuarli 
Torccllani,  delti  dai  nostri  nei  primi  secoli  le  contrade.  La  qual 
congettura,  nelF incertezza  dei  tempi  lascia  intatta,  meglio 
di  ogni  altra,  P antichità  rlmotissima,  come  1 regali  princlpj, 
che  durante  il  fiorire  della  Repubblica  in  cento  guise  rive- 
lava al  mondo  questa  immortale  prosapia.  E noto  infatti  figu- 
rare i Mocemgo  fra  i prischi  tribuni  della  nascente  Venezia, 
ed  essersi  fin  d'^allora  distinti  per  altezza  d*’animo  e d'’ingegno, 
non  meno  che  per  magnifico  amore  di  patria,  avendo  col 
proprio  oro  cooperato  anche  alla  erezione  di  molti  edifizii 
sontuosi,  in  concorso  alla  estinta  casa  dei  Giuhanico,  lo  splen- 
dor de’  cui  fasti  in  tanta  distanza  di  epoche  non  potò  abba- 
stanza riflettersi  sulle  pagine  della  storia.  Quindi,  educati 
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sempre  alla  grandezza,  per  essa  mirahllmenle  si  segnalarono, 
eroi  ne‘’pin  ardui  cimenli  di  guerra,  polilici  nelle  più  gravi 
missioni  del  Senato,  ambasciatori  alle  Corti  più  eccelse  di 
Europa,  e della  patria  nerbo  e salute,  cinti  del  ducale  dia- 
dema, alla  testa  sette  fiate  del  principato,  gareggianti  soltanto 
colle  patrizie  eccelse  case  Partecipazia  e Contarina. 

Celebrasi  pertanto  dagli  storici  il  valore  di  Benedetto, 
principale  comandante  nelParmata,  che  condusse  nel  1045  il 
doge  Domenico  Contarini  per  il  concpiisto  di  Zara;  non  meno 
prode  decantasi  Pietro,  che,  divisi  con  Enrico  Dandolo  gli  allori 
in  Costantinopoli,  otteneva  in  suo  privato  possesso  Micene 
nella  divisione  del  Greco  impero;  altri  di  egual  nome  si  esalta, 
eh*’ espugnava  Almissa,  sedati  i tumulti  di  Candia,  da  un  Gio- 
vanni redenta.  Di  cui  era  duca  un  altro  Pietro,  senatore  am- 
plissimo; quegli  che  a proprie  spese  armò  una  galera  contro 
i (ienovesi,  che  fu  già  provveditore  in  campo  per  il  Signor 
di  Carrara,  collegato  al  Ile  d** Ungheria  e al  Duca  d^ Austria; 
e che  di  quindici  galere  capitano,  movea  col  doge  Enrico 
Dandolo  a!  riconquisto  di  Cbioggia.  Ma  come  astro  maggiore 
a tutti  sovrasta  Tommaso,  primo  doge  di  questa  casa,  che 
ne!  quasi  bilustre  stadio  del  suo  governo  mostrò  con  sapienza 
di  conoscere  i bisogni  della  Repubblica,  e quasi  profeta  ne 
ha  preveduti  con  occhio  sicuro  gli  avvenimenti.  Generale 
egli  infatti  d*’armata,  nel  1595  contro  la  Ottomanna  potenza 
rompeva  guerra  con  quarantaquattro  galere  a"*  que’’  barbari, 
grande  ajuto  prestando  ad  Emanuele,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli; e per  il  merito  delle  alle  magistrature  ed  ambascerie 
saliva  alla  prima  dignità  dello  Stato.  Tutelava  però  allora 
meglio  le  ragioni  della  patria  da  politico  avveduto,  colTonesto 
genio  di  pace,  che  introdur  seppe  e custodire  fmcliè  visse, 
mentre  ardeva  la  guerra  nelle  altre  parti  vicine  delT Italia, 
nei  maggiori  regni,  e nelle  più  lontane  regioni.  E grande 
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ccononilsla,  avendo  mlnulc  inlclìigenzc,  come  delle  forze  di 
tulli  i principi  crisliani  c infedeli,  cosi  dei  Iraflichi  di  tutte 
le  piazze  del  inondo,  dirigeva  grinteressi  della  palila  e ne 
sapea  render  conti,  come  un  padre  di  famiglia  è usalo  di  fare 
delle  sue  proprie  possessioni  c sostanze  (O.  Tempi  felici  in 
cui  si  potevano  diffalcare  (piatirò  milioni  (Timpreslilo,  c tras- 
mettere dieci  milioni  ogni  anno  di  capitale  con  navi  c galere 
per  tutto  il  mondo,  ascendendo  alPestimo  di  selle  milioni  le 
case,  e a ducati  1100,000  gli  aflìtli,  c battendo  ogni  anno  la 
Zecca  un  milione  di  ducati  d’auro,  e dugenlo  mila  (Pargenlo. 
Così  si  avessero  ascoltale  le  predizioni  del  moriente  sulla 
elezione  del  Foscari , e sulla  opinione  delle  guerre,  che 
ebbero  ellelto  dopo,  una  delle  rpiali  aveva  egli  sospeso  in  | 
Senato,  nella  proposta  lega  coi  Fiorentini  contro  il  duca 
Msconlì! 

Non  meno  utile  e grande  fu  Pietro,  doge  secondo  nel 
1442,  clic,  guerriero  insigne,  colse  palme  e trofei  come  ca- 
pitano generai  contro  1 Turchi,  evinse  Gatalia,  città  delTAsia 
Minore,  e Smirne  distrusse,  illustre  patria  di  Omero,  e col 
ferro  e col  fuoco  tulle  devastò  le  riviere  delFAsia  c della 
Grecia,  ricco  tornando  di  opime  sjioglie;  c i Turchi  espulse  ^ 
dalla  Garamanla,  ed  espugnava  Sichino,  Corinto  e Seleucia^  i 
c neir  assedio  di  Scolari  dlfendea  la  fortezza  e tu  Ila  TAlba- 
nia,  rimasta  fedele  al  dominio  per  il  senno  magnanimo  del 
prode  provveditore  Loredano:  cosi  li  Moceìnigo  ricompensava 
la  Piepubbllca  con  altrellante  vittorie,  dai  danni  sofferti  per 
la  perdila  di  Negroponle,  che  tentava  di  riconquistar  Nicolò, 
procuratore  nel  14i50,  come  schermendo  dalle  cosjiirazloni 

(i)  i:  inorilo  (lol  ^locEMGo  la  conlimiazionc  della  faccia  del  Ducale  jialazzo  sino  alla  inagni- 
Hca  porla,  avendo  avolo  egli  il  coraggio  di  inirlare  in  consiglio,  c proporre  il  rifaciincnlo  dcircdilì- 
cio,  esborsando  prima  la  molla  di  legge  di  mille  ducali,  in  lauti  saccliclli;  la  cpial  ])arle  fu  passata 
ai  voli  con  pienezza,  e si  cominciò  la  demolizione  del  vecchio  per  la  rifabbrica  del  nuovo  palazzo  ! 
ai  <i7  marzo,  i ci)oca  del  dogailo  del  Foscari.  ■ 
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e dalle  insidie  la  Regina  di  Cipro,  quale  luogotenente  delFI- 
sola,  conservava  a miglior  tempo  il  possesso  alla  patria  di 
quella  nobile,  ricca  e troppo  ambita  corona.  - Nò  manchereb- 
bero prove  nel  regno  del  terzo  doge  di  questa  casa,  Giovanni, 
nel  1477,  delF amore  da  lui  palesato  alla  patria,  giovala  col 
brando  e col  mansueto  genio  di  pace,  principale  avvedimento 
dei  principi  illuminati.  Poicbò,  guerreggiando  contro  il  Duca 
di  Ferrara  e il  Re  di  Napoli,  accrebbe  il  territorio  Veneziano 
di  molti  luoghi  del  Polesine  di  Rovigo,  indusse  poscia  Mao- 
iiìctlo  a un  armistizio,  per  cui  ebbe  la  repubblica  il  privilegio 
di  mandare  ogni  anno  residente  uno  de*’suoi  nobili  senatori, 
col  titolo  di  balio,  alla  Corte  di  Costantinopoli;  e la  pace  fu 
per  esso  conclusa  coi  principi  d’altana.  Tale  spirito  di  con- 
cordia e decoro,  prezioso  per  Pincremento  e la  conservazion 
degP  imperli,  era  nelP  indole  ingenita  del  Mocemgo. 

E nel  secolo  xv  si  ricorda  un  Luigi,  dello  delle  Zogle,  col 
Turchi  alle  prese  e in  più  fazioni  valoroso,  già  ambasclator  per 
la  pace  alPimpcral.  Massimiliano  I,  che,  sendo  provveditore 
in  Trevigi,  vinse  Feltre,  Belluno  e Rocca  della  Scala,  e di 
ritorno  espugnava  Asolo  e Maroslica;  lo  stesso  che,  legato 
in  Germania,  crealo  era  cavaliere,  e insignito  delP aquila 
imperiale,  che  potè  inquartare  nello  stemma.  Distinzione  non 
unica  per  questa  casa,  che  s'^ebbe  famigliarl  le  Corti  di  quasi 
tulli  i regnanti  di  Europa;  e Luigi,  senator  illustre  per  gran- 
dezza d’animo,  di  autorità  e di  eloquenza,  otteneva  infatti 
dalPlmperator  Carlo  V per  la  sostenuta  ambasceria,  di  venir 
con  diploma  e privilegi  crealo  cavaliere  e conte,  e,  in  tributo 
al  guerriero  suo  genio,  di  essere  Irascelto  a di  lui  compa- 
gno nella  guerra  di  Germania  contro  il  duca  Pio  Federico 
di  Sassonia  ed  il  Langravio  di  Assia.  Il  quale  Luigi  fu  il 
quarto  doge  di  questa  casa,  in  sommo  grado  benemerito, 
avendo  egli  saputo  comporre  alla  Pine  le  secolari  discordie 
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laccranll  il  Friuli,  c preservar  (piella  lerra  al  dominio,  mercè 
la  pace  concliiusa  dai  Savorgnani  coi  Colloredo.  Principe 
fiorilo  neir epoca  della  gloriosa  ballaglla  capllanata  da  Se- 
bastiano Yenier  agli  scogli  di  Cnrzola,  con  eccidio  c terrore 
del  Turco;  che  sejipc  accogliere  Enrico  III  di  Francia,  col 
decoro  dicevole  alla  maestà  della  Repubblica,  avente  ancora, 
in  onta  alle  perdile,  grande  potenza  sul  mari,  c già  il  pos- 
sesso del  regno  di  Oandia  un  anno  avanti  la  tremenda  peste 
clic  mieteva  50000  cittadini,  fra  (piali  il  Tiziano,  c per  cui 
sorse  a specchiarsi  nclTondc  il  tempio  del  Redentore,  uno 
del  miracoli  del  Palladio.  Però  non  saprei  ben  decidere,  se 
più  la  gloria  dcirarmi  o Fonor  sostenessero  della  patria 
Luigi  II,  detto  Leonardo,  c Lazzaro  Mocemgo,  generalissimi 
entrambi,  che  concepirono  il  magnanimo  ardimento  strate- 
gico di  sbarrare  colla  veneta  flotta  li  procelloso  Stretto  dei 
Dardanelli,  per  vietar  Fcgrcsso  alle  navi  ottomanne,  c con- 
trapporla agli  sforzi  del  capitani  turchcschl,  poiché,  provve- 
ditore, il  primo,  generale  da  mare,  batteva  nel  1G47  Tarmala 
sul  porto  di  Scio,  c crealo  Tanno  appresso  generale,  indi 
generalissimo,  c già  della  stola  procuratoria  insignito;  per  la 
difesa  pugnava  di  Candia,  fiero  resistendo  per  due  giri  di 
sole  alTinfaticablIe  oste,  da  rendersi  formidabile  egli  stesso, 
c costringere  i barbari,  al  solo  suo  aspetto,  ad  arretrarsi. 
Ardilo  guerriero  de**  suoi  giorni,  che,  mirabile  a dirsi!  pre- 
gialo fu  dagli  stessi  Oltomannl,  se  al  suo  morire  si  videro 
le  galere  dei  Bei,  a vista  di  Candia,  con  nere  insegne  tra- 
scinar per  acxpia  i vessilli,  al  pari  delle  veneziane  falangi, 
c a cui  ergeva  la  jiatria  riconoscente,  nel  tempio  dei  Men- 
dicanti, (tolti  a preziose  cave  i più  eletti  marmi)  storico  mo- 
numento sublime.  - E fu  Lazzaro  il  secondo,  altro  fulmine  di 
guerra,  che  combatteva  a Trio  TOttomanno,  lo  rompeva  c 
fugava  ai  Dardanelli:  era  superstite  nella  cruenta  pugna  al 
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Marcello;  più  inlrepldo,  dopo  Tavule  ferite,  sulla  capitana 
di  Rodi,  su  cui  vittorioso  riedeva  alla  patria  di  merci  onusto, 
per  trecento  mila  ducali,  e creato  venia  cavaliere.  Trascello 
poi  capitan  generale,  attaccava  1 barbari  a Scio,  con  memo- 
rando trionfo  ricevendo  P onore  di  procuratore  di  S.  Marco, 
e giustificando  le  più  alle  aspettazioni  nelPetà  sua  verde  di 
anni  circa  5^,  se  in  tre  giorni  di  conflitti  dìsponevasl  a sor- 
prendere P atterrita  Costantinopoli,  qualora  una  bomba  ne- 
mica, sulla  munizione  cascata,  non  avesse  in  un  baleno  la 
s:alera  incendiala,  da  cui  si  trasse  la  di  lui  salma  alP onore 
del  monumento. 

Anche  Alvise  01,  doge  nel  1772,  avea  già  tre  genera- 
lati con  merito  sostenuti,  e P ammirazione  fu  di  Venezia,  per 
la  singolare  generosità  e splendidezza,  comune  tanto  alla 
prosapia  cospicua,  che  corso  era  un  proverbio:  Nascere 
un  principe  quando  nasceva  un  Moce?sigo.  Di  fatto  egli 
riminziava  al  dipendenti,  sì  in  guerra  che  in  pace,  gli  as- 
segni delle  magistrature,  c anzi,  se  inferiori  alle  esigenze 
di  quelli  che  intendeva  beneficare  risultavano  quei  proventi, 
vi  sopperiva  con  ingenti  somme  di  numerario,  delle  ren- 
dite proprie  famiglial  i.  - E Alvise  IV  fu  principe  egualmente 
pio  e generoso,  caro  alia  Corte  di  Francia,  ove  siede  amba- 
sciatore, da  cui  ottenne  porzion  della  salma  di  S.  Pietro  Or- 
seolo,  c alla  Santa  Sede  di  tali  onorificenze  privilegiato,  che 
la  Repubblica  innalzarono  al  cospetto  degli  esteri  principi; 
ed  ebbe  il  merito  di  mantener  costante  la  pace  con  tutte  le 
primarie  potenze,  circondanti  allora  il  Veneto  non  mollo 
tìorcnte  dominio.  Successore  a Silvestro  \alier,  che  sostenne 
r*  ufficio  con  regale  magnificenza,  lo  emulò  egli  nelFospltare 
il  Re  di  Danimarca,  c più  ancora  nelP  erigere  a proprie 
spese  la  facciata  ricchissima  in  marmo  d** Istria  della  chiesa 
attuale  di  Santo  Eustachio,  per  cui  ben  dodici  disegni  si 
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veggono  raccolti  nei  palazzi  del  Coronelli,  con  nobile  avello 
nel  mezzo  c modesta  cj)igrafe,  non  ultimo  elogio  al  suo  cuo- 
re, in  tali  modi  concetta:  Nomeu  et  cineres  mia  cum  vanitale 
sepulta.  Fu  il  doge  penultimo  della  Repubblica,  c viveva  an- 
cor (piando,  eletto  comandante  supremo  contro  i pirati  clic 
infestavano  anebe  le  spiagge  delF Adriatico,  comparve  sui 
mari  con  mirabile  dignità,  c bombardò  Susa,  Sfa\,  Tunisi  c 
altre  piazze.  Angelo  Emo,  ultimo  duce  Veneziano. 

Aon  furono  poi  grandi  i Moceìmgo  soltanto  nel  senato  e 
sul  campo,  ma  nella  palestra  sibbene  delle  scienze  più  astru- 
se, e delle  lettere  amene.  Infatti  nel  liiGO  Filippo,  già  am- 
basciatore al  Duca  di  Savoja,  arcivescovo  di  Cipro,  primate 
di  (pici  regno  e legato,  fioriva  teologo  c filosofo  insigne,  e 
figurò  nel  gran  Concilio  di  Trento,  e ito  a Roma  vi  compose 
e pubblicò  le  Universales  inslilutiones  ad  hominwn  perfeclio- 
nem.  - Era  versatissimo  Andrea  in  ogni  porzion  dello  scibile, 
vescovo  Minociense,  o Himoniensc,  nel  1Ì5G5,  intervenuto 
egli  pure,  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV,  al  gran  Congresso.  - 
Di  sano  filosofo  avea  voce  Luigi,  sopra  Farinata  inquisitore; 
([negli  cIFebbe  cura  nel  1Ì574  di  ordinare  Fallesfimento  in 
Venezia  per  la  solenne  venuta  di  Enrico  DI  di  Francia;  e 
si  ricorda  aver  egli  felicemente  tradotta  nel  volgare  idioma 
la  Reltorica  di  Aristotele,  e avere  sceltissima  posseduta  una 
biblioteca,  e raro  uno  studio  di  anticaglie.  - Così  dotto  fami- 
gerato, e acerrimo  disputante  si  riverisce  MareCintonio  nel 
lììGG,  die  dettò  varie  opere,  tra  cui  un  libro.  De  theorematc, 
con  riscrizione:  De  eo  quod  est}  un  altro.  De  iransilu  hominis 
ad  JJewìi}  uno  de!  flusso  e riflusso  del  mare,  documento  del- 
Feccellenza  del  suo  ingegno,  onde  Sisto  V,  che  più  volte  lo  udì 
mentr'’era  impiisilore  in  Venezia,  assunto  ajipena  il  triregno, 
vescovo  Io  nominava  di  Ceneda.  - Fu  poeta  altresì  valente  un 
Cdacomo  nel  loGO;  scrisse  il  dott.  Andrea  De  hello  Turconim^ 
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in  verso  eroico,  hellum  camaracense  lihros  VI,  ed  elegiarum 
Uh.  V e Loredana,  al  doge  Alvise  Mocenigo  consorte,  nel 
1570,  figlia  ad  Alvise  Marcello,  era  ingegnosa  conoscitrice 
di  piante  ed  erbe  medicinali,  avendo  conversato  in  Padova 
lunga  pezza  con  Melchiorre  Guilandini:  donna  assai  colta  di 
venuste  sembianze,  che  s** inumò  cogli  onori  di  Dogaressa, 
bencbò  la  condizione  belligera  dello  Stato  avesse  impedito 
che  il  serenissimo  consorte  la  conducesse  allora  trionfalmente 
in  Palazzo  alla  ceremonia  della  solenne  incoronazione  c). 

Per  la  relazione  dei  fasti  della  famiglia  illustrissima 
Mocemgo,  si  valse  lo  scrittore  principalmente,  oltre  di  molti 
altri  libri  di  storia,  degli  autori  seguenti  più  accreditati: 

Cappellari  Alessandro,  Campidofjlio  Veneto. 

Frescot,  Dei  pregii  della  nobiltà  T~eneta. 

Zabarella  Giacomo,  La  Rosa. 

Cicogna,  Iscrizioni  veneziane  illustrate. 

Sansovino,  La  V enezia. 


(i)  Da  si  ch'ila  propaggine^,  c quindi  da  Alvise,  magnale  nell' Ungheria  c scnalorc  in  Islrla, 
ricco  di  dollrina  c d'ingegno,  che  creava  del  proprio  in  Alvisopoli,  agricoli  ed  induslriali  slabiliinenti 
grandiosi,  e dalla  S])ccchiala  nialrona  vivenic,  la  conlessa  Lucia,  dama  di  palazzo  c deirinsigne 
ordine  della  Croce  slellala,  figlia  ad  Andrea  micino,  uno  dei  luminari  della  Repubblica,  negli  ullimi 
lemiii  di  essa;  che  copri,  fra  le  alire  insigni  cariche,  quella  di  scnalorc,  indi  balio  alla  porla  Olio- 
manna,  c ambascialore  presso  la  Sanla  Sede;  che  fu  fregialo  della  slola  d’oro,  e fu  procuralorc  di 
S.  Marco;  che  ebbe  il  conceiiimcnfo  ed  il  merilo  di  far  condurre  a termine  il  gran  Pralo  della  Valle 
in  Padova,  ove  si  Irova  effigiato;  da  si  eletta  stirpe,  dicemmo,  nasceva  Ahisc  conte  dell'impero,  il 
9 sellcmbrc,  1 799.  Questi,  crede  dell’indigenato  in  Ungheria  c ncirAustria  inferiore,  oltcmila  la  laurea 
in  ambe  le  leggi  all’Università  di  Padova,  servi  per  jiiù  anni  nell’ armala  Austriaca,  poscia  si  dedicò 
alla  diplomatica  carriera,  c decorato  fu  del  ciambcllanato,  e di  non  [lochi  ordini.  Conosciiilo  è questo 
ca^ altere,  c pel  suo  fecondo  ragionare  e pel  suo  caldo  amore  dell’industriale  progresso,  di  cui  lu- 
minose [irovc  ebbe  a dare  co’  grandiosi  miglioramenti  agricoli,  condoni  a termine  su  d’alcune  sue 
tenute,  c colla  sua  coopcrazione  per  le  strade  ferrate,  e col  dotare  varii  fiumi  del  regno,  specialmente 
il  Po  e la  venda  laguna,  della  navigazione  a vapore.  Impalmava  nel  1840  la  contessa  Clementina,  figlia 
di  S.  E.  il  conte  Gio^anni  di  Spaur,  governatore  si  benemerito  di  Venezia,  ed  ora  della  Lombardia; 
squisilamcnte  educala  alle  teorie  del  bello,  anche  nel  magistero  della  [littura;  e del  ben  auspicato 
connubio  dopo  la  perdila  di  due  angioletti,  a crescente  frutto  c speranza  il  pargoletto  Alvise  darà 
conlinuala  per  felice  ventura  la  successione  di  un  lignaggio  caro  ed  immortale  ncU'animo  dei  Veneziani, 
come  ricordo  di  un  domestico  palrimonio  di  glorie. 
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Sanulo,  / 7/e  dei  Dofji. 

Cadorin,  Palazzo  ducale. 

Marloj)iiio,  Le  illnslri  azioni  dei  serenisfiiini  Principi  della 
Casa  /ìJoceniga. 

Cicogna,  Personacjcji  illnslri  della  tirolese  famifjlia  dei 
Conti  di  Spaili-. 

Porla  per  arma  spaccalo  d^ìzzurro  c (Pargenlo,  con  due 
rose  di  colori  conlrapposli.  QuesCarma  venne  da  alcuni  per- 
sonaggi di  essa  famiglia  in(|uarlala  con  (piella  dì  Francia,  e 
da  altri  con  ra(|uila  Incipite  deirimpcro. 

La  patrizia  casa  Moce.mga  viene,  come  vedesi,  da  un 
solo  sti[)ile,  cioè  da  Giovanni,  1094. 

Si  divide  in  molli  rami.  Di  (piesli  quattro  sussistono, 

sono: 

1. "  Casa  Vecchia,  già  abitante  a S.  Samuele. 

2. '*  Casa  Nova,  perchè  dopo  si  eresse  un  palazzo  a 

Iato  la  Casa  Vecchia. 

5,*^  Casa  a S.  Stae. 

4. "  Casa  a S.  Maria  del  Soccorso. 

Alle  quattro  Case  suddette  sono  comuni  i tre  [)ìù  anti- 
chi doiii  : 

1. *’  Tommaso,  1415. 

2. "  Pietro,  1474. 

5. "  Giovanni,  1478. 

Dopo  la  dl\  isione,  la  Casa  ^ ecchia  e la  Casa  al  Soccorso 
non  ebbero  più  alcun  doge. 
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La  Casa  di  S.  Stae  ebbe  tre  altri  dogi 

1/'  Alvise,  lo70. 

Alvise,  1700. 

Alvise,  1705. 

La  Casa  Auova  ebbe  due  Do"i: 

O 

1. "  Alvise  suddetto,  1570. 

2. "  Alvise,  1722. 
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Tav.  ///. 


Lunardo,  iUfìl), 
(Fedi  Tav.  I.) 


Piero,  IGIt) 

I 

Lunardo,  iG4G 

1 

Zaii  Alvise  1,  1G7G 

I 

Zan  Alvise  I k.,  1710 


Zaii  Alvise  Zan  Alvise  II, 

dello  Piero,  1742 


1 

Alvise  II, 

1 

Z.  Alvise  111, 

1 

Z.  yVIvise  I, 

1 

Z.  Alvise  11 

t 

i’ 

1771 

1 

+ 

Marc' Ani.,  1017 

1 

Sebasliano,  IGGl 

I 

Marc'Antonio,  1GG2 

I 

Francesco  I,  1704 

I 

Gastian,  1750 


Francesco,  Lazzaro,  t 
177G 


Carlo 


Zan  Alvise  II,  1702 


Alvise  111, 


CASA  AL  SOCCORSO 
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:U()NTIGL1  DI  SALI  ZZO 


I Montigli  discesero  dai  Coccastellij  signori  del  castello 
dello  stesso  nome  e di  molti  altri  luoghi  posti  in  Monferrato. 
Essi  furono  un  tempo  padroni  di  S.  Fronte , ed  ebbero  a 
rampolli  molti  illustri  cavalieri,  tenuti  in  grande  considerazione 
presso  i medesimi  marchesi  di  Saluzzo. 

Portano  P Arma  di  Saluzzo,  che  è d**  argento  col  capo 
di  azzurro. 
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PAG  AM  Di  H.-VLUZZO 
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l^A  nobile  famiglia  Pa<ìai\i  ri[)ele  la  sua  origine  da 
Mondovì,  e per  Arma  usa  uno  scudo  d’ argento  traversato  da 
una  fascia  accompagnata  da  tre  mori  bendati,  due  in  capo  ed 
uno  in  punta. 
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DI  VENEZIA 


Questa  vetustissima  ed  illustre  |)rosa[)ia  vanta  uomini 
distinti  nella  di|)lomazia,  preclari  senatori,  insigni  procuratola 
di  S.  Marco,  sommi  prelati  e grandi  capitani  di  mare.  Gio- 
vanni Eesauo  ebbe  nel  Kuitl  la  suprema  carica  della  repub- 
blica, (piale  (‘ (piella  del  doge,  dopo  essere  stato  per  lo  innanzi 
cavaliere*  procuratore  di  8.  Marco.  Nel  suo  dogato,  liencbè 
di  brevissima  durata,  furono  a contenijilazione  del  sommo 
pontelice  Alessandro  VII  rimessi  in  Venezia  i Gesuiti,  e loro 
venne  data  la  chiesa  dei  Padri  Crocecliieri.  La  Kepubbllca 
ottenne  alcune  vittorie  contro  1 Turchi  in  Levante  e nella 
Dalmazia,  mentre  regnava  ipiesto  principe,  E ammiraglio 
Francesco  Moroslni  nella  Natòlia  verso  la  città  di  Dodi,  prese 
Castel  Ruzzo,  fortezza  di  grandissima  considerazione  [lel  ri- 
fimio  de*’ Turchi. 

Ha  (piesta  nobile  famiglia  per  arma  uno  scudo  partito 
a denti  di  sega,  d oro  e di  azzurro. 
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PlE'rRA  RIATTA  1)]  MILANO 


l'IETlìASAINTA 


(Ielle  più  antiche  laini^lie  di  Milano  è la  Pie- 
TUASAATA,  e (la^Ii  storici  di  ([nella  città  le  viene  assegnala 
un**  epoca  rinionlanle  ai  tempi  di  SanP  Ambrogio.  Di  fatto  il 
Morigia,  ed  insieme  a Ini  molli  altri  scrittori,  narra;  ch’’es- 
sendo  stato  cpiel  venerando  prelato  assalilo  e maltrattalo 
dagli  Arriani  vicino  alla  chiesa  di  S.  Nazzaro  (chiesa  posta 
in  capo  alla  contrada  dei  Meravigli  in  Milano),  molli  de**  no- 
bili PiETRASAATA  accorsero  in  Ini  soccorso,  ed  obbligarono 
colla  forza  e col  valore  gli  Arriani  a ritirarsi.  Onesto  avve- 
nimento diè  il  nome  a ([nella  cbiesa  di  S.  lazzaro  IhETRA- 
SAATA,  c [)er  la  memoria  di  ima  tale  liberazione  i Milanesi 
di  ([nel  secolo  eressero  ima  ca[)[)ella  sulla  medesima  strada 
vicino  al  cantone,  [lonendo  siilFaltare  ima  tavola  marmorea, 
la  ([naie  per  lettere  scol[)ile  indicava  il  fallo  memorabile  di 
([nel r impresa  o. 

Antonio  Pietrasaata  visse  ai  lem[)i  di  S.  Ambrogio,  e 
condusse  ima  vita  cosi  morigerata  e santa  che  fu  de2;no  di 
essere  visitalo  da  ([nel  santo  [irelato,  insieme  ad  Alessandro 
Crivelli  ed  Alberto  Besozzi,  i ([iiali  si  erano  riliiati  con  An- 
tonio in  mi  eremo  Inori  di  [lorta  Comasina. 

(i)  La  |iielra  venne  (loseia  pollala  entro  la  liella  eliicsa  di  S.  Nazzaro  F’ictrasanla.  e posta  sopra 
il  vaso  dell  ac(|iia  lienedeltaj  mostrando  ipieste  parole:  /K'rus  Ambrosnis  cium  Arnanos  I iimcUae  Ptetra~ 

simctoriirn  iiiiinu  lue  e rpu^riat , gnilu  In  aeuum  testimnn'o  eictorioe  locum , a gente  Ipsn  VetmccancUirn 
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l'IETRASANTA 


Pai^ano  Pietrasainta,  salì  in  molla  rinomanza  quale  ca- 
[)ltano  (Parml  nel  secolo  vili,  e fra  le  imprese  a Ini  altri- 
hnile  si  annovera  quella  ìli  Corvara.  Egli  poscia  fondò  il 
luogo,  che  dal  suo  cognome  si  disse  Piclrasanla,  il  quale  è 
forte,  clnk)  di  mura,  e non  è punto  inferiore  agraUri  grossi 
borghi  e castelli  che  lo  circondano.  --  Esso  passò  a miglior 
vita  neiranno  800,  e le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di 
S.  Ambrogio  di  Milano  in  mCapposita  arca,  la  (piale  è inta- 
gliata deir  arma  dei  Pietrasaata,  e delle  seguenti  parole; 
((  Jacet  /hminiis  Paganus  ÌPlramnìa  miles  cl  mpiianus  Fio- 
renìbiornm.  Otti  oblìi  anno  Domini  800.  hi  cnjns  fnnas  in- 
lerfneruni  gimlnor  cardinales  ». 

Geiardo  si  acquistò  molto  credito  (piale  autore  di  opere 
utilissime,  specialmente  per  chi  si  dedica  alle  leggi,  essendo 
egli  stato  dottore  di  queste  eccellentissimo. 

Sperone  si  guadagnò  per  modo  ralTezlonc  di  Maria  Fi- 
lippo Visconti,  duca  di  Milano,  che  venne  da  lui  creato  ca- 
valiere aurato. 

Francesco  venne  lnsii>nilo  del  mado  di  cavaliere  del 
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duca  Galeazzo  Sforza,  e fu  adoperato  in  molte  e rilevanti 
imprese. 

Girolamo  e Pietro,  fratelli,  furono  j)redi(*atori  celebri, 
insiu;nl  dottori  teoloi>i.  e deirordine  di  S.  Domenico. 

Paolo,  dottore  di  leggi,  letterato- poeta  e teologo,  fu 
fatto  senatore  ducale,  e tenuto  in  grande  venerazione  dal 
suol  contemporanei. 

Giulio  Cesare,  figlio  del  detto  Paolo,  non  punto  dege- 
nere dalle  virtù  paterne,  venne  eletto  rettore  magnlllco  del- 
riJniversità  dì  Bologna  nel  IdoO,  epoca  in  cui  Flmperatore 
Carlo  V fu  coronalo  da  papa  Clemente  VII  nella  detta  città. 
Ei  si  guadagnò  una  bella  rinomanza  pei*  aver  saputo  condili* 
sè  ed  ì suoi  dipendenti  con  una  rara  prudenza  ed  accorta 
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))()!iiica  nel  loinpo  ìii  cui  ano  (auto  discordlo  o In- 

inidlì. 

Maisdio  In  dolloic  di  inodicina.  o Rizzardo,  suo  Ira- 
l(‘llo,  dolloie  di  leggi. 

I raneesco  liernardino  Filippo  sono  dogni  (Fossero 
ricordali;  Fimo  pei*  essei‘(‘  sialo  sei*genle  di  una  innnerosa 
soldalesca,  e di  avei*  ('oinl)alln(o  seinpi  e valorosaimaile  ; 
Fallro  In  pi  ima  eapilano  conlro  i Francesi,  e poi  governaloro 
di  Novara. 

r^esaro  le*’  parie  ai  xii  delia  Provvisione  di  Milano. 
lo7o,  ai  LX  delFillnsIre  Consiglio  (lenerale,  ai  provvedilori 
per  le  guardie  ai  linini,  ed  alle  civiclie  porle  e ad  allre  or- 
revoli  cariche  dello  Sialo.  NelFanno  li>7lì  esso  amh)  a far  sli- 
inare  il  inarcliesalo  della  \ illa  con  fortezza,  munizione,  ec., 
ed  in  causa  delia  sua  diligenza,  destrezza  e jirudenza,  con 
cui  condusse  a termine  Fallare,  la  Regia  Camera  iF  elibe 
<>frande  emolumenlo  e vanla«:i>i.  — Lun2;o  sarebbe  il  men- 
zionare  tulli  gFincariclii  che  lo  Sialo  e la  palria  vollei*o  com- 
mellere  alla  sagacllà  e solerzia  di  questo  personaggio  in 
leni[)i  calamitosi  per  le  pesti  e carestie  con  cui  F umanità 
venne  travagliala;  egli  è perci(>  che  noi  ci  limiteremo  a dire' 
soltanto  che  per  le  molle  imprese  da  queslo  Cesare  operate, 
il  suo  nome  acipiisto  dislinla  rinomanza,  e trovi')  F applauso 
universale  presso  i suoi  contemporanei. 

\llre  notizie  intorno  alla  genealogia  ed  allo  stemma 
di  (piesla  famiglia,  si  leggono  nel  Glulini,  nel  Coiào,  nel 
Morlgla,  ed  in  lutti  gli  alili  stoiici  milanesi. 
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PISANI  1)1  VENEZIA 


PISANI 

DI  VENEZIA 


ORIGINI-;  DELLA  1 AMKiLlA 


Poche  sono  le  venete  patrizie  famiglie  che  non  pro- 
vino contrarietà  (Eopinioni  intorno  la  loro  prima  derivazione. 
Di  questa  classe  è certamente  una  E antichissima  e nobilissima 
famiglia  Pisani,  in  fissar  E origine  della  quale  variano  molli 
autori  cronisti. 

Molti  sostengono  che  i Pisani  traggono  E origine  dagli 
antichi  Pisoni  di  Roma,  e lo  crede  Lorenzo  Longo  nella  sua 
storia,  dove  trattando  di  quelle  famiglie  che  da  Roma  si  sono 
traslerite  a Venezia,  canta  cosi  : 

/^Lsones  Zenosque  Domus  Cnlphurnia  marjnos 
Pompejos  ime  misil  Lelia  qensque  suoa. 

Ed  In  gone  Torelli  nelle  annotazioni  alla  detta  storia 
soggiunse: 

Famiime  F enetae  a Romanis  oriundae,  aliae  vetusta  coqno- 
mina  sermut  ut  Marcelli  ex  qente  Claudia,  et  Pisones  eulqo 
Pisani  ex  Calphurnia. 

Molli  pure  sostengono  con  minore  slancio  di  curiosa 
latica,  e con  più  piano  e sicuro  indagamento.  procedendo 
esser  vero  fermamente  i Pisani  appunto  chiamarsi  perchè 
provenienti  da  Pisa. 

Gl  ‘andeggiava  in  quella  città  la  famiglia  dei  Conti  Bassi, 
signori  (alcuni  dicono)  di  Murana,  alcuni  altri  di  Marenta,  ed 


PISAISI 


erano  governatori  della  stessa  città,  quando  prima  del  se- 
colo vili  per  sediziosa  fazione  furono  scacciali  da  Pipino, 
figliuolo  di  Carlo  Magno  imperatore. 

Dicesi  che  divisi  in  allora  in  due  colonnelli  si  sia  uno  di 
(piesii  rifuggito  nella  Francia,  dove  ancora  sussiste  la  discen- 
denza Pisani,  Fallro  si  sia  rifuggito  in  queste  Venete  isole, 
liiconosciula  la  loro  originaria  nobiltà,  furono  subito  ammessi 
al  patriziato,  e diedero  dei  primi  tribuni  alla  patria. 

Diedero  poi  in  ogni  età  ed  in  ogni  tempo,  fino  dal  loro 
[)i*imo  arrivo  in  Venezia,  gli  individui  di  questa  benemerita 
làmiglia  le  j)iù  luminose  testimonianze,  non  mai  interrotte, 
della  loro  grande  pietà  e religione. 

Si  ritrova  in  una  storia  manoscritta  delF  origine  delle 
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Venete  làmiglie  a carte  10Ì5,  che:  u Dal  907  era  in  questi 
))  tempi  d*'01ivolo  una  valle  cbiamata  la  Piombiola^  ed  ora 
» Quinta  inaile.  In  questa  si  ridussero  molli  banditi,  e di  mala 
» vita,  li  quali  la  notte  facevano  molti  mali;  per  la  (piai  cosa 
» (piesli  Pisani  furono  causa  con  Faulorilà  e potenza  di  Messer 
» Pietro  Orseolo  alFora  Dose  del  970,  con  el  voler  del  popolo 
» di  cazzarli  via,  minando  ogni  edilizio,  e fecero  edificar  in 
))  (pici  luogo  una  Gesuola  di  legname  dedicata  a S.  Antonio 
))  abate,  et  detta  a un  tempo  fu  redificata,  e facta  una  bella 
» Gesia,  el  un  Monastero  con  F intervento  (Fun  Monaco  Pisan 
))  del  1540,  il  quale  fu  primo  Priore  di  quel  Monastero,  e 
))  (juando  fu  fatta  la  detta  Gesia  di  legname  la  fu  edilìcata 
))  da  un  Z.  Zuanne  Pisani,  e poi  reffala  de  muro  da  alcuni  cit- 
» ladini,  e marinari  ».  (Vedi  Sansovino  nella  sua  Cronica, 
lih.  i). 

Anco  il  tempio  di  S.  Fantino,  notano  gli  anticbi  codici 
che  nell  anno  1550  sia  stato  innalzato  dalle  londamenta  dalla 
famiglia  Pisani,  ed  il  padre  Alessandro  Morosini  nella  sua 
storia  delle  chiese  di  V enezia.s  a^oinnae  che  la  famislia  stessa 
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abbia  arrlccbilo  11  medesimo  tempio  neiranno  di  una 

miracolosa  elllgle  di  Maria  Santissima  trasportata  dal  Le- 
vante. ^ Ittor  PiSAiM  poi  lo  decorò  della  Croce  di  S.  Trifone 
trasportata  da  Cattaro.  Ne  fa  testimonianza  P autore  ano- 
nimo deir  opera  delle  Duo  medoKjlie  degli  impera  lori  di  Rus- 
sia^ il  quale  però  a ragione  si  crede  che  sia  Bernardo  Nani 
patrizio  veneto,  che  ha  scritto  P istoria  del  lodato  S.  Martire 
nella  medesima  sua  opera. 

Francesco  Pisaim,  cardinale  e vescovo  di  Padova,  ottimo 
prelato,  vedendo  in  istato  rovinoso,  non  meno  che  il  mona- 
stero delle  monache  di  S.  Marco  di  Padova  posto  a porta 
Porcilia  fuori  delle  mura,  nel  mentre  die  in  (piella  città 
ardevano  le  guerre  civili  comprò  altro  fondo  nella  piazza 
delle  Legne,  cioè  alcune  case  vicine  alle  làbbriche  del  mar- 
chesi (PEste,  nelle  quali  vi  abitavano  pubbliche  meretrici,  e 
vi  rifabbricò  un  altro  monastero  e tempio,  sotto  11  titolo  stesso 
di  S.  Marco.  Non  è da  passar  sotto  silenzio  la  cappella  eretta 
In  S.  Maria  della  Certosa,  dove  al  presente  da  un  secolo  circa 
vanno  sepolti  tutti  1 defunti  della  famiglia. 


MBIOIIIE  DELLA  FAMIGLIA 


076.  Almorò  Pisani  edifica  la  chiesa  di  S.  Antonio,  e 
gran  parte  di  quel  monastero. 

1 lo5.  Pietro  Pisani  si  trova  tra  quei  nobili  del  consiglio 
che  Panno  1 lo5  sottoscrissero  Patto  di  quietanza  latto  dal 
doge  Domenico  Morosi  ni  al  nobili  di  casa  Basseggio. 

1190.  Almorò  Pisani,  figlio  di  Vittore,  nelPanno  1100 
hi  governatore  di  galera  sotto  11  generalato  di  Tommaso 
Moroslni  contro  11  Kamisei  ribelli. 

1511.  Marino  Pisani  di  Antonio,  nelPanno  1311  fu  uno 
del  41  elettori  del  doge  Marino  Giorgi. 
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1512.  Nicolò  Pisani  di  Antonio,  nell"’ anno  1342  fu  uno 
degli  elettori  del  doge  Andrea  Dandolo,  nelPanno  1545 
mandato  provveditore  in  Dalmazia,  neiranno  1550  eletto  ge- 
nerale deir  armala  contro  i Genovesi,  e crealo  cavaliere  dal 
Ke  (P  Aragona  confederato  della  Repubblica.  Pugnò  con  va- 
ria fortuna,  perchè  nella  prima  giornata  seguita  allo  stretto 
di  Costantinopoli  Panno  1555  con  grande  strage  fu  vinto,  ma 
azzulTalosi  di  nuovo  nelPanno  stesso  col  nemici  appresso 
Pisola  di  Sardegna  riportò  sopra  di  essi  segnalata  vittoria.  | 
Itosela  nel  mentre  ch’era  ancorato  a Portoluimo  con  la  sua  ' 
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dotta  presso  Pisola  della  Sapienza  verso  Modone  in  Morea, 
dove  si  credeva  in  sicurezza,  attaccato  improvvisamente  dal 
medesimi  Genovesi  vi  fu  in  guisa  tale  sconfitto,  che  tutta  la 
llolta  si  vide  sforzata  a rendersi,  a riserva  di  una  sola  galera 
che  dal  principio  delPazione  era  uscita  in  alto  mare.  Egli 
medesimo  fu  fatto  prigioniero  con  5870  uomini,  oltre  4000 
uccisi:  censurato  [)ertanto  dal  governo  il  suo  comando,  fu 
condannato  in  lire  1000.  con  perpetua  esclusione  dal  go- 
verno d’armata. 

1548.  Andrea  Pisani  di  Nicolò  quondam  Andrea  nel- 
Panno 1518  fu  uno  dei  v Savj  e provveditori  mandali  in 
campo  sotto  Zara  ad  amministrarvi  la  guerra,  poi  nelPanno 
1554  fu  uno  desìi  elettori  del  dose  Marino  Fallerò. 

i5lM.  \ Ittor  Pisana  da  S.  Fantino,  liglio  di  Pietro,  ed 
altri  dicono  di  Nicolò,  fu  uno  de’ più  insigni  capitani  dell’età 
sua.  NelPanno  1581  eletto  s:enerale  di  mare  contro  1 Ge- 
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iiovesl  tenne  a freno  i superbi  nemici.  Nel  1584  essendo 
retlore  della  Canea  in  Candla  fu  di  là  scacciato  per  la  ribel- 
lione che  segui  di  quell’isola.  Nel  1587  fu  uno  degli  amba- 
sciatori mandali  ad  incontrare  il  dos:e  Andrea  Conlarlni.  Nel-  I 
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Panno  1578  fatto  capitano  di  15  galere,  incontrati  i Geno- 
vesi al  promontorio  di  Anzio,  intorno  alle  spiagge  marittime 
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(P Italia,  riportò  sopra  gli  stessi  illustre  vittoria,  con  la  presa 
(li  (piasi  tutte  le  galere  nemiche  del  capitano  dclP annata, 
e di  altri  22  gentiluomini  genovesi,  lacendo  loro  poi  molti 
altri  danni,  ed  inseguendoli  da  per  tutto  con  22  galere 
es[)ugnò  la  città  di  Cattare,  clCera  allora  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  [irendendola  [ler  assalto.  Prese  pure  per  assalto 
Sehenico,  occu[)ò  Pisola  di  Arlie  in  Dalmazia,  assediò  Zaia  e 
Traci,  e compiistò  molte  navi  nemiche,  ma  nelP  anno  1,17‘J 
venuto  a giornata  coi  medesimi  nemici  a[)presso  Pola  fu 
in  guisa  tale  sconfitto,  che  appena  con  poche  reli(p»le  del- 
Parmata  potè  salvarsi  a Venezia,  dove  fu  condannato  nelle 
carceri.  Ma  intanto  dalli  vittoriosi  nemici  presa  la  città  di 
Chioggia,  ed  angustiata  Venezia  stessa,  sollevatosi  il  popolo 
domandò  la  liberazione  di  Vittor,  negando  di  prestar  obbe- 
dienza ad  altri  capitani;  onde  cavato  dalla  prigione,  e ritor- 
nato al  generalato  delParmata  presidiò  la  città  e fortificò 
i lidi.  Indi  nel  1580  passato  con  il  doge  Contarini  al  ricupero 
di  Chioggia,  nel  corso  tutto  di  (juel  memorando  assedio  fece 
azioni  tali  che  2;li  confermarono  ed  accrebbero  la  fama  del 
suo  straordinario  valore.  Uicuperata  quella  città  s^  inoltrò  nel 
mare,  e prese  Capodistria,  ed  in  varie  maniere  perseguitò 
i nemici,  ma  per  la  indefessa  applicazione  e della  mente  (‘ 
del  corpo  estenuato  di  forze , fu  assalito  da  acutissima  febbre 
che  lo  condusse  a morte  tra  pochi  giorni  nel  porto  di  Man- 
Iredonia.  L*’anno  stesso  trasferito  il  suo  corpo  a Venezia,  tutta 
la  città  pianse  amaramente  la  perdita  di  questo  grande  uomo, 
che  aveva  passata  la  sua  vita  combattendo  [)er  la  patria,  e 
che  era  in  procinto  di  portare  il  terrei*  nello  Stato  di  Genova. 
Gli  storici  di  quel  tempo  pretendono  che  la  città  di  Venezia 
in  quesf  occasione  si  abbandonasse  talmente  al  dolore,  ch(‘ 
ogni  aflàre  restasse  interrotto,  e che  se  i Genovesi  si  fossero 
presentati  in  quel  momento  non  avrebbero  trovato  persona 
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che  facesse  resistenza.  Questo  dolor  universale  forma  il  mag- 
gior elogio,  ed  era  dovuto  ad  un  avvenimento  che  diveniva 
una  vera  calamità  nelle  circostanze. 

Gli  furono  con  gran  pompa  celebrate  le  esequie,  ono- 
rate dalla  persona  del  doge  e dei  senatori,  che  lo  accompa- 
gnarono al  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  dove  tiene 
statua  pedestre  appresso  alF  aitar  grande,  con  il  seguente 
decoroso  elogio,  ed  il  suo  ritratto  si  vedeva  una  volta  nel 
salone  del  gran  consiglio  fra  gli  altri  senatori  illustri  ivi 
dipinti. 

lìidilns  Ine  T~ictor  Pìsanae  stirpis  alumnus 
Janoì'um  hoslilem^  V enetiim  caput,  aexpuore  ckmeui 
Tliìreno  strami,  lume  patria  claudiU  (U  ille 
J(j(freditur  clausam  reserans,  idn  Brondulus  altis 
Stragdms  nisujms,  deducit  ad  aeejuora  Brintam 
ffen\  mors  magna  eetat^  tane  quum  mare  classibus  implet. 

Ora  la  statua  [)edestre  si  conserva  nelP arsenale  nella 
sala  (ranni. 

1401).  Francesco  Pisani  di  Almorò  fu  podestà  e capi- 
tano di  Trevigi,  del  (piale  sussistono  varie  memorie  illustri  in 
(juella  clllà. 

1458.  Pietro  Pisani  di  Francesco  fu  podestà  e capitano 
di  Trevigi;  poi  nel  1448  essendo  podestà  di  Brescia  sostenne 
con  gran  valore  il  duro  assedio  postovi  dai  Milanesi,  indi  fu 
provveditor  d**  armata. 

1481.  Luca  Pisani  di  Nicolij  quondam  Antonio,  nel 
1481  essendo  capitano  di  \erona  esercitò  per  qualche  tempo 
il  comando  delle  armi  venete  in  assenza  del  generale  S.  Se- 
verino, poi  nel  1482  fu  eletto  provveditor  in  campo  nella 
guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara,  ma  gravemente  infermatosi 
fu  costretto  a ritornare  a Venezia,  dove  risanato  fu  di  nuovo 
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nel  1484  dichiaralo  provveditore  dell’’ anni  pnhbliche,  e nel 
148Ì5  coininissario  al  congresso  tenuto  in  Bugliuolo  del  l>re- 
sciano  per  la  pace.  Nel  14}{(>  per  la  terza  volta  fu  fatto  prov- 
veditore contro  il  Duca  d**  Austria,  e nel  1491  essendo  con- 
sigliere fu  autore  della  legge  con  la  (piale  fu  stabilita  la 
Quaranlla  Ckil  Nova.  Nel  149u  venne  nuovamente  eletto 
provveditor  in  campo,  e Panno  stesso  capitano  di  Acromi. 

1485.  Paolo  PiSAiM  di  Luca,  ebbe  la  dignità  di  cava- 
liere, e nel  1484  fu  spedito  ambasciatore  al  Duca  d"*  Austria. 
Nel  1485  rccitfi  P orazione  funebre  per  la  morte  del  doge 
jMarin  Barbarico.  Nel  1491  fu  ambasciatore  a Massimiliano 
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imperatore.  Nel  1492  and()  ambasciatore  al  Re  di  Francia. 
Nel  1500  fu  uno  deiili  avosfadori  che  censurarono  il  <2;cne- 
ralato  di  Antonio  Grimani.  Nel  1505  passò  ambasciatore  a 
Giulio  II  nella  di  lui  promozione  al  jiapato.  Nel  1505  essendo 
cajiitano  di  Padova  fu  mandato  ambasciatore  a Luigi  re  di 
Francia  venuto  in  Italia.  Nel  1508  fu  capitano  di  Cremona, 
città  in  quel  tempo  posseduta  dalla  Repubblica.  Fu  anco  prov- 
veditore delPesercito,  e nel  1509  ambasciatore  al  Pontelice 
in  Roma,  per  dis[)orlo  alla  pace  con  la  Repubblica,  dove 
morì  Panno  1510,  come  scrive  il  Cardinal  Bembo,  essendo 
anco  stato  nelPanno  1498  podestà  di  Bergamo. 

1518.  Alvise  Pisani  figlio  di  Zuanne,  essendo  savio  de! 
consiglio,  fu  li  18  maggio  1518  creato  procurato!*  di  S.  Marco, 
attesa  PolTerta  di  diecimila  ducati  fatta  j)cr  le  pubbliche  oc- 
correnze di  allora.  Nel  1527  fu  provveditore  in  campo  del- 
P esercito  veneto  in  favore  deVollegati  Francesi  contro  Plm- 
peratore.  Nel  1 528  fu  spedito  ambasciatore  a papa  Clemente  \ li 
per  condolersi  delle  sue  avversità  e prigionia,  e Panno  stesso 
provveditore  generale  delP  armala  prese  P Aquila  ed  altri 
luoghi  nelPAbruzzo,  nella  Puglia,  ed  unito  a Camillo  Orsino 
capitano  della  fantcu'ia,  coi  seimila  uomini  passò  alP  assedio 
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(li  Napoli,  (love  mori  di  peste  Panno  1328.  Egli  fu  univer- 
sale erede  per  testamento  di  tutto  P aver  di  Benedetto  Cri- 
vello, conduttor  d^armi  per  la  Repubblica,  come  si  vede  da 
una  iscrizione  affissa  nella  B.  Vergine  del  Carmine  nella  villa 
di  Creola:  scrisse  la  di  lui  vita  Nicolò  Liburnio,  che  fu  poi 
pievano  di  S.  Tosca,  ed  è stampata. 

1317.  Francesco  Pisani,  figlio  del  procuratore  Alvise 
I anzidetto,  vescovo  eletto  di  Padova  il  1."  luglio  1317,  fu  creato 
diacono  cardinale  del  titolo  di  Teodoro  da  papa  Leone  X, 
indi  ebbe  il  titolo  di  S.  Marco,  e poi  (piello  di  S.  Maria 
in  Portico.  Con  decreto,  26  luglio  1324,  delP Eccellentissimo 
Senato  gli  fu  dato  il  possesso  del  vescovato  di  Padova.  Nel 
1327  fu  uno  degli  ostaggi  consegnati  da  Clemente  VII  agli 
Spaglinoli  per  la  sua  liberazione  dal  castello  di  S.  Angelo 
in  Roma,  dove  Paveva  assediato.  Si  dimostrò  egli  molto  ze- 
lante e vero  difensore  della  Santa  Sede,  nelP  occasione  che 
Roma  venne  saccheggiata  dagli  Imperiali.  Fu  detto  il  Cardinal 
di  Carpi.  Ristaurò  in  parte  la  chiesa  cattedrale  ed  il  vescovato 
di  Padova,  la  qual  chiesa  nelPanno  1328  rinunciò  a Luigi 
suo  nipote,  e Panno  stesso  fu  fatto  amministratore  dei  ve- 
scovati di  città  Nova  e di  Trevigi,  il  primo  de\|uali  rinun- 
ziò  nel  1330,  e Paltro  nel  1338,  indi  nel  1333  fu  fatto  vescovo 
cardinale  Albanese;  nel  1337  Toscolanense ; nel  1362  Por- 
tuense,  e nel  1364  Ostiense,  e diacono  del  sacro  Collegio, 
ed  ebbe  anche  P arcivescovato  di  Narbona.  Fu  dalla  Serenis- 
sima Signoria,  contro  i savj  del  collegio,  scritto  alPambascia- 
tore  a Roma  nel  1339  li  3 agosto,  che  egli  assistesse  con 
tutto  il  possibil  impegno  nella  concorrenza  al  papato.  Aveva 
23  anni  quando  fu  fatto  cardinale.  Nella  guerra  di  Cipro 
contro  il  Turco  donò  alla  Repubblica  scudi  quattromila.  Mori 
in  Roma  li  30  maggio  1370,  in  età  di  86  anni;  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Marco,  con  la  seguente  iscrizione: 
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FRArVCISCO  PISANO  CARDINALI  EPISCOPO  OSTIEASì 
VIRO  AATIQUAE  PRORITATIS  AC  lAAOCEATIAE  IIAEREDES 
EX  TESTAMEATO  POSUERE  VIXIT  ArVAOS 
LXXXVl  OBIIT  TERTIO  KAL.  .lULII 
MOLXX. 

I1Ì2U.  Alvise  Pisani  figlio  del  procuralor  Giovanni,  ne! 

per  cessione  del  suniinenlovalo  Cardinal  Francesco,  suo 
zio.  In  vescovo  di  Padova;  prelato  dottissimo  nella  (ilosofìa, 
e nelFuna  e nelF altra  legge.  Aveva  per  diletto  naturale  un 
poco  d** impedimento  di  lingua,  il  quale  però  gli  dava  molto 
di  m*azia.  Edificò  in  Padova  il  monastero  di  S.  Marco,  tro- 
vossi  nel  Concilio  di  Trento,  fu  anco  cliierico  e presidente 
della  Camera  apostolica,  poi  il  12  marzo  lli6o  creato  prete 
cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale  da  papa  Pio  1\.  Mori  in  Ve- 
nezia il  ol  maggio  lo7(),  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie,  con  la  seguente  memoria: 

ALOYSIO  PISANO  CARDINALI 
SORORES  PHSSIMAE 
EX  TESTAMENTO  POSUERE,  ORUT 
MDLXX. 

Almorò  Pisani  di  Marc’’  Antonio  fu  capo  del  consiglio 
dei  X,  e nelEanno  lo74  fu  uno  dei  xl  nobili  destinali  dal 
pubblico  a trattenere  in  Venezia  S.  A.  Enrico  III  re  di  Francia. 

10211.  Francesco  Pisani  fu  s|)edilo  nel  Fi  iuli  e Trevi- 
giano, provvedilor  sopra  le  biade,  indi  nel  1652  fu  podestà 
di  Padova,  nel  palazzo  pretorio  della  qual  città  gli  fu  affisso 
il  seguente  elogio: 
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FllANCISCO  PISANI  PRAETORI  URBIS  ET  ORBIS  PATRUM 

ET  PATRIAE  SPLENDORI  UNIVERSITATIS,  ATROCISSIMA 
PESTE  QUASI  EXTINCTAE  RESTITUTORI  TIIEMIUIS  ALUMNT 
MERITORU3I  AC  MUNIFICENTIAE  MEMORES 
PROCURATORE  DIONCO  ALBANO  P. 

ANNO  DOMINI 
MDCXXXII. 

1680.  Francesco  Giovanni  Pisani  di  Alinorò  procuratore, 
circa  (juesti  tempi  fu  podestà  di  Brescia,  indi  fu  fatto  del  consi- 
glio dei  X.  Nel  1688  fu  uno  degli  elettori  del  doge  Fran- 
cesco Morosini,  e neiranno  1694  fu  provveditore  sopra  le 
!)eccherie.  Morì  il  27  aprile  delPanno  1705,  in  età  di  anni  70. 

1687.  Alvise  Pisani  di  Almorò  procuratore,  fu  provve- 
ditor  a Legnago,  poscia  caj)itano  di  Padova.  Li  2 dicembre 
del  1691  fu  creato  procuralore  di  San  Marco  della  procu- 
ratia  di  Ultra,  e li  28  febbrajo  1692  fece  il  suo  ingresso  con 
solennissima  ed  inusitata  pompa.  Nel  1707  fu  eletto  esecutor 
della  Bestimmia,  nel  1708  sopra  le  esazioni  del  danaro 
pubblico,  e nelFanno  1709  concorse  doge,  ed  ebbe  25  voti. 
Mori  li  25  aprile  1710,  in  età  (Fanni  74. 

1690.  Ah  ise  Pisani  di  Giovamn  Francesco  quondam 
Almorò,  gravissimo  ed  amplissimo  senatore.  Fu  uno  dei  12 
ambasciatori  spediti  ad  incontrare  il  doge  Francesco  Moro- 
sini die  ritornava  dall' armata.  Nel  1700  In  eletto  amba- 
sciatore ordinario  in  Francia  al  re  Luigi  XI\,  dal  qual  mo- 
narca fu  nelFanno  1705  creato  cavaliere.  Nell' anno  1706 
passò  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra,  in  compagnia 
de!  cavalier  Nicolò  Frizzo,  a (piella  nuova  regina  Anna.  Nel 
S 707  fu  eletto  savio  del  consiglio,  e provveditor  sopra  gli 
olii.  NelF'1708  fu  deputato  sopra  la  provvigion  del  danaro. 
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sciiator  (li  Pregadi  e savio  del  Consiglio.  Nel  1709  hi  prov- 
vcditoi*  sopra  os[)edali,  sopra  la  provvigion  del  danaro,  mio 
degli  elettori  del  doge  Giovanni  Cornaro,  senalor  di  Ih  egadi, 
savio  del  Consiglio  e riformatore  dello  studio  di  Padova.  Ne! 
1710  hi  aggiunto  alla  provvigione  del  danaro,  senator  di 
Pregadi  e savio  del  Consiglio,  })oi  li  (>  aprile  1711  hi  creato 
procuratore  di  S.  Marco  di  Supra  in  luogo  diMesser  Sebastiano 
Foscarini,  e susseguentemente  eletto  sopra  la  [irovvigion  de! 
danaro,  ed  ambasciatore  straordinario  in  compagnia  di  Messer 
Andrea  da  Pezze  cavaliere  e procurator  a Carlo  VI  eletto  im- 
peratore, che  passava  per  Milano  nel  suo  ritorno  da  Barcel- 
lona, indi  fu  savio  del  Consiglio.  Nel  1712  fu  provveditor  in 
zecca,  [irovveditor  sopra  monasteri,  deputato  al  commercio, 
e savio  del  Consiglio.  Nel  1713  fu  deputato  al  commercio  e sa- 
vio nuovamente  del  Consiglio.  Nel  1713  fu  provveditor  alla 
giustizia  nuova,  e (inalmente  dopo  varie  altre  cariche  e onori 
fu  meritamente  li  17  gennajo  1734  assunto  al  princijialo  in 
luogo  del  doge  Carlo  Ilurrini,  con  applauso  universale  e con- 
sentimento di  tutti  gli  ordini.  Ottimalo  prestantissimo  e ben 
degno  (Pogni  sommo  onore,  non  solo  per  le  amliascerie  or- 
dinarie e straordinarie  predette  sostenute  con  tanto  decoro  della 
Bepnhblica,  ma  eziandio  per  le  sue  particolari  virtù  di  giu- 
stizia, di  clemenza,  di  generosità  e di  mansuetudine , che 
[lercio  pubblicatosi  nelP enunciato  giorno  la  sua  elezione,  si 
vide  la  città  tutta  ripiena  di  giubilo  straordinario,  e dare  dimo- 
strazioni di  allegrezza  per  ogni  angolo,  ed  anco  la  len  a ferma 
unendosi  ai  viva  di  Venezia  [lalesij  in  più  modi  il  suo  con- 
tento. Neir  università  di  Padova  da  (pici  professori  dello 
studio  fu  eretta  la  sua  statua,  della  quale,  come  a munilico 
loro  protettore,  si  legge  la  seguente  iscrizione,  composta  dal- 
r eruditissimo  abliale  Giacomo  Facciolali. 


PISANI 


ALOYSIO  PISANO  DUCI  VENETIARUM 
PIO  FELICI  MUNIFICO 

OB  REM  LITERARIAM  IN  TRIUMVIRATU  SERVATAM 
ET  AUCTAM 

PATAVINI  GYMNASII  PROFESS.,  ERE  CONLATO  STATUAM  POSUERE 

ANNO  DUCATUS  PRIMO. 

Egli  fu  il  primo  che  portasse  questa  suprema  dignità 
nella  sua  famiglia;  il  17  del  mese  di  giugno  1741  morì  im- 
provvisamente. 

Almorò  Pisani  di  Giovanni  Francesco  fu  sopra  le  biade 
e consigliere;  poi  nelPanno  1707  fatto  j)rovveditor  sopra  ori 
ed  argenti  in  zecca,  savio  alla  mercanzia,  e del  Consiglio 
dei  X.  Nel  1700  senator  di  Pregadi,  sopra  provveditor  alle 
pompe,  nel  1709  savio  alPeresla,  e senator  della  Giunta.  Nel 
1710  del  Consiglio  dei  x,  nel  1711  senator  di  Pregadi,  prov- 
veditore sopra  gli  olii,  alla  Bestimmia  e savio  alPeresia.  Nel 
1712  senatore  della  Giunta,  provveditore  alla  giustizia  nova, 
nel  1715  del  Consiglio  dei  x,  ed  inquisitor  di  Stato,  nel 
1014  senatore  della  Giunta,  e [)rovveditor  alle  pompe,  e 
nel  1715  parimenti  senator  della  Giunta. 

1710.  Carlo  Pisani  di  Giovanni  Francesco,  oltre  varie 
maciistrature  con  decoro  sostenute.,  fu  neiranno  1710  eletto 
provveditore  generale  in  Dalmazia  ed  Albania.  Nel  1716  e 
1717  fu  lenente  colonnello  di  M.  Andrea  suo  fratello,  capitano 
generale;  indi  provveditor  in  campo  nella  battaglia  navale 
contro  rOtlomano  inqiero.  NelPanno  1718,  7 decembre,  fu 
dalP  Eccellentissimo  Senato  per  la  morte  di  suo  fratello  An- 
drea, perito  sotto  la  fortezza  vecchia  di  Corfù,  decoralo  della 
dignità  di  cavaliere.  NelPanno  1725  fu  podestà  di  Brescia, 
e nel  1750  e 1751  provveditor  generale  in  terra  ferma 
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a Verona,  (ìnalrnente  li  giugno  1732  fu  dello  procuralor 
(li  S.  Mai  •co  (Iella  procuratia  ecclesiastica  di  Citra,  in  luogo 
del  procuralor  Carlo  Hurriul  crealo  doge.  Mori  li  23  mag- 
gio 1730. 

1734.  Luigi  Pisani  del  serenissimo  Alvise:  nato  egli  a 
Parigi  Panno  1701,  inenlre  il  serenissimo  suo  padre  soste- 
neva Pambasceria  ordinaria  a quel  monarca  Luigi  KI\  fu 
dal  medesimo  sovrano  tenuto  alla  fonte  battesimale  con  puli- 
bllca  funzione  da  Corte,  e gli  fu  pertanto  imposto  il  nome  di 
Luigi.  Nel  1734  elevato  al  principato  della  patria  il  suddetto 
Alvise  suo  padre,  fu  dal  medesimo  creato  di  lui  cavaliere. 
Nel  1747  fu  podestà  a Brescia,  e nel  1730  provveditor  ge- 
nerale a Palma,  ed  iii(|uisitore  al  Bosebi.  Nel  1732,  22  no- 
vembre, fu  creato  procurato!*  di  S.  Marco  della  procui  alia  di 
8u[)ra,  in  luogo  del  procurato!*  Nicoli)  Yenier,  e mori  li  10 
febbrajo  1700. 

1703.  Zuanne  Francesco  Pisani  del  serenissimo  Alvise, 
olire  le  molle  magistrature  da  lui  con  decoro  sostenute,  fu 
li  23  aprile  1703  creato  procuralor  di  S.  Marco  della  pro- 
curalia  di  Citra  in  luogo  del  procuralor  M.  Alvise  Moceiilgo. 
eletto  doge.  Mori  nel  1780. 

1774.  Alvise  Pisani  del  predetto  M.  Luigi  cavaliere  e 
procuratore  di  S.  Marco,  nelPanno  1774  fu  in  Svezia,  e vi- 
sito quel  re  Gustavo  111,  dal  quale  riportcj  non  dubbj  segni 
(Pamicizia.  NelPanno  poi  1779  fu  eletto  savio  agli  ordini,  ed 
il  susseguente  anno  1780  savio  di  terra  ferma.  Nel  I7514 
venuto  a Venezia  il  monarca  anzidello  di  Svezia  gli  diede 
dei  tratlamenli  !iel  di  lui  palazzo  a S.  Stefano,  e casino  alla 
Giudecca.  NelPanno  1783  fu  eletto  ambasciatore  ordinario 
in  Ispagna  al  re  Carlo  III,  del  (piai  monarca  successala  morte, 
1(1  nelPanno  1789  eletto  ambasciatore  straordinario  al  suc- 
cessore re  Carlo  lY,  in  compagnia  di  M.  Francesco  Pesaro. 
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cavaliere  e procuratore,  dal  qual  monarca  li  14  lebbrajo 
1789-90  fu  creato  cavaliere.  Passato  nello  stesso  anno  am- 
basciatore ordinario  in  Francia  a quel  re  Luigi  XVI,  dove  a 
(juali  terribili  vicende  sia  andato  soggetto,  e con  quanta  esi- 
mia prudenza  e vero  spirito  patriottico  si  sia  in  quelle  diretto, 
è noto  bastevolmente  a cbiunque  ricordar  si  voglia  del- 
r orribile  catastrofe  di  rivoluzione  successa  in  quel  regno,  a 
motivo  delle  (piali  rivoluzioni  neiranno  1792  in  settembre 
si  è trasferito  in  Londra,  nella  qual  città  dimorando  fu  li  29 
gennajo  1792-95  creato  procurato!*  di  S.  Marco  della  procu- 
ratla  di  Citra,  in  luogo  del  fu  M.  Andrea  Memo  cavaliere,  ed 
in  concorso  col  M.  Antonio  Capello  I,  cavaliere  in  attualità 
di  ambasciatore  al  Sommo  Poiilelice.  Morto  nel  1808. 

Francesco  Pisani  fratello  del  anzidetto  M.  Alvise,  fu  eletto 
savio  agli  (órdini,  e susseguentemente  provveditor  al  magi- 
strato, alla  sanità,  in  attualità  della  (piai  magistratura  fu  li 
lo  novembre  1789  eletto  savio  di  terra,  e li  18  di- 
cembre 1790  passò  podestà,  e vice  capitano  di  Verona,  la 
(|uale  reggenza  sostenne  con  decoro  per  mesi  95  col  contento 
di  tutti  gli  ordini  di  quella  città.  Risiedendo  ancora  in  Ve- 
rona fu  li  5 agosto  deiranno  1795  eletto  ambasciatore  ordì 
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nario  inìspagna  in  concorso  con  Alvise  Mocenigo  di  messer 
Sebastiano  cavaliere  e procuratore.  Colla  caduta  del  governo 
Veneto  fu  richiamato,  e visse  il  restante  di  sua  vita  privato. 
Mori  in  Padova  li  22  luglio  1858.  Questi  ebbe  tre  figli:  Al- 
morò  I Luigi  Pisani,  Almorò  II  Giovanni,  morto  nella  campa- 
rla militare  di  Russia  nel  dicembre  I812„  Almorò  III  Giovanni 
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Giuseppe. 

Lo  stemma  della  famiglia  è un  leone  rampante  di  co- 
lori opposti,  diviso  cF  azzurro  ed  argento. 


I 
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Dì  VIGEVANO 


La  nobile  famiglia  Previde  è anlicliissima  di  Vigevano, 
e ciò  viene  comprovato  non  solo  dal  privato  archivio  di  (pie- 
sta  città,  ma  ben  anco  da  molti  altri  pubblici  documenti.  11 
Sacchetti  nelP opera  die  s** intitola:  f^iyemno  illustrata^  no- 
mina molti  illustri  personaggi  di  questa  famiglia.  11  Brambilla, 
alli'o  insigne  scrittore,  nelE opera  che  ha  per  titolo:  ÌAt  Chiosa 
(li  f^irjemno^  onora  e commenda  la  pietà  di  Matteo  Puevide- 
Massara.  Il  P.  Porta  lilialmente  nelP  annoverare  in  versi  la- 
tini le  famiglie  patrizie  di  Vigevano,  giunto  alla  Previde 
cosi  si  esprime: 

/fine  otia/ìi)  ProAmlao  domus  qailms  olia  semjMu- 
Cura  f'uit  sìfkas^  et  (ujros,  ot  prata  colondi. 

Da  (piestl  versi  si  desume  che  anticamente  la  famiglia 
Previde  In  molto  promotrice  delP agricoltura. 

Ifiguardo  poi  alla  sua  origine,  si  ha  per  tradizione,  ma 
non  è però  certo,  che  derivi  dai  Longobardi,  e che  lino  dal 
mille  del r Pira  Cristiana  fosse  cittadina  di  Vigevano.  Stette 
per  lo  più  dalla  parte  Guelfa,  e ciò  fu  causa  che  varj  membri 
di  essa  restassero  vittime  in  Pavia  del  furore  del  contrario 
partito  Ghibellino  die  iC  era  rimasto  vincitore. 
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Enrico  e Pandolfo,  uomini  di  molta  saggezza,  dottrina  e 
valentia,  nel  1570  circa. 

Beltramolo.  letterato  di  molto  srido  nel  1420. 

O 

Gerardo,  henelicò  la  parrocchia  di  S.  Dionigi  nel  1 45(>. 

r)eltramo,  guardiano  del  convento  di  S.  Francesco  in 
Visevano  nel  1440. 

(ìontardo,  notajo  nel  1450. 

Antonio,  chiamato  per  lo  innanzi  Fasino,  che  lece  un 
legato  alla  ])arrocchia  di  S.  Dionigi  nel  l4o(K 

Essendo  poscia  ([uesto  lignaggio  cresciuto  in  gran  nu- 
mero, eh!)e  a dividersi  in  molli  rami,  dei  (piali  i principali 
sono  : 

1. "  PiiEVinE-Frigerii,  di  cui  hi  capo-stipite  Frigerio  dei 
Previde,  letterato  di  merito,  e nel  1024  viveva  Johhe,  com- 
patrono della  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova. 

2. "  PREVIDE-Belti,  in  cui  si  distinse  il  dottor  collegiate) 
di  leggi  Pietro  Antonio,  dotto  personaggio  che  visse  nel  1020. 

PuEViDE-Prato,  di  cui  visse  nel  1050  (ìiorgio,  ricco 
gentiluomo,  e mori  non  è guari  un  ricchissimo  cavaliere, 
lasciando  erede  delF  immense  sue  sostanze  i Aem'oni  suoi 
nepoti.  Vive  tuttora  suo  cugino  il  cavaliere  D.  N.  Previde- 
Pralo,  ingegnere  del  genio  civile  nella  provincia  di  Novara 
e cavaliere  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro. 

4. "  PREVIDE-Mastini-Bosamaria.  della  (piale  si  distinsero 
Giovali  Francesco  regio  archivista  ducale,  Giovanni  Antonio 
regio  releri'iidario  ducale,  Giuseppe  dottore  di  leggi.  Mauro 
suo  [rateilo,  alliere  nelle  truppe  austriache,  i (juali  tutti 
vissero  nel  s(*colo  xvi.  Girolamo  vicario  a;enerale  e arcidia- 
cono  della  cattedrale  di  Vigevano,  [rateilo  di  Malìio  dottore 
di  leggi,  collegiato.  che  hi  [ladre  di  Giulio  dottore  in  ambe 
le  h'ggi  nel  l(>50,  e di  (uovan  Francesco. 

5. "  Previde-Massara. 
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DI  (|ucsll  il  più  (llslinto  c numeroso  è (piello  di  Previde- 
Massara,  eh** ora  tratteremo  colla  maggior  brevità. 

A line  di  distinguersi  dagli  altri  rami  (polche  Inlli  al 
prlmillvo  un  nuovo  nome  aggiunsero),  amò  (juesto  chiamarsi 
l^REViDE-iVfASSARA  o Mazara,  pei*  essersi  congiunto  colla  (a- 
inlglla  spaglinola  di  questo  nome.  Ebbe  molti  diritti  e patro- 
nati si  in  Vigevano  che  nella  Eomelllna,  e fra  gli  altri  : 

I.”  Il  patronato  sulle  tre  cappellanle  della  P>.  \.  Annun- 
ziata» deVSanti  Agostino  e Bonaventura  (o  e di  S.  Antonio  di 
Padova  nella  chiesa  cattedrale  di  Vigevano,  con  (piotidiana 
residenza  corale  (^). 

‘i.‘*  Il  patronato  su  due  altre  cappellanle,  una  in  Bobbio 
Tal  tra  in  Castelnovetto  (S). 

5.'^  Un*’ altra  giurisdizione  ebbe  su  Hosasco,  bello  e po- 
poloso villaggio  della  Lomelllna  (i). 

Il  diritto  di  nominare  il  cfludice  delle  strade  di  Lo- 
melllna,  già  anticamente  da  (piesto  casato  posseduto,  e che 
di  nuovo  ottenne  dalP  imperatore  Carlo  VI  d*’ Austria  nel 
1751  (3). 

i>.“  Il  diritto  di  portare  la  corona  marchionale  sullo 
st(*mma  avito. 

(>.  Il  diritto  d*^  essere  stati  ammessi  i membri  di  ([uesta 
famigila  die  si  avviarono  alla  carriera  del  sacerdozio,  alla 
carica  di  refji  subeconomi^  e di  portare  la  corona  reale  sullo 
scudo. 

(di  antenati  di  ([uesta  famiglia  diedero  non  dubbie 
prove  di  pietà  e lilantropia.  Essi  largirono  una  loro  grande 

(i)  Qiiesla  capnellania  lu  fondata  nel  1609  da  Vincenzo  Della-Porta. 

(t)  (dneste  tre  cap(iellanie  furono  aggiudicate  alla  famiglia  l’iiEviDE-MASbAr.A  dal  \ icario  cajdtolare 
del  Duomo  di  iUilano,  don  Antonio  lìertarelli,  con  sua  sentenza  del  1713. 

(3)  Queste  vennero  lasciate  alla  famiglia  dal  cavaliere  Spinelli. 

(4)  Cosi  consta  da  un  istromento  rogalo  Francesco  Scipione  De-Guttreo.  notaio  imperiale  Tanno  i5(Ì2. 

(3)  Come  risulta  dal  diploma  dell' imperatore  Carlo  \'I  di  gloriosa  memoria,  che  viene  riportalo  in 

line  di  ipiesta  genealogia. 
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possidenza,  acciocché  si  edificasse  il  convento  e la  cliiesa 
della  Madonna  delle  Grazie,  colle  loro  adjacenze,  ec.,  le  quali 
fabbriche  ora  sono  distrutte,  ed  erano  situate  liiori  dì  Vige- 
vano dalla  pol  la  Novara.  Anzi  nella  suddetta  cliiesa  posse- 
devano una  cappella,  entro  cui  stava  un  avello  gentilizio  die 
mostrava  una  lapide  colla  seguente  inscrizione: 

Nolnlmm  (k  Previde-Masmra. 

Ouello  però  che  reca  maggior  lustro  a ipiesta  nobile 
pi'osapia  sono  i pubblici  attestati  di  nobiltà  ed  estimazione 
rilasciati  ai  suoi  rampolli  dalla  Aigevanasca  amministrazione, 
come  fece  non  sono  molti  anni  al  cavaliere  don  Pietro,  chi- 
rurgo maggiore  in  Novara  e cavaliere  del  merito  militare  di 
Savoja. 

Ora  accenneremo  quel  personaggi  che  più  degli  altri 
emersero  per  le  loro  virtù  e per  le  cariche  insigni  che  so- 
stennei'o. 

Nicolò  Massaka  In  feudatario  del  Ile  di  Napoli. 

Domenico  (sempre  inteso  dei  Preaade-Massara)  fu  pit- 
tore di  i>ran  m ido  nel  1420. 

O fi 

Giacomo  Filippo,  dottor  tìsico,  patrizio  vigevanasco  e 
j)rotomedico  nelfanno  IdOO.  Egli  si  rese  benemerito  alla 
patria  pel  seguente  fatto  che  racconta  il  Sacchetti,  e che  noi 
crediamo  opportuno  riferii*e  colle  stesse  parole  dello  scrit- 
tore: <( et  il  dottor  tìsico  dei  Puevide-Massara  che 

salvò  Vigevano  dal  saccbegglamento  eh*’ era  stato  promesso 
agli  Svizzeri  dal  duca  Lodovico  Sforza  che  f assediava,  oc- 
cupato dal  He  di  Francia,  et  difeso  in  particolare  dal  conte 
Giorgio  Trlvulzio,  se  ben  fu  detto  (bVsuol  domestici,  che  il 
Duca  lagrimò  di  tal  j)romessa,  per  esser  Vigevano  sua  patria 
di  nascita  e sua  fre(juente  diletta  abitazione:  et  il  dottor  tisico 
dei  pREVìUE,  giovine  ardito  ed  accorto  si  fece  calar  colle 


I* l\ E VID E - 31 ASS  AR  A 

Inni  dalle  imira  dai  \ igcvanasclii  amici,  cl  accompagnalo  da 
altri  con  le  limi  al  collo  s^appresenlò  prostralo  al  Duca,  e 
tanto  lece  ragionando  e siijiplicando  che  ristesse  Duca  fu 
mosso  a comjiorre  il  promesso  sacco  con  gli  Svizzeri  in  di(‘- 

cimila  (10,000)  scudi  d\^ro ».  E però  da  notarsi 

che  i 10,000  scudi  liirono  dati  dal  dottor  Giacomo  Fili[)po; 
la  (piai  cosa  non  ò espressa  chiaramente  dal  Sacchetti.  In 
altro  libro  leggesi  riguardo  a ([iieslo  stesso  latto  ciò  che 
segue  : u iXalji/issInius  doctor  phisicus  Jampus-Pìidippas  de 
l\e\nde-Massara^  m.cd'm  ejas  praevlfnis^  ac  mlulione  auceorum 
dccem  ritUìla^  ab  imminmù  depopidalìonc  Idglmini  cicilatcm 
liberami  eie.  » 

Ambrogio  nel  l*i.>0  fu  signore  di  Rosasco  e padre  di 

Giovanni  Ballista,  il  ([uale  visse  neiranno  lo(>2. 

Fra  Ennio,  carmelitano  scalzo,  fu  vescovo  di  S.  Lelio  e 
Monteleltro,  ed  oratore  al  celebre  Concilio  di  Trento  nel- 
Fanno  lo4(ì. 

Pietro  Paolo  lu  padre  di 

Matteo,  che  nel  IG.'O  lasciò  un  [)io  legato  a prò  degli 
inlermi,  come  leggesi  nel  Brambilla  a pag.  : <(  7Pr  hae- 
redes  Mailhei  de  Precide-Massara  ex  ejas  ordine  implicaUte 
fiaxaìii  librae  Iresmille  et  octocenlum  ad  loca  ulilia  S.  Im- 
brosii  Mediolani.^  et  ex  illarum  jructibm . sive  pì'oventibns . 
Omni  anno  percipieìulis  distribnnntur  solidi  triginta  cnihbet  ex 

concalescentibusj  qui  ex  hnjns  nrbis  hospitalibns  exennt 

fndict undecima^).  Da  ipiesto  Matteo  discendono  Vin- 

cenzo e Pietro  Paolo.  Aincenzo  procreò  Becco,  il  <[uale  lu 
padre  di  ciiujiie  ligli,  (jualtro  dei  (piali  liirono  capo-stipiti 
dei  seguenti  (piatirò  lami,  ed  i ligli  sono:  Ambrogio,  Giuseppe 
Antonio,  A incenzcì,  Filippo  e Bernardino.  Riguardo  a Giu- 
seppe Antonio,  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  fu  nel 
1697  nominalo  cappellano  delle  cappellanie  della  lamiglia. 
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ed  inoltre  fu  regio  subeconomo  generale.  Ora  veniamo  alle 
quattro  linee  prodotte  dai  fratelli  di  questo. 

LINEA  AMBROGIO 

Ambrogio,  primogenito  di  Rocco,  ne  fu  il  capo,  ed 
avendo  sposata  una  nobile  della  famiglia  Tornaghi,  procreò: 

Ignazio,  cb^  entrato  nella  carriera  ecclesiastica  andò  nel- 
Panno  1 7‘iO  in  possesso  delle  cappellanie  rimaste  vacanti 
per  la  morte  dello  zio  Giuseppe  Antonio,  e fu  inoltre  regio 
subeconomo,  canonico  di  S.  Ambrogio  in  Vigevano  e inca- 
ricato degli  alTari  della  mensa  capitolare.  Leggonsi  in  una 
cronaca  di  famiglia  conservata  nelP  avito  archivio  le  seguenti 
pai'ole:  « iNo.s  Dupiitales  et  Chanonicl  R.  Ccifhedralis  Rifjle- 
mni  Testamur  admodum  referendum  sacerdotem  Rjnatiuni  de 
/^refide-Massara  quindecim  ah  hinc  annis  nactiim  fuisse  posses- 
sorem  Cappellaniae  residentalis  in  Itac  eccle,sia  Cathedrali  de  jure- 
patronaius  ejusdeìn  familkau  ac  munus  proprii  heìiefUii  laudabl- 
/iter  stdnisse.  Quin  inimo  inipifjrani  pluries  nafasse  operam  in 
neqotiis  nostrae  capitularis  mensae  peraqendi.s^  demandatamque 
siili  profinciani  ad  capituli  commodum  et  utilitatem  firdiler 
explefisse;  in  quorum  fidem.  Dai.  [mq/ecani  ex  sacristia  nostra., 
anno  sa/utis  lZ5d,  die  17  dicembris.  Sub.  Script.  D.  ./.  C. 
Jndreas  Tornafjus  Cìain.  Teol.  C/ian.^'‘'‘-^  capitularis,  et  si- 
qillat  ». 

Sono  pure  di  Ambrogio  e della  suddetta  Tornaghi,  Mi- 
chelangelandrea  e due  col  nome  Piolìlippo.  Uno  di  questi,  il 
più  giovane,  entrò  nella  religione  dei  Padri  predicatori,  ai 
(piali  spettava  Pufficio  delP  inquisizione.  Esso  lu  perciò  man- 
dato a Faenza  colla  carica  di  padre  inquisitore,  e poi  trasfe- 
rito collo  stesso  ufficio  a Novara  e Vigevano,  col  distintivo 
della  croce  vescovile.  Micbelangelandrea  ottenne  nel  1751 
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(lairimpcralore  Carlo  VI  rinvestitura  della  nomina  di  giu- 
dice delle  strade,  per  la  (piai  nomina  ebbe  grave  conlrover- 
sia  colla  nobile  famiglia  Cortalupi  di  Vigevano,  colla  ([naie 
dianzi  era  vincolato  in  amistade.  Esso  in  dei  nobili  e baroni 
del  Sacro  Romano  Impero,  giudice  delle  strade,  consultori' 
del  santo  iiKìcio,  decurione  di  Vigevano,  ecc.  Sjiosc)  donna 
Valenti-Rib(u*ia,  da  cui  gli  nac(|uero:  Ambrogio,  Giuse[)pina, 
Vincenzo,  Pietro-Raolo,  Rartolomeo,  Antonio  ('d  altre  llglie. 
maritate  nelle  lamÌ2;lie  Tornagli,  Caslellanza  e (à)lli  di  Eu. 
Ora  di  lutti  (juesti  parleremo  con  ordine. 

I.‘*  Ambromo  si  dedicc)  allo  stato  ecclesiastico,  e di- 
venne  canonico  e primicerio  del  duomo  di  Vigevano. 

Giuseppina  sjiosò  il  nobile  avvocato  GiacomWntonio 
Morselli,  patrizio  vigevenasco,  e mori  nel  18(td.  Ebbe  p('r 
tigli:  Micbelangelo,  cbe  servi  S.  M.  Sarda  contro  i Francesi, 
e pei'venne  al  grado  di  tenente  colonnello,  e fu  decorato  del- 
ordine efjuestre  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro.  Donna  Maria 
Rosa,  abbadessa  del  monastero  della  Rocca  in  Vigevano,  ed 
Andrea,  medico  e viceprefetto  di  Sinigaglia  e Loreto,  il  (piale 
vive  tuttora,  ed  è padre  di  donna  Carolina  Morselli,  moglie 
del  nobile  Annibaie  Previde-Massara,  di  cui  parleremo  a 
suo  luoco. 

5.'^  Vincenzo  fu  E ultimo  giudice  delle  strade,  ed  ebbe 
due  tigli:  Andrea  e Micbelangelo.  Il  primo  è morto,  l'altro 
vive  nella  venerabile  età  (Panni  7J{,  e fu  regio  cappellano. 

1."  Rietro-Paolo  fu  giudice  delle  strade  jirima  del  fra- 
tello Vincenzo,  e mori  senza  [irole. 

o.'’  Rartolomeo  divenne  canonico  di  S.  Ambroaiio  in 
\ i se  vano. 

O 

tì.*’  x\nlonio,  protomedico  di  Vigevano,  fu  padre  di  Igna- 
zio e Pietro.  Ignazio  sostenne  la  carica  del  padre  e (juella 
di  protomedico  della  città.  Sposi')  una  nobile  dei  Riftìgnardi. 
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ed  ebbe  per  figli:  Lucia,  che  fu  moglie  del  cavaliere  Calieri 
di  Sala,  luogotenente  generale  nelle  regie  armate.  Egidia,  la 
(piale  sposò  il  signor  Scotti.  Ignazio  mori  non  sono  molti  anni. 
Pietro  (Paltro  figlio  di  Antonio)  vive  attualmente  con  splen- 
dore e saviezza,  essendo  insignito  ed  onoralo  dei  seguenti 
titoli  e cariche.  Egli  è barone  di  Previde,  patrizio  di  Vige- 
vano, medico  consulente,  chirurgo  della  reai  persona  di  S.  M. 
Carlo  Alberto  in  campagna  militare , ispettore  nel  consiglio 
supremo  militare  di  sanità,  cavaliere  della  sacra  religione 
ed  ordine  militare  del  santi  Maurizio  e Lazzaro , cavaliere 
del  merito  militare  di  Savoja,  della  Corona  Ferrea  cF Austria, 
e decorato  della  medaiiilia  d’’oro  del  merito  Austriaco. 

7i 


LINEA  DI  VINCENZO 

Vincenzo,  terzogenito  di  Hocco,  fu  il  [)ropagatore  di  (|ue- 
sto  ramo.  Ei  si  stabili  in  Lione  Fanno  1097,  e colà  coperse 
le  cariche  di  consigliere  del  He  di  Francia  e di  pretore  di 
Lione.  Fu  padre  di  Ambrogio,  e (piesti  lo  fu  alla  sua  volta 
di  Pietro-Paolo,  che  nato  nel  1750,  fu  uomo  di  eminenti  me- 
riti, consigliere  del  He  di  Francia,  cavaliere  delF  ordine  di 
S.  Luigi,  tesoriere  della  generalità  di  Lione  e provlncle  an- 
nesse, presidente  della  regia  camera  di  commercio  in  Lione. 
Sposò  Anna  Claudina  Mermier,  e mori  il  giorno  2 gennajo 
I <>00.  Lo  avevano  preceduto  nella  tomba  i due  suoi  figli  morti 
nella  guerra  di  Vandea,  combattendo  nelle  schiere  realiste  con- 
tro i furori  suscitati  dal  rlvoluzionarj;  oltre  a (piesli  due  figli  il 
cavaliere  Pietro-Paolo  ebbe  Elisabetta  Luigia,  nata  nel  1762, 
sposa  in  prime  nozze  con  Francesco  Guighet  de  Vaurlon  di 
Lione,  ed  in  seconde  nozze  con  Francesco  Maria  de  Forcard 
di  Lilla,  e morta  nel  giorno  IO  ottobre  1656. 
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LINEA  DI  FILIPPO 

Filippo  ( (piartogenito  di  Hocco)  fu  capo-slipile  della  sua 
linea.  Sposò  IJvia  S[)inelli,  che  lo  fece  padre  di  Hocco.  Oue- 
sli  procreò  poscia  un  allro  di  nome  Filippo,  che  hi  cappel- 
lano di  ramiglia  ed  ullimo  ramjiollo  del  suo  ramo  nel  179G. 


IdNRA  DI  BEHNAHDINO 

Bernardino  (quintogenito  di  Hocco)  hi  medico  e chi- 
mico di  molto  grido.  Sposò  Caterina  Spinelli,  la  cuale  Io  fé** 
padre  di  Domenico.  Questi  poi  generò  un  Bernardino,  che 
fattosi  sposo  di  Anna  Maria  Pulci  di  Ottabiano  nV'hbe  i due 
ligli  Carlo  e Giuseppe-Donienico.  Carlo  fu  cappellano  delle 
cappellanie  di  Holibio  e Casteinovetto.  Giuseppe-Domenico , 
laureatosi  in  idraulica,  vive  tuttora  vedovo  di  donna  Clara 
Nazari,  è padre  di  Annibaie  e Pompeo  Pasquale,  ambo  vi- 
venti. Questi  fu  cappellano  di  Hobbio  e Castelnovetto;  que- 
gli dilettandosi  molto  di  letteratura,  riusci  più  che  mediocre 
poeta.  Sposò  Carolina  Morselli  (menzionata  più  superior- 
mente), per  le  quali  nozze  strinse  i legami  di  parentado  col 
ramo  primogenito  della  sua  famiglia. 

Canna  di  questo  lignaggio  fu  usata  in  diversi  modi. 
Anticamente  si  servirono  di  uno  scudo  spaccato  : il  supcriore 
(Foro,  carico  di  un’’aquila  nera  coronata  d’’oro;  che  è lo 
stemma  della  casa  Previde.  C iideriore  è partito:  il  [irimo 
(Pargento  con  una  clava  o mazza  di  nero:  ed  il  secondo  di 
rosso  pieno,  arma  della  casa  Massara. 


PIIEVIBE-3IASSARA 

Fece  uso  di  poi  di  uno  scudo  tutto  d^oro  diviso  in  due 
parti  da  una  fascia  rossa,  dalla  cui  inet<à  parte  un  palo  pur 
di  rosso  che  discende  sino  alla  punta  dello  scudo.  Nella 
parte  superiore  porta  F aquila  nera  coronata;  e nelF angolo 
sinistro  delia  parte  inferiore  un  leone  rampante  di  azzurro 
e coronato  (Foro,  che  tiene  fra  le  zampe  una  mazza  ferrata 
di  nero. 


DIPLOMA  DELLMMPEKATOUK  (L\RLO  V 


» CAKOLUS  divina  iavenlo  cloinenlia,  Komaiioruin  Im- 
» perator  seniper  Aiigiistus,  Rex  Germaiiiac,  Caslellae,  Lo- 
» gionis,  Aragoniim,  utriiisque  Siciliae,  Rex  Hyerusalein, 
»)  Hiingariae,  Boliemiae,  Dalmaziae , Croaziae,  Navarae  et 
))  Indiariim,  Dux  Mcdiolani,  eie.  Recognoscimus,  et  notuni 
» facimus  tenore  praesentiinn  iiniversis  gratiis  et  lionorihus 
» eos  prosecpii  clenientia  nostra  perpetuo  assuevit,  qui  suani 
))  erufa  nos  fidem  teslatam  fecero.  Cuin  nos  linmiliter  exora- 
» verit  Michael  Massara  Viglevanensis,  ut  attentis  eiusdem, 

» ac  snajoriim  suorum  ineritis  in  patriae servii  io 

» cinnulatis,  futiirain  successioneni  oflicij  judicis  Viarnni 
» Livilatis,  et  Comitatus  Viglevanensis  prò  duahiis  vitis  una 
» inunediate  post  aliain,  ab  eo,  vel  suis  haeredibus,  vel 
))  successoribus  vel  ab  eo,  vel  eis  legitimain  lacnltatein  ba- 
» bentibns,  nominandis,  ac  ciiin  facnllate  per  substilntnin 
» exercendi,  sibi  concedere  dignareniur.  Perpendentes  itacpie 
» inajoruin  suorum  obse([uia,  ejus([ue  (idem,  ac  erga  nos 
» studium,  nec  non  servitia  praenoininalae  Civilati  praestila 
)»  in  miniere  Decurionis,  nec  non  ilio  Consultoris  Sancii  01- 
))  (ieij  ejusdem  Civitalis,  qnae  quoque  in  praesens  omni  laude 
» exei  cel,  ejusdem  precibus  benigne  admissis  iisdem  modo, 
» ac  in  lornia  inlrascripla  annuere  slatuimus.  Tenore  itaque 
))  praesentiinn,  ex  certa  scientia,  regiaque,  ac  ducali  aucto- 
))  rilate  nostra  deliberale,  ac  consulto,  ac  ex  gratia  speciali, 
1)  maluraque  supremi  nostri  Hispanici  Consilij  praecedente 
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» deliberatione,  praedictam  futuram  successionem  Officij  Jq- 
» dicls  \ iarum  Civitatis,  ac  Comltaliis  Viglevani  status  nostri 
))  Mcdiolanensis,  prò  duabus  vllis,  una  immediate  post  aliam 
» praedicto  Michaeli  Massarae,  vel  personae,  quam  in  una- 
» quacpie  corum  lite,  vel  haeredes,  vel  successores  sui,  aut 
» (pii  ab  ilio,  vel  eis  legitimam  facultatem  babuerint  suo  tem- 
» pore  rcspective  nominaverint,  ila  ut  persona^  ut  supra, 
» nominanda  valeat  per  substitutum  exercere,  damus,  dona- 
» mus,  concedìmus,  et  elargimur,  cum  omnibus  praerogalivis 
» (casu  vacalionis,  et  subingressionis  eveniente)  praeminen- 
))  tiis,  auctoritate,  bonoribus,  oneribus,  salario,  gagiis,  emolu- 
» mentis,  et  aliis  quibuscumque  juribus,  ac  liberlallbus,  qul- 
» bus  jusle,  ac  legilime  in  (lieto  officio  praedecessores  de  jure 
» ac  consuetudine  gavisi  sunt,  ac  praescns  possesso!*  fruilur, 
» et  gaudet.  .^Jandantes  propterea  Illustri  nostro  Gubernatori 
» praesenli,  et  luluris,  Praesidi,  et  Senatui,  Praesidibus,  et 
» magislris  ulriusque  Magislratus,  Thesaurario  nostro  Generali 
» caelerisque  olììcialibus  ac  subditis  nostris  Mcdiolanensis 
» Domini],  ad  (pios  special,  et  sjiectabit  ut  praefiitum  Michac- 
» lem  Massaram,  vel  personam  ab  eo,  vel  ut  supra,  indiclis 
» duabus  vitis  suo  tempore,  scilicel  cum  casus  vacalionis  eve- 
))  neril  respeclive  nominandam,  nullo  allo  a nobls  (piaesito, 
» vel  expectato  mandalo,  in  dlcli  munci  is  Judicis  Vlarum  Clvl- 
))  tatls  ac  Comltatus  Viglevani  possessloncm , et  exercitium 
» cum  omnibus  ([ualitalibus  supradiclis,  illlco  ponant,  et  In- 
» ducant,  et  per  substitutum  exercere  permittant,  et  casu 
))  vacalionis  dlcli  offici)  per  extlnctlonem  primae  vilae  in  lllud, 
» cum  omnibus  supradiclis  facultatibus  jiersonam  ut  supra, 
» nominandam  prò  secunda  vita  subrogent,  et  vigore  jirae- 
))  senlium,  nullo  alio  a nobis  ([uaesito  vel  expectato  mandalo 
» lllico  subrogare  facianl,  et  de  praedlctis  ad  supradictum  mu- 
» nus  speclanllbus,  ut  siqna,  et  pertinentibus  in  imaquoque 
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))  ex  praediclis  duabiis  vitis  res[)ondcaiil,  cl  respondcri  la- 
))  ciani  per  (jiios  special.  Hasque  noslras  inviolabililei-  ohsei- 
))  veni,  el  e\e(piaiiliir,  ohservariqiie  el  cxcqiii  ladani.  Sic 
))  eniin  e inenle  noslra  deliberare  [)rocedib  non  obslanli[)us 
))  <piibns!ibel  ìegibiis,  slaliilis,  ordinibiis,  ac  conslilulionibns 
» in  contrariiini  lacienlibus  qiiibus  ad  boc  tanlnni  deroij;a- 
» mns,  el  derogalnni  esse  volumus  in  caeleris  in  suo  ro!)ore 
))  ctlirinilale  perinansnris.  Hariini  Icslinionio  liUcrarnin,  niami 
» noslra  subscriplarnni,  sigilliqne  nostri  a[)positionc  ninnila- 
))  rum.  Dal.  \icnnac,  die  ([uarta,  mensis  Aprilis,  anno  a 
» nalivitatc  Domini  millesimo,  se[)lingenlesimo,  (rigesimo 
))  [)rimo  ». 

((  Firmai  Yoelkey  ». 

« Solvil  prò  sigillo  (piindecim  Horennos,  et  (piinqua- 
))  gisita  sex  crucileros,  et  prò  cxp.  Ires  florenuos  et  vigilili 
))  tres  crncileros.  Pagò  per  Heglslro  Hospital,  Perdientees 
» diex  Pontex  llor.,  y Cinqiienla  Crolzeros  ». 

« Ri  appenso  solilo  sigillo  ». 

<(  1751,  die  20  mensis  Maij  ». 

u Kegistrelur  hoc  regium  Caesareum  Diploma  in  aclls 
» (iancellariae  sccreliorls,  ut  sequla  Senalus  interinalione,  nec 
» non  dlmldiae  annatae  solulione,  seu  caulione  siiuin  loco 
» et  tempore  sorllalur  ell^clum  )>. 

u 1751,  So  septembris  caulum  in  Ueg.  Ofliclo  dimidiae 
))  annatae,  ut  eveniente  subslilutionis  casu  non  mittat  in 
» possessionem  nlsi  prius  constel  de  lllius  sobitione  juxta 
» Heg.  Ordines,  el  reglsl.  in  lib.  vii  ». 

<(  Carolus  \ I,  Del  grada  Romanormn  Impei  alor,  ISispa- 
! ))  niarum^  utrlusque  Siclllae  Rex,  el  Mediolani  dux.  Pelila  per 
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» Micliaelem  Massaram  Interinatlone  a Senatu  nostro  siibal- 
» ligati  Caesarei  Regij  nostri  dìplomatis  Vlennae  emanati 
))  sub  clic  (|uarta  mensis  Aprilis  elapsi  anni  1751,  (pio  prae- 
))  nominatum  Micliaelem  Massaram  liitiiram  successionem 
))  oificij  Jndicis  viarum  Civitatis,  ac  Comilatus  viglevani  sta- 
)>  tiis  nostri  Mediolanis  prò  diiabiis  vitis  una  immediate  post 
» aliam  praedicto  Michaeli  Massarae,  \el  personae,  (piani  in 
» unacpio(jue  earimi  ille,  vel  haeredes,  vel  successores  sui, 
))  aut  (pii  ab  ilio,  vel  eis  Icgitimam  facultatem  liabiierint,  suo 
» tempore  respective  noniinaverint,  ita  ut  persona  ut  supra  no- 
» niinanda  valeat  per  substitutum  exercere,  dcdinius,  dona- 
» vinius,  concessimus,  et  elargiti  luimus  cuni  omnibus  prae- 
» rogativis  (casii  vacationis,  et  subingressionis  eveniente), 
» praeniinentiis,  aiictoritatc,  bonoribus  oneribns  salario,  gagijs, 
))  emolinnentis,  et  aliis  (piibuscunKpie  jiiribus,  ac  libertatibus 
» (juibiis  juste,  et  legitime  in  (lieto  officio  Praedecessores  de 
» jnre  ac  consuetudine  gavisi  sunt,  ac  praesens  possesso!*  Irni- 
» tur  et  gaiidet,  et  ut  ex  dicto  Regio  nostro  Diplomate,  Sena- 
» tiis  ipse  prò  niaturiori  deliberatione  fiscuni  nostrum  andina 
» jiissil,  liabi tocpie  lìsci  nostri  voto  annuente  prò  dieta  inte- 
» rinatione,  ac  omnibus  in  (lieto  ordine  relatis.  Idcniel  orcio 
» Diploma  praedictum  interinandiim  Censiiit,  ciijus  ordinìs 
» nostri  Sententiam  nos  (piocpie  amplectentes,  idem  sancimiis 
» et  ordinanius  mandantes  omnibus,  ad  quos  sjiectat,  et  sjiec- 
» labit,  ut  boc  noviini  Regiuin  ac  Caesareum  diploma  invio- 
» late  sc'rvent,  et  servaci  faciant.  In  ([uoruiii  fìdem  poncntes 
» sigillo  nostro  munitas  fieri,  et  registraci  jiissimiis.  Dat.  Mc- 
))  diolani  die  XIV  febriiarii  M.D.CC.XXXV  ». 

« Appensocjiie  solito  sigillo  ». 


TAVOLI':  GRNEAI.OGICHE 


ni:i,LA  AOlilLE  FAMKJMA 
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in  YIGEVAAO 


DALL’ANNO  1000  AL  XM'i 


Tav.  /. 


1000,  Piciro-l’aolo  VIassaiia  Prfaide 

1 

lOóO,  Malleo, 
l'eco  un  leu;at(»  ai  povei'i 
tleir  Ospedale 

1 ! 

Vincenzo  Di(‘lFo-l’aolo  II 

Hocco 


Ainbcoffio, 
(redi  Tnv.  li). 


1007, 

Ginseiìp’Anlonio. 

ca|)pellano 

e 

re<j;io  snheconomo. 


1007, 

Vincenzo  II, 
pi'Cloi'C  di  Lione 

AniLcoffio 


Filippo,  1700, 

in.  Hernardino 

Livia  Spinelli  {T'edi  Tav.  ffl). 
1 

Hocco 


1700,  Filippo, 
capitellaiio. 


N.  N. 
in. 

Conte  Della-Ci'oce 
di  VTijevano. 


Fietro-I’aolo-Beniardino, 

cavaliere 

di  S.  laiiiri  di  Francia  , ecc. 


Due  ligli, 

aniliidne  coinliaUerono 
nella  guerra  di  Vandea, 
lino  vi  soccoinìieUe  in  ([nella; 
Faiiro  divenne  aniniiraglio 
neir armala  francese, 
e morì  alla  celebre  battaglia 
di  Vbonkir. 


Flisabelta-Liiigia,  -f  IO.jH. 

III. 

1."  Frane,  ('inigni'l  de  Vanrion. 
2 “ Frane.  Maria  (b;  l'orcrard. 
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Tav.  11. 


Ambrogio, 
(Tedi  Tav.  I). 

iti. 

N.  Tornaghi 


1731 , 

■Miciicl’ Angelo-yVmlrea, 
giudice  delle  strade, 
coiisullore  del  S.  L’flicio, 
decurione  di  Vigevano, 
in. 

Aiidreana  Valeiili-Hiberia 


Ambrogio, 

Vincenzo, 

Pielro-Paolo, 

Bartolomeo,  Antonio, 

canonico 

giudice 

giudice 

canonico.  jirotomedico 

primicerio 

delle  strade 

delle  strade. 

di  Vigevano, 

Jel  Duomo. 

1 

m. 

1 

Donna  Cecilia  Poli 

Pio-Filippo, 
Domenicano, 
inqnisilore  di  Faenza, 
Novara  e Vigevano. 


1720, 


cappellano,  canonico 
c regio  subeconomo. 


Michel’  Angelo, 
regio  cappellano, 
ora  vivente. 


Andrea 


Pietro, 

barone 

c cavaliere,  ecc, 
ora  vivente 


Ignazio, 
protomedico 
di  Vigevano, 
m. 

. . . Biffignandi 


Lucia  viv., 
m. 

cavaliere  Calieri 
di  Sala, 

tenente  generale 
nelle  regie 
armate  Sarde. 


Egidia  viv., 
ni. 

Nob.  Scotti. 
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Tav.  ni. 


1700. 

Boriiardiiio, 

{T'edi  Tav.  I). 

(Joilorc  fisico 
e cliimico. 
ni. 

Caterina  S[)inelli 
Domenico 

1770, 

Bernardino  II, 
in. 

\nna  Maria  Dnici  irOttabiano 


Ginse]ipc-Doinenico, 
ingegnere  idraulico, 
maggiore 

nelle  guardie  nazionali 
soUo  il  governo  francese, 
ora  vivente, 
m. 

donna  Clara  Nazari 


Carlo. 

cappellano 


Vnniliale, 
ora  vivenle. 


Dom|)eo-Fasciuale. 

vivente. 


m. 


donna  Carolina  Morselli 


l’ericle, 
nato  nel  IB'iO, 
ed  ora  studente  di  leggi 
alla  regia  Università 
di  Torino. 


« 


jT 
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DI  CIVIDALE 


Tua  le  più  cospicue  lamiglie  di  Cividale  devesi  regi- 
slrare  la  Pm*i»K  che  dalla  Toscana  passò  a slal)ilirsi  in  codesta 
città  da  tempo  remotissimo;  e credesi  che  tenga  comune 
Torigine  colF illustre  casato  dei  Conti  di  ilattilole,  signori  di 
Poppe  in  Toscana.  Nel  15Go  fu  ascritta  al  consiglio  nobile 
di  Cividale,  ed  i suoi  discendenti  continuarono  ad  ap|)arte- 
nervi  sino  alla  sua  cessazione. 

\ alitano  i Pupi»!  una  serie  di  personaggi  che  si  dislin- 
sero  eminentemente  nelle  dignità  ecclesiastiche,  nella  carriera 
delle  armi  e nelle  pubbliche  magistrature. 

Enrico  Puppj  In  vescovo  di  Trieste  nel  1280.  Alcuni 
furono  consiglieri  del  patriarca  d”*  Aijuileja,  ed  altri  gover- 
natori di  quella  città.  \arj  altri  ancora  vennero  spediti  am- 
basciatori presso  la  Corte  pontilicia  e altri  principi,  furono 
condottieri  di  trupjie,  consiglieri  imperiali,  insigniti  di  varj 
ordini  eipiestri;  e tra  ([uesti  ricordasi  con  molta  lode  il  balio 
di  Malta,  Ridolfo  Poppi. 

L’’  imperatore  Federico  II  diede  a (piesta  famiglia  il  ti- 
tolo di  conte,  che  non  solo  fu  ad  essa  coidermato,  ma  anche 
di  nuovo  concesso  a tutta  la  sua  discendenza  (Pambo  i sessi 
dalP imperatore  Leopoldo  I colT  onorilìco  diploma  o ottobre 
1705,  che  riportiamo  in  fine  dei  seguenti  cenni. 


Anche  la  repubblica  di  Venezia  seppe  compensare  i 
ineriti  della  famiglia  Puppi,  investendola  sino  dalPanno  1671 
della  giurisdizione  civile  di  alcune  ville,  col  mero  e misto 
impero. 

Trovasi  pure  asci  itta  la  famiglia  Puppi  fra  la  nobiltà 
provinciale  di  Gorizia  o). 

1 due  rami  di  essa  tntPora  fiorenti  ottennero  conferma 
delPavita  nobiltà  e del  titolo  di  conte,  come  dalle  seguenti 
copie  de" decreti. 

32807  !'.  111. 

3172 

All!  nobili  signori  Antonio  quondam  Kainiondo. 

Guglielmo  e |{aimondo  quondam  Giiisep[)e  Puppi. 

(ivldaie. 

>ina  Maestà  I.  li.  A.  con  Sovrana  liisobizlone  dei  20 
agosto  p.  p.  si  degnò  d'  accordare  la  conferma  delPdm|)lorato 
titolo  di  conte  a favore  delli  signori  Antonio  quondam  liai- 
mondo,  fbigiielmo  e liaimondo  quondam  Giuseppe  Puppi. 

I)i  tale  Sovrana  graziosa  disjiosizione  restano  [ireveinitl 
i medesimi  per  loro  norma  e consolante  notizia,  in  ordine  al 
venerato  Aulico  Dispaccio  dei  2(>  agosto  p.  p..  N.'*  26679- 
29/<(>.  Venezia,  li  22  settembre  1620. 

L>zvgiii 

(rio.  Battista  conte  Contanm. 


'•  ) ''diniiler.  hepirli  rw  (;i>rienlog^C(i. 


i*ri‘Pi 
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\Hi  nobili  signori  Antonio  (juoudain  Uainioinìo, 
e Uaiinondo  Giiglielino  del  In  Tiinseppe,  zio  e nipote  Puppl 

a Cixulale  del  Friuli. 

Sua  Maestà  T Imperatore  e Ke  si  è degnala  eon  SoMana 
sua  Risoluzione  dei  ì>  maggio  decorso,  d'  accordare  alti  signori 
Antonio  (j(fondam  Raimondo,  e Raimondo  Guglielmo  del  lii 
Giuseppe,  zio  e nipote  fbippi,  Timplorala  conlerma  della  loro 
antica  nobiltà. 

Si  comj)iace  il  Governo  in  seguilo  al  relativo  Aulico 
Dispaccio  IO  maggio  p.  p..N."  di  signilicare  alli 

nobili  signori  suddetti  tale  graziosissimo  sovrano  favore  pei* 
loro  norma,  u grata  notizia. 

\ enezia.  li  Iti  giugno  10*20. 

Del  Ma\m> 


f^(dlortu. 


DIPLOMA  DEI.LMMi>EKATORE  LEOPOLDO 


« lAos  Leopoldus  divina  lavente  ciementia  eleclns  Ro- 
» inanoriim  lnij)erator , seinpcr  Augustiis  ac  Germaniae , 
» Hungariae,  Rolierniae,  Dalniatiae,  Croaliae,  Sclavoiiiae,  etc., 
» Rex , Archidtix  Aiistriae,  Diix  Burgundiae.  Brahantiae , 
» Styriae,  Carinlhiae,  Carnioliac,  laiccinburgi,  ac  Siiperioris 
» et  Inferioris  Silesiac,  Wirteinbergac,  eie.,  Princeps  Siie- 
» viae,  Marchio  Sacri  Romani  Imperi  Bnrgoviae,  Moraviae 
» Superioris  et  Inferioris,  Liisatiae  Comes  Habsbnrgi,  Tyrolis, 
» Eerretis.  Rybnrgi,  et  (ioritiae,  [.andgraviiis  Alsaliae.  Domi- 
» mis  Marcbiae  Sclavoniae,  l^ortiis  Naonis,  et  Salinarmn  ». 

« Ilinstribus  et  Magnificis,  iidelibns  nobis  dilec  lis  Hie- 
» ronymo  et  Flaminio  (à)mitibns  de  Puppi,  gratiam  nostrani 
» Caesaream  ac  oinne  bonimi.  Lt  a sole  reliipia  sidera  bimen  et 
» inferiora  baec  corpora  vires  alqiie  incrementa  sentiunt,  sic 
» ab  imperatoiia  dignitate  dignitatum  maxima  in  reliquos 
» bominmn  ordines  ac  status  honorum  ornamenta  promanarli, 
» in  (piibus  conferendis  etsi  Divi  pi-aedecessores  nostri  Ro- 
» manorum  Imperatoies  ac  Reges  summe  Deo  exemplo  (qui 
» rerum  copiam  in  varios  Immani  generis  usus  uberrime 
» dilTundit):  liberales  se  se  ostcndere  consueverunt,  diligen- 
» ter  lanien  hoc  observare  solebant,  ut  lionores  et  praemia 
» prò  cuiusipie  vii*tutibus  ac  meritis  distribuerent ^ ne  pari 
» omnes  loco  nullo  discrimine  censerentur  ». 

u Quam  consuetudinem  laudalissimam  et  nos  postipiam 
» a Divina  Majeslale  ad  Majestalis  Imperialis  culmen  (‘vedi 
» sumus,  imilari  ac  retinere  studenles,  niliil  prius  ducimus 
» (piani  ut  eos  (pii  avitae  virlutis  et  laudis  aemuli,  singularem 
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» erga  nos,  augustain(|uc  Doniiini  iiostram  Aiislrlacam,  timi 
» graliam  et  reinpiihllcani  animi  (Icvolloiiem  al(|.  ohsei- 
» vantlain  geriiiit  peculiari  gialla,  ac  favore  compleclaimir 
» eornimpie  augeiulls  coinmodls  atqiie  ornamcnlls  clemenler 
))  anniiamns,  et  In  honoris,  dlgnltatlsipie  sua  praerogativa 
» atipie  enilnentla  lienlgne  slahlllainus  et  conhrmcmus  ». 

<(  lienlgne  Igilur  consulerantes  Hleronynie  et  Flamini 
» Comltes  (le  Puppi,  (piod  tani  ex  lilslorlcorum  inomim(;ntls 
))  allls(jue  alleslatls  llde  dlgnls,  (piani  ex  arclilvls  constet  (‘x 
))  cognomento  Ialino  de  Fuppio  et  de  ì’uppi  uno  eodeimpie 
» cimi  slallco  de  Poppi,  provenire  castellum  Pojipl  In  ter- 
» ritorlo  Consentirlo  praeclpiium  a famllla  vesira  senijier 
))  possessum  vosipie  ortnm  ducere  ex  nolililsslmo  gemua^ 
» Guidi  comllum  de  Puppi  ex  (pillms  Guilielmus  ingi'avo 
))  scenle  in  Fleirurla  bello  civili  una  cum  [ìlio  suo  Leopoldo 
» Aipilleam  secedens  Ibidem  In  Basilica  S.  Crucis  Altare 
» erexit  In  praesenllarum  diclae  lamlliae  de  Puppi  jus  palro- 
))  natus,  ac  postmodum  In  civltatern  Austriae  concedendo  ad 
» primaria  lllic  ofllcia  adlilbllus  In  famllla  sua  continua  serie 
» successores  Irabuil:  anno  millesimo  ducenleslmo  ocloge- 
» slrno  Henricum  Ejiiscopum  Tergesti;  anno  millesimo  trecen- 
» teslmo  vlgeslmo,  Arnadeum  Conslllarum  Intimum  et  eipil- 
» lem  Pieri  Cerei  Patrlardrae  Aipillejensis.  Anno  millesimo 
))  Irecenlesimo  (piadragesimo  sexlo  Nlcolaum  oralorem  ad 
» Summum  Ponllllcem  Clementem  sextum  Avenione.  ,)aco- 
))  bum  a l‘upps  anno  millesimo  trecentesimo  sexa^eslmo,  vli^e- 
))  slrna  secunda  februarii  ab  universa  nobilitali'  In  dlrecto- 
» rem  arrnorurn  eleclurn,  haerellcorum  F^cclesiae  A(jull(*jensi 
» Infeslorurn  slrenuum  jiropugriatorem  et  expulsorem, 

» denupie  clvllalls  capllaneum.  Anno  millesimo  tr'ecentesimo. 
» sexageslrno  (piarlo  Pulduslum  In  eadeni  arinls  cum  Imperlo 
))  Praefecliim.  Anno  millesimo  ti'ecentesimo  octogeslmo  primo. 
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Lcopolclum  alqiie  anno  millesimo  trecentesimo  octogesimo  ' 
octavo,  Nicolaurn  in  eodem  officio,  etistum  qnidem  ipsius  ur- 
bis contra  liostium  insidias  tam  egreginm  defensorem,  ut  eo 
nomine  atque  ob  spectatam  ejus  prudentiam  et  virtutem, 
Pater  Patriae  proclamatus  fuerit;  anno  millesimo  trecen- 
tesimo nonagesimo  nono  Guilielmum  legatum  serenissimi 
Alberti  quarli  archiducis  Austriae.  Anno  millesimo  quadri- 
gentesimo,  Guilielmum  Leopoldi  filium  capitaneum  urbis 
et  oralorem  ad  Franciscum  Carrarensium  Dominimi  Paduae; 
anno  millesimo  ([uadrigentesimo  primo  Guilielmum  Ja- 
cobi  filium  ad  terminandum  in  Foro  Julii  civile  bellum  cum 
piena  potestate  et  felici  successu  deputatimi:  anno  mille- 
simo (piingentesimo  (piadragesimo  sexto,  Antonium  con- 
siliarum  et  commissarium  Ferdinandi  primi  Imperatoris  : 
anno  millesimo  ipiingentesimo  nonagesimo  sexto,  Flaminium 
serenissimi  Ernesli  archiducis  Austriae  Canierarium.  Anno 
millesimo  sexcentesinio  decimo  quinto,  Franciscum  primo 
sub  divo  quondam  Mattbia  ImperaloreVolonem,  tum  Pbilippi 
tertii,  regis  Hispaniarum  castra  secutum  in  obsidione  A er- 
cellensi  cimi  profusione  sanguinis  et  vitae  gloriose  mortuiim. 
Anno  millesimo  sexcentesimo  vigesimo  septimo,  Nicolaurn 
sub  signis  divi  olim  Imperatoris  Ferdinandi  secundi  volun- 
tariuni,  et  anno  millesimo  sexcentesimo  trigesimo  primo 
signiferum  equestrem,  qui  in  patria  cobortem  equitum, 
quos  inter  septendecim  ex  praecipuis  patriae  nobilibus 
numerabantur,  propriis  sumptibus  conscripsit.  Anno  mille- 
simo sexcentesimo  ([uinquagesimo  quinto,  Scipionem  sub 
serenissimo  et  potentissimo  Pbilippo  quarto,  rege  Hispa- 
niariim  niilitem  voluntarium.  Anno  millesimo  sexcentesimo 
nonagesimo  nono  Hudoljilium  etiani  nunc  superstitem  in 
ordinem  equitum  Melitensium  assumptum  in  praesenti 
licet  adirne  inter  Tvrones  officio  vicarii  triremis,  cui 
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))  iiomeii  S.  Aiiloiili  ut  et  capilaiiei  cxccnsiis  (iin^cnlcm  : 
» anno  inllicsiino  scptingetilosinio  Fridericuin  j)arilt‘r  vivmn 
» Rudolph i Iralrciii  sul)  nostro  cxcrcitu  prlniuni  \olonoin 
» (loinde  oh  speclalain  ipsius  viiiulcni  in  legione  eoniilis 
» Bagni  capilaneiuu  ». 

((  Cuinque  praeterea,  ut  asseritis,  res[)ective  juxta  an- 
» ticpias  |)alriarcharuni  Aquilejensiuin,  et  recentes  Inclytae 
» Reipublicae  Venetae  investituras  praenoininata  familia  ve- 
» stra  de  Fui‘i‘i  jure  meri  et  niixti  Inqjerii  et  cuin  potestate 
» sanguinis  olini  possident  ac  etianmum  j)ossideat  fenda  et 
» doniinia  seu  jurisdictiones  Villanova,  Ueant  Frapotischis 
» et  Mersino,  et  ]Nos  eandem  oh  multifaria,  cuin  in  Ecclesia 
))  tulli  Divos  olini  Ronianorum  Imperalores  et  Reges,  Augu- 
» stain([ue  nostrani  Austriae  Domimi  merita  singulari  prose- 
» quamur  alfectu  prout  die  vigesima  secunda  novenihris  anno 
» millesimo  sexcentesimo  sexagesimo  primo  scriptis  ad  Re- 
» verendissimum  Dominum  Cardinalem  Colonna  literis  testali 
» suiiius,  neq.  duhitemus,  (piiii  vos  Hieronyme  et  Flamini 
» comites  de  Ruppi  in  eodemde  iioliis  et  xVugusla  Domo  nostra 
» henemerendi  studio  coiistanter  perseveraturi  nullaiiKpie 
» occasionem  neglecturi  sitis  ipia  in  nostrum  dictae([ue  Do- 
» musnostrae  commodum  redundare  possit;  faciendum  Aobis 
» duximus  Vosaliquo  Caesarae  nostrae  henefìcentiae  synilmio 
» quod  vohis  vestraeq.  posteritati  legitiniae  ornamento  sit  eo 
» magis  condecorandos  suscipere,  ipiod  vestros  niajores  iam 
))  ali([uot  al)  lune  saeculis  a Divo  quondam  Friderico  secundo 
» Romanorum  Imperatore  singularibus  gratiis  et  privi legiis 
» auctos  luisse  intelligamus  ». 

H Ac  proinde  iiiotu  proprio,  ex  certa  nostra  scientiTt 
» animoipie  l)ene  deliberato  sano  accedente  Consilio  deijue 
» Caesarea  Regiae  et  Arcbiducalis  ÌNoslrae  poteslatis  pleni- 
» tudine  Vobis  praediclis  Hieronynio,  et  Flaminio  de  Ruppi, 
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ìì  adeoquc  universis  liberis  haeredlbus;  posleris  ac  descen- 
))  dentibus  vestris  legilimis,  et  ex  legltimo  matrimonio  natis  et 
))  nascituris  in  infinitum,  tam  mascnlis  quam  loeminis  accep- 
» tam,  inq.  vos  a familia  vestra  de  Puppi  derivata  Comitalis 
» dignitatem  atq.  praerogativam  non  solum  benigne  appro- 
» bavimns,  laudavimns,  et  conbrmavimus,  sed  de  novo  etiam, 
))  ([uatenns  opus  est,  vos  omnes  et  singulos  Sacri  Romani  Impe- 
» rii,  regnoi  iimqne  ac  Provinciarnm  Nostrarnm  baereditaria- 
» rnm  comites  et  comitissas  fecimus,  et  nominavimus  tituloq. 
» lionore  ac  dignitate  comitatns  anximus  atq.  insignivinms  nec 
» non  notarios  creandi  et  spnrios  legitimandi  lacnltate  donavi- 
))  miis;  si  cut  vigore  praesentinm  approbamus,  laudamus,  con- 
» iìrmamus,  et  ([uatenus  opus  de  novo  facinius,  nominamus,  au- 
» gemus,  et  insignimus  atq.  donarniis.  Yolentes  praesentique 
» hoc  edicto  Nostro  Caesareo  in  perpetunm  valitnro  fìrmiter 
» et  expresse  decernentes,  quod  vos  praenominati  Hieronyme 
» et  Flamini  Comites  de  Puppi  ciim  universa  prole  ac  poste- 
)>  ritate  vestra  legitima  mascula  et  foeminae  in  infinitum 
)»  titnlum,  nomen  et  dignilatem  Comitum  perpeluis  deinceps 
))  (juoque  temporil)us  habere,  obtinere  et  feri  e,  eosq.  tam  in 
» literis  ([uam  nuncupatione  verbali  in  rebus  spiritualibus 
)>  et  temporalibus,  ecclesiasticis  et  prolanis  bonorari,  appellal  i 
))  et  reputari  ac  deniq.  omnibus  et  singulis  lionoribus  orna- 
» mentis,  dignitalibus,  gratiis,  libertatibns,  privilegiis,  juribus 
» indnltis,  consueludinibus,  praeminentiis  et  praerogativis, 
))  libere  citra  cnjuslibet  impedimentum  uti,  fini,  potiri,  et 
» gaudere  possltis,  et  debealis  quibus  alii  antiqui  comites  in 
» Sacro  Romano  Imperio  Regnisq.  et  provinciis  nostris  hae- 
reditariis  uti,  frui,  gaudere,  et  potiri  solent  et  possunt  con- 
))  suetudine  vei  de  jure  omni  contradictione  vel  im[)edimento 
» postposito  ». 
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((  Porro  vobis  siipradiclis  Hieronymo  cl  Flaminio  coini- 
» libus  (le  Puppi,  omnibiis(j.  liberis,  bacrcdibus,  posleris  el 
» dcsccndcntibus  vestris  legiliinis  pcrpctuoriliiris  mascidis 
» el  loeminis  eam  peculiarein  fecimiis , et  elargiti  smmis 
))  graliam,  ac  vigore  praesenlium  faciimis  et  elarginiiir,  ut 
» vos  imposlerum  in  omnibus  literis  et  scriptiiris  (piae  a 
» nobis  et  omnibus  siiccessoribns  Noslris  Romanormn  Impe- 
» ratoribus  et  Auslriae  Arcbiducibus  ad  vos  dabimtur  et  e\- 
» pedienlnr,  vel  in  (juibus  aliis  j)er  nos  vel  per  ipsos  vesti  i 
» fiel  menlio  praescripto  titillo  illustris  el  magnifici,  vulgo 
» hoc  CM  MoÌKjehosru  lionorari  ac  ornaci  debeatis  pronti 
» in  cancellariis  noslris  hanc  formam  ita  observandam  iam 
» expresse  commisimus  atip  mandavimiis  ». 

« Flqiie  vos  saepiiis  nominati  Hieronyme  el  Flamini 
» comiles  de  Puppi  benigni  erga  vos  animi  nostri  propen- 
» cionem  iiberins  experiamini:  Vobis  poslerisq.  vestris  legi- 
» timis,  iilrinsq.  sexiis  in  inflnilnm  antiipia  majornm  veslrorum 
))  insignia  (ex  qnibus  Galea  sinistra  cnm  leone,  eo  (pio  fa- 
» milia  vostra  fendi  Imperialis  caslrnm  de  Poppi  possedit 
» tempore  el  dexlera  cimi  symbolo  Tarn  intìis  quam  forls,  dnm 
» illa  in  Fori  Jnlinm  concessit,  nec  non  ipsamel  Galea  inter- 
» media  eidem  iamdndnm  propria  et  familiares  fnernnt)  non 
» tantum  clementer  laudavimns,  approbavimns,  et  conlirma- 
» vimns,  veruni  etiam  insigni  additaniento,  aquila  neiiipe 
» bicipite  anximns  et  locnpletavimns,  pronti  bisce  landamns. 
» approbamns,  et  confirmamiis,  angcmns  et  locnpletamns 
» at([.  Olimi  postbac  lempore  in  lume  qui  seipiitnr  modnni 
» i;estanda  ac  deferenda  concedimns  el  laruininr.  Sentimi 
» videlicet  in  decnssim  quadripartitimi  superiori  parte  ni- 
» 2;ri,  inferiore  rnbei  a dexlris  candidi  seii  argentei,  el  a 
» sinistris  aurei  sen  llavi  coloris.  Sento  incnmbaiil  tres  Galea 
» aporia  clalbrala,  vulgo  lornearia  dieta,  clavicnlis  anreis 
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))  et  monili  ornata,  earumq.  singula  tegantur  corona  aurea 
» unionibus  insigni.  Media  inslstat  aquila  biceps  nigra  auro 
» coronata,  alis  expansls  rostro  et  cruribus  aurels  seu  flavis 
» e dextra  proinineatum  bilico-tenus  infans  nudato  corpore 
» brachils  extensis  lenia,  Tarn  inlus  quam  foris  in  pectore 
» delerens  ex  sinistra  prorumpat  leo  rubeiis  senilcorpore 
» dextrorsinn  conversus  rlctu  paiolo,  lingua  exerta,  falculis 
))  dllatatls  et  cauda  erecla,  galeas  clypeum((.  circum  fluant 
» laciniae  mixtim  argenteae  quemadmoduin  haec  omnia  in 
)>  medio  bujus  nostri  dlplomatis  plctorls  industria  coloribus 
))  siils  iimenioslus  distincta  videro  llcet  ». 

O 

((  \ulll  ergo  omnlno  bominum  liceat  hunc  Caos.  No- 
» stra  conlirmalionis,  creatlonis,  concessionis,  decreti,  volun- 
))  tatis  et  gialla  paglnam  Inrringere  aut  quomodollbet  violare. 
» Siipiis  vero  id  attentare  ausus  fiierit,  is  jiraeler  Nostram  et 
» sacri  Imperii  indlgnationem  gravlsslmam  poenam  centum 
» marcarum  am  i puri  prò  dimldla  nostro  successorumque  no- 
» strorum  Fisco,  reliipia  vero  parte  Injuriam  passi  aut  passu- 
» rum  usibus  Irremissiblllter  applicandam , toties  qiioties 
» contralacla  fuerit  se  noverii  Ijiso  facto  incursurum.  Harurn 
» lestlmoiiio  lilerarum  maini  nostra  subscrlptarum  et  sigilli 
» ^ostri  Caesarei  apjiensiore  munilarum.  Datimi  in  Civitate 
))  nostra  Menna,  die  tertia  niensis  octobris,  anno  a partii  Vir- 
» giiieu,  millesimo  septingentesimo  terllo  regnorum  Nostro- 
» rum,  Komani  quadragesimo  sexto,  Himgarici  ([uadragesimo 
» nono,  Bobenilci  vero  quadragesimo  octavo  ». 

« l.EOPOLDLS  ». 


Julius  Frlderlcus  Comes  Bucillierl  ». 

« .Id  Mandatum  Suae  Qiesarae 
Maj  est  alis  propt  7 uìii 
Jacobus  Ernestus  jyoh.  de  Plocldier  » 


L\irma  consiste  in  uno  scudo  imjnartalo  in  croco  di 
S.  Andrea:  il  pnnlo  su[)eriore  è di  nero,  Fiidcrioia'  di  rosso, 
il  destro  (T argento,  ed  il  sinistro  d^)!*!). 

Lo  scudo  è ornato  da  li*(‘  elmi  aperti,  incoronati  e (re- 
ij^iali  della  medaglia  (foio.  Qmdio  di  mezzo  porta  racjinìa 
iinj)eriale  coronata  d'oro.  Quello  a destra  un  fancinllo  nudo 
colle  !)raccia  aperte,  temuido  il  lìiotto:  Tarn,  inUis  fjuam  fons: 
e dalPultimo,  posto  a sinistra,  sorge  un  mezzo  leone  rosso. 
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KASriIlKllI  C OSTA  DECHA  ALIirZZAiM  DI  C’IlIERl 


RASCHIERr  COSTA 

DEGLI  ALBI  ZZAM  DI  GHIERI 


Tra  le  più  nobili  ed  antiche  lamiglie  della  ciltà  di 
! Clneri  annoverasi  la  famiglia  de’  IIasciiieri,  facente  parte 
deir  albergo  degli  Albiizzani,  ossia  di  (piella  congregazione 
I di  famiglie  discendenti  da  imo  stesso  ceppo,  unitamente  a 
quelle  che  alle  medesime  venivano  talora  aggregate,  e [>i- 
gliato  avevano  un  nome  da  un  quartiere  della  città,  detto 
degli  Albuzzani^  e che  concordemente  fabbricato  avevano 
un  palazzo  con  portici,  torre  o fortezza  a ricovero  e difesa 
comune,  in  tempo  di  turbazione  per  far  testa  contro  il  po- 
polo (i).  Queste  famiglie  cbiamavansi  nobili  di  albergo,  o di 
ospizio,  ed  erano  più  considerate  delle  nobili  pojiolari. 

lì  chiarissimo  professore  Casalis  nella  pregiata  sua  o[>era: 
Dizionario  geografico  staiistico  dei  regii  Stati  di  S.  M.  Sarda, 

I già  da  noi  altre  volte  commendata,  ci  dà  un'idea  come  di- 
stinguevasi  la  nobiltà  di  Chieri,  con  le  seguenti  parole,  che 
noi  non  esitiamo  di  riportare,  acciò  che  i nostri  lettori  tro- 
vino maggior  fede  nelle  nostre  parole.  Le  lamiglie  Chie- 
» resi  erano  altre  volte  in  due  classi  divise:  la  prima  com- 
» prendeva  le  famiglie  più  antiche  e possenti,  chiamate  de 
» albergo,,  ovvero  de  hospiiio.  La  seconda  composta  bensi  di 
))  personaggi  e di  casati  assai  ragguardevoli,  ma  che  non 
» potevano  vantare  la  cittadinanza  di  Chieri,  ed  uno  stato 
» di  splendidezza  e di  possanza  cosi  rimoto  come  la  prima 


(i)Xolizic  soimuiuiatraU’ti  dalla  famiglia. 
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» classe,  chiamasi  in  senso  negativo  de  non  ulbenjo.  Onesti, 
» che  più  facilmente  si  accostarono  al  partito  popolano,  eb- 
))  hero  col  nobili  di  hospitio  or  più  or  meno  lunghe  discordie, 
))  le  quali  cessarono  finalmente,  (juando  fu  tolta  fra  essi  ogni 
» distinzione,  mercè  delf  accordo  che  fecero  insieme  fanno 
))  lòfio  ». 

« I nobili  de  cdòeryo  o de  hospitio  sembra  che  fossero 
» cosi  appellati  dal  domicilio  o ridotto  che  loro  serviva  di 
» ricovero  ed  anche  di  difesa,  anziché  dalf  antica  usanza 
» di  esser  gli  ospiti  dei  distinti  stranieri  ». 

« Sette  ]>er  lo  meno  furono  questi  ospizi  1,  e portarono 
» il  nome  di 

Iklhl 

Gribalhi 

Alhuzzani 

Merli 

Benzi 

Mercandllli 
Pii  Ioli 


« Appartenevano  alf ospizio  de^ Balbi: 
l Simeoni  De  Isto 

Bertoni  Lanfranchi 

Bauzani  Porro 

Bovetti  Rotondi 

» ed  altre  sino  al  numero  di  2 fi  » 
« Air  ospizio  de  Grihaldi  erano  unite: 

La  Broglia 
Bimbo  e 

O 


< tAjiili  Albuzzani  : 


Gosta 

Raschieri 
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((  Coi  Morii: 

(luno  Katli 

Nari  Ninnoli 

((  Coi  Bonzi  i varii  casali  di  ((uoslo,  delti  di 

Salona 

BonlicoIIi 

Baldissero 

u (ìoi  Mcrcandilli: 

Salona 

Grassi 

((  1 Pilloli  nè  si  propagarono,  nè  si  collcgarono  con  altre 
famiglie  )>. 


NOBILI  DE  NON  ALBERGO 


Adriani 

Alamanni 

Aliliiri 

Altesani 

Anhri 

Bolla 

Boroo 

c? 

Borra 

Bossi 

Canali 

Castelli 

Codio 

Diano 

Dodoli 

Ferreri 

Foii:azzi 

Forti 

Galliori 


Gerbi 

Grisella 

Imjflesi 

O 

Luigi 

Madiani 

Medaglia 

Mombello 

Monte 

Montecucco 

Pie  travi  va 

Plantaporri 

Papaniaii 

Pasquerio 

Qiiarini 

Bavella 

Ri  vai  ha 

Rossii*noli 

Rovigliasco 


Sapienti 

Salomon! 

Salvio 

Scarroni 

Sciarmi 

Scozia 

Solare 

Tabnlfi 

Tavano 

Taoliotti 

O 

Traila 
Tondonito 
LI  itoti 
\ ascili 
\ iali 
L ornali 
^ emoni 
\ alimborlì 
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Ritornando  alla  famiglia  Rasciiieri,  la  troviamo  annove- 
rata altresi  fra  le  nobili  famiglie  di  Clileri,  delle  più  potenti 
per  ricchezza,  cliiara  per  pubbliche  cariche  sostenute  ed  illu- 
stri alleanze  incontrate  da'*  suoi  personaggi,  forte  per  nu- 
meroso seguito  di  dipendenti  ed  amici,  che  ah  cmllquo  si 
atlril)uivano  parte  principale  nel  maneggio  dei  publ)lici  affari, 
e che  unitamente  ad  altre  non  meno  nobili  famiglie  forma- 
vano  una  s})ecie  di  aristocrazia  privilegiata,  da  cui  si  assu-  i 
mevano  con  molta  frequenza  1 capi  del  governo  ( ). 

Aggiungono  i Rasciiieri  al  proprio  cognome  anche  quello 
de*' Costa,  per  le  nozze  di  Rerardo  Rasciiieri  con  Lodovica 
(À)STA,  verso  il  1444.  --  La  famiglia  Costa  faceva  pure  parte 
deir  albergo  degli  Alhuzzani,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
e da  essa  discendono  di  attuali  conti  della  Trinità,  di  Carru.  ecc. 

L\arma  dei  Rasciiieri,  che  è eguale  a quella  dei  Costa 
sunnominati,  consiste  in  cinque  bande  d oro  in  campo  az- 
zurro; per  cimiero  portano  la  testa  di  un  leone  alato,  per 
])rivilegio  concesso  dalla  repubblica  Aeneta  a Giulio  Ra- 
sciiiERi,  in  ricompensa  dei  buoni  servigj  resi  alla  stessa,  verso 
Fanno  1*247.  Lo  scudo  è sostenuto  da  due  leoni  (Foro.  Il 
motto:  Da  j Olir  en  joiir  {■>.). 

Si  distinsero  i Rasciiieri  per  le  cariche  da  molti  di  loro 
sostenute  nel  governo  della  patria,  ed  a nome  della  (piale 
sostennero  diverse  ambascerie  alF  imperatore  Arrigo  e ad 
alcuni  princi])i  delF  augusta  casa  di  Savoja. 

Fra  quelli  di  cpiesta  casa  che  fecero  [larte  dell  ordine 
Gerosolimitano,  Gio.  Giacobbe  fu  quello  che  maggiormente  I 
si  distinse  in  (piesta  milizia,  nella  (juale  servi  per  ben  48 
anni,  durante  i quali  ebbe  molte  onorevoli  cariche  e missioni.  i 

(i)  Vedi  documenti  che  si  conservano  nell’arcliivio  della  città  di  Chieri,  ed  il  Cibrario  nella  storia  ! 
della  stessa  città,  lih.  H,  cap.  IV,  X.  j 

(a)  Vedi  Fiori  di  Blasoneria  di  monsignore  Agostino  della  Chiesa,  pag.  88,  ed  il  registro  de’conse-  j 
gnamenti  delle  armi,  in  seguito  all'ordine  ducale  del  iGi3,  esistente  nei  regi  arrhivj  di  Corte 
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Fu  comincndalorc  di  Novara,  dWc<[ui  o di  S.  Giovanni  di 
Casalo^gio,  priore  e riccvilorc  di  Loml)ardia.  Venne  da  S.  A. 
il  duca  Emniaiinele  Filiberto  di  Savoja  nominato  per  assistere 
al  battesimo  di  suo  tìglio  Carlo  Emmaniiele  I,  a nome  del 
«ran  maestro  di  tutta  la  religione  Gerosolimitana  (o. 

Da  poiché  il  comune  di  Cliieri  si  diede  volontariamente 
ai  principi  di  Savoja,  la  lamiglla  de*’  Kasciiieri,  che  lino  da 
tempi  antichi  ne  favoriva  le  ])arti  (?),  si  dedicò  con  alfet- 
tnoso  e fedele  animo  al  loro  sei*vizio  : di  fatto  nel  prin- 
cipio del  secolo  xvi  fuvvi  Giovanni  Giacomo  RAScniEUi  uno 
dei  più  famosi  ginreconsnltl  di  sua  età,  che  pervenne  alla 
carica  di  ])rcsidentc  e consigliere  dì  Stato.  Del  suo  sommo 
merito  e del  conto  nel  quale  era  tenuto  da  S.  A.  il  Duca  Carlo 
Emmannele  1 di  Savoja,  ne  fa  onorevollssiiiia  testimonianza 
ima  lettei'a  autografa  dello  stesso  Duca,  che  si  conserva  in 
famiglia,  stata  diretta  al  magistrato  straordinario  ducale,  il 
sunto  della  quale  venne  interinato  dallo  stesso  magistrato  in 
gennajo  1(E25.  Il  medesimo  Glo.  Giacomo  venne  dal  prelodato 
Duca  inviato  a Milano  per  difendere  le  sue  ragioni  sopra  il 
Monferrato,  e presumibilmente  altra  volta  per  essere  media- 
tore nel  trattato  col  He  di  Spagna  ed  il  Duca  di  Mantova  (3) 

Dalla  suddetta  epoca  in  ])ol  ])rcssochè  tutti  gE  individui 
di  questa  famiglia  ebbero  ed  hanno  tuttora  il  sommo  ed  am- 
bito onore  di  servire  fedelmente  sotto  le  insegne  della  regia 
casa  Sabauda  nella  qualità  non  mai  minore  dMiflìzlali.  Vedi 
archivio  del  ministero  di  guerra,  ed  albero  genealogico  che 
segue. 

L Vanna  venne  superiormente  descritta. 

• 

(1)  V.  il  [ladre  I’as([iiale  da  Codreto,  neH'Olivo  prodigioso  a pag.  2(1,  ed  il  Guirlienon,  Storio 
della  Begia  Cosa  di  Saeoja.  Tom.  Jl,  pag.  281. 

(2)  Vedi  Storia  di  Chicri  rilala,  al  liliro  3,  rapo  32j  e lili.  4j  S- 

(3)  Monsignor  della  Cliiesa,  Corona  reale  di  Savoja.  Tom.  I pag.  92,  cd  arcliivj  di  Corte  e 
camerale,,  dove  si  conservano  le  memorie  dello  Stato. 


ALBERO  GENEALOGICO 


DELLA  AOlilLE  FAMIGLIA 

KASCHIERT  COSTA 

DEGLI  ALBUZZAAI  DI  ClIIERI. 


Tav.  1. 


Nobile  Giacobbe. 

UGO 

i 

Oddone,  1200, 

iiilei  veime  nella  jiace  falla  Ira  il  connine 
di  Torino  ed  il  connine  di  Cliieri 


Oberlo,  1240, 

ebbe  |iai  te  nella  Torre  dei  Uascliieri 
e degli  Albuzzani 


I I 

Oltoiie,  1280  (1),  Giovanni, 

in. 

Beatrice 


1247, 

Giulio, 

ebbe  dalla  signoria 
di  Venezia 

il  privilegio  di  inettcre 
|)er  cimiero  siiirarrna 
la  le.sla  del  leone  alato. 


Millo,  1Ó20  (2). 

(Fedi  Tav.  ff).  Matteo,  lóOG. 

I n dei  signori  di  Bulgaro,  come  consta  da- 
gli statuti  di  Cliieri  a carte  82,  e fu  uno 
degli  ambasciatori  che  nel  lólO  A'ennero 
a Torino  a rendere  il  dovuto  omaggio  di 
fedeltà  alTImperatore  Arrigo  in  nome  della 
.società  de’  militi  o cavalieri , i ipiali  iiiii- 
tamente  agli  altri  ambasciatori  del  popido, 
ottennero  da  Cesare  al  loro  comune  rin- 
vestitura che  possedeva. 

( Cibrario,  AVorm  di  Chiari,  lib.  5,  cap.  6). 


(i)  EIjLc  parie  eziandio  nella  Torre  de’Raschieri  e degli  Allnizzaiii.  V'edi  i.s.tromenti  giudiziali  che 
.SI  conservano  negli  arcliivj  della  riuà  di  Chieri.  e nelle  pergamene  del  isSS  e 
(t)  Elilie  altresì  parte  nella  Torre  dei  llasrhieri  e degli  Albuzzani. 
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Tav.  IL 


Millo. 

{Vedi  Tav.  /). 


Berardo,  loGO, 

inviato  aml)aseialore  del  eoiiiuiie  di  Cliieri 
al  Conte  di  Savoja 
nel  1Ó77, 

e probabilmente  aneora 
nel  lóBO  in  occasione 
che  il  comune  di  Chieri  rese 
omaggio  di  fedeltà  assoluta 
al  eontc  Amedeo  VI  (1) 


Aimonelto,  15A7, 
m. 

Luigia  di  Milone 
Simeone  dei  Belli 


Fdena, 

m. 

Bieiro  Beggianio 
di  Savigliano, 
il  (|uale 
negli  anni 
14ÓO  e 145(} 
fu  vicario  ducale, 
ossia  governatore 
di  Chieri  (2). 


Lodovico,  1422, 
castellano 
di  Moncalieri, 
m. 

Luigia  dei  nobili 
della  Hipa, 
che  poi  passò 
in  seconde  nozze 
con 

Giovanni  di  Drosio 
di  Napoli  (ó) 


Giovannardo, 
dev’ esser  stato  pode- 
stà di  Chieri  nel  15B9, 
od  in  difetto  lo  fu  sicu- 
ramente Lodovico  suo 
cugino  qui  contro  men- 
tovalo. 


Berardo  II, 
{Tedi  Tav.  III). 


Giovanni. 

divise  il  patrimonio  con  Berardo 
suo  fratello 


Oddonino,  1574.  Oberto. 
fu  pure 
dei  legali 
spedili 
dal  comune 
di  Chieri 
al  conte 
ili  Savoja, 
m. 

Elena  .... 


Lodovico, 
dottore  in  legge, 
morto  senza  prole, 
istituisce  erede 
Oddonino  Raschieri 
suo  nipote, 
m. 

.Margherita  del  nobile 
Giovanni  .Amedeo  Vagnoni 
di  Tnifandlo. 


Lnciolta,  147B. 
m. 

Giovanni  di  Bardonesia 
di  Susa. 


(I)  \'edi  storia  di  Chieri  citata,  lili.  4j  l'ap.  S. 

(a)  intorno  a questo  personaggio  vedi  Teatro  Araldico,  nelle  fam.  lieggiaiii.  Della  Chiesa,  Corona 
Reale  ili  Saeoja,  tom.  I,  pag.  i83,  184.  Novellis,  Biografia  dei  Saeiglianesi  illustri,  ed  altri.  Egli  istituì 
eredi  Giovanni  Kasrliieri  mio  nipote,  Pietro.  Marco  e Giovannardo  suoi  pronipoti,  come  dal  suo  testamento 
dell’ anno  i455. 

^3)  Istromento  del  14Ò1. 

(^4)  Suo  testamento  del  i j33. 
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Tav.  Ili 


Berardo  II, 

{Fedi  Tav.  II). 
ni. 

l.“  Luigia  Costa  degli  Allnizzani. 

2.°  Menzia  Beggianii,  da  cui  uou  etdie  prole 


i 

Giovanni  Pietro, 

1 

Marco. 

1 

Pietro, 

1 

Giovai! nardo,  lAOO, 

1 

Lodovico, 

canonico 

m. 

m. 

cavaliere 

dell  insigne 

Ismeralda  Vagnoni 

lìorotea. 

Gerosolimitano. 

collegiata  di  s.  Maria 

di  Trnfarcllo 

di  Giacobbe Cocarelli 

della  Scala 

1 

nobile  patrizio 

di  Chicli. 

Berai'do. 

\ ercellese 

t lABó 

morto  nubile. 

1 

1 

1 1 
Gio.  Giacobbe,  Oddonino 

1 

, lo20,  Aimonetlo. 

1 1 

Menzia, 

1 

Margherita, 

cavaliere  dev’ 

essere 

stato  uno 

ni. 

m. 

Gerosoliiuilano, 
del  (jiialc  si  è già 
discorso 
ueirarlicolo 
biogralico. 


dei  due  Raschieri  dei 
nobili  di  Albergo  che 
inlerveiiuero  nella  ge- 
nerale assemblea  pre- 
siediila  dal  vican'o 
ducale  di  Chieri  Ga- 
leazzo di  Noceto  dei 
inarchesi  di  Cera,  per 
stabilire  che  per  Pav- 
venire  rimanesse  abo- 
lita ogni  maggioranza 
di  grado  fra  i noliili 
da  .Albergo,  e gli  altri 
nobili  ( 1),  -f  lo4G. 
m. 

Anna  Bertone 
dei  Balbi  dei  signori 

di  Revigliasco 


Giovanni  Pietro, 
si  crede  morto  al  ser- 
vizio di  S.  M.  il  lìnea 
di  Savoja,  in  qualità 
di  maggiore  nel  ca- 
stello di  Sobry,  d’nn 
col  podi  moschetto  nel- 
la [iresa  di  ipiel  ca- 
stello, fatta  dai  Fran- 
cesi poco  prima  della 
battaglia  di  Ceresole. 


Antonio  Aìisco 
dei  signori 
di  Bulgaro 
e di  Altesano. 


Enrielto  Vasco 
de  signori 
d’Altesano. 


Giulia, 

m. 

Gio.  Antonio  Scaravelli 
dei  consignori  d’Allesano 
su])eriore,  Monterolondo, 
ecc.,  ecc. 


Ludovico,  IRGO, 

( Fedi  Tav.  IF). 
Capitano  della  milizia 
di  Chieri,  e rettore 
delPiiniversilà  dei  nobili 
di  detta  città, 
m. 

1.®  Cassandra  Provana 
di  Carignano. 

2.^  Francesca  Biisclietli. 


Ludovica, 

m. 

Francesco  Pietraviva, 
nobile  patrizio 
Chierese. 


(i)  Stona  cilata  di  Oneri  del  Cibrario.  Lib.  4;  esp-  24- 
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Tdv.  ir. 


Lodovico . 
(Tedi  Tav.  Uh 


.Macia 

Mac^licrila. 
iiioiiaca 
nel  iiioiiastcco 
di  S.  Aiulcca 
di  Chioci. 


(iahciclo. 


Lcancesco, 

m. 

Camilla 

Osella. 


Fabio. 


Ascaiiio, 
cavai  iec(‘ 
(iei'osfdimilaiio. 


Ciazio. 


(iiiilio  Cesare.  Ciò.  Ciacnmo, 
liJ'Ao, 

Lodovico.  dottore 

collegiato  in  legge,  di  cui 
si  è fallo  cenno  di  soiira  (1). 
m. 

1. “  Camilla  del  nobile  Ciò.  Battista 

t inolio  dei  conti  della  Vernea, 
consigliere  di  Stalo  e senatore 
ordii!,  del  senato  di  Torino  (2). 

2. “  Maddalena  dei  conli  della  Torre 

di  Lucerna  di  Saluzzo 


Livia, 

m. 

Bernardino 
Bonino 
dei  signori 
di  Villar 
di  Bassa. 


\nna. 

III. 

Antonio  Boveto 
ilei  signori 
di  Mollali 
(TAsti. 


Lodovica, 
7 IC.2^c 


Fi'ancesco  Ciò.  Battista. 

Lodovico,  rettore 

premorì  dell’  università 
al  padre.  dei  noliili 

di  Chieri, 

(Tedi  Tav.  h). 
ni. 

1. '"  Violante  del  conte  Scarani|ti 

della  Bocca  Verania. 

2. “  Marta  del  conte  Francesco 

Montefià  Sidbritto. 

5.“  Barbara  del  conte  Mazzetti 
di  Sai  uggia. 

Marglierila  del  conte  Carlo 
Bobbio  di  S.  Bafaele 


Imdovico, 

m. 

A.  Bertone 
dei  Balbo 
di  Sanilmy. 


Anna 

Margherita, 
7 U)2C. 


I 

Cario  Vittorio, 
studente 
in  legge, 
premorto 
al  ] ladre 
nel  IBlìL 


Marianna . 
monaca 
nel  monastero 
di  S ;>largheiila 
di  Chieri. 


(1)  l'iitiii  una  pnmogenilura  mascolina  iierjir-Uia  agnalizia  sul  lastcllo  e beni  di  Fonlana  Gì  dello 
a favore  de'siioi  disceiuieiui,  con  tesianiento  seUeiiibre  i(ìi4.  >4  marzo  iliaa  c 12  aprile  i(>27 

(2)  (dio.  Ballista  l niolio  della  Vernea  suddetto,  islitiii  una  primogenitura  con  suo  testamento  3o 
novembre  l(ìt<).  rliiamando  in  mancanza  di  successione  mascolina  ne' suoi  àgli  i figliuoli  di  sua  figlia  Camilla 
suddetta  ed  i discendeiili  masrlii  in  iidiiiilo.  rbiauiando  particolarmente  Carlo  ^’ittorio  Kasebieri  suo  iiipoU'. 
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Tav.  r. 


Gio.  Battista, 
(f'edi  Tav.  IF). 


1 

Anna 

I . 

Antonia 

I 

Gaspare  Luigi, 

1 . 

Marta  Marta, 

I 

Violante, 

Margherita, 

Maria. 

lam, 

m. 

m. 

m. 

capitano 

conte 

Conte 

conte 

della  milizia 

Gio.  Battista 

Sigismondo 

Gaspare 
Mazzetti 
di  Saliiggia. 

di  Cbieri, 
m. 

Barbara 
del  conte 
Condolmerico 

Cocastelli 
dei  marchesi 
di  Montiglio 

Condolmerico. 

Paola  Cinzia,  Giuseppe 
m.  Uomeiiico, 
Nobile  Pietro  tiglio 
Fraiiceseo  di  4.  letto, 
dei 


Gio.  Giacomo, 
abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  (lì. 


Fricliignoiic 
dei  signori 
di  Castellengo. 


Carlo  Filippo 
monaco 
Cistcrciense, 

-f  nel  monastero 
di  Tortona, 


1 

Giovanni  Hocco. 

■‘1 

Giusejtpe  Maria. 

1 

Barbara, 

1 

Ippolita, 

intraprese 

morto  capitano 

m. 

m. 

la  carriera 

in  secondo 

Carlo  Federico 

(ìonte  Celli. 

delle  armi  e mori 
luogotenente 
tiel  reggimento 
di  Monferrato. 

nel  battaglione 
dei  cannonieri. 

.Jacobo  Cocastelli. 

I 

Uessandro,  Gio.  Battista,  Lodovica.  Eleonora 

capitano  (l'cdi  Tav.  VI) 

di  milizie. 


(i)  Con  istromcnio  i a gennaio  1715  dono  al  nipote  Gio  Battista  i beni  del  suo  patrimonio  ec- 
clesiastico ed  i beni  bdecoainiissari, 
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Tav.  n. 


Gin.  HaUisla, 

(nnli  Tav.  F.) 

capitano  nel  icggiincnlo  l’iemonte, 
reale  di  cavalleria,  nel  1721, 
quindi  luogolenenle  degli  areliiltnsiei  i guardie 
della  porla  del  regio  palazzo,  nel  17."o. 
I’’ecc  con  distinzione  tulle,  le  campagne  (malia , 
e morì,  in  segnilo  a forile  riporlale, 
poco  (lo[)o  il  suo  passaggio  nelle  gnardii' 
di  regio  palazzo, 
m. 

Giulia  del  conle  Anliforle  Tesauro 
di  Monasterolo  (1). 


Citrlo 

Gaetano, 

Gas|)are, 

Gitiseppe  Ignazio, 

Laniit, 

morto  a 

Itottembnrg, 

m. 

cai)|)uccino. 

( Fedi  la  sua  discendenza 
alla  Tav.  FU). 

abbiidessa 
nel  monastero 

Caterina 

Conchinclier 

Intraprese  la  militar 

di  S Vndrea 

morta 

a Napoli. 

carriera  in  qmililà 
di  cornetta  nel  reggimento 
Piemonte  K.  cavalleria, 
e fece  in  detta  ([ualilà 

di  Cliii'ri. 
morta  nel  180t 

e nelPelà  di  quallordici  anni  1’ ullima 
campagna  d’Ilalia:  rilirossi  dal  militare 
servizio,  e fu  nel  177G  con  regio  brevetto, 
firmato  Vitlorio  Amedeo,  nominato 
riformatore  delle  scuole  della  città 
di  Ghieri.  Morì  nel  1807. 
m. 

Teresa  del  vassallo  Carlo  Emmanuele, 
Giglio  (2)  dei  conti  di  Mombello. 


(1)  I'(;r  riijcslo  malcimonio  [lervcime  nella  faiiiiglia  la  terza  parte  del  loiido  di  .Monasterolo. 

(t)  Con  suo  testamento  i.|  feldìrajo  1701  istituì  una  primogenitura  mascolina  jierpetua,  rliiainando 
in  mancanza  di  successione  ne’  suoi  tigli  i figliuoli  di  sue  tre  liglie,  tra  le  rpiali  Teresa  suddetta,  ed  i di- 
scendenti delle  medesime  in  infinito. 
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Tav.  FU. 


Giuseppe  Ignazio, 
(Fedi  Tav.  V). 


1 

Benedetto, 

li  1 il 

Giovanni.  | Teresa.  Giulia. 

I 

Alessandro . 

t 1802, 

j ; 

morto  nel  1803, 

capitano 

! Luigi, 

capitano 

nel  reggimento 

’ capitano 

nei  reggimento 

di  Susa. 

Gio.  Battista,  di  una  compagnia 

di  .Monferrato. 

morto  capitano  di  milizie  della  città 

1 

<;iuse])pe. 


ili  litiro 

(Ielle  II.  armate, 
in. 

Dorolea  del  conte 
Francesco  Tana, 
vicerc;  di  Sardegna. 

cav.  deirordine 
sniirenio  della  Ss. 

Uinnnziala, 
generale  di  fanteria 
e governatore 
della  cilladella 
di  Torino. 


di  Toi'ino,  con  regio 
brevetto  firmato 
Vittorio  Amedeo, 
lió  giugno  171)3; 
(piindi  capitano 
comandante 
la  milizia  di  Cliieri 
nel  1814.  Entrò 
in  avanzata  età 
al  servizio  militare 
sedentario,  e mori 
nel  1828, 
m. 

AnnaMelildeForneii 


Paola. 


Felice, 

morto 

luogotenente 
nel  reggimento 
d’  Asti. 


1 1 1 
Teresa.  , Alessandro.  Giusejipe, 

1.  ! 
Gabriele,  Luigia. 

1 

Fedei 

morto  nel  1840, 

morto 

capitano 

niilitundo 

nelle,  regie 

nelle  armate  i 

armate. 

fi  aiicesi 

ni. 

nel  1813. 

Clotilde  Bonardi. 

Gabriela  Pompeo. 

Vincenzo.  Giuseppe. 

vedova  Alberto  Benedetto, 

Quarini.  sorti  nel  1823 

dalla  regia  accademia  militare  in  (jiialilà  di  sottotenente 
nel  reggimento  dellegnardie.  Copre  pri'sentemente 
la  carica  di  capitano  (l'nna  compagnia  di  granatieri 
nel  14.°  reggimento  di  Pinerolo. 
m. 

Luigia  del  conte  Luigi  Pastoris  di  Casalrosso, 
e della  contessa  Felicita  Bianco  di  Barbania. 
nipote  materna  del  fu  cav.  Luigi  dei  primi  scudieri  di  S.  M., 
grande  di  corona,  e cavalieri'  dell’ ordine 
supremo  della  Santissima  .'uinnnziata 


Silvestro  Severino, 

nato  a Genova 
nel  1843,29  gennajo. 


Giulia, 

nata  a Cuneo 
nel  1837,  IO  ajirile. 


Luigi, 

nato  in  .Alessandria 
nel  1839,  30  marzo. 


Teresa, 
nata  a Torino 
nel  1840,  21  marzo. 


Ilio  \ DE  T 1)1  EALIEUSE 


riiATTAM>o  (Ielle  nobili  famiglie  cremonesi  Manara  e 
del  Bue  (0  abbiamo  pure  toccato  di  questa,  intorno  alla  quale 
aggiungiamo  le  seguenti  notizie.  Della  sua  origine  nulla 
diremo,  poiché,  siccome  quella  di  molte  altre,  si  perde  in 
tenebre  profonde.  Volendo  noi  attenerci  per  quanto  ci  è 
possibile  ad  accreditali  scrittori  e ad  autentici  documenti, 
riferiremo  quanto  segue.  E prima  di  tutto  nel  Dizionario  Ge- 
nealogico della  Francia  stampalo  a Lione  nello  scorso  secolo, 
laddove  si  parla  dei  Kioadet  del  Delfmato,  leggesi:  Casa 

))  antica  e delle  più  considerate  per  la  quantità  dei  grandi 
» uomini  che  ha  prodotto,  e pei  distinti  impieghi  di  cui  essi 
))  furono  rivestiti  ». 

Due  certillcali  del  Podestà  di  Vienna  nel  Delfinato,  e 
legalizzali  dal  ministro  degli  affari  esteri  e dal  ministro  degli 
interni  a Parigi  il  25  dicembre  ltt25,  e dairambascialore  au- 
striaco il  barone  de  \ incent,  fanno  fede,  che  il  signor  Pietro 
Benedetto  Bioadet,  antico  pagatore  della  guerra  alle  armate 
delle  Alpi  e d'altana,  marito  della  nobil  dama  Luigia  Manara, 
è uscito  da  una  famiglia  assai  distinta  e conosciuta  da  molti 
secoli  nel  comune  (Plsle  (FAbeau,  circondarlo  di  Vienna;  che 
molli  avi  del  signor  Bioadet  si  erano  alleati  con  famiglie 


(l)  Vedi  voi.  Il  c voi. 
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parinienli  nobili;  che  nella  famiglia  Rioindet  molti  hanno 
occupalo  dei  posti  onorevoli  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
siccome  quella  di  canonici  nella  cattedrale  di  Vienna  (0;  che 
altri  nella  carica  delle  armi  sono  stati  promossi  a gradi  molto 
eminenti  (2),  e ne  furono  gratificali  colle  insegne  delT  ordine 
reale  e militare  di  S.  Luigi  (s);  che  la  famiglia  Uiondet,  la 
più  antica  di  quel  comune,  ha  sempre  vissuto  more  nobilium^ 
senza  esercitare  alcun  traffico,  negozio  od  ingerenza  d'*alcuna 
affittanza;  e che  infine  oltre  Tessere  questa  famiglia  assai 
distinta  e nobile,  molli  di  essi  furono  particolarmente  insi- 
gniti della  nobiltà  personale  a vita  (4). 

Lo  stesso  Pietro  Benedetto  Uiondet,  di  cui  si  fa  men- 
zione nei  su  descritti  certificati,  pagatore  nelle  armate  delle 


(1)  l'cr  essere  ammesso  fra’  canonici  delle  cattedrali  di  Vienna  e di  Lione  richiedevasi  la  rigorosa 
prova  della  diicentenaria  noljiitàj  come  per  l’ordine  di  Malta.  Brukner,  Dizionario  Geografico. 

(2)  Brevetto  di  luogotenente  nel  reggimento  Dragoni  dato  da  Luigi  re  di  Francia  ad  un  Kiondet 
di  Falieuscj  9 maggio  1705.  — Patente  di  capitano  di  Dragoni  ad  altro  Riondet  de  Falieuse,  senza  nome 
liattesimale  (secondo  l’uso  francese)  segnata  da  Luigi  re  di  Francia,  18  novembre  1784,  e diretta  al  signor 
di  Baufremont.  — Certificato  della  podestaria.  di  Vienna,  da  cui  si  rileva  il  grado  die  al  signor  Pietro  Riondet 
venne  sul  campo  di  battaglia  d'Hypres  conferito  il  grado  di  tenente-colonnello,  3o  giugno  I744-  — Altra 
patente  di  luogotenente-colonnello  accordato  ad  altro  Riondet  di  Falieuse  da  Luigi  re  di  Francia  e Navarca 
nel  ventinovesimo  anno  del  suo  regno,  23  giugno  i744-  — Commissione  di  capitano  del  g maggio  i7q3 
dato  da  Luigi  XVI  re  di  Francia  ad  altro  Riondet  de  Falieuse. 

(3)  Diploma  pel  signor  Riondet  de  Falieuse,  capitano,  scritto  da  Versailles  da  Luigi  re  di  Francia, 
col  quale  gli  spedisce  le  insegne  di  S.  Luigi  in  soddisfazione  dei  servigi  prestati  al  fu  suo  predecessore,  e 
per  quelli  che  continuava  a rendere  allo  Stato,  6 maggio  1728.  — Nomina  a cavaliere  di  S.  Luigi  accor- 
data al  signor  Riondet  di  Falieuse,  capitano,  3 febbraio  1728  a Marly  dal  re  Luigi.  — Estratto  autentico 
<li  morte  dalla  parocchia  di  S.  Gregorio  di  Stenay,  diocesi  di  Tréves,  22  aprile  174B,  da  cui  appare  morto 
d’anni  76  il  sieur  à\  Falieuse,  Giuseppe  Riondet,  nato  all’Isle  d'Abeau  nel  Delfmato,  luogotenente-colon- 
nello nel  reggimento  Dragoni  di  Bauframont,  cavaliere  dell'ordine  reale  e militare  di  S.  Luigi,  marito  della 
nobile  Barbara  Sebarf  de  Thionville.  — Certificato  della  podestaria  di  Vienna,  dal  quale  consta  che  nel 
giorno  2')  agosto  i 798  i signori  Giuseppe  Riondet  di  Falieuse,  e Francesco  Teste  di  Saint  Germaine,  hanno 
depositato  nelle  mani  del  Podestà  le  loro  croci  di  S.  Luigi  ed  i loro  diplomi  di  capitano  e colonnello , per 
uniformarsi  al  decreto  della  Commissione  nazionale,  28  luglio,  5 e 2,a  agosto  1793,  sullo  stato  militare  per 
l'anno  1 784,  ventisettesima  edizione  di  momieur  de  Roussel  di  Parigi,  leggesi  un  Riondet  di  Falieuse  deco- 
rato della  croce  di  S.  Luigi,  e luogotenente  del  reggimento  Dauphin  stanzionato  ad  Angers.  — Per  ordi- 
nanza del  mese  di  novembre  del  1700  di  Enrico  IV,  inserita  utW  Enciclopedia  stampata  a Losanna  e a 
Berna  nel  1780,  ogni  ufficiale  nato  da  legittimo  matrimonio,  che  avrà  riportate  le  insegne  di  S.  Luigi  ed 
■avra  servito  durante  lo  spazio  di  tempo  prescritto  dagli  articoli  ()  c i4,  sarà  nobile  di  diritto. 

(4)  L’uno  di  questi  certificati  porta  la  data  del  25  ottobre  1823,  firmato  Dode,  giudice  di  pace  del 
Cantone  di  Carempiliere  ; l'altro  segnato  all'Isle  d'.Abeau  dal  podestà  di  Vienna  Chavrel,  29  ottobre  1828. 
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Al[)i  c dell'Italia,  sostenne  altre  distinte  cariche  nel  ciicon- 
dario  di  Lihourne,  dipartimento  della  Gironda,  come  dalla 
patente  50  marzo  181d,  segnata  da  Napoleone  al  palazzo 
delle  Tuicfllerie;  c fino  dal  1007  In  ascritto  alT Ateneo  di 
lingua  francese,  ed  ottenne  il  di[)loma  a stampa  dal  direttore 
generale  di  detto  Ateneo,  monsieur  \alant.  Fu  inoltre  insi- 
gnito deir  ordine  del  Giglio. 

Luigi,  figlio  del  su  nominalo  Pietro  Benedetto,  ora  te- 
nente nei  cacciatori  a cavallo,  ha  fatto  le  guerre  di  Spagna, 
del  Belgio,  ed  ultimamente  d*’Algeri.  Gitasi  a sua  lode  il  se- 
guente paragrafo  desunto  dal  giornale  di  Vienna  del  9 mag- 
gio 1840.  Novelle  diverse^  traduzione  dal  francese:  a Alcune 
))  lettere  particolari  d‘’Algeri  arrivate  al  4.*’  reggimento  dei 
))  cacciatori,  annunciano  un  bel  fatto  d*’arme  del  luogotenente 
» colonnello  del  5.®  reggimento  dei  cacciatori  d"* Africa,  che 
» comandava  il  1.”  reggimento  di  marina,  di  cui  fanno  parte 
» due  squadroni  del  reggimento  in  guarnigione  nella  nostra 
))  città,  in  occasione  d\m  pericolo  eminente  corso  da  un  sot- 
» Gufliciale,  monsieur  llìondet  di  Vienna.  Facendo  egli  parte 
» del  distaccamento  de*’  cacciatori  insieme  con  molti  de**  suoi 
» compagni  (Parme  nei  dintorni  di  Bouffarich,  il  signor  Riondet 
» vedeva  cadere  il  suo  cavallo  sotto  il  fuoco  degli  Arabi, 

» e già  sette  od  otto  di  questi  ultimi  avevano  messo  piede  i 
» a terra  per  tagliargli  la  testa,  alloraquando  rapidamente  il 
))  luogotenente  colonnello  Miltgen  che  vide  i lor  sinistri  pre- 
))  parativi,  sprona  il  cavallo,  si  getta  su  gli  Arabi,  ne  uccide 
» tre  di  propria  mano  e riceve  un  colpo  di  fuoco  alla  spalla  ! 
))  per  ìstrappare  P infelice  solPuftiziale  ad  una  morte  certa. 

))  Noi  siamo  felici  d**  essere  i primi  a dare  la  relazione 
» (Pini  fatto  cosi  strepitoso,  in  cui  un  giovane  della  nostra 
» cillà  ebbe  parte  cosi  distinta,  che  fece  tanP  onore  alPufli- 
» ciale  superiore  che  ne  è stato  Peroe  ».  i 
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Questo  fatto  fu  per  lui  causa  d**  avanzamento  a primo 
tenente;  essendosi  egli  coraggiosamente  trovato  in  quella  1 
mischia,  c ciò  torna  a lode  del  suo  coraggio,  e prova  Taffe-  I 
zione  che  il  suo  colonnello  avea  per  un  valente  militare  da  j 
lui  comandato.  I 

Elisa,  figlia  del  suddetto  cavaliere  Pietro  Benedetto  | 
Bioadet  di  Falieuse  (0  e della  nobil  dama  D.  Luigia  Manara,  | 
trovasi  maritata  col  nobile  patrizio  mantovano  cremonese  | 
dottore  Giovanni  Francesco  del  Bue,  autore  del  trattato  sopra  i 
FAraldica,  che  serve  di  prefazione  al  voi.  v di  quesFopera. 

Lo  stemma  gentilizio  dei  Rio^ìdet  consiste  in  due  sca-  ! 
glioni  di  rosso  accompagnati  da  tre  merletti  d^azzurro,  posti 
due  in  capo  ed  uno  in  punta,  il  tutto  posto  in  campo  d**ar- 
gento.  Lo  scudo  j)osto  fra  due  palme  di  verde  è sormon- 
! tato  dalla  corona  marchionale  e porta  due  bandiere  passate 
in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo.  La  croce  di  S.  Luigi 
appesavi  allo  scudo  viene  usata  per  diritto  acquisito  in  fami- 
glia, essendone  stati  molti  di  essa  decorati  di  padre  in  tiglio,  | 
come  porta  Particolo  delFeditto  del  mese  di  marzo  1694  di  | 
Luigi  XIY,  in  cui  è stabilito:  che  tutti  quelli  che  sono  am-  ' 
messi  in  qucsF  ordine  potranno  farvi  dipingere  ed  incidere 
nelle  loro  armi  le  decorazioni^  come  leggesi  ne\V Enciclojìedia 
stampata  a Berna  ed  a Losanna  nel  1760,  tom.  ii,  pag.  396. 

Il  distintivo  di  quesFordine  c una  croce  d^oro  ad  otto  punte 
pomettata  d**oro  con  quattro  gigli  del  medesimo  agli  angoli, 
e un  cerchio  nel  mezzo,  in  cui  da  una  parte  bavvi  S.  Luigi 
con  attorno  le  parole  Ludovicus  Mwjnus  instituit  un.  1693,  e | 
dalFaltra  parte  una  spada  coronata  d*’alloro  nella  punta,  col  j 
^ motto:  Bellicae  virtutis  praemium.  11  nastro  c di  color  rosso. 

(i)  Il  predicalo  di  Falieuse  è iin  distintivo  di  famiglia^  come  apparisce  dai  certificali  e patente  men- 
zionali nelle  precedenti  note,  ere. 


! 


UOFJIO  D’ASTI 
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IjA  famiglia  Boero,  BoTxVRI  o Bovero  è una  delle  più 
(jualificale  della  citlà  d^sti.  Distinguevasi  in  più  rami,  molli 
de**  quali  lultoi  a riorenli,  rapjireseiilali  dai  Couli  di  Sellime, 
della  Vezza,  di  Pica,  di  Monleu,  di  Monlicello,  di  Pralormo, 
di  Ceresole,  di  S.  Severino,  di  Bcvello,  di  Momharon,  di  Torre 
di  Valgorera  e de**  Marchesi  di  Corlanze.  Aveva  iuollre  giu- 
risdizione nella  valle  d^Vridona,  soj)ra  Calosso,  Guarcne,  c 
porzione  di  Serave,  Monlallo,  Blangero,  Corzione,  Casiagni  e 
Piobes,  olire  A erei,  Dublin  c Bressieu,  esislenti  nella  Savoja. 

Vanta  questa  famiglia  molti  personaggi  che  si  segnala- 
rono nella  carriera  ecclesiastica,  nella  milizia,  nelle  buone 
lettere,  ed  ehl)ero  distinti  impieghi  di  Corte,  fra**  quali  meri- 
tano parlicolar  menzione: 

Nelle  armi: 

Chilo  Boero,  che  si  distinse  alPacquisto  di  Terra  Santa. 

Tommaso,  potente  capo  de"*  Ghibellini  in  Asti  nel  1100, 
dal  quale  discende  tutta  la  famiglia. 

Teodoro,  che  trattò  il  matrimonio  del  duca  Carlo  di 
Savoja  con  Bianca  di  Monferrato. 

Manfrino,  eletto  governatore  d’’Asli  nel  lo5‘i. 

Marchiotto,  scudiere  di  Lodovico,  marchese  di  Saluzzo. 

Francesco,  gran  ciambellano  del  re  Francesco  I di  Francia. 

Tommaso,  governatore  di  Nizza. 

Conreno,  primo  gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo 
Emmanuele  I e cavaliere  delP Annunziata. 
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' Roberto  e Renato  cavalieri  dello  stesso  ordine,  il  primo 

grande  scudiere  del  duca  Emmanuele  Filiberto,  ed  il  secondo 
viadore  generale  e governatore  della  cittadella  di  Torino. 

Ercole  Tommaso,  marchese  di  Cortanze,  conte  di  Calosso, 

I signore  di  Crevacuore,  plenipotenziario  nel  1707  per  ricevere 
a nome  del  Sovrano  E Alessandrino,  inviato  straordinario  a 
Vienna  nel  1708,  vice  governatore  dei  RR.  Principi,  e gene- 
rale di  battaglia  nel  1711,  governatore  di  Biella  nel  1717, 
inviato  straordinario  in  Inghilterra  nel  1719,  generale  di 
artiglieria  e governatore  d"*  Alessandria  nel  1727,  viceré  e 
capitano  generale  in  Sardegna  nello  stesso  anno,  cavaliere 
I delTAnnunciata  e governatore  della  cittadella  di  Torino,  nella 
! qual  ultima  carica  mori  assai  vecchio  nel  1747. 

I Renato  Ignazio  cavaliere  delEAnnunziata,  commendatore 

e gran  croce  delTordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  capitano 
della  seconda  compagnia  delle  guardie  del  corpo,  tenente 
generale  di  cavalleria,  indi  governatore  della  città  e provincia 
di  Saluzzo,  morto  li  27  settembre  del  176o. 

Fra  gli  ecclesiastici: 

Filippo  Baudono,  Scipione,  Paolo  Vincenzo  ed  Alberto  j 
furono  vescovi  d'^Asti,  e quesE  ultimo  fu  traslato  alla  sede  ' 
arcivescovile  di  Pisa  nel  lo08. 

Giovanni  fu  arcivescovo  di  Tarantasia  nel  lotio. 

Giuseppe  fu  vescovo  d*’Alba  nel  1897. 

Bernardino  Ignazio  e Sanseverino  Ignazio  furono  vescovi 
di  Novara,  il  primo  nel  1741  ed  il  secondo  nel  1748. 

Giambattista,  già  vescovo  d’Acqui,  fu  traslato  alla  sede 
arcivescovile  di  Torino  nel  1744,  cardinale  e cavaliere  della 
Annunziata,  morto  nel  1788,  ec.,  ec. 

lE Araldi  nella  sua  Ilalia  nobile  annovera  tra  i cavalieri 
delFordine  Gerosolimitano  o di  Malta  i seguenti  della  famiglia 
Boero: 
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Gaspare  nel  14(>5. 

Fìnello  nel  1474. 

Oddone  nel  lliOl. 

Gio.  Giorgio  nel  lo04. 

Gio.  Anlonio,  commendatore  di  Lodi  nel  lodi. 
Barlolommeo  nel  lo25. 

Pietro  nel  liì28. 

Gregorio  e Bartolommeo  nel  lo29. 

Carlo 


Lodovico 
Luigi  nel  lo40. 
Cesare  nel  loi55. 
Filiberto  nel  1569. 
Filiberto  II  nel  1572. 
Alerano  nel  1575. 
Pietro 


Alerano 

Gio.  Rodomonte  de**  Conti  della  Vezza  nel  1602. 
Amedeo  di  Sclolze,  ballvo  di  SanCEufemia  nel  1609. 
Carlo  Francesco  di  Colosso,  priore  di  Barletta  nel  J685. 
Massimiliano  di  Cortanze  nel  1660. 

Pietro  Fi  ’ancesco  nel  1688. 

Filippo  nel  1695. 

Gio.  Battista  nel  1694. 

Antonio  Domenico  nel  1696. 

Cesare  Massimiliano  di  Cortanze  nel  1698. 


L\arma  di  questa  famiglia  consiste  in  tre  ruote  d^argenlo 
in  campo  rosso.  Per  cimiero  un  selvatico  al  naturale,  tenente 
uiCalabarda  in  mano  col  motto  : . / /joìi  rendre. 


Daniele 


Giovanni 


» 
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Due  sono  le  cillà  in  cui  fiorisce  e risplende  la  nobile 
famiglia  Salerx),  la  cillà  di  Verona  e quella  di  Cremona. 
L\)i*ioine  però  di  (pieslo  lignaggio  è alTalto  diversa,  sia  quello 
domiciliato  in  \erona,  sia  ([nello  domicilialo  in  Cremona. 
Dovendo  noi  parlare  si  dell*  uno  die  delF alleo,  incomincie- 
remo ad  accennare  ([nello  di  Verona. 

1 Saleium  di  Verona  mularono  il  loro  primo  cognome 
Dulceti  in  ([nello  di  Salerao,  a molivo  di  un  loro  anlenalo 
di  ([uesto  nome.  Essi  sono  originari  di  Eislqja,  da  cui  eva- 
sero [)er  le  celebri  guerre  civili  insorle  Ira  i parlili  dei 
Bianchi  e dei  Neri  nella  Toscana.  Uilimialisi  in  Verona  fu- 
rono  ivi  bene  accolti  da  ([ue*’  cilladini,  ed  anzi,  in  progresso 
di  teni[)o,  vennero  onorevolmente  inqiiegati  dagli  Scaligeri, 
signori  di  Veiona. 

Trai  personaggi  che  componevano  T illustre  famiglia 
Dulceli  si  distinsero  : 

Gimanni,  ci*ealo  is[)etlore  generale  delle  mura  e lorli- 
fìcazioni  di  Verona,  lotti). 

Dulcelo,  ])ro[)riamenle  detto,  governatore  del  castello  e 
passo  di  Soave,  lo7o. 

Bartolomeo,  che  si  eminenlemente  si  seiiiialò  nel  celebre 


torneo  datosi  in  Verona  [ler  tesleggiare  le  nozze  seguile  tia 
i Signori  della  Scala  e ([uelli  di  Polenta,  principi  di  Uavenna. 

Gian  Nicola,  della  diramazione  Dulceti-Salerao,  ca- 
valiere aurato,  sommo  [lolitico  ed  insigne  ca[)itano  (Tarmi, 
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(he  horì  nel  j)riiici[)io  del  secolo  xv,  ed  era  addello  prima 
al  servigio  degli  Scaligeri,  poi  a (juello  dei  Fiorentini,  indi 
capitano  e podestà  de’’  Bolognesi,  1419,  e per  ultimo  fu  de- 
corato in  Roma  della  toga  senatoria  dal  Sommo  Fontelìce, 
nel  1422, 

Fieti‘0  e (iiovajini,  fratelli,  il  primo  pensionato  pe’’  suoi 
eminenti  meriti  polilici  e militari  dalla  Venela  repuhblica, 
ed  il  secondo  annoverato  tra  i più  distinti  letterati  ed  elo 
(pienti  oratori  del  suo  secolo. 

Girohuno  e Bernardo,  oratore  il  primo  per  la  causa 
della  sua  patria  Verona,  presso  il  veneto  doge  Barharigo 
nel  148(>,  dal  (piale  venne  creato  cavaliere;  e il  secondo 
parimente  cieato  cavaliere  dalFimpeiatore  Massimiliano  1. 

Camillo  Saleuxo,  dottore  di  lecr^i,,  colleojiato  di  \e- 
rona  sua  patria,  il  (piale,  arrivato  ad  ottenere  una  universale 
estimazione,  lo  si  elesse  legato  e lo  si  spedi  a Giovanni  Cor- 
naro,  che  ammirandone  i suoi  talenti  e la  sua  persuadente 
eloipienza,  F onorò  del  titolo  di  cavaliere,  ammettendolo  a 
tutte  le  altre  dignità  della  Repubblica. 

Molti  altri  individui  emersero  precipuamente  neirarmi, 
nella  toga  e nelle  scienze,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  men- 
zionare. Della  esistenza  e della  valentìa  del  detti  rampolli  del- 
r illustre  prosapia  Dulceti-Salerxo  di  Verona,  ne  lamio  in- 
contrastabile testimonianza  le  iscrizioni  lapidarie  che  sono 
scolpite  su  marmoree  pietre  nelle  pubbliche  civiche  fabbri- 
che, i trofei  e le  insegne  guerriere  de**  vinti  nemici,  che 
anche  al  presente  stanno  appese  sopra  il  loro  gentilizio  al- 
tare nella  chiesa  di  S.  Anastasia  di  Verona. 

Antichi  e nobili,  egualmente  che  i Salerao  di  Verona, 
sono  (piel  di  Cremona.  Essi  venivano  chiamati  anticamente 
(ruania.  e se  poscia  aggiunsero  il  nome  di  Salerao,  lo  lu 
perchè  erano  originari  di  (piella  città  nel  i*egno  di  iNapoll, 
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o^c  gli  avi  loro  cmcrsoro  per  nobile  condizione , per  rib’- 
viinll  aderenze  e j)er  incelili  ricchezze.  Non  sarà  (jui  discaro 
un  cenno  so|)ia  (ali  pcrsonac:gi. 

boimialdo  I Guai  na,  (ìoìio  di  boccone,  In  cardinale  de- 
cano della  Hoinana  Chiesa  del  lilolo  di  S.  Maria  in  \ ia-lala, 
consecra(o  arcivescovo  Salernitano  da  papa  Calisto  il,  il  set- 
tembre, Il ‘il 

Giovanni  Guarna  venne  eletto  coadjulore  nelF  episco- 
pato del  detto  Ronmahio  1,  e a Ini  premorì 

llomiialdo  li  Guarna,  arcivescovo  di  Salerno  verso  ranno 
I I i>5.  In  prelato  di  molto  merito,  ed  ebbe  ^ran  parte  nei 
politici  alTarl  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  Esso  venne 
S[)edito  air  imperatore  Federico  1,  per  trattare  seco  Ini  la 
pace  da  stabilirsi  con  Guglielmo  re  di  Sicilia,  e col  sommo 
pontelice  Alessandro  ìli,  e non  è a dirsi  (pianto  onore  si 
abbia  procurato  in  ((nella  ambascieria.  Egli  mori  Fanno 
1181,  e dietro  se  lascm  nn  nome  immortale  i’. 

Fabrizio  Guaina  In  accreditalo  oinreconsnlto  e zelante 
vescovo  di  Morsico  nel  regno  di  Na()oli,  Fanno  14815  (4^. 

Giacomazzo  e Mazeo  Guarna,  nativi  di  Salerno,  furono 
! [irimi  di  (piesta  famiglia  a recarsi  in  Lombardia.  Essi  ven- 
nero alla  lesta  di  molti  armali  al  servizio  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  signore  di  Cremona,  a motivo  delle  sue  nozze 
con  Bianca  Maria  Visconti.  ()nesli  nobili  individui,  apjiena 
glnnll  in  Lombardia,  si  segnalarono  per  molti  latti  d armi, 
jier  cui  si  meritarono,  e ben  jiresto  co()rirono  1 primi  (losli 
e i [irimì  onori  nella  Sforzesca  milizia.  11  (irlmo  (Fessi,  latto 
jireletto  delFesercllo  e condottiere  generale  della  cavalleria, 
contrllmi  (nlmlero  alla  liberazione  di  Cremona  e del  suo 

( 1 j 1*  alcoiu'  ISciK'Vi'iUaiio,  Cronaca  n Lonliiiaaz.  delie  cose  aeeenule  nel  regno  di  ÌSapolt  dal  11020/11  |o. 
(2)  (’riamlialtista  riigiiaiii,  agostiniano,  tav.  I della  sua  Storia  m.  s.  delle  Nobili  Famiglie  Salernitane, 
(o)  Tiralujscliij  nella  sua  eelelire  Storia  della  Letteratura  Itabana,  tulli.  III.  pag.  277  e '>78. 

(dj  il  1‘.  Liglielii  nel  tuui.  ^ ll  della  sua  Storia  Sacra,  colun.  jÌuj,  óGi.  ii6i>  e 7Ì5i. 
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lerrilorio  invaso  dairarmi  di  Filippo  Maria  Visconti,  die  coni- 
hatteva  col  proprio  genero.  Indi  Giacoinazzo  liberò  il  Cre- 
monese, 144R,  dalle  venete  truppe,  le  quali,  tanto  per  terra 
che  per  il  Po,  erano  giunte  sino  sotto  le  mina  di  Cremona, 
minacciando  volersene  impadronire  c . In  ricompensa  del 
suo  valore  venne  Giacomazzo  creato  cavaliere  amato  da 
Francesco  1 Sforza,  duca  di  Milano,  con  ampli  privilegi,  e 
dalla  ci  Ita  di  Cremona,  memore  dei  henelici  da  Ini  ricevuti, 
fu  aggregato  con  tolti  i suoi  discendenti  in  peiqietuo  alla  di 
lei  nobile  cittadinanza,  ed  eretto  insierne  a loro  alFesenzione 
dei  pubblici  civici  aggravi,  siccome  rilevasi  da  molti  docu- 
lìienti,  e in  particolar  modo  da  una  iscrizione  lapidaria,  esi- 
stente tuttora  in  S.  Domenico  di  Cremona,  nella  parete  della 
cappella  di  S.  Pietro  martire  (0.  Per  la  fertilità  del  suolo  e 

(1)  Il  Canjpi  ed  il  Gavitelli  nei  loro  Annali  circa  il 

(^)  Per  togliere  ogni  dubbio  su  tale  asserzione  noi  crediamo  congruo  il  riportare  quivi  le  parole 
ili  tale  iscrizione: 

rUA^CIS.  SFOr.TlA  IMI’El'.AME 
EJUSQOE  SUPHEMAS  VICES  GEDEME 
JACOMATH)  GCAl:NA  SALEIiM  fANO 
IJELLICAE  GE>riS  PRAEFECTO  ET 
CATAPHRACTORUM  EQUITUM 
DUCI  ORE  cre:mona  CìNITAS 
VlM  D1UTUR^A  OBSIDIOiNE  DIRAQUE 
FAME  LABORARET  DEO  ALSPICE 
>EMEL  ATQUE  l'I  ERUM  SALEI.MTAM 
SOLEP.TIA  I^■COLUM!S  REDDITA 
FUIT  CUJUS  VIRTUS  ET  PROBITAS 
VlIANPA  IN  PATRIA  IIAC  EMTUERIT 
INTER  HISTORlOGRAPnOS 
SIMU^E^A  CORIUS  SPIRITUS  PEBUSIMJS 
CIVITATIS  DEMC>UE  A^^ALES 
TESTANTL'R 

QUOD  l'T  CLARIUS  ELUCESCAT  ET 
QUAM  JLRE  DECORETUR  SALERNORUM 
FAMILIA  IMMLMTATE  PRAECLARA 
Oli  JACUMATII  GESTA  EIDEM 
ILLIUSQL'E  POSTERIS  PER  R. 

P.  (:RE>10^■E^SEM  CONCESSA 
LUDOVICUS  GUARNA  SALERNUS 
JACOMATll  PRONEPOS  SAXCM 
XOC  EREXIl'  ANNO  SALUTlS  MULXXXl. 
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por  la  genlllo  accoglienza  dei  (aenionesi,  In  Giacoinazzo  in- 
(loHo  a stabilire  la  j)ro|)iia  famiglia  in  Cremona,  die  in  causa 
del  jiaese  suo  natio  venne  cliianiata  la  sua  discendenza  i 8a- 
LEUX).  Dopo  aver  egli  acipiistali  molti  feudi  sul  Cremonese, 
ed  o[)erate  molte  insigni  gesta,  chiuse  i suoi  giorni  neiranno 
14d2,  lasciando  dietro  sè,  tra  molti  altri  ligli,  Bartolomeo, 
che  |)er  di  lui  dis|)OSÌzioue  volle  ei  igere  in  S.  Domenico  la 
ca|)pella  suddetta  Questo  Bartolomeo  Saleuvo  è il  primo 
decuriouc  che  si  riscontra  nei  civici  registri  di  Cremona, 
circa  ranno  M74,  e da  esso  ne  derivarono: 

Ciacomazzo  II,  decurione  del  1494. 

rommaso,  decurione  del  Iìi2d. 

Benedetto,  decurione  del  1B42. 

Lodovico,  capo  e condottiero  di  fanti  e di  cavalli  nella 
milizia  dello  Sforza  e de**  suoi  alleati. 

(i)  La  seguente  iscri/.ione,  utile  molto  per  conoscere  la  genealogica  disccntlcnxa  dei  SALE^^•o^  ci 
rende  avvertiti  come  i figli  di  Bartolomeo  abbiano  dolalo  compiulamenle  di  una  Messa  (jiiotidiana  in  per- 
[)cluo  la  della  cappella. 

AD  AETERNAM  DEI  GLOBIA.M 
SACELLCM  noe  A B Ar.TIIOLOMEO 
GUA^^A  SALEBISO  JUSSU  JACOMATIl 
CATrilS  VITA  Fl'^CTI  A^^'0  MCCCCIM 
CONSTBECTOM  ET  DH  0 PETHO 
MARTini  CUM  ARA  DICATUM 
CONSTITETAMQ.  DOTEM  DB  MISSAE 
QrOTIDIA>.T:  CEEEB^.ATK)^E.M 
AB  EJUS  FILIIS  AKDBEA  QFI  SUB 
JCLiO  il  rO>T.  MAX.  BELLt’M 
GRAMMATICALE  ET  SIMIAM  LESIT 
LUDOVICO  PEDITUM  EQU1TUM(^). 

DCCTORE  JACOMATIO  BEXEDICTO 
ET  TIIOMA  CREMOKEN.  PATRITIIS 
Cr  PERSOLUTAM  AB  LEONE  ET 
ANDREA  PEDITEM  DUCTO  RIBUS 
CAETERISQ.  EJUSDEAl  B A B THOLOM  A E I 
NEI’OTIB.  SA\0  HOC  MEMORIAE  ERGO 
SALERM  NUNC  SUPERSTllES 
POSTERIS  TESTATFM  ESSE  VCM.UEI'.LN  T 


A^^O  SALUTIS  MDL\N.\^l. 
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Andrea,  Insigne  ecclesiasllco.^  uomo  di  lellere  e di  mollo 
ingegno.  Egli  compose  due  opere:  la  Sìmia  e Bellum  fjrarn- 
matìcale,  le  quali  vennero  voltate  in  diverse  lingue  straniere, 
e commentate  da  parecchi  scrittori. 

Giacomo,  da  alcuni  detto  pure  Giacomello,  e Giulio 
Guauna-Salerìno  per  meriti  eminenti  tramandarono  alia  po- 
sterità un  bel  nome,  il  primo,  quale  capitano  valoroso,  venne 
dal  duca  Francesco  1 Sforza  conscritlo  nel  numero  del  soldati 
che  S|)edi  in  Francia  a soccorrere  Luigi  \1;  e va  pure  credesi- 
za  che  questo  Giacomello  sia  (piello  stesso  capitano  Giacomo, 
cremonese  milite  di  non  oscura  rinomanza,  che  il  cav.  Uosmini 
nella  Bioijrajia  del  Ma(jìio  Trhidzio,  accenna  senza  cognome, 
sulFautorilà  del  Kehiicco^  del  Fasnano  e di  molli  altri  scrittori 
contemporanei.  11  secondo,  ossia  Giulio,  hi  ecclesiastico  molto 
dolio,  e servi  in  molli  onorifici  Impieghi  il  \escovo  di  Ère- 
mona.  Indi  si  recò  a Roma,  ed  in  ipiella  Corte  sostenne  im- 
portantissime cai  iche.  Prestò  sommi  servigi  al  papi  Nicolò 
Callisto  HI  e fhiolo  11,  siccome  loro  segretario,  dal  quali  oe 
ottenne  molte  dignità  e grandi  privilegi  c . 

Giulio  il,  civico  decurione  del  IdOO. 

Ludovico  il,  decurione  del  lo89. 

Pe  rsio,  prelato  presso  la  Corte  di  Roma  e governatore 
di  Faenza. 

Andrea  il,  decurione  del  UMO,  e Leone  furono  tulli 
benemeriti  rampolli  di  Casa  Salerao  di  Cremona. 

[Jn  altro  Giulio  Salerao  viene  citato  dalPArisl  siccome 
nativo  di  Pavia,  ma  per  altro  oi-lginario  dei  Salerai)  di  Cre- 
mona, poiché  sarehi>e  ingiusta  la  taccia  iF  ingrato  che  quel- 
fautore  dà  a Giulio,  quando  questi  scrisse  qualche  nota  contro 
la  città  di  Cremona,  nella  memorahile  (piistione  della  prece- 
denza tra  essa  e l^avia. 


(i)  Vedi  le  Oliere  di  Giiisc|)pe  Ijiesii.iiii  c di  Fismeseo  Aiis'. 
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(ilovaiini  Saleiam)  fu  cariceli Ì(m*o  (lucale  ed  uno  de'  noia! 
die  sollosci'issero  risli*omeu(o  nuziale  (Plppolila  Sforza,  figlia 
di  Fiaucesco  I,  duca  di  Milano,  con  Allouso  (P  Vragoua. 
principe  di  Oa|ma,  ni[)ole  di  Allouso,  re  di  lAajioli.  l/ori^;i- 
iiale  dì  deUo  islromeulo  esisteva  nel  reoio  archivio  dei  ca- 

(V 

stello  di  Milano. 

Francesco  Svlekao  fu  (Canonico  pr  iniìcerio  della  calle- 
diale  di  Cremona,  secolo  xix,  dopo  la  cui  morte  i super- 
stiti Saleuxo  si  tr*asl()cai'ono  in  Homamia  ed  altri  si  ritira- 

O 

1*0110  nella  Tei*ra  di  Foi*migara,  j)i*ovincia  superiore  Cremo- 
nese. a vivere  sopra  gli  aviti  lor  fondi. 


1 Salerxo  di  Verona  riortano  per  loro  arma  uno  scudo 
(P argento,  con  in  mezzo  un  cajiiiolo  i*osso  strisciato  nella 
lar^-liezza  dei  Iati  da  due  ramoscelli  o trecce,  con  due  stell(‘ 
nel  capo,  ed  una  nella  punta  dello  scudo. 

I Saleuxo  di  Cremona  portano  invece  uno  scudo  al- 
tiMiiato  da  bande  imsse  e ceridee. 


i—  **|*v8r!7J 


1 


I 

fi 

■l 


S A ! J K i 


DE  !.A  TOUR 


SAIJEU  DE  EA  TOllU 


La  nobile  famiglia  Salier  De  La  Tour  di  Chamberi, 
die  al  giorno  (l’oggi  viene  rappresentata  da  un  illiisire  per- 
sonaggio air attuai  servizio  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  sic- 
come vedremo  più  sotto,  produsse  i seguenti  individui,  che 
ricavati  abbiamo  succintamente  dalTopera  del  signor  Casalis 
sotto  la  parola  Cbamberì. 

Antonio,  presidente  della  Camera  dei  Conti  di  Savoja, 
In  padre  di 

Filiberto,  che  ottenne  le  seguenti  dignità:  consigliere  di 
Finanze  a Torino,  e nel  medesimo  tempo  ajo  ed  istitutore 
di  Vittorio  Amedeo  II,  tiglio  di  Carlo  Emmannele  II;  mini- 
stro plenipotenziario  spedito  a La  Aje  dallo  stesso  Duca;  se- 
guace di  Guglielmo  di  Nassau,  principe  d’ Grange,  mentre 
che  (piesti  si  rec()  a Londra  ad  assumere  la  corona  (Tlnglill- 
terra.  In  (piesta  occasione  fece  un  energico  e sapiente  di- 
scorso, il  quale  venne  conservato  da  Dimmi  nella  sua  celebre 
lìaccolta  diplomatica.  Quindi  egli  presiedette  al  congresso  di 
Ilyswlcbe,  e al  suo  ritorno  in  Forino  fu  creato  ministro  della 
guerra.  In  line  si  ritir<)  in  Savoja,  e lini  di  vivere,  carico 
(ranni  e più  (T  onori , nel  suo  castello  di  Tournon  nel- 
ranno  1707. 

Giuseppe  Francesco,  datosi  alla  carriera  militare,  si  di- 
stinse nelle  guerre  deiranno  1755  e 1742  essendo  generale 
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(rinfaiilerla.  Cario  Emmanucle  Ili  lo  inviò  a Berna  perche  rin- 
novasse Falleanza  j)aiTicolare  che  ([nesto  cantone  avea  colia 
Corte  di  Torino.  Nel  1748  assistette  alle  conferenze  diplo- 
matiche di  Nizza,  le  quali  dovevano  togliere  le  difllcoltà  che 
si  opponevano  alla  pronta  esecuzione  del  trattato  di  Aquis- 
grana.  Poscia  aiidò  quale  ambasciatore  presso  alla  Corte  di 
Madrid.  Fu  creato  cavaliere  gran  croce  delPordine  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  governatore  e luogotenente  generale 
della  città  e provijicia  di  Saluzzo.  Nel  1770  ebbe  il  comando 
generale  del  ducato  di  Savoja.  Promosse  egli  per  il  primo 
perchè  venisse  stabilita  la  Società  Reale  di  Agricoltura  di 
Chamì>eri,  ove  terminò  la  gloriosa  sua  vita  nel  1779. 

Vittorio  Amedeo,  marchese  di  Gordon  e lìgìio  di  Giu- 
sej)pe  Francesco,  calcò  le  militari  orme  paterne,  e pervenne 
al  grado  di  generale  (T infanteria.  Fu  prima  sindaco  di  Lit- 
torio Amedeo  111,  e dallo  stesso  Re  inviato  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra.  Indi  fu  ambasciatore  del  Re  di  Sardegna  a Pa- 
rsgi,  alla  famosa  epoca  della  rivoluzione  del  1789.  Morì  nel 
1800  sotto  il  Consolato,  coprendo  la  carica  di  gran  mastro 
della  casa  del  Re. 

Giuseppe  Amedeo,  fratello  del  ])recedente,  fu  valoroso 
capitano,  e pervenne  al  grado  di  generale  di  cavalleria.  Ot- 
tenne in  seguito  il  governo  delle  città  e provincie  di  Vige- 
vano, Vercelli,  Biella,  Novara  ed  Alessandria.  Nel  1769  segnò 
Farmlstizio  di  Cherasco.  Carlo  Emmanueie  IV  lo  elesse  mem- 
bro della  Conferenza  che  si  compose  dai  generali  delle  Po- 
tenze collegate  contro  la  repubblica  Fiancese,  e lu  inviato 
straordinario  alla  Corte  delF  imperatore  Francesco  1,  allo 
scopo  di  sollecitare  F arrivo  di  o[)portnni  soccorsi  in  Pie- 
monte. A compensazione  di  cotanti  servigi  venne  insignito 
del  collare  delF ordine  supremo  della  SS.  Annunziata.  Egli 
lu  padre  di  S.  E.  il  vivente  conte  D.  Vittorio  Salier  De  La 
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Tomv,  inarcliese  di  Cordoli,  ^onoralo  di  cavalleria  neilc*  r(^i»;ie 
armale,  minislro  di  Sialo,  maresciallo,  i^overiialorc  i»eneral(‘ 
della  Hivisioiie  di  Torino,  vice-presidenle  annuale  del  Con- 
siglio di  Sialo.  Egli  è decoralo:  delE ordine  supremo  della 
SS.  Annunziala,  gran  cordone  dei  SS.  Maurizio  e J.azzaro, 
della  medaglia  Mauriziana  per  il  merilo  mililare  dei  dieci 
luslri,  commendalore  del  li.  ordine  di  Savoja,  cavalieie  del- 
Cordine  civile  di  Savoja,  cavaliere  gran  croce  dell^ndine  di 
S.  Luigi  di  Francia,  cavaliere  gran  croce  di  S.  Slclano  di 
Ungheria,  cavaliere  gran  croce  delEordine  imperiale  di  Leo- 
poldo d”* Austria,  cavaliere  gran  croce  delCAipiila  rossa  di 
prima  classe  di  lUissia,  cavaliere  di  S.  Alessandro  Nevvski 
di  Russia,  colle  insegne  in  diamanti,  cavaliere  delC ordine 
[lonlilicio  di  Crislo,  gran  croce  delEordine  di  S.  Ferdinando 
e del  merito  del  regno  delle  due  Sicilie,  senatore  gran  croce 
delEordine  Eostautiniano  di  Parma,  ecc.,  ecc.  Le  gesta  ope- 
rate da  (jueslo  illustre  personaggio  danno  grande  splendore 
alle  pagine  della  storia  de**  nostri  giorni,  ed  il  solo  suo  nome 
forma  il  più  bello  elogio.  A cliiuiKjue  sia  istrutto  della  sua 
[latria  istoria,  sarebbe  inutile  il  rammentare  (pianto  il  conte 
De  I.A  Tour  si  sia  adoperalo  a solo  e totale  prolitto  dMialia 
in  epoca  tanto  calamitosa  e memorabile,  (pianto  fu  (piella  che 
ebbe  in  sorte  di  vivere. 


Esimia  di  cui  fanno  uso  i Salieiv  De  La  Tour  consiste 
in  uno  scudo  partilo  di  nero  e di  verde,  con  un  cavallo  (Ear- 
gento  ramjianle  su  lutlo.  11  motto:  A>s7  faneva  laelor. 
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SAN  RONIFAC  IO  DI  VERONA 


S.  BONIFACIO 


IjA  lamiglia  di  S.  Bonifacio  è una  (ielle  primarie  che 
siano  ricordate  dalle  storie  Veronesi.  Grande  e possente 
ne’’  suoi  priniordj,  essa  provò  di  poi  le  triste  conseguenze 
d una  malvagia  fortuna.  Luimi  noi  dal  voler  intrometterci 

e?  O 

nelle  lunghe  discussioni  che  gli  storici  in  ([uei  tempi  sole- 
vano profusamente  agitare  intorno  Torigine  dei  S.  Bonifacio, 
noi  ci  limiteremo  soltanto  a dire,  che  ([uesta  famiglia  è stata 
per  molti  secoli  chiarissima  in  Italia,  secondo  che  ne  fanno 
fede  i dominii,  le  parentele  ed  il  pregio  che  (Tessa  tennero 
gli  Imperatori.  I S.  Bonifacio  signoreggiarono  molle  terre 
e castella  nel  Veronese  e nel  Vicentino,  e furono  un  giorno 
anche  signori  di  Verona,  prima  però  che  vi  dominassero 
gli  Scaligeri.  — Fra  Giacomo  Filippo,  in  parlando  di  ([uesta 
lamiglia,  cosi  s**  esprime:  <(  Bonifatius  Samti  Boni  falli  come.s 
i eronae  et  muìiorum  oppidoriim  nobilissimu.s  princeps  )>,  e poi 
aggiunse:  u Riccardinns,  comes  ipsius  Bonifatii  natus,  patri 
succedens  regna*; it  annos  vigili  ti.  » — Mario  E(piicola  su  (piesto 
proposito  dice  (c):  « Carlo,  avendo  ad  eseguire  detta  impresa, 
essendo  già  papa  Clemente  IV,  si  confederò  con  Mantova, 
con  Ohizzo  da  Este,  con  Lodovico,  conte  di  Verona.  » — 
Anche  Torello  Saraina  conviene  nello  stesso  argomento  {■>■). 


(i)  Cronaca  ili  Manioca,  lib.  I. 

('i)  Nell’ Oliera  inlilolala:  De  ìns  <jui  potili  sani  dominio  civitatis  Veronae,  lib.  iV. 
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I San  Bonifacio  furono  pure  signori  di  Mantova,  siccome  lo 
dimostra  il  Corio  per  le  seguenti  parole:  « A Gazolo  nel 
Mantovano,  dove  essendo  Flmperadore,  fece  la  pace  col  Man- 
tovani, in  modo  che  il  conte  di  S.  Bonifacio,  principe  di 
Mantova,  concesse  a Federigo  tutti  1 soldati  e i balestrieri 
suol,  ecc.  » — Tale  asserzione  viene  affermata  da  Giorgio 
Merula  nelle  Storie  e cosi  pure  dalla  Cronaca  Jlar- 

cìiiana . la  (piale  si  spiega  nel  seguente  modo:  u Essendo 
Federigo,  imperatore,  passato  di  là  dal  Mincio,  il  conte  di 
S.  Bonifacio  gli  mandò  suoi  ambasciatori  da  Mantova,  i (piali 
F Imperatore  ricevè  lietamente,  e si  offerì  prontissimo  al 
(iOnle.  » — Fra  Leandro  Bolognese,  nella  sua  Descrizione  di 
Italia,  dice:  che  un  Pietro  Traversaro,  conte  di  S.  Bonifacio, 
fu  signore  di  Ravenna,  del  (jiiale  fa  memoria  anche  il  Bu- 
liatto  nella  sua  Storia  Universale  ed  il  su  Fiienzionato  Corio. 

È dunque  verisimile  che  i S.  Bonifacio  con  questi  loro 
dominil  avessero  smisurate  ricchezze  e parentadi  nobilissimi 
con  molti  principi  si  (Fltalia  come  del  di  fuori.  — Giovanni 
Battista  Pigna  scrive:  che  Lodovico,  conte  di  S.  Bonifacio, 
diede  ad  Azzo,  marchese  d*’Este,  per  consorte  la  propria  lì- 
gìiuola  Elisa.  — Che  i S.  Bonifacio  poi  fossero  tenuti  iji 
grande  estimazione  presso  tutti  i grandi  delFetà  di  mezzo, 
è cosa  Incontrastabile.  — Allorché  le  fazioni  Guelfa  e Ghi- 
bellina mettevano  ogiCordine  sossopra,  nessuna  delle  più  im- 
portanti  imjirese  passava  senza  Fautorità  di  ((ualcbe  membro 
di  (piesta  famiglia.  Anzi,  siccome  attestano  Carlo  Sigonio  ( ), 
Cras|)aro  Bugatto  ed  il  Pigna,  erano  i Conti  di  S.  Bonifacio 
ca[)i  della  parte  Guelfa  nella  Lombardia.  — Scrissero  Biondo, 
Mario  Equicola  ed  il  Corio,  che  (juesta  famiglia  diede  spesse 
volte  tale  ajuto  alla  Chiesa,  che  fu  tenuta  grandemente  in 


(')  sfona  de  lìngnu  Italico 
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pregio  (lai  Poiilellci,  come  si  vede  per  diversi  Brevi  |)apali. 
In  lino  di  ((uesll  il  sommo  ponleilce  Gregorio  IX  rende 
somme  grazie  al  Conll  di  S.  Boimfacio,  ]>ei*(*li(;  essi  davano 
passo  alle  geni!  che  si  recavano  a soccorrere  il  l\apa.  lu*- 
cone  le  identiche  parole  : Gralum  (jerimas  ef  accepium  de\'o~ 
lioìiem  tuam,  (ÌUfuis  in  Domino  tandiòns  commmddntes  ac  pro- 
sefjncntes  actionihns  (jratiarum  prò  co  (pii  Romanae  Dccl(‘sÌac. 
mairi  iuac  promptum  compassionis  affcclum  ^ iampiam  filins 
(jratiae  et  henediclionis  impcndens  per  dilecimn  filimn  rnaiji- 
sfraiiì  Joannem  capellamm  nostrum  (piem  ad  le  iransinisimns 
henigne  recipiens  el  honesfe  periractans  ad  commoniiionem  no- 
strum et  reipiisitionem  ipsius  liberum  ìumientibus  in  sueenrsum 
Dcclesiae  transiliim  concessisti.  Onesta  famiglia  era  tenuta  in 
grande  estimazione  presso  diversi  Imperatori,  e ne  rendono 
ampia  testimonianza  molti  importantissimi  privilegi  a lei 
concessi. 

lilcciardo,  conte  di  wS.  Boivifacio,  strenuo  capitano  che 
per  ben  due  volte  fu  fatto  prigione,  Puna  da  Salinguerra, 
signore  di  Ferrara,  e Paltra  da  Ezzelino  da  Romano,  ebbe 
prima  la  lega  del  Signori  di  Loml)ardia,  e poscia  ottenne 
dal  Papa  la  sua  liberazione.  Pietro  Gherardo,  che  scrisse  la 
vita  del  detto  Ezzelino,  ed  una  Cronaca  antica  di  Padova 
confermano  le  gesta  di  Ricciardo,  ed  assicurano  che  i Conti 
di  S.  BoiMFACIO  sino  dal  1000  formarono  una  famiglia  illu- 
stre,  ricca  e potente  nella  marca  Trevigiana,  per  uomini  va- 
lorosi, per  antichità  e nobiltà  di  sangue,  e per  distinti  pa- 
rentadi stretti  con  principi  italiani  e stranieri.  — Sta  scritto 
in  molte  cronache,  che  alla  pace  conchiusa  in  \ erona  tra  i 
S.  Bo.mfacio,  siccome  ca[)i  de’’  Guelfi,  e ti*a  Ezzelino,  capo 
del  contrai'io  partito,  per  opera  di  Fra  Giovanni  da  \ icenza, 
concorsero  più  di  cliopiecento  persone,  oltre  alle  donne  ed 
i fanciidli.  La  Cronaca  /Marchiana,  (piando  parla  delPim|)resa 
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die  si  dovea  compiere  per  gli  Estensi  in  Ferrara,  annovera 
subito  dopo  i Principi  di  Venezia,  i Conti  di  S.  Boaifacio, 
ed  adopera  queste  parole  : Placuit  domino  Jacoho  de  Teupolis 
duci  f enetiarum  corniti  de  Santo  Bonifalio.  --  E fatto  sicuro 
e incontrastabile  die  i Conti  di  S.  Boìmfacio  meritarono  la 
stima  delle  principali  casate  fiorite  alPetà  di  mezzo,  e die 
la  loro  fama,  tramandata  ai  posteri  per  molti  scrittori , si 
mantiene  anco  al  presente  splendida  e grande.  Essi  però  an- 
darono soggetti  a gravissime  vicissitudini,  e dovettero  ognora 
cangiare  la  loro  residenza;  cosicché  tu  li  vedrai  ora  in  Ve- 
rona rivale^mare  coi>ii  Scaligeri,  ora  in  Ferrara  e nel  Po- 
lesine  di  Rovigo  contendere  cogli  Estensi  (o,  ed  ora  in 
Padova  essere  vessati,  saccheggiati  e lianditi  dalF  impera- 
tore Massimiliano  I,  circa  il  loOO.  Da  qnesC  epoca  in  poi 
non  si  potè  più  rinvenire  alcuna  traccia  di  loro  esistenza,  e 
del  Conti  S.  Bonifacio  non  si  conservò  che  la  memoria  delle 
loro  imprese.  Ora  ci  resta  di  menzionare,  siccome  è di  no- 
stro metodo,  quai  personaggi  da  ([iiesta  famiglia  sieno  sorti 
jiiiì  degni  d"* encomio,  e tanto  utili  per  chi  s'instruisce  nel 
documenti  della  storia. 

Englerico  (lori  nel  472,  e dagrimperadori  del  suo  se- 
colo ottenne  aulorllà  e preminenze  importanti  per  la  valentia 
del  suo  Ingegno,  e per  la  destrezza  di  trattar  Farmi. 

Troilo  venne  arricchito  del  dominio  di  diversi  castelli 
(lalFimperatore  Giustiniano. 

Federico  visse  al F epoca  di  Berengario,  e venne  da  lui 
ricompensato  di  molti  favori  e dignità,  clFegli  aggiunse  a 
(pielle  molte  ereditate  dagli  avi  suoi. 


(i)  l'ossi'derono  i Cunli  di  S.  Bomiauo  nel  Polesine  di  Rovigo  molli  importami  fendi,  pastelli 
e giurisdi'/,ioni  , partirolai mente  in  Lendinara  . O'e  si  \cdeano  I armi  loro  gentilizie  , ed  i sepolrri  di 
laniiglia. 
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lionllazio  I consegni  privilegi  ed  invesllhire  l ilevanlls- 
slnie  (lalP  iinperalore  Federico  I inenlre  si  Irovava  in  8po- 
l(‘lO 

r>onirazlo  II  In  al  suoi  di  Iciinto  in  mando  estimazione 

O 

di  valorosissimo  cavaliere,  e perciò  premialo  dal  siiddetlo 
imperatore. 

Sauro  si  congiunse  in  jìarentado  col  Monllcoll,  e poscia 
venne  da  essi  tradito;  onde  dopo  la  sua  morte  si  solleva- 
rono in  \enezia  diverse  famiglie  in  favore  dei  Montlcoli,  ed 
altre  [)ei  Conti  di  S.  Bomfacio,  e perciò  si  venne  a forti 
parli  e contese. 

Bonifazio  111,  figlio  di  Sauro,  discacciò  i Monticoli  e 
tutto  il  loro  partilo  Ghibellino  dalla  città  di  Verona,  ed  at- 
terrò la  loro  giandezza  e potenza,  in  modo  che  pochi  (Fessi 
poterono  appena  rifuggirsi  a salvamento  nei  castelli  di  Garda 
e Peschiera;  ma  anche  colà  vennero  turbati,  e (jiiindi  con- 
dotti prigionieri  nel  castello  (FEste,  ove  stettero  rinchiusi 
sino  alla  venula  di  Ottone  a Verona.  Questo  lm})eratore,  se- 
date e composte  simili  turbolenze,  volle  che  i Monticoli  ed 
Ezzelino  si  pacilicassero  coi  Conti  di  S.  Boaifacio  e con  gli 
Estensi,  tenendo  egli  (piesle  due  ultime  casale  molto  più  in 
pregio  che  Faltre  tulle  di  Eomhardia. 

Bonifazio  IV,  lialio  di  Mare^olato  III,  fu  signore  di  Ve- 
rona  per  lungo  tratto  (Fanni,  e durante  il  suo  dominio  ap- 
|)alesò  una  giustizia,  una  prudenza  ed  una  valentia  (Fingegno 
su])eriori  a (piede  dei  princi|)i  Italiani  del  suo  secolo.  Egli 
soccorse  in  ogni  impresa  i Sommi  PonleFici  Bomani,  e colle 
armi  sue  sostenne  per  modo  il  Marchese  (FF^sle,  che  lo  rimise 
nella  podesleiia  di  Verona,  discacciandone  i suoi  avversarj. 


(i)  Ciò  si  licava  da  mi  [ii i\ ilcgio . il  (|iiali‘  rii'onia  |Uirc  molle  preminenze  concesse  da  Carlo  Magno 
al  conti  di  S.  Bomi-acio. 
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Ricciardo,  figlio  di  Bonifazio  IV,  fu  princij)e  di  Verona 
per  lo  spazio  di  ventanni  ( ).  Neiranno  1221  Ricciardo  com- 
baltè  alla  testa  delT  esercito  Veronese  contro  Salinariierra 
Gorainonti,  in  favore  di  Azzo,  marchese  d”^  Este.  Spaventalo 
il  Salingnerra  dal  numero  poderoso  de**  nemici,  chiese  parla- 
mnetare  col  duce,  simulando  la  volontà  di  accordarsi  seco. 
Accondiscese  Ricciardo,  ed  entrò  in  Ferrara  col  solo  presidio 
di  cinquanta  cavalli,  non  mai  temendo  da  costui  un  tradi- 
mento. Ma  il  Salingnerra  lo  fé**  prigioniero  co**  suoi;  e perciò 
Fassedio  di  Ferrara  venne  levato.  11  conte  Ricciardo  però  fu 
liberato  [)er  volere  della  Lega  Loinl)arda,  e Fanno  seguente 
egli  prese  a forza  d**  armi  il  castello  di  Fratta  ( ),  guardato 
dagli  armali  del  Salingnerra.  A cagione  di  Ricciardo  venne 
latta  la  celebre  radunanza,  che  abbiamo  superiormente  ac- 
cennata, per  quella  pace,  che  fu  poi  rinnovellata  per  co- 
mandamento di  papa  Gregorio  IX.  Poscia  Ricciardo,  stretta 
lega  col  Legato  del  Papa,  con  Tiej)olo,  doge  di  Venezia, 
e col  Marchese  d'^Este,  corse  alF assedio  di  Ferrara,  che  ben 
presto  coiujuistò,  nel  1240.  Indi  unitosi  questo  Conte  coi  Man- 
tovani, sottomise  al  potere  delFarmi  sue  S.  Michele,  Erbelo 
e Trevenzuolo.  Quando  la  città  di  Parma  fu  assediata  dal- 
Fimperatore  Federigo,  egli  le  diede  rilevantissimo  soccorso; 
e quando  ai  Parmigiani  riuscì  di  cacciare  quelF  Imperatore 
dalla  città  \ lttoria  ( ),  el  si  trovò  a parte  di  quella  gloriosa 
inq)resa.  Ricciardo  lasciò  due  figli,  Bonifazio  e Ludovico. 

Bonifazio  V,  figlio  di  Bicciardo,  come  dicemmo,  mentre 
viveva  il  padre,  difese  il  suo  castello  di  S.  Bonifacio  dalFim- 
peto  delFarmi  di  Ezzelino.  Ma  questo  tiranno  replicò  il  colpo 


(i)  Il  (Touiita  Fra  Giaromo  Filippo,  ronfcima  tale  asserzione. 

(■>)  l’irrolo  paese  che  al  presente  la  parte  della  provincia  del  Polesine  di  Rovigo. 

( i)  E inconirastaliile  clic  P imperatore  Federico  non  aldjia  edilicala  una  città  detta  Vittoria. 
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(li  assalto,  ed  a Bonifazio  non  basic)  il  valore  di  salvarlo; 
per  il  che  si  dovette  rendere  a palli. 

Lodovico,  fratello  di  Bonifazio  \ , si  Irov(')  alla  celebre 
presa  di  Padova,  tolta  di  inano  (PAnsedisio  che  la  guardava, 
e poscia  condneendo  i Mantovani  alPassedio  di  Ibescia,  soc- 
corse il  Legato  del  i^ipa  a conquistare  quella  città  ';,  l^odo- 
vico  nella  s[)eranza  di  occupare  il  dominio  paterno,  e di  pot(‘- 
re  essere  riconosclnto  signore  di  \ erona , fece  occnllainente 
trucidare  Mastino  della  Scala;  ina  1 Veronesi  dopo  tal  morti' 
elessero  a loro  signore  Alberto  Scaligero.  Lodovic'o  trasferì 
ipilndi  il  suo  domicilio  a Padova,  dovAna  beneviso  ed  avea 
nn  gran  partito.  In  questa  città  egli  chiuse  gli  occhi  all'  e- 
terno riposo. 

Vinciguerra,  ligllo  di  Lodovico,  senti  pure  il  pungolo 
delPambizlone  e del  voler  essere  simiore  di  Verona.  A tale 
sco|)o  mosse  contro  (piella  città  alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito di  Padovani,  e non  [lotendovi  entrare,  espugnò  Cologna, 
ed  arrecò  bravissimi  danni  al  ìuo2;bl  desìi  Scaliberi.  Per  ni- 
timo,  azzuiratosl  coi  nemici  a Quarllsiolo,  li  sl)arab|iò  Intle- 
ramente,  riportando  per  trofeo  le  insegne  imperiali  e le  armi 
degli  Scaligeri  Onesto  Conte  lasciò  dopo  sè  tre  Pigli  : Man- 
fredi., Bicciardo  II  e Bonifazio  AI,  i quali  insieme  a Sauro, 
liglio  di  Antonio,  (d)bero  dalP  imperatore  Carlo  IV  diversi 
titoli,  giurisdizioni  ed  immunità  con  la  conferma  del  privilegi 
ricevuti  dagli  altri  Ini])eratorl  trapassati  (''. 


(i)  Mario  Eqiiiiola , lil>.  1 (iella  sua  Cronaca  di  Manioca,  e l'ietio  (ìlierardo. 

(•a)  liiui  i segueiili  storici  parlano  di  tale  avvenimento.  Il  l’igna,  Allierlino  MusattOj  il  Ijandino 
nel  suo  Commento  sopra  Dante,  (piando  narra  che  il  Conte  di  S.  ISomf.vcio  In  latto  generale  de'  Veronesi 
e Vicentini  contro  Cane,  generale  della  Lega  Ghihellina.  l’ietro  l’aolo  Vergerlo  nella  sua  opera:  De  geslts 
Carrariensium,  (juando  racconta  che  il  conte  Vinciguerra  lii  mandato  generale  dai  Padovani  per  prendere 
Vicenza  di  mano  di  Cane  della  Scala,  dentro  alla  (piale  non  gli  essendo  serbata  la  data  lede,  preso  in 
zulla  . e gravemente  ferito,  spirò  I anima  sua  per  il  più  crudele  tradimento. 

('I)  Ciò  si  ricava  dal  privilegio  del  detto  Cailo  IV.  che  allora  trovavasi  in  òlantora. 
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Ricciardo  li,  figlio,  come  accennammo,  di  Mnciguerra, 
fu  podestà  di  Padova  per  lo  spazio  di  sedici  anni,  ne’  quali 
egli  governò  con  la  j)lù  grave  prudenza  e giustizia.  Egli  edl- 
lìcò  in  Padova  molti  monumenti  che  perpetuarono  in  quei 
riconoscenti  cittadini  la  sua  memoria.  La  Comunità  di  Pa- 
dova, volendo  mostrarsi  grata  alle  tante  beneficenze  ricevute 
da  questo  Plcclardo,  gli  concesse  P insegna  della  città  di  Pa- 
dova, ch’egli  poscia  inquartò  a quella  della  famiglia. 

Lodovico,  figlio  di  Ricciardo  li,  ebbe  parte  nella  guerra 
de’  Veneziani  col  Carraresi,  nella  quale  restò  prigioniero  di 
Francesco  da  Carrara  insieme  con  Savello,  generale  de’  Ve- 
neziani, e con  altri  capitani,  i (piali  poscia  per  l’ajuto  di  Ga- 
leazzo Gonzaga  furono  posti  in  libertà,  e le  genti  del  Car- 
rarese si  ridussero  a cattivo  partito,  siccome  narra  il  Pigna  ( ). 

Lodovico,  figlio  (l’Ottone,  stelle  al  servigi  della  Veneta 
repubblica,  e militò  contro  l’Imperatore  Massimiliano  nel 
tempo  di  Andrea  Grilli,  generale  di  quella  Repubblica.  Lo  si 
riscontra  pure  nell’occasione  della  ricuperazione  di  Padova, 
e di  essere  dall’ Imperatore  bandito  insieme  ad  Ottone  suo 
padre.  Egli  mori  di  peste  nell’esercito  Veneto  repubblicano. 

bonifazio  Vili,  fratello  di  Lodovico,  fu  adoperalo  in  af- 
fari politici  e nell’aggiustamento  d’alcune  dilTerenze  insorte 
per  i confini  di  regno  tra  il  Duca  di  Mantova  e la  Veneta 
repubblica. 

Federigo,  figlio  di  Giulio,  si  tenne  al  servizio  delia  re- 
pubblica Veneta,  siccome  i tempi  il  riebiedevano,  e per  essa 
si  adoperò  con  molto  valore  e zelo.  Il  castello  di  Legnago  (^), 


(i)  Da  questo  LoJovico  S.  Bomfacio  nacque  quel  Maregolato,,  che,  stanziatosi  in  Verona,  ivi 
procreo  i Conti  di  S.  Iìomfacio  che  colauto  splendettero  in  quella  città.  Da  Lodovico  e da  IMargherila, 
sua  moglie,  figlia  di  Cittohuono  de'  Terzi,  signore  di  Parma,  di  Modena  e di  Reggio,  si  generarono  C)t- 
lone,  Carlo  e Giulio. 

(G)  Fortezza  di  qualche  importanza,  posta  al  presente,  come  in  allora,  nella  provincia  di  Verona. 
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ch'era  prima  (lcir!m[)eralore,  lo  salvò  alla  Venela  repubblica, 
|)erciò  incorse  nel  bando  imperiale  con  Ollone,  suo  zio  ' . 

Kicciardo  In  spedilo  da  Padova  in  Ungheria  ed  in  Fran- 
cia per  la  repubblica  \eneta  nel  ld(>9.  Mollo  ei  si  dislins(‘ 
nella  guerra  conli-o  la  'Furcbia,  e (|iiindi  soslenne  valorosa- 
menle  un  assalto  Tallo  da  (^arracosa  Corsaro. 

Vinciguerra  da  Verona,  Tu  pure  al  servigio  della  le- 
pubblica  di  Venezia  nella  suddetta  guerra  contro  i Turchi, 
ed  il  suo  valore  lo  rese  mollo  illustre.  Poscia  passò  sol  lo  le 
bandiere  del  He  di  Fi*ancia  contro  gli  Ugonotti;  e per  ullimo 
sotto  (piede  del  Duca  di  Savoja  in  (pialilà  di  colonnello  (* 
consullore  della  guerra.  Quel  Duca  lo  leime  in  commende- 
vole pregio  per  le  virtù  di  cui  lo  vedea  fornito,  e volh* 
che  si  trattenesse  ognora  [iresso  la  sua  Corte,  dovVia  da  tulli 
amato  e riverito. 

l.'arma  usata  da  questa  famiglia  consistette  in  un  aipiila 
nera  in  campo  d'acro,  ora  di  una  ed  ora  di  due  leste,  alla 
(juale  aggiunsero  la  croce  rossa  in  campo  d** argento,  per  con- 
cessione della  città  di  Padova. 


C^)  Ciò  rilevasi  dai  registri  della  Camera  di  \’erona. 
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SANSEVEI5IN0 

DI  ]NAI>0L1 


T ANTE  e tante  sono  Je  opinioni  che  dagli  scrittori  si 
professano  intorno  alla  genealogia  della  nobile  famiglia  San- 
SEVEiuNO  di  Napoli , che  rendono  incerta  la  sua  origine. 
Alcuni  la  pretendono  originaria  normanna,  ed  altri  francese, 
che  passò  [)oi  nel  regno  di  Napoli  alT  epoca  di  Carlo  I,  re 
di  Sicilia.  Il  \olterrano  nel  Uh.  vi  della  sua  CosmxHjrufm, 
dopo  aver  descritta  la  terra  di  S.  Severino,  cosi  si  esprime: 
Ilim  S.  Se*peri)iarum,  familia  nobllis  prodiil  ex  qua  Robert us^  eie. 
Poscia  più  sotto  aggiunge:  Jnilium  qentis  a Gallis  full,  jam 
rude  sub  Carolo  priuìo^  quo  Beneveuium  obsideute,,  ae  jaui  cuui 
exercitu  ierrja  daute,  procerum  unus  ex  hoste  forte  intereuipto^ 
sublata  saugutuolenta  iuterrula  prò  \^exlllo  acieui  firuiavlt^  nude 
postea  rubrae  liueae  siqna  posteri  adsumpseruut.  Il  Pontano 
nella  sua  Storia,  parlando  di  Iloherto,  conte  di  Marsico,  che 
visse  nel  1447,  narra  intorno  Poriglne  sua  ciò  che  segue: 
Demum  siuqulis  hi  rebus  nobilitateui  praeseferebal  ijeneris^  quod 
alti  Gallicuui  ab  orirjiue  quatti  Italicutu  tualuut.  JSobtles  etntti 
quosdaui  secutos  a Gallia  J\ortuatiuos  ac  Riseardos  JJuces: 
Pulsisque  ex  Apulia  Saletithiisque  Coustatitluopolilatil  itupera- 
tons  PraefecUSj  s-lrlutis  merito  donatos  iti  itiillo  oppidis:  tisque 
posteros  eorutti  imperitasse.  iti  quibus  / etiustatti^  Alateratti, 
Cupertmuui^  Neritotiiuui  fuisse  traduut.  Qui  dotumatus  tti  dies 
tuaijis  tuaijisque  auctus  flit  bellicatti  ob  Griutetti^  qua  haec  qui- 
detti  familia  iti  Italia  ex  eo  adirne  et  latti  lloret.  Quo  factum  est.  i 
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ut  dum  pcirtim  Ipsi  Rerjum  quorundam  impotentiam  superbum-  \ 
que  dominatum  parmn  aequo  ferunt  animo ^ partim  ipsi  a Reqibus 
fimenlur,  nUquando  familia  omnis  ad  inlernicionem  pene  redacla  i 
fuerd;,  e>ix  uno  ani  altero  superstite.  Adeo  evertendae  illi  nihil  \ 
reliqui  ad  crudelilalem  Reqibus  ipsis  fuit.  Coutra  qui  Ralicani  , 
eam  asserunt  nec  olmi  fuisse.  nec  mmc  quidem  extare  apud 
Gallos  Britannosve  tali  coqnomento  familiam,  deductamque  \ 
aqnationeìn  ^polunt  ab  oppido.,  cui  ex  ea  domo  primus  impera- 
cerit  ut  Celanam.  Martianam . ìibulam.,  Aquaevkam . quae  ab 
oppidis  sunt  aq nomina tae  etc.  eie. 

Indi  nel  snccedersl  de^  tempi  e de’’  secoli  questa  nobile 
famiglia  sempre  piò  crebbe  in  grandezza,  si  che  fu  la  terza 
famiglia,  la  quale  nel  regno  di  Napoli  acquistasse  il  titolo 
ducale.  Indi  ampliò  il  suo  Stato,  ed  ebbe  i principati  di 
Salerno,  Bisignano,  Amalfi,  Venosa,  Somma  e Scala,  il 
ducato  di  S.  Marco,  le  contee  di  Cbiaramonte,  di  Marsico, 
di  Loria,  di  S.  Severino,  di  Turrito,  di  Mileto,  di  Alcomonte, 
di  Terranuova,  di  Potenza,  ecc.  ecc.  Da  tutti  questi  luoghi 
presero  la  loro  denominazione  i vaiai  rami  da  essa  discen- 
denti, i ([uali  produssero  personaggi  valorosi  nelle  armi, 
insigniti  delle  porjiore,  delle  toghe,  delle  mitre,  dei  piò 
distinti  ordini  cavallereschi,  o coprenti  le  piò  alte  cariche 
del  rei>no. 

cj 

1/arma  che  porta  (piesta  famiglia  consiste  in  una  fascia 
rossa  in  campo  d'argento. 
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sizze»  DE  IVORIS 

*■  DI  TlìElNTO 

MEMomi:  dei, la  eamigei a 

Se  un  nome  ii*ei>islralo  nella  storia  clelT  antica  Uoma 

r> 

liaslasse  per  trovar  T origine  di  una  famiglia,  siccome  usavano 
i genealogisti  degli  scorsi  secoli,  noi  dovremmo  assegnare  alla 
famiglia  Sizzo  di  Trento  una  origine  remotissima,  \iveva 
ai  tempi  di  Giulio  Cesare  un  Sirno,  che  era  ascritto  nel 
numero  dei  condannati  alT epoca  famosa  del  triumvirato.  Era 
desso  originario  di  Caleno,  città  della  Campania  (al  presente 
chiamata  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli),  e dopo  la 
morte  di  Cesare  scamj)ò  rifugglandosl  in  patria.  I Caleni  non 
solo  il  ricevettero  con  esultanza,  poiché  aveva  loro  donato 
hnona  parte  delle  sue  sostanze;  ma  lo  difesero  pure  dai 
mandatari  dei  Triumviri,  che  attentavano  ai  suoi  giorni  ed 
alla  sua  rovina.  Ed  allorché  Tira  di  costoro  In  mitigata, 
mandarono  loro  insigni  ambasciatori,  i (piali  colla  loro  elo- 
((uenza  poterono  ottenere  che  Sittio,  scacciato  da  tutto  il 
resto  d'altana,  potesse  tran([ulllo  condurre  la  vita  in  Caleno 
sua  patria. 

Ma  noi  dobbiamo  abbandonare  la  supposizione  che  un 
tale  Sittio  sia  veramente  di  questa  illustre  famiglia,  ed 
attenerci  soltanto  alle  notizie  positive  che  risgiiardano  a 
([uesto  lignaggio.  Noi  riputiamo  che  esso  é originario  di 
Firenze,  non  essendo  questo  cognome  comune  ad  altre 
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italiane  j)i*osa{)ie,  per  ([iianlo  si  leggano  le  storie  (ritalia. 
Circa  poi  alla  sna  nobiltà  e chiarezza  ne  fa  grande  testimo- 
nianza Dante  Allighieri  nel  canto  xvi  del  Paradiso,  per  bocca 
di  Caccìaguida,  il  quale  ragionando 

dciill  alti  Fiorentini. 

Onde  la  lama  nel  tempo  è nascosa, 

dice  : 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfiicci. 

F]ra  già  grande,  e già  erano  tratti 

Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

il  P.  Baldassare  Lombardi  nel  suo  commento  a questi 
sublimi  versi  racconta  che  i Srzzi  sono  quasi  spenti  e non 
ispenti:  volendo  egli  forse  con  queste  parole  inferire,  che 
tj*aslocati  in  altre  regioni  sono  soltanto  estinti  rispetto  alla 
primitiva  loro  patria. 

11  conte  Pompeo  Lillà,  tante  altre  volle  nel  corso  di 
quesC opera  citato  come  modello  dei  moderni  genealogisti, 
neireruditissimo  suo  lavoro  (>)  fa  cenno  di  (piesta  nobile 
fatniglia,  e la  re|)ula  coiigiunla  in  parentado  colla  serenissima 
casa  dei  Medici  di  ln*enzc.  Ecco  in  ([ual  tenore  questo 
insigne  scrittore  riferisce  P origine  della  famiglia  dei  Medici, 
e dei  primi  tempi  della  repubblica  di  Firenze:  « Ometto 
))  (sono  sue  parole)  le  molte  làvole,  che  [)onno  esser  state 
» {)reparate  o dalP adulazione  o dall*  invidia  sui  tempi  più 
))  lontani  della  lamÌ2;lia  Medici.  Si  vanno  cercando  con  zelo 
» alcuni  nomi  di  essa  lino  nel  1077,  e in  alcuni  tempi  succes- 
» sivi,  e voglio  concedere,  che  tutto  sia  vero,  ma  con  ([naie 


(j)  l'iim'g/it.  Celebri  Italiane,  l'jscirolo  Wli  — Medici  di  Firenze  — l'arte  1/ 
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» ulilllà?  Per  lormarc  una  serie  di  nascile,  malrimonii  e 
» morii,  e nulla  di  più,  perchè  non  vi  sono  falli.  Nelle 
))  fainiglie  privale  il  miglior  parlilo  è (piello  di  fermarsi  al 
» primo  individuo,  che  ha  dalo  cagione  alla  sloria  di  regi- 
))  slrare  (pialche  fallo  ne^  suoi  annali,  e dire:  Qneslo  è il 
» mio  Adamo.  Ciò  posto,  traime  alcune  inezie,  le  prinn* 
» memorie  de**  Medici  si  delerminano  al  1*2!)!,  poiché  nel 
» regislro  dei  priori  di  (piesC epoca  si  comincia  a vedere 
» nominalo  un  Medici,  che  si  chiamava  Ardingo,  liglio  di 
)>  lionagiunla,  il  quale  nel  l*2!)d  fu  altresì  confaloniere , 
» suprema  dignità  della  Hepuhhlica.  Dalla  qualità  de^Magi- 
» strati  clCegli  tenne,  si  deduce  anche  la  (jualilà  di  condi- 
» zione  di  sua  casa.  I nobili  erano  in  quesC epoca  esclusi  dai 
» Magistrati  della  Repubblica,  clCerano  invece  tutti  occupali 
» dalle  famiglie  horentine  del  secondo  ordine.  Dunque  la 
» famiglia  Medici  era  una  famiglia  fiorentina  del  secondo 
» ordine,  e ciò  è ([uanto  si  sa  di  certo.  Nolo  è pure  che 
» abitava  nella  parrocchia  di  S.  Tommaso  in  Mercato  Vecchio, 
» della  quale  era  passato  in  essa  in  parte  (ler  donazione, 
» e in  parte  probabilmente  per  parentela  il  patronato  dei 
))  Sizzii,  Guelfi  di  fazione,  antichi  e nobili  di  Firenze  ». 

Tav.  Ili  ((  Averardo,  Del  Magistrato  de**  Priori  nel  1301), 
» confalonicre  della  Rejmbblica  nel  1514.  Non  fu  eletto 
» a questa  dignità  secondo  le  regole  ordinarle,  polche  In 
» scelto  da  Pietro  duca  di  Gravina,  cui  avevano  i Fiorentini 
» momentaneamente  ceduta  la  nomina  dei  loro  Magistrali, 
)>  (piando  trovavasi  in  Firenze  in  qualità  di  vicario  di  suo 
» padre  Roberto  re  di  Napoli , che  era  stalo  latto  dal 
» Fiorentini  loro  signore,  attese  le  anmistle  in  cui  erano 
» ridotti  nelle  guerre  contro  llgucclonc  della  Faggiuola  capo 
» de'’  Ghibellini.  Nel  1511  Teghla  de'  Sizzii  rlnunzlò  ad 
» h'erardo  la  metà  del  patronato  della  chiesa  di  S.  Tommaso, 
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» Inalila  metà  venendo  donala  nel  1548  a^  suoi  cugini  da 
» Giovanni  de*’  Sizzii.  Questi  è il  primo  tra^  Medici  che  colla 
» mercatura  accumulò  (|ualclic  denaro.  1 figli  si  divisero  nel 
» 1519  ». 

Il  Machiavello  ( ) alla  sua  volta  la  ])ure  onorevole 
I fiienzione  dei  Sizzo,  e gli  annovera  tra  quelle  làmiglie  che 
! parteggiarono  pei  Guelfi,  (piando  la  città  di  Firenze,  (*ome 
ogni  altra  città  (F  Italia,  era  ludibrio  e preda  delle  accanile 
lazioni  Guella  e Ghihellina.  Quest** ultima  jiarte  resa  jiolente 
per  la  lega  incontrata  colFarmi  di  Manfredi,  re  di  Napoli, 
sbaragliò  e disfece  il  parlilo  avversario  sul  fiume  Arbia, 
verso  la  metà  del  secolo  xii. 

Cijiriano  Manenti  nelF istoria  Url)wetana^  lih.  I,  racconta 
che  neiranno  1018  essendosi  nella  città  di  Firenze  molti- 
plicata la  popolazione  furono  prescelti  al  governo  di  essa 
i personaggi  delle  più  nobili  casale.  Nel  novero  di  quelle 
erano  ascritti  i Sacchetti,  gli  Arrigucci,  i Sizzi,  gli  Adimari, 
i Nerli,  gli  Alberici,  i Caponsacchi,  i Donali,  i Fulci  ed  altri 
ancora.  Tutte  queste  nobili  famiglie  congiurarono  contro  i 
Sanesi,  i Fisani  ed  i Fiorentini. 

Più  neir avvertimento  xix  del  discorso  di  Paolo  Mini  si 
riscontra  il  catalogo  iv  delle  famiglie  Fiorentine  che  arriva- 
rono al  consolato,  fra  le  ([uali  venti  descritte  famiglie  anno- 
verasi anche  (juella  dei  Sizzi. 


(i)  SUma  i]i  lib.  1[ 


TRAPIANTO  I)F;  SIZZO  IN  GANDINO 


Lina  Invelcrala  tradizione  di  famiglia  assegna  alTepoca 
ora  da  noi  menzionata  il  trapianto  e stalli limento  dei  Sizzo 
nella  valle  liergamasca  di  Gandino. 

Sembra  che  mi  Sizzo,  del  quale  ignorasi  il  nome,  stanco 
delle  guerre,  e piò  delFavversa  sorte  delFarmi,  si  sia  stabilito 
in  ([iiesta  valle,  traendo  onorata  sussistenza  dal  commercio, 
e lasciando  che  i suoi  fratelli  tentassero  nuovamente  la  sorte 
deirarmi  sotto  i vessilli  di  Carlo  irAimiò,  che  venne  chiamato 
in  soccorso  dei  Guelfi  da  papa  Clemente  111.  — Fondate  le  sue 
prime  radici  in  Gandino,  ipieslo  nobile  tralcio  delFantlco 
albero  dei  Sizzo  di  Firenze  fece  alleanza  colF illustre  casato 
Noius  dal  quale  discende  Femlnentissimo  cardinale  e 
celebre  letterato  Arrigo,  ed  aggiunse  al  proprio  il  cognome 
HE  Noiiis,  siccome  usò  pure  la  noliile  lamiglia  Giovanelll  di 
Venezia,  originaria  di  Gandino,  ed  è tuttora  da  ipieste  due 
famiglie  conservato.  In  questo  luogo  i Sizzo  attesero  onorata- 
mente  al  commercio  sotto  il  dominio  dei  Torrlani,  dei  Msconli 
e della  Veneta  repubblica. 

Troviamo  a**  tempi  di  S.  Tommaso  d”* Aquino  ossei*  > is- 
suto  il  beato  Enrico  Siso,  autore  della  seguente  ojiera: 

Explicil  iiher  rjul  hildiilalur  //oroloiiiiun  Sapientlac  editus 
a heato  flenrico  cocfuomenio  Siso  (Yrdims  sacri  praedicafmuìn. 
ìiiyslico  nomine  appellalo  a sapientia  in  septimo  capii  alo  seenndi 
libri  liujus  operis  Amandus.  Hic  bealissitnìis  cir  mnlla  mmicula 


( I ) Inlonio  al  rasalo  (Ir  Nonis  leggasi  (pianto  aliliiamo  sn  ilto  in  line  della  prcscnlc  genealogia. 
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fecit:  fidi  praesenUdus  ad  mnonizandum  cum  sancto  Tìioma  de 
^ Iquino  ejìisdeni  ordinis:  cujus  sacrum  corpus  refpiiescit  cade 
aliare  sancii  Pelri  martyris  in  consentii  Uimensi,  provincie 
^Ilemanie.  CAaruil  aidem  praefalus  doclor  anno  (jrcdie  MCCC. 
impressus  Jlmeliis  per  Pelrmn  de  Querenfjiis  de  Palazaxjo. 
M.CCCC.ljXXXXfì.  die  XXIfll.  mensis  Januarii.  Aucpislino 
fìarbmlico  inclylo  principe  JXneliarum,  reynanle. 

Fiorirono  pure  molF altri  personaggi  insigni  nelle  anni 
e nella  k)2;a. 


SI  zzo  Di:  INOIUS 

Dì  I5IÌKSC1/V 


lirainosi  di  estendere  aìlrove  il  loro  eoiinnerclo,  alcuni 
dei  Sizzo  al)l)andonarono  Gandino,  e si  iraslerirono  nella 
citlà  di  lirescia  e suoi  dintorni.  Il  padre  Giovanni  Grisostonio 
rovazzi,  Minore  riforinato,  ed  accurato  raccoglitore  di  j)alri(‘ 
meinorie,  ricorda  Ira  i loro  discendcnii  un  (jiovanni  Francesco 
Sizzo,  curato  canonico  della  chiesa  dei  SS.  Nazaro  e Celso 
di  Brescia;  un  Francesco  Sizzo,  canonico  confessore  delle 
monache  di  S.  Agostino  e S.  jMaria  degli  Angeli  in  Brescia; 
un  altro  Francesco,  lìlosofo  ed  astronomo  ri[)utatìssimo^  ed 
un  Giovanni,  sindaco  della  Comunità  di  Riva,  di  cui  parlando 
si  espresse  in  (juesto  modo:  1477  Efjrefjius  vir  Ser  Joaimes, 
Ser  (Jrjìuheni  da  Siciis  de  Caravaveio  futi  sindacus  Commuìiitaùs 
terme  Ripae.  Ex  nostro  inventario  . Jrchixii  l'ipensis.  (^ap.  v. 
num.  i>0. 


Vive  [)ure  al  giorno  (Foggi  in  Brescia  D.  Luigi  Sizzo 
DE  Aoris,  nel  cui  nipote,  che  entrò  nella  Congregazione  di 
S.  Francesco,  si  estingue  la  linea  di  Brescia. 

o 
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DI  TRENTO 

Animati  dallo  stesso  spirito  commerciale,  altri  membri 
(li  (juesta  casa  lasciarono  Gandino  e si  recarono  a Trento. 
Ivi  piantarono  la  loro  stabile  dimora  benignamente  accolti 
da  Uldarico  IV  di  Liectenstein,  principe  e vescovo  di  (jiiella 
(*itlà.  Lorenzo,  Antonio  e Pietro  lavoriti  dalla  fortuna  nelle 
loro  mercantili  speculazioni  divennero  ben  presto  possessori 
di  cospicuo  patrimonio,  e furono  ascritti  alla  cittadinanza 
Trentina.  In  seguito  essi  contrassero  onorificbe  alleanze. 

Pietro  nel  Idi  lì  sposò  Isabella  dei  Signori  da  Venosta, 
e Giovanni  Maria  di  Antonio  prese  in  moglie  Laura  Guelli  (>) 
del  nobilissimo  Alessandro.  QuesTullimo  possedeva  terre  ame- 
nissime nel  circondario  di  Castellcr  presso  Trento,  con  un 
deliziosissimo  casino,  fatto  da  lui  stesso  erigere,  ed  al  (|uale 
stava  annessa  una  picciola  cappella  dedicata  a Santa  Maria 
Maddalena. 

Joaunes  Àiaria  Silius  q.  Ànlotiii  possessor  i)i  regula  Ca- 
sìellerii. 

Lorenzo,  che  nominammo  più  so[)ra,  fu  deputato  pel 
poj)olo  della  città  di  Trento  alla  nomina  degli  ambasciatori 
nella  dieta  (rinspruck,  presieduta  da  Ferdinando  conte  del 
Tirolo.  Egli  teneva  corrispondenza  epistolare  col  celebre  car- 
dinale Bernardo  desio,  lume  splendidissimo  della  chiesa  di 
Trento.  Passato  a vita  migliore,  ebbe  sepoltura  insieme  con 


(i)  V.  La  lamiglia  Guelfi  in  fine  della  [irescnle  genealogia. 
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SUO  IVatello  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  un  anno  prima 
che  in  (jnel  lempio  entrassero  a sedere  i Padri  del  Sacro 
Ecumenico  Concilio,  il  liore  della  Cristianilà.  La  sua  epigrafe 
leggesi  ancora  sopra  di  semplice  lapide,  colla  dala  del  lol4 

SEPOLTUllA  DI  LORENZO  E 
PIERO  SIZY  DI  GANDINO 
CITTADINI  DI  TRENTO  (0 

Girolamo  Sizzo  trovasi  nel  loo7  annoveralo  tra  i (juindici 
de[)iitati  del  corpo  mercantile,  cui  venne  allidala  la  gelosa 
esecuzione  degli  statuti  per  la  città  di  Trento,  emanati  dal 
celebre  cardinale  Cristoforo  Madruzzo.  E nel  loi>9  trovasi 
un  Pietro  di  questa  stessa  famiglia  nel  novero  dei  deputati, 
che  promisero  al  cardinale  Lodovico  Madruzzo  P osservanza 
di  (piegli  stessi  statuti  Non  è dumpie  a meravigliarsi  se 

(i)  Onesto  epitaffio  clovrelilie  ritenersi  per  non  iJnliliia  prova  del  loro  noliile  lignaggio;  poiché  altri- 
menti non  avrehliero  avuto  tomha  in  una  chiesa  tanto  celchre. 

{•?.)  \el  libro  degli  ordini  e statuti  dei  mercanti  della  maguilica  citta  di  l'rento,  stampalo  a 'l’rento 
presso  (TÌaml)altista  e (ìiacomo  fratelli  de’  (xclmini  nel  i58,),  alla  pag.  i8  leggiamo:  « Questi  infra  nominali 
(juindici  sono  gli  admessi  e deputali  per  il  corpo  de’  iNIercanti,  nelli  (juali  sua  Signoria  llluslr.  e Keveren.  si  fida 
che  ahhiano  da  eseguire  ledelmenle  e giustamente  lutto  ijuello  si  contiene  in  essi  soprascritti  ordini  c rapitoli. 

i\l.  Giovanni  ìilichel  Cetra 
iM.  Lorenzo  IJordogna 
M.  ÌNicolò  Chiusole 
JI.  llieronimo  Sizzo 
iM.  Bartolomeo  Znrlella  e nijioli 
M.  Giovanni  Znrlctta 
M.  (lasparin  Crivello, 
l'rento,  li  'i5  agosto  MDLVll. 

\ello  stesso  libro  degli  statuti  de’  Mercanti  in  fine  dell’ editto  '>8  luglio  iÒ7<)  ritrovasi:  !\i>mina 
aulern  Cii'ium  et  Mercatorum  de  quibus  supra  fit  mentio,  et  qui  Nubis  prorniserunt  ^ se  fuleliter  operarn 
daturos,  ut  ejusrnodi  cnpitula  deinceps  executloni  inandentur,  seqiwntar,  et  sunt  hacc  : 

IM.  Nicolò  Chiusole 
M.  l’ielro  Sizzo 
M.  (jiovan  llieremia  Sirena 
.Al.  Giorgio  Bordogna 
Al.  (Aiovan  Donato  Aligazzi 
AI.  Alari  in  de'  Cazzufli 
AI.  Alercurio  Bordogna 
AI  .lacomo  Sardagna 
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ritroviamo  i Sizzo  a continuare  nel  loro  esercizio  della  mer- 
catura; poiché  altri  nobili  di  Trento,  come  in  altre  città 
italiane,  attendevano  al  commercio.  Leggiamo  su  questo  argo- 
mento nella  Storia  tV Italia  del  Guicciardini  (0:  a La  nobiltà 
» stessa  in  Venezia,  Genova  e Firenze  attendeva  al  commercio: 
))  Andrea  Gritti,  Ansaldo  Grimaldi,  Filippo  Strozzi  erano  per 
» questa  via  diventati  ricchissimi  ».  Anzi  al  sontuoso  convito 
dato  dal  cardinale  Cristoforo  Madruzzo,  principe  e vescovo, 
nel  magnifico  suo  castello  per  la  vittoria  ri[)ortata  dalle  armi 
dì  Carlo  V contro  i Luterani  nel  combattimento  di  Mulberg  (2), 
tra  le  signore  Invitate,  oltre  le  tre  sorelle  del  Cardinale, 
intervennero  le  Chiusole,  le  Cazzulìe,  le  Zurlette,  le  Crivelli, 
le  Bordogne  (Taxls),  tutte  dì  nobilissimi  lignaggi,  cui  appar- 
tenevano i deputati  del  ceto  mercantile  menzionati  nella 
nota  della  precedente  pagina. 

Il  succitato  Girolamo  fu  inoltre  console  negli  anni  I008, 
e (>2.  Nel  quale  spazio  di  tempo  i Sizzo  strinsero  parentado 
colle  nobili  famiglie  Gaudenti,  Cazzuffi,  Alessandrini  e Gal- 
lizioli.  Difattì  leggesi  in  autentici  documenti  queste  parole: 
Dominus  Thomnmis  de  Cazzuffi,  3Iaritns  Dominae  Jntomae  a 
Prato,  filia  spectabilis  Domini  Doctoris  Jntonii  a Prato  ckis  et 
hahitatoris  Tridenti,  filii  Domini  Ceroidi  a Prato  flit  patruns 
. Jntonii  Sizzii.  — Donna  Alessandrina,  moglie  di  Pietro  Sizzo.  — 
Serafino  Gallizioli,  marito  di  Elena  Sizzo.  — Gian  Francesco 
de’’  Gaudenti,  marito  di  Caterina  Sizzo. 

Di  un  altro  Pietro  Sizzo,  che  visse  a quei  giorni,  ricavasi 
memoria  da  lettera  di  un  suo  amico,  il  gesuita  Giampietro 
MalTei  (3).  Essa  è in  data  del  6 dicembre  ld(>2,  e trovasi 

(1)  Storia  d’Italia  continuatn  <la  Carlo  Botta  sino  aU’anno  1814.  Milano,  coi  tipi  Borroni  e Scotti, 
liii.  I,  pag.  3o. 

(■>)  Onesta  splendida  festa  fa  cantata  da  Leonardo  Coloniln’no. 

(3)  Fu  questo  gesuita  celebre  per  la  Storia  delle  Indie  e per  la  vita  di  S.  Ignazio  Lojola;  opere 
S'ritte  con  molla  elocpienza  nella  lingua  latina. 
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liiserila  nella  raccolla  come  la  seconda  delle  qnallro  sole  let- 
tere (11  (jneirillnstre  scrittore  ai  suoi  amici  Giovanni  France- 
sco Lottino,  Pietro  Siedo  ed  Aldo  Manuzio,  stampate  in  sul 
termine  della  vita  di  S.  Imiazlo.  Questa  lettera  che  trascri- 
viamo  per  esteso  forma  uno  splendido  encomio  del  sommi 
preiìl  clic  distinguevano  Pietro;  nè  si  pim  dubitare  che 
fosse  dettata  dalFadulazlone,  poiché  (pieirinslgne  autore  non 
avrebbe  mal  macchiato  una  leale  amicizia  ed  una  elevata 
rljuitazionc  con  ignobili  sentimenti. 

Petrus  Mafjeius  Petra  Siedo  salutem.  Suiìeriorihus  dieìrns 
Tridenio  rediens,  emù  le  Roume  esse  cofpiovissem,  incredibile 
estj  quantnm  animo  laeliliam  coeperim.  Nani  et  in  mea  enja  te 
obseixantia  frnclum  uherrimuni^  et  in  tua  erija  me  beneeolenlia 
certissiniuni  perfufiimn  habeo  constilutnm.  Nunc  auleni  pwtfjii 
me  sermo  Joannis  tai,^  cum  de  celeri  decessione  tua  mecum  loqui- 
tnr:  enecal  cero  tua  illa  cox  cum  tuas  raliones  ita  contractas 
diets.  ut  de  Urbe  relinquenda  libi  sit  necessario  coffitandum. 
jltqne  erjo  sane,  quamquani  niliil  te  nisi  siimma  ratione  facere 
judico,  tamen  satis  miravi  non  possum,,  quaenam  te  causa  ad 
hoc  consdium  profectionis  inipellat.  Sani  sice  loci  opportunitas 
quaeritur,  quod  est  domicilium  in  terris  ad  otiunp  ad  neqotium, 
ad  publicas  res,  ad  pricatas  gerendas  accomodatius?  Sice  con- 
suetudinisy  detusque  jucunditas:  nulla  profecto  dia  est  huic 
urbanae  conimorationi  conferenda ^ quippe  quae  tantani  habeat 
delectationenì , ut  ea  una  multi  mortedes,  reliquis  praesidiis  poene 
distituti  retineantur.  Te  cero  afiicere  eo  etiani  magis  debet,  qnod 
non  solnm  quibuscum  te  oblectes,,  liabes  qnani  plurimos  et  bonos. 
j et  facetos,^  et  elegantes  c/ros,  sed  es  etiam  ipse  sumniis,;  mediis,, 
infiniis  jucundissimus.  Qnis  apud  Principes  gratiosior?  Quis 
aequaldms  dnlcior?  Quis  omnibus  carior?  Quin  illud  in  tuis 
clarissimis  cirtutibus  admirari  praecipue  soleo  quod  cum  paucis- 
simis  contingat.  ut  iideni  et  penitus  intimi  cuipiani  sint  et  ea 
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ipsa  re  in  offemionem  aliqumn  non  interdum  incurante  tu  quanto 
familiaì  iory  tanto  es  amahilior:  quanto  maqis  te  in  consnetudinem 
das^  tanto  majus  apud  omnes  desiderium  lui  relinquis:  tibi 
denique  si  ad  Principes  saiutatum  accedis.  seì\i  certatirn  qrati- 
flcantur^  cuhicularu  te  extra  or dineni  adinittiint,  Domini aiidiunt 
ìibentissime  ^ universi  in  oculis  fermiti  ut  si  ratio  temporis  Imnesie 
ac  cum  voluptale  traducendi  expetenda  est^  ea  te  ad  colendam 
urbem  invitare  vel  maxime  debeat.  Quodsi  illud  te  maqis  movet^ 
quod  politico  et  christiano  homini  solet  esse  propositum , ut  in 
juvandis  ac  sublevandis  hominibus  tuam  operam^  studiumque 
consumas , quem  campum  habere  potest  beneflcentia  tua , ac 
liberalitas  latiorem , quam  coetum  hunc  externorum  hominum  i 
undiqiie  conjhiejitium,.  qui  le.  parttm  maximis  tuis  officiis  devincti, 
suscipiunt  ' partirn  omnia  sunima  abs  te  propter  eximiam  aucto- 
ritatem  tuam  posiulant.^  propter  eqreqiam  volimtalein  expectant. 
Narn.,  quod  in  Iute  civitale  olim  prope  rex  fuisli.  id  vedere  apud 
te  eam  in  par  lem  debel.  ut  comunem  hanc  omnium  qentium 
patriam.,  in  fjua  virtus  alque  infjenium  tuum  praecipue  eniiuit. 
nec  consdio  destitutam , nec  adspectu  tuo  esse  orbatam  velis. 
Quod  autem  nuper  ab  iniquissimis  hominilms  innocemlia  tua 
vexata  acerbius  est,  id  ejusmodi  statuo,  ut  levissimorum  hominum 
oblrectalio  laudis  iucie  et  injuriae  dolcyr,  cum  tam  illustri  tamque 
honorijica  exisiimalione  non  sii  comparandus.  Extremum  est, 
ut,  quasi  diffldeìis  suasioni  meae,  comunes  ad  te  amicos  edleqem 
(fui  si  una  te  voce  cuncti  alloqui  possent,  quod  erjo  mine,  tecum 
et  aqerent  et  vero  eliam  impelrarent.  Quod  iejilur  tu  universis 
prolixe  concederes.^  non  neqares  certe,  id  sinejulis  petentibus  non 
tribiiere,  vix  aeepium  est.  Dabo  hoc  (ut  opinor)  hmiestissimo  viro 
Cypriano  Pallavicino,  qui  tecum  est  ita  conejruentibus  sensibus, 
ut  tecum  esse  semper  cupiat,  te  in  ore,  et  in  amore  semper  ; 
ha, beat.  Contendit  hoc  idem  abs  te  Paullus  ille  3Ianutius,  cujus 
tu  admirabilem  eloquentiam,  sinqulari  probitate  conjimctam, 
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tanfopere  admirai'is  (pii  virlìdos  luas  jampridem  ita  adamavU 
ut  in  hmevoleutia  et  ficrmone  potissimiim  coiKjuie.scai  tuo.  Nam 
de  /liceo  medico  quid  dica  ut,  cujus  suuitua  hotiitas,  excejleti.sque 
doctrina  facit,  ut  pri.sco.s  illos  //ippocrates,  et  Galenos  non 
nudtiun  d end  ere  must?  Js  tuo  confp'essu  fruì  dititis.sime  exoptat, 
is  te.  tuique  celsltudinem  (mimi  tanti  facit.  ut  si  res  exiqat, 
operam  suant,  industriam.  assidiiitatem  ah  omni  alia  cura  ad 
lui  unius  saliitetn  li/umtissime  transferat.  li  te,  et  (pios  poene 
prneterii  duo  exempla  veteris  offeii,  aUpie  humanitatis  Carus, 
et  f^aìterutius  atnatores  lui,  alii  praeterea,  qtios  commemorare 
niniis  lonqum,  deprecantur.  ITos  intuere,  Itos  respice,  hos  tu 
de  tua  profectioìie  deliberans  adhibe  in  consilium  cofjikitionuni 
tuarum:  me  vero,  (pumi  si  minus  judicio,  ac  beneficio  tuo  di- 
ligere semel  coepisti,  deinceps  libi  tuendum,  atipie  ornandum 
pula.  Quod  et  si  cel  absens  efficere  posses,  (pianto  lamen  erit 
idnn  praesimli  libi  facilius?  Vale. 

Jh’iiL  ZVo/i.  /)ecem.  MDLXIl 

Olire  a (|iieslo  MalVei,  ebbe  per  amici  rAnnil)al  Caro,  il 
Pallavicini  e Paolo  Manuzio,  nomini  tulli  lroj)po  celebri  per 
parlare  di  loro. 

Gian  Giacomo  nato  tPAnlonlo  Sizzo  e da  Anna  Chiusole  ('  V 
a[)pena  ebbe  Pela  competente  venne  laurealo  in  legge  nelle 
università  di  Padova  e Parma,  e se  ne  ritornò  in  [)atrla.  1 
suoi  talenti  ed  1 snlTraiil  de’’  suol  concittadini  lo  innalzarono 
alle  [)rlmarle  dignità  del  principato.  Esso  fu  per  ben  Ire 
volte  membro  del  Magistrato  consolare  di  Trento,  e tre  volte 
presidente,  o capo  console  negli  anni  l(>40-4G-47.  Di  lui  con- 
serva la  lamlglla  una  memoria  Inedita  scritta  di  suo  proprio 
pugno,  in  cui  sono  registrale  le  diverse  legazioni  allldalegll 
dalla  confidenza  de"*  suoi  principi.  Si  legge  nel  l(>44  un 


(i)  V.  ilella  famiglia  Chiusole  nel  line. 
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ordine  di  Carlo  Emanuele  Madruzzo,  con  cui  lo  chiama  ad 
Inspruck  per  terminare  alcune  (piestioni  insorte  Ira  Claudia, 
vedova  di  Leopoldo,  conte  del  Tirolo,  ed  il  Principe  Vescovo 
di  Trento.  Nel  1(>46  esso  rappresentò  il  detto  monsignor 
Principe  \escovo  in  Inspruck  nella  rinuncia  che  quella  Sere- 
nissima Arciduchessa  fece  dello  Stato  a Ferdinando  Carlo 
suo  figlio.  In  quella  cerimonia  Gian  Giacomo  dopo  i principi 
teneva  il  primo  seggio.  Nel  1047  fu  nuovamente  spedito  in 
Inspruck  per  difendere  i diritti  del  Princi})e  Vescovo,  nelP oc- 
casione che  arbitrariamente  per  ordine  delPArciduca  e senza 
consenso  del  Sovrano  Principe  Vescovo  furono  pubblicati  in 
Trento  alcuni  editti  riguardo  ad  imposizioni  fondiarie;  e 
da  questa  nuova  missione  uscì  col  comune  aggradimento. 
L*’anno  dopo,  epoca  in  cui  si  trovava  in  Trento,  P arciduca 
Ferdinando  (eletto  poi  re  del  Romani,  IV  di  (juesto  nome) 
fu  da  lui  raccomandato  a suo  padre  colla  seguente  lettera: 

« Altezza  Imperiale 

» Stimatissimo,  amatissimo  signor  padre.  Nella  mia  di- 
» mora  in  Trento  1 cittadini  hanno  mostrata  tutta  la  cura 
» e neir alloggio  del  mio  corteggio  e nel  somministrare  tutte 
» le  cose  necessarie.  Massima  lode  ne  merita  Gian  Giacomo 
» Sizzo,  che  mi  è stato  assai  raccomandato  da  cotesto  Vescovo, 
» per  cui  io  acchiudo  il  qui  annesso  rispettoso  memoriale 
» a Vostra  Maestà,  che  supplico  voglia  esaudire  ». 

((  Trento,  il  17  Maggio  1649.  » 

Nel  16o4  ottenne  la  conferma  delFanlica nobiltà  delF im- 
pero dair  imperatore  Ferdinando  III  per  lui  e suoi  fratelli 
Cristoforo  e Tommaso,  e cugini  Antonio,  Bernardino  e Gio- 
vanni, unitamente  alFuso  dello  stemma  antico  di  sua  famiglia, 
con  onorifico  diploma  in  data  del  6 ottobre,  nel  quale  fra 
r altre  cose  vi  si  lescre: 
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OS  Intcr  anli(fuiores  dves,  et  nohiles  in  civilfUc  l\idmlina 
commormUes  numerari,  iisdenujae  nohildms,  per  diversa,  eofjna- 
lionis  et  affiniiatis  rincula  active  et  passive  junyi.  — Non  modo 
supramcmoratam  familiae  veslrae  nobililalem  clementer  landa- 
vimus,  approbammus  et  confi rmavimus,  cerum  etiam  quatenus 
opus  est  de  novo  concessimus,  et  elarcjiti  sumus.  — 

Oecernenies  quod  ubique  locorum  et  terrariim,  tam  in  judiciis 
ffuam  extra,  in  rebus  spiritualibus  et  temporalibus,  ecclesiasiicis 
et  profanisi  nec  non  in  omnibus  et  sinqulis  actibus,  et  exercitiis 
possi lis  ac  caleatis  iisdeni  honoribus,  juribus,  liberlatibus^  qratiis 
et  beneficiis,  uti,  frui,  potiri,  atque  (jaudere,  quibus  alii  Nostri  ac 
Sacri  Romani  Imperii  Nobiles  a quatuor  Acis  paternis  et  ma- 
ternis  qeniti  utuntur,  fruunlur,  potiuntur  et  (jaudent  qiiomodolibet 
consuetudine  rei  dejure.  — Quo  cero  perpetuum  hujus  confirma- 
tae  ac  renocalae  Nobililatis  ceslrae  extet  documentum,  eademque 
pleniore  beneficio  decorata  in  oculos  honiinum  clarius  incurrat, 
antiqua,  et  (jentilitia  armorum  cestrorum  insiqnia  clementer 
ìaudavimus,  approbavim  us , ratificacimus , confi r mavimns , et 
illusi ravimus,  prò  ut  eadem  cigore  praesentium  laudamus,  ap- 
probamus,  raiificamus,  confirmamus  et  illustramus.  -- 

Era  egli  sialo  pure  rlconosciulo  e confermalo  ciiKjue 
anni  prima  dal  principe  vescovo  di  Trenlo  Carlo  Emannele 
Aladruzzo.  Nel  lOoJl  Ferdinando  Maria,  elellore  di  Baviera, 
volle  pure  nelP occasione  die  In  spedilo  a ([nella  Corle  dal 
principe  vescovo  Madruzzo,  confermarlo  e crearlo  Conle  Pa- 
lallno  co’’  suol  dlscendenll.  Nel  fu  delegalo  dalEarci- 

diica  Francesco  Sigismondo,  insieme  col  conle  di  kinigsegg, 
governalore  del  Tlrolo,  e ad  Ignazio  Velnliardl  a coni[)orre 
le  vicendevoli  conlese  che  si  suscllarono  fra  la  princi[)esca 
contea  del  Tlrolo  e la  chiesa  e prlnclpalo  di  Trenlo.  Dopo 
lortl  dlbatllmentl  col  commlssarll  delF Arciduca  si  stlpuh) 
solennemcnle  Fallo  di  transazione  il  giorno  27  setlemhre 
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dell'anno  anzidetto.  Coprì  Gian  Giacomo  piò  volte  la  carica 
di  consigliere  aulico  e quella  di  gran  cancelliere  di  più 
vescovi  principi  (0  e di  altri  principi  sovrani  del  Tirolo.  Egli 
teneva  pure  letteraria  corrispondenza  coi  più  sublimi  ingegni 
del  suo  secolo,  tra  i quali  i Gonzaga  e Plccolomini.  Coltivò 
pure  le  belle  lettere,  e prediligendo  la  poesia  italiana  e 
latina,  abbiamo  di  lui  stampate  varie  composizioni  non  prive 
di  merito:  era  degli  Accademici  Accesi  e s**  intitolava  V Eccitato. 

, Fece  molte  opere  di  pietà:  tra  di  esse  fu  reiezione  nella 
■ chiesa  curaziale  di  Ravlna  di  un  superbo  altare  in  marmo, 
che  i Sommi  Pontefici  privilegiarono  con  indulgenza  in  propi- 
ziazione dei  defunti  della  famiglia  Sizzo.  Altra  opera  di  pietà 
fu  il  dono  di  un  maestoso  sacro  ostensorio  fatto  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Egli  mori  il  2A  settembre  1()81, 
i col  compianto  universale,  e nel  suo  testamento  istituì  un 
lldecommlsso  di  famiglia,  colle  fertili  ed  amene  terre  di 
S.  Bartolomeo  vicino  a Trento.  11  chiarissimo  Francesco 
Aigilio  Barliacovi  encomia  Gian  Giacomo  cogli  epiteti  di 
benemerito  ed  imicpie  ministro. 

Antonio,  figlio  di  Giacomo,  e nel  quale  si  erano  per 
cosi  dire  trasfusi  i talenti  del  padre,  amministrò  qual  asses- 
sore la  giustizia  nel  borgo  di  Cles,  ed  il  governo  delle  valli 
di  Annone  e del  Sole,  colla  massima  soddisfazione  di  quei 
jiopolì.  NelPetà  di  28  anni  fu  and^asclatore  del  principe  ve- 
scovo Sigismondo  Alfonso  di  Thunn  presso  Timperatore  Leo- 
poldo I,  dal  quale  venne  molto  làvorito  per  le  sue  gentili  ma- 
niere e candore  dì  costumi.  Fu  poi  consigliere  di  Corte,  e 
prese  })er  moglie  la  nolille  Margherita  Columbi  (’>.  Ma  egli 
visse  poco  tempo,  e lasciò  ben  presto  la  famiglia  e la  mo- 
glie nel  massimo  dolore. 

(i)  Il  [iresiilenle  harone  Mazzetti,  nella  noia  alla  pag- i3i,  sulle  relazioni  Ira  Cremona  e Trento. 
1 (■()  Della  nobile  famiglia  Columbi,  leggi  nel  line  della  genealogia. 
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Meritevole  di  qiialelie  ricordo  si  è j)ure  suo  Iralello 
Francesco  Vigilio,  consigliere  anciresso  di  Corte,  c Ira  gli 
Accadcnilcl  Accesi  cliiainalo  VLJnito.  Fn  fondatore  di  nn  be- 
nelìcio  laicale  nella  faniliilia. 

1 nepotl  Francesco  Ignazio,  avvocato  lìscalc,  e Giangla- 
coino,  assessore  delle  valli  di  Annone  e del  Sole,  dolati  ain- 
bidne  di  singolare  destrezza  nel  maneggio  dei  pubblici  alTari, 
vennero  eletti  consl2;rieri  di  Corte.  Francesco  Isnazlo  fn 
investito  dal  prlnci{)e  vescovo  (ìiovanni  Michele  del  Conti 
di  S[)anr,  per  sè  e successori  inaschl,  del  fendo  della  de- 
clina del  inaso  alla  Purga  e sue  pertinenze  in  Pine  neìPanno 
17 lo,  e fn  eletto  arciconsole  nel  175({.  Ebbe  per  moglie 
Giulia  contessa  Melchlori  (0. 

Glanciacomo  fn  marito  di  Teresa  baronessa  Lener 
lAè  (jnl  possiamo  [lassare  inosservate  le  loro  sorelle  An- 
tonia Cecilia,  sposa  del  capitano  Carlo  Antonio  Baldovlni  ; 
Ginevra  Caterina,  moglie  di  Vincenzo  Cazznffì;  Maria  Fdisa- 
betta,  sposa  del  dottor  Girolamo  Qneta  e poi  di  Sigismondo 
Manci  (3). 

Noi  siamo  in  obbligo  pure  di  accennare  ancbe  il  loro 
cugino  Giangiacomo  Sizzo,  nomo  costnmatisslmo  e che  si 
dedicò  al  sacerdozio.  Egli  coni[)erò  nelEanno  1709  in  Trento 
una  casa,  ed  ivi  insieme  ad  altri  due  sacerdoti  diede  principio 
alla  Congregazione  di  vS.  Filip[)o  Neri,  colEa[)[)rovazione  del 
Magistrato  consolare,  15  dicembre  1709,  e del  [irincipe 
v escovo  Giovanni  Michele  dei  Conti  di  S[)anr . !7tO;  come 
ci  lasciò  scritto  Domenico  De  Paoli  nella  vita  del  padre 
Giuseppe  Mnsocchio. 


[t)  Di  questa  iiol)ile  lauii"lia  vedi  al  leniiine  della  ^niealo^ia. 
(a)  Idem.  V’cdi  al  line. 

(lì)  V.  le  famiglie  Oncia  e .Main  i nella  ime. 
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Non  poco  Iiislro  diedero  j)ure  le  cugine  Anna  e Gia- 
coma Sizzo  alia  famiglia  di  questo  illustre  nome.  La  prima^ 
entrata  nella  religione  di  S.  Francesco,  prese  il  nome  di 
Maria  Tei  •esa,  nel  convento  delle  Cappuccine  di  Capriolo, 
diocesi  Bresciana,  e fu  più  volte  abbadessa,  morendo  in  con- 
cetto di  beata.  La  di  lei  vita  venne  scritta  dal  prete  Orazio 
Cbiaramonte,  confessore  delle  monache  di  Capriolo,  e fu 
stampata  in  Bergamo  coi  tipi  del  Locatelli  nel  1796. 

I.a  seconda  prese  F abito  di  Santa  Chiara,  e si  chiamò 
Mar  gherita  Teresa,  nel  chiostro  delle  Clarisse  di  Trento.  Fu 
come  la  cugina  ammirata  per  F esemplarissima  sua  vita.  Ebbe 
dote  di  bello  in2;ei>no,  e scrisse  il  sei^uente  breve  racconto 
delTasscdio  e della  liberazione  di  Trento  avvenuta  nel  i7(),>, 
e che  qui  ci  piace  riferire  come  saggio  delT enfatico  stile 
di  (piei  tempi: 

<(  Misera  invero  condizione  deiruomo  e d'ooni  discen- 
» dente  (T Adamo  infelicità  sopragrande,  che  (pianto  ])iù  da 
))  timori  assicurarsi  e da  jiericoli  sciogliere  il  piè  si  sforza» 
» altrettanto  fra  (Fessi  illaqueato  ritrovasi,  e da^  medesimi 
» poco  men  che  abbattuto!  Sia  pur  un  Ercole  quanto  vuole,  siasi 
))  Lucrezia  romana,  che  nè  la  clava  delFuno,  nè  il  pugnale  del- 
» F altra  sottrarre  li  potranno  da*'  fulmini  e da'*  terrori,  lina 
))  miniera  di  ferro  non  salvò  il  sitante  filisteo  : una  salva- 

o o 

))  guardia  (F Antioco  non  assicurò  Eliodoro:  nè  il  triplicato 
» recinto  d\ma  fortissima  Babele  protesse  Nabucco.  Si  ritrovi 
» pure  Oloferne  circondato  in  propria  difesa  da  numerosa, 
» (pianto  veterana  soldatesca,  che  neppure  le  trinciere  da 
» (piella  formategli  lo  renderanno  sicuro;  essendo  tanti  i pe- 
» ricoli  ai  quali  esposto  ritrovasi  Fuomo,  e tante  le  insidie 
» che  (juello  circondano,  che  a guisa  dei  capi  delPIdra  Ler- 
» nea , uno  s**  inciampa  nelFaltro,  non  essendo  ([uesta  vita 
» mortab?,  se  non  un  intricato  labirinto,  che  a chi  entra  nega 
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» riiscila»  0(1  inlerdice  da"’  suol  allraversali  viali  di  calaiullà 
» e mlseiie,  di  cui  (ormalo  rimlrasu  ulteriore  11  passo  al- 
))  rincaulo  piede  dciruomo  se  celeste  Ariana  di  Provldenza 
)>  divina  favorevole  non  gli  porge  il  Ilio  di  (pici  sovrano  a julo. 
» che  pietosa  non  ricusa  a coloro,  1 (piali  in  lei  pongono  le 
» loro  speranze,  e (ondano  ogni  loro  (iducla.  Verità  pur  Iropjio 
» esperlrnenlata  da  (juesta  città  e principato  di  Trento,  nel 
» 1705,  (piando  per  la  morte  di  Carlo  11  monarca  delle  8pa- 
))  gne,  posta  ("Europa  tutta  in  armi.  Innondate  non  solo  si  vl- 
» dero  d" Italia  e Lombardia  le  amene  campagne,  ma  Insieme 
))  dell"  Alemagna  e (E  Imperlo  1 vasti  paesi  dal  formidabili 
» eserciti  di  Leopoldo  I (TAustrla,  nostro  augustissimo  Cesare^ 
))  e di  Lodovico  XIV  Borbone,  re  di  Francia.  Collegato  (pie- 
» sC  ultimo  con  Emmanuele  duca  di  Baviera^  e (atta  sotto  le 
» bavarlcbe  insegne  Inaspettata  Irruzione  nel  Tlrolo,  ruppe 
» colle  armi  Gallispane  contro  questo  principato  : scorrendo 
» con  esercito  per  la  valle  (TArco,  dopo  superate  le  Alpi 
» Bresciane  e Veronesi,  sino  sotto  le  mura  di  Trento,  Innal- 
))  zando  II  primo  settembre  contro  d^essa  città  dal  colle,  detto 
» Dos-Trento,  batterle  di  cannone,  e lanciando  bombe  e 
» balle  Inlbcate,  in  tempo  apjiunto,  in  cui  assistiti  e coperti 
» ([uesti  paesi  dalle  armi  imperlali  pili  che  mai  sicuri  lene- 
))  valisi  da  nemica  Irruzione;  la  (piale  cosi  inaspettata  e (br- 
» midablle  giunse,  che  non  pochi,  lasciala  la  patria  ed  ogni 
» avere,  cercarono  raminghi  pellegrino  soggiorno  e rifugio... 
» V Ivemmo  frattanto  noi  tutte  monache  di  ([iiesto  venera- 
» bile  convento  di  S.  Michele  In  mille  ambascle  ed  adaiml, 
» (incli(^‘  alle  saggle  persuasioni  di  nostra  Beverendlsslma 
» Superiorità,  ed  airesemplo  delle  madri  (TArco,  di  Uo- 
» veredo^  ed  anco  di  ([nelle  della  SS.  rrlnltà,  risolvemmo 
» traslerlrci  la  maggior  parte  in  Bassano.  La  partenza  dal 
» monastero  (u  11  25  a^ioslo  1705.  e Tarrlvo  in  Bassano  11  2tt 
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» del  dello  mese,  ove  ])rendemmo  alloggio  in  un  palazzo  Inori 
» di  lassano,  contiguo  alli  PP.  Cappuccini,  privo  d\ilensili  e 
» (Pogni  cosa  necessaria.  Il  numero  delle  predelle  Madri  fu 
))  di  professe  numero  ventotto,  e (juallro  sorelle  serventi,  ah- 
)>  ])encliè  dal  convento  ne  partirono  cinque  serventi  e venll- 
» nove  professe;  ma  il  Signore  permise,  che  la  madre  Teresa 
» Margherita  Bellesinl  si  ammalasse,  e fu  necessitata  a rlma- 
» nere  nel  convento  di  SanCAima  al  Borgo  di  \al  Sugana, 
» dove  per  compagnia  e servizio  di  quella  vi  rimase  una  con- 
» versa  per  nome  suor  Anna  Angela.  Ma  quel  Dio  che  non 
» vuole  la  morte  de’’ peccatori,  ma  Temenda  de’’  peccati,  e che 
)>  sopra  ogni  altra  cosa  ne  fa  deiriidinila  sua  l)onlà  e cle- 
» menza  [)omposa  mostra  a chi  in  esso  confida,  e ravveduto 
» a lui  ricorre,  bentosto  mostrò  sotto  la  protezione  di  Maria, 
))  e patrocinio  de\SS.  Vigilio,  Adalprclo,  e Slmone  a questa 
» città  e principato  tutto  Tamore  delle  paterne  viscere.  Poi- 
))  che  placata  la  divina  Giustizia  alle  jmhhliche  e private 
» preci  ingiunte  dal  zelo  pastorale  delTAlta  Eccellenza  di 
» monsignor  Michele  iSpaur  nostro  clementissimo  Vescovo  e 
» principe,  e col  proprio  esempio  firmate,  in  maniera  operò 
» la  misericordia  a favore  di  questo  popolo  alìlitlo,  che  nello 
» spazio  di  pochi  giorni  potè  llheramente  rlpalrlare.  E con 
» esso  noi  pin  e ripigliare  il  soggiorno  in  questo  nostro  caro 
» ed  amato  monastero,  e ritrovare  anche  la  città  poco  men 
» che  illesa,  quantunque  per  clmpie  continui  giorni  e notti  da 
» bombe  e balle  infocate  bersagliata,  ritirandosi  li  9 del  me- 
» deslino  mese  di  settemlire  repentinamente  1 nemici,  i quali 
» per  la  medesima  strada,  che  fecero  nelf  invadere  questo 
))  paese,  e (piesla  cara  patria,  ripigliarono  dopo  incenerite 
» alcune  terre  e villacia;!  il  cammino  verso  P Italia.  Di  che 
))  lodato  e benedetto  ne  sia  sempre  il  sommo  Iddio,  che 
))  sendo  noi  per  sua  infinita  misericordia  liberate  dagf  inganni 
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» (lei  mondo,  ci  tolse  anco  con  somma  hontà  dai  pericoli  (k'" 

» nemici,  concedendoci  il  poter  far  ritorno  al  nostro  tanto 
» amato  monasterio.  Partite  adinujiie  dalP alloggio  di  Bassano 
» il  7 ottobre,  arrivammo  al  nostro  convento  il  1*1  detto, 
))  accompagnate  da  inniimerabili  patimenti  e disastri,  sostenuti 
» in  sul  viaggio,  così  piacendo  al  sommo  Iddio,  che  il  tutto 
» dispone,  accic)  sciolte  da  ogni  intoppo  meglio,  (piali  vere 
))  spose  dì  Gesù,  correr  potessimo  nella  via  del  Signore  alla 
))  meta  di  ([nella  perfezione  e regolare  osservanza,  alla  (piale 
» fummo  chiamate  ». 

ì\Ia  chi  più  (P  ogni  altro  lllustim  questa  inclita  famiglia 
fu  Cristoforo,  sovrano  di  Trento,  elevato  a (piel  sublime 
seggio  dalle  [iroprie  sue  virtù.  Esso  nac([ue  da  Alberto  e da 
Barbara  baronessa  Trentini.  Dopo  la  morte  di  Felice  degli 
Alberti,  principe  vescovo,  non  essendosi  il  ca[)itolo  conve- 
nuto nella  nomina  del  successore  [>er  disparità  di  voti,  tra- 
scorso il  debito  tempo  la  nomina  fu  devoluta  al  sommo 
pontefice  Clemente  XIII,  allora  regnante,  che  conoscendo  ì 
pregi  che  adornavano  Cristoforo,  il  ([naie  avea  dimorato  più 
anni  in  Roma,  lo  nominò  [irinclpe  vescovo  di  Trento,  l! 
giorno  If)  dicembre  1765  prese  il  possesso,  e quindi  venne 
investito  dalflmperatore  Francesco  I delle  regalie  del  prin- 
cipato. 

Esll  come  vescovo  animato  da  santo  zelo  di  togliere 
diversi  abusi  nel  clero,  e scuotere  1 sentimenti  leliglosl  del 
|)opolo  reso  llacco  e poco  curante  delP  Evangelo,  visitò  tutta 
P ampia  sua  diocesi,  ed  in  molle  chiese  [larroccblali  recitò 
omelie  ornale  di  grande  elo([uenza,  che  ricordavano  i Mas- 
slllon,  1 Ffnn'don  ed  1 Bossuet.  Come  principe  fu  [)ol  geloso 
di  ([Ilei  diritti  che  doveva  intatti  trasmettere  a*  suol  successori. 
Bencbè  egli  amasse  sinceramente  la  [latria,  ed  in  particolare 
la  città  di  Trento,  di  cui  era  nato  cittadino,  non  permise  jierò 
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che  11  Magistrato  consolare  di  (|iiella  oltrepassasse  1 limiti 
della  giurisdizione,  e prevalendosi  egli  delle  sovrane  prero- 
gative proibì  a lui  di  esercitare  atti  arbitrari,  oltre  il  potere 
concessogli  dal  principi  che  lo  precedettero.  11  Magistrato 
j reclamò  contro  simili  decreti,  ed  espose  le  sue  doglianze 
' avanti  il  supremo  Consiglio  delP impero.  La  sentenza  si  pro- 
nunciò in  favore  del  Principe  Vescovo,  c gli  appellanti 
meritavano  il  giusto  suo  risentimento;  ma  colla  seguente 
[)ubblica  lettera  del  *20  gennajo  177(L  piena  di  paterne  af- 
fettuose espressioni,  concesse  loro  indulto  solenne, 
j Christophoru.s  Dei  Graiia  Episcopus^  et  Sacri  Romani  im- 

perii Prineeps  Tridenti^  eie.  Marchio  Caslellarii^  eie. 

Macjriifici  Domini  fideles  sincere  dilecli. 

« Fino  dal  momento  in  cui  piacque  alla  Divina  provi- 
» (lenza  chiamarci  al  governo  di  (piesto  nostro  Principato, 
))  ninna  cosa  abbiamo  avuto  maggiormente  a cuore,  quanto 
» il  vegliare  incessantemente  e promuovere,  per  ([uanto  ha 
» potuto  da  noi  dipendere,  il  bene  e la  felicità  de*'  nostri 
» fedeli  sudditi,  considerandoci  non  altro  che  padre  del 
» popolo.  Chieste  paterne  cure  e sollecitudini  furono  sempre 
» da  noi  nudrite  con  ispecialità  verso  questa  nostra  diletta 
» città  di  Trento,  e ci  guardammo  con  partlcolar  cura  dal  re- 
» care  alcun  nocumento,  come  ai  diritti  in  generale  di  tolti  1 
» nostri  sudditi,  cosi  particolarmente  a (pielll  della  detta  nostra 
» città,  che  ci  diede  i natali,  e di  cui  slamo  nati  cittadini)). 

((  Non  poterono  quindi  non  riempirci  di  stupore  le  vostre 
))  doglianze,  allorché  voi,  reclamando  contro  alcune  disposi- 
))  zlonl  eh*’  erano  state  da  noi  abbracciate  come  inseparabili 
» dalla  superiore  autorità  nostra,  ci  umiliaste  a (juest*  oggetto 
» in  due  vostri  ricorsi  diffusamente  le  ragioni,  per  le  quali 
» credevate  (Tessere  indebitamente  aggravati.  Quantunque 
))  ogni  cosa  fosse  già  stata  maturamente  e colla  sua  ordinaria 
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))  allcnziono  csainiiiala  dal  iioslio  Consiglio  Aulico,  nella  di 
» cui  Inlegi  dà  e virin  ben  gluslainenle  poliamo  riposarci , 
))  pure  11  nostro  amore  pei*  la  giusllzia  e la  nosira  dellcalezza 
» (rassicurarci  sempre  più  clie  non  vi  fosse  recalo  alcun  pr(‘- 
))  giudizio,  ci  mosse  a voler  sentire  anco  il  parere  d‘’allri 
))  giiireconsulli  (Pesterò  paese,  ed  a noi  per  niun  vincolo  ad- 
))  (letti,  come  non  meno  rispettabili  per  la  loro  probità  e dot- 
» trina;  i (piali  concordemente  e con  la  scorta  delle  più  sode 
» autorità  e ragioni  ci  lianno  assicurati  cIPeran  del  lutto  vani 
))  e privi  di  ragione  i vostri  lamenti:  che  niun  torlo  da  noi, 
» o dai  nostri  ministri  erasi  a voi  fatto,  ma  bensi  die  le  vo- 
» sire  [iretensioni  erano  del  tutto  illegali  e tendenti  ad  arro- 
» garvi  una  giurisdizione  die  non  vA*  mai  stala  concessa,  e 
))  rispettivamente  ad  esercitare  diritti  die  non  competono  se 
))  non  alla  sola  sovranità  del  Principe.  Il  die  sentendo,  ben 
» comprendemmo  che  ciò  non  poteasi  in  alcuna  guisa  da  noi 
))  permettere  o tollerare  senza  renderci  colpevoli  avanti  a 
))  Dio  ed  agli  uomini  (Pun  mancamento  troppo  enorme  a (pianto 
» dobbiamo  a noi  stessi,  alla  dignità  ed  onore  della  nosira 
))  jirincipesca  autorità,  die  dobbiamo  conservare,  ed  illesa  da 
» ogni  pregiudizio  trasmettere  ai  nostri  successori  )> . 

(c  Tutto  che  per  un  elTetto  di  nostra  bontà  ci  sia  piacciuto 
» di  rendervi  di  tutto  ciò  consapevoli,  cercando  pur  aru'o 
» (Pilliiminarvene,  avete  tutta  volta  innoltrale  le  vostre  (puv 
» rele  ai  piedi  del  Trono  Imperlale.  Non  poli'  P animo  nostro 
» non  essere  altamente  commosso  al  vederci  da  voi  Imputati 
» in  faccia  al  supremo  Tribunale  dell*’ im|)ero,  (piasi  die 
» venissero  da  noi  violati  1 supposti  vostri  diritti,  e recate 
)>  al  medesimi  le  più  gravi  ferite». 

« Ora  però  è giunto  il  tempo  in  cui  llnalmenle  voi  me- 
))  desimi  dovete  rimanere  convinti  delPirraG:ioncvolezza  delle 
» vostre  dlmande  in  vista  della  imperlale  sentenza,  die.  coi 
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» mezzo  di  piibllco  Notajo,  vi  viene  insinuala  ad  oggetto  che 
» prestarvi  dobbiate  la  [)iù  sommessa  obbedienza;  giacche  con 
» essa  il  supremo  Tribunale,  dopo  una  lunga  e matura  discus- 
» sione  vi  ha  negali  i soliti  cosi  detti  processi  di  appellazione, 

1 » avendo  con  ciò  riconosciuti  i vostri  gravami  tanto  insussi- 

» stenti  e privi  d^ogni  giusto  fondamento,  che  ha  giudicalo  non 
» dover  li  medesimi  neppure  essere  ammessi  al  giudizio,  ma 
» doversi  tantosto  rigettare  come  frivoli  e vani.  Nello  stesso 
» tempo  vi  mandiamo  anche  la  stessa  lettera  informatoriale  da 
» jioi  inviata  al  detto  Tribunale  Cesareo,  la  di  cui  comunica- 
» zione  vi  fu  inviata  a semplice  vostra  notizia,  affinchè  in  essa 
» scorgiate  che  le  pretensioni  vostre  erano  quanto  strane, 
))  altrettanto  contrarie  ad  ogni  ordine,  e ad  ogni  principio  del 
))  pubblico  diritto.  In  essa  nosira  lettera  voi  vedrete  ancora 
» che  se  noi  non  abbiamo  mancato  di  far  conoscere  la  giustizia 
» della  nostra  causa,  abbiamo  tuttavia  voluto  trattarvi  non 
))  senza  moderazione  e bontà,  qualora  rillettasi  che  è un 
))  principe  che  parla  contro  i |)roprj  sudditi,  dai  quali  si  trova 
» ingiustamente  ed  indoverosamente  imputato.  Per  tuttociò, 
» quantuiKjue  noi  saremmo  in  diritto  di  esigere  da  voi  una  ri- 
" parazione  autentica  e proporzionata  alT  inq)ortanza  della 
))  materia,  oltre  il  rimborso  di  tutte  le  spese  cagionateci,  e da 
))  noi  fatte  per  la  giusta  difesa  de"*  nostri  diritti;  contuttoclò 
» abbiamo  determinalo  di  voler  piuttosto  ascoltare  i rnovl- 
)>  menti  del  nostro  cuore  paterno,  e ci  siamo  ([uindl  risolti 
» di  volere  da  questo  punto  porre  ogni  cosa  in  una  perfetta 
» dimenticanza.  Non  è giammai  stala  nosira  intenzione,  nè 
» del  nostro  Consiglio  Aulico  di  derogare  in  alcun  conto  a 

O O 

» quella  ispezione  e giurisdizione  che  da  noi  e dal  principi 
» nostri  antecessori  vi  fu  conferita,  nè  di  recare  alcuna  scossa, 
» o cangiamento  a (pielle  ragioni  o diritti  che  legittimamente 
» vi  conq)elono;  ma  ella  è anzi  nosira  costante  volontà  che 
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» (jiiolla  c ([iicsti  vengano  conservali  neiranllco  loro  essere, 
» ben  inteso  però  die  non  vi  lasciate  glannnal  Indurre  ad 
» abnsarvene,  nè  ad  ollrapassare  1 limili  che  vi  sono  prescritti, 
» coir  arrogarvi  giurisdizione  o diritti  che  non  vi  a[)parlen- 
» gono;  ina  bensì  die  (pielll  esercitiate  gliistainente  c retta- 
» niente,  e con  ipiella  siiliordìnazlonc  e dipendenza  che  da 
))  ogni  magistrato  suddito  è dovuta  al  suo  legittimo  Prìncipe  ». 

« Non  crediate  dunque  die  la  vittoria  accordataci  dalla 
» Imperiale  decisione  sla  quindi  innanzi  per  cangiare  in  noi 
» quel  benelìcl  ed  amorosi  riguardi  col  quali  abbiamo  semjire 
» contraddistinto  11  Magistrato  Consolare  della  nostra  buona 
» città  di  Trento;  ma  bensì,  posto  11  lutto  In  un  perpetuo 
» oblìo,  la  nostra  benevolenza  sarà  sempre  eguale,  e le  cure 
» nostre  sempre  intente  per  la  maggior  contentezza  vostra,  e 
» per  la  più  desiderabile  felicità  di  questo  pubblico,  sempre 
» die  da  voi  si  corrisponda  con  quella  obbedienza  e rispetto, 
» e con  quel  contrassegni  di  costante  sommissione  alla  quale 
» siete  cblamatl  da!  prestatoci  giuramento;  il  che  facendo 
» avrete  In  ogni  tempo  a sperimentarci  provvido  principe 
» ed  amoroso  padre,  nel  quali  caratteri  vi  auguriamo  ora  dal 
» Signore  la  pienezza  dVignl  lienedizlone  )>. 

Dahaiitur  ex  arce  noslra  Boni  Consilti^  Die  20  Januarii 
S 770. 

emus  roPHOR  us 

,1.  B.  Gentllolll,  Cari.  Ju. 

Ad  Mandalum  Cehiladniis  Siiae  Rc^^erendissimae  prò- 
prìmu^  eie. 

Pbllippus  de  Malici.  Se(j.  Au. 

(ab  extra) 

i[a(jìufìeìs  Domlnis  Fideldnis  Nobis  Sincere  Dileclis  Con- 
sulibus,  et  Provisoribns  Chitatis  nnslrù'e  Tridenti. 

TlìlDENTUM 
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Esso  fu  fondatore  del  nuovo  seminario  vescovile,  esi- 
stente ov’era  il  collegio  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù, 
dotandolo  di  tutti  i beni  che  aj)partenevano  a quella  con- 
gregazione. Impiegò  gran  parte  delle  sue  rendite  a migliorare 
e difendere  dalE inondazioni  le  terre  della  mensa  principesca 
Vescovile.  Oggigiorno  pure  si  veggono  i solidi  argini  mara- 
vigliosamente costrutti,  clCegli  fece  erigere  lungo  il  Sarca, 
onde  (piel  torrente  non  ruinasse  le  sottoposte  campagne. 

Ammalatosi  neirautunno  delEanno  1770  nella  sua  villa 
di  S.  Massenza,  e ritornato  in  Trento,  spirò  dopo  avere  per 
tre  mesi  sostenuto  Taspetto  della  morte  con  la  costanza  pro- 
pria de*’  giusti  e de*’  forti. 

Per  dimostrare  in  (piale  stima  fosse  tenuto  in  Roma 
Cristoforo  Sizzo  principe  e vescovo,  [loniamo  il  seguente 
sonetto  del  più  grande  dei  poeti  alloi*a  viventi: 

Qual  grazia,  (piai  destili,  (piai  sorte  amica. 

0 beato  terren,  ti  ba  fatto  degno 
JT’aver  Prence  e Pastor,  in  cui  P ingegno 
Fiso  s’’abbaglia,  e sì*  medesmo  intrica!^ 

1{  dove  e (piando  troverai  chi  dica 

Le  virtù  di  ([uelFalma,  od  a qual  segno 
(liungano,  o quale  tenga  in  esse  il  regno. 

Se  la  giustizia,  o la  boutade  antica? 

Odi  la  fama,  die  risuona  e canta. 

(die  non  fui‘o  giammai  veduti  altrove 
(Juesti  due  pregi  uniti  in  pace  tanta. 

E lui  mira,  die  ovunque  il  jiasso  move 
(jompone  liti,  ed  alla  greggia  santa 
Mostra  paschi  salubri  ed  erbe  nuove. 

Fu  (piesto  principe  Cristoforo  molto  beneviso  dall  impe- 
ratrice Maria  Teresa,  la  (piale  essendosi  recata  colP augusto 
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suo  S[)()SO  ad  Inspniclv,  venne  da  Cristoforo  visitala  onde 
renderle  omaggio  con  nobile  e pomposo  corteo.  Durante  il 
suo  governo  accolse  nel  castello  di  sua  residenza  molti  [)rin- 
cipi  che  passarono  per  Trento,  tra  i (piali  T Arciduchessa 
sposa  deirinfante  Duca  di  Parma,  Parciduca  Leo[)oldo,  gran- 
duca di  Toscana,  rArciduchessa  s[)osa  del  He  delle  due  Sicilie 
e r arciduca  Ferdinando,  governatore  capitano  generale  della 
J.ombardia  O.  Maria  Teresa  sotto  il  suo  principato  crc(j  conti 
di  lutti  gli  Stali  ereditari  Austriaci  i cugini  Filippo  di 
Franc(;sco  Ignazio,  e Giamballista  dei  Sizzo,  insieme  colla  loro 
discendenza  maschile  e femminile,  col  seguente  decoroso 
diploma  del  Iti  gennajo  1774. 

Nos  lUaria  Tlieresia  Dei  (fratia  Romanorum  J mperatrlx 
Didua  Regina  Ihuighariaey  Bohemiae,  Dalmaliae^  Croaliae, 
Moraviae^  Galiùae^  et  Lodomeriae  ete.  et  Arclddiix  yiustriae^  Dux 
Barfjimdiae^  Styriae.  Carinlhiae,  et  Caniiolae,  31agna  Princeps 
n '(uisUvaiiiae^  Marchio  dioraviae,  Dux  Brahanliae^  Liniburgi ^ 
Lucemburgiy  et  Geldriae^  fVirtembergae,  superioris  et  inferioris 
Sdesiae,  Mediolam^  lìlantuae,  Parmae,  Placentiae,  Guastallae^ 
Oscecimae^  et  Zatoriae^  Princeps  Seexiae^  Comes  J fabsburgi . 
Goriiiae^  et  Gradisene^  Marchio  Sac.  Boni.  Ini]).  Burgociae. 
super toris  et  iuferioris  Lusatiae^  Comes  Namurci . Domina 
iMarchiaey  Slaconicae^  et  Mecliliniae.  Lotharingiae.  et  Pam  Dux., 
diagna  Dux  Hetruriae  etc. 

Duosimt  maxime^  guae  faciunt,  ut  (jais  eminenlioris  inter 
cices  conditionis  censeatur  exlerior  citae  cultus^  et  rerum  dome- 
sticarum  copia,  tum  virtutum  guibus  reipublicae  uiilitas  parilur^ 
aestimatio.  ìfaec  vero  guamquam  illos  praecipue  conimendal.  qui 
suts  eam  factis  su  ut  adsecuti:  tanien  si  guis  praeter  sua. 
Majorum  etiarn  . a guibus  sanguinem  hausit . merita  potest 

(i)  V.  l'’]am-'ebCO  \'i^ilio  lìailiac  u\ i (italo 
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recensere.  eo  suspicilur  magls^  quo  lonqlor  est  illorum  non  in- 
terrupla  cullionis  vitae  et  eqreqiorum  faciìm'uni  memoria.  Nohi- 
liuni  series.  avi  quippe  in  posteris  vivere^  hi  vero  illos  praeferre 
videntiir,  nec  sane  inimerito^  quum  Prorjenilorum  exempla  iis 
ad  se  se  Principi,  ac  Patriae  commendandi  studium  continuo 
sint  incitamento. 

j Quos  iqitur  tales  coqnoscimus,  eos  ad  altiorem  Nobilitatis 

(jraduni  aspirantes.  haud  qravate  votorum  siiorum  compotes 
faci  mas  ^ atque  idcirco  precilms  etiam  vestris  Nobiles  Dilecti. 
Nobis  Patrueles  Joannes  Baptista  et  Philippe  Sizza  a Noris, 
Patricii  Tridentini,  quibus  ut  vos  inter  Ditiorum  Nostrarum 
Comites  assunierem  ns , petiistis , benufne  decrevimus  adnuere. 

I /jiqaidem  Divus  Ferdinandus  HI  Jmperator  Proavus  Noster 
1 semper  colend.  Memor.  f)iplomate  suo  Die  FI  Mensis  Octobris 
anni  HìiM  dato.  Majores  vesiros  jain  tum  inter  antiquiores 
Cives,  et  /Vobiles  in  Civitate  Tridentina  commorantes  fuisse 
numeratos.  aliisque  qenerosis  B\imiliis  coqnalionis  ac  affnitatls 
necessitudine  junctos.  nec  minus  a multo  aevo  suo  in  fniperium, 

' e!  Duquslam  Domum  Nostrani  fde.  eximiisque  de  Republica 
et  Patria  meritis  claros  testatus  est,  ideoque  illos  Nobili  uni  Sac. 
Rom.  Imp.  libo  adscripsit.  Suo  in  Diplomate  praecipue  noniinatur 
Joannes  Jacobus  Proavus  V esler,  vir  inqenio,  doctrina.  pruden- 
ha,  nioruni  probitate,  et  reriini  qestarum  fama  apiid  Tridentinos 
plurnnum  conspicuus.  llic  enim  haud  semel,  quum  a Civitate 
I Irridenti,  tum  etiam  ab  Episcopo  Carolo  Emanuele  Madrutio 
ad  ordinum  J^yrolensis.  Provinciae  comitia  missus,  concredita 
sibi  (jravissima  negotia.  maqua  cuni  dexterltate.  et  inteqritatis 
laude  confecit.  prinium  quulem  a dicio  Principe,  dein  vero  a 
Serenissimo,  qui  ei  successit.  Austriae  Archiduce  Sigismundo 
T^rancisco  Aulae  suae  consiliarii,  nec  multo  post  etiam  Cancellarli 
Aulici  munere  aiictus.  ncque  suis  tantum  Principibus  perclarus 
flit,  sejl  ab  ipso  etiam  lìomanorum  Reije  Ferdinando  ÌF  magni 
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ìiahitus.  ah  milem  menai  Aucfmlo,  Palri  suo  entxe  com,niendarl.  ^ 
Qaonini  hah'Ua  raltone  aìino  KìiiR.  --  /i  h\>ì'ihnando  Maria 
Electore  Ihana  iae^  ulpofe  ìmperii  tiim  mcaiilìhas  in  parldais  /{/le- 
ni, Svenne,  el  ÌAanconiae  iSeario^  Comiiis  Palalini  lilulo  ei  prae- 
ro(jalivis  uno  cuin  flliis  suis,  el  Descendenlihns  Masculis  insiipii- 
lus  est.  /psiiis  porro  ISlii,  Anlonins  A^ns  J'^esler,  el  /^\ancisens 
jAplins  sicnl  palrias  virlnles  fjraviler  iniilali  sani,  ila  non 
minorem  in  /Sitria  nacli  exislinialionem.,  parein  quofiue  honoris 
(jradmn  altigerunl.  El  die  qiàdeni  Episcopo  Sigismundo  Alphonso 
pariler  a consiliis  fidi,  ejusdenujue  jnssu  ad  Dwmn  /jeopoldiiin 
Aiafusliiìn  ,hnm  Noslrmn  Legalionem. , onini  cnin  Caesar 
(Waliae  signi  ficai  ione  exceplus  ohiil,  TTic  cero  et  ipse  Consiliarii  ^ 
mnnere  f linci us  est^  Palres  denigiie  cesivi  Joannes  el  Eranciscus 
Ignalins  non  niinus  doclrina,  cirhile  apud  /S'incipes  suos  ip  alia,, 
geslisqne  Afagistralilms^  ac  Iionorihns  se  commendar nnt,  nlerque 
ilidem  Consiliarii  dignilale  ornalus.  Vos  cero  ipsos  praelerqnam 
qnod  honormn  Cicinin  opinione  gaudere,  el  JVobis  onini  Devolione  ! 
addiclos  esse  accepimns  idqne  Tu  Joannes  /{aplista  ab  Episcopo 
Dominico  Anlonio  inler  Nobiles  Familiares  Anlicos^  el  Consi- 
liarios  cooplalus  non  una  occasione  leslalum  fecistisy  illud  eliam 
in  oculis  Cicilalis  ceslrae  reddil  speclaliores,  qnod  qui  hodie  dii 
/Eclesiae  suìnma  cum  lande  praeest  Episcopns  el  S.  R.  I.  Prin- 
ceps  Crislophorus  e genie  ceslra  dcscendil  non  sine  maximo  illius 
ornamenlo.  Q tiare  qiinm  salis  ampio  insirncli  silis  palri monio, 
cnjus  procenlibus  expelilmn  Comiiis  Tiluliim  el  g rad  uni  prò  \ 
dignilale  suslinealis,  nec  ambigamus,,  quin  omnem,  qua  de  nobis 
in  poslerum  benemereri.  ac  muni ficenliae  Noslrae,,  graia  animo 
respondei’e  possilis  occasionem  proprio  sludio  silis  amplexuri 
iiufus  Piegii  Tosil  i luclorilale  Diplomaiis  scienles.  supremaque 
JSoslra  ulenles  poleslale,  ì'^ t).s  Nobiles  Dileclos  jTobis  Palrueles  j 
doannem  J/aplislam  el  ìdidippum  Sizza  a Sons  in  numerum. 
consorlium,,  ordinem,  ac  dignilalem  Comilum  assumimus,  /'^o.s- 
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que  una  cum  Flliis  FestriSf  et  posteris  utrìusque  sexiis  leqilimo 
Tlioro  nntis,  et  nascituris  in  infmitiiìn  Comites  creamus,  fuci- 
mus^  et  nomtnamiis^  volenteSf  ut  tam  in  Judiciis  quuni  extra  illa^ 
et  ubicunique  res^  K>el  occasio  tiderit^  pos.sitis  atque  mleatis  una 
cimi  posteris  vestris^  modo  pritis  dicto^  iisdem  omnino  honoribus^ 
juribusy  inimiinitatibuSj  preroqatms^  et  prmleijiis  uti,  frui,  et 
(faudere^  quibus  ahi  Reqnormn  Nostrorum^  et  Procinciarum 
Comites^  ske  consuetudine^  ske  jure  utuntìii\  et  (jandent.  Prae- 
terea  qentis  V estrae  insùjnia  in  supradicto  Diplomate  descrlpta 
et  con  firmata  laudamus^  et  confrmamus  in  eum  qui  sequi  tur 
modum  composita. 

Scutum  quadrifariam  secturn  est.,  fascia  rubea.  quae  medium 
transit:  Jreola,  porro  prima,  ac  ultima  auro  tinctae  /Iquilam 
continent  niqram.,  ad  volatum  erectam.  dkaricatis  cruribus.^  | 
linqua  rubea  ex  està.  Secunda  cero  et  tertia  coerulei  et  coelestis  - 
suiit  coloris.,  et  naciculam  ostemhmt  argenteam.  (jeminos  ferentem 
pueros  et  protenso  malo  ceu  in  mari  lluctuantem.  Porro  senti 
medio  inserta  est  Parmula  argentea  anchoram  continens.  Iute- 
(jrum  denique  chjpeum  tegit  corona  qualis  Comites  decet^  cujus 
medio  imposita  est  galea,  et  coronala,  aquilam  pariter  nigram  ; 
alis  plaudentem  et  cura  tenus  emicantem  suslentans,  phalens  | 
hinc  aureis  et  nigris  illinc  arqenteis  et  coeruleis  moli  iter  delhienlt- 
bus,  prout  sequens  diagraphe  ostendif. 

fJaec  armorum  Insignia,  ita  confrmata  et  aucta  , vobìs , 
vestrisque  posteris  concedimus,  ut  iis  in  actis  publicis,  expeditw- 
nibus.  Indis  equestribus,  in  scutis,  monumentis,  sigilUs,  aedifeiis., 
ac  alleis  et  in  locis  omnibus  prò  necessitate,  cel  arbitrio  absque 
ullo  impedimento  uti  possitls.  Quare  ab  umcersis,  et  smgulis  ' 
Principibiis,  Rebus  pubi  icis,  IMaqistratibus,  aliisque  Ditioni  no- 
strae  non  subjectis  amice  requirimus.  JSostris  autem  Locum-' 
tenenlibus,  f learlis,  Guberniis,  Tribunalibus,  Praefecturis,  3la~ 
gistratibus,  Curiis,  et  Colleqiis  unkersis.  cunctisque  alns  JSostrae  I 
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Dilioni  suhjeclis^  ac  jidehhus  Noslrls  cujascninquc  Dafìàlatis^ 
(fradas  ad,  ordinis  sint,  jrraesentihas  ac  faUirÌH  hiscc  praccipimns 
et  ììiaudamas^  al  Vos  JYohdes  Joann.  lìaplislaìn.  et  Phdlpjmui, 
Sizza  a,  /Vor/.v,  et  fdias^  ac  posteros  cestros  alrlas(jue  sexas  hi, 
Coìììitam  censu  tam  scripto  (piani  coce  ha, beante  atipie  ìionorent, 
timi  et  praerogativis . jiiri/ms^  honorihiis.  ininiiinitatibas^  et 
prmleifis.  ijiiae  Ditionum  Nostrarnni  Coniitdms  conipetiuU,  iiti^ 
fnu\  et  gaiidere  sinant.  atijiie  ut  id  ah  aliis  liat^  sedalo  carent. 
fd  (mini  ah  t'xteris  reijuiriniiis,  nostris  amo  praeceptiini  adiinias^ 
hariini  V^eslinionio  Litterarani^  (jaas  Chirocj rapilo  J\(ìstro  roho- 
racinius^  Nostroqiie  Sigillo  adpimso  j assi  mas  nianiri.  Dahantar 
/'^ieniiae  Instriae^  die  1Ì5  Janniiarii,  anno  Domini  1774.  Dei  fui 
an  o N^ostri  giiarto  et  trigesimo. 

Mi  RIA  TU  ERESÌA 
ÌT . haiinitz  Rittherg. 

Id  niandatiini  Sac.  Caes.  Reg.  ipostol.  Maj. 
propriiini 

I.  Raro  de  Sperges.  et  Palenz. 

Intorno  ad  altri  personaggi  di  (piest’’ illustre  prosapia, 
vedi  PAIhero  genealogico  in  line. 
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DESCRIZIONE  DELLO  STEMMA 

[Jno  scudo  quadripartito  ed  attraversato  da  ima  fascia 
rossa  nel  mezzo  dello  scudo.  11  primo  ed  ultimo  quarto  d*‘oro 
con  mC aquila  nera.  Il  secondo  e terzo  d’ azzurro,  cou  una 
nave  agitata  in  alto  mare,  e portante  due  fanciulli  gemelli. 
Soj)rattutto  lo  scudetto  d** argento  caricato  di  un’ancora. 

Cimiero:  unNiquila  nera  colle  all  spiegate  e colla  lingua 
di  rosso. 

Lambrecclilni : a destra  (Loro  e di  nero;  ed  a sinistra 
(E  argento  e di  azzurro. 


.NOTIZIE  1)1  ALCUNE  FAMKilTE  IMLAlìENTATi: 


COLL\ 

SI  zzo  DE  NOEIS  1)1  TRENTO 


IUjsetti,  vedi  Mclcliiori. 

CoL03iBO  e Fopulo.  Faiiiiiilie  di  Trento  a;ià  noliili  nel 

n o 

secolo  XVI,  ed  ora  estinte.  Alessandro  Colotiiìo  viveva  in 
\ ienna  qual  arcliialro  deiFiniperatore  Leopoldo  1 e delFiin- 
peralrice  sua  consorte.  Scrisse  in  latino  intorno  alle  acque 
acidule  di  Fejo  nella  valle  di  Sole,  scoperte  nel  lotiO  C). 
Alessandro  Fopulo  conte  Falatino,  fu  celebre  giureconsulto 
e consigliere  del  cardinale  Carlo  Madruzzo.  Godeva  una  di- 
stinta  fama  nel  maneggio  degli  affari,  a tale  che  F imperatore 
Ferdinando  lì  lo  inviò  ne!  1030  insieme  al  conte  Nassau  ed 
al  landgravio  di  Fùrstemberg  a trattare  la  pace  di  Mantova. 
Lo  stesso  Alessandro  si  trova  sottoscritto  ad  un  diploma  de! 
cardinale  Carlo  Madruzzo  del  1027;  e ipiattro  anni  prima 
aveva  fatto  un  rescritto  in  nome  del  medesimo  Cardinale, 
avendosi  in  ambedue  questi  documenti  firmato  : Alexander 
JApulas  consiliari a.s  illustrissinii  el  reverendissinii  pnnapis 
Tridentini^  el  ab  iniimis  consiliis  S.  C.  M.  A. 

Chiusole.  Una  delle  più  anticlie  famiglie  di  Trento,  e 
della  quale  abbiamo  memorie  che  rimontano  al  di  b»  del 
secolo  XIII.  Benvenuto  di  questa  famiglia  viveva  nel  1100 

(i)  \.  lUiiiielaiigelu  Maiuiiii  nel  suo  l'rento,  ed  il  I’.  ArcaiigL'lo  Lago  di  ('des,.  nella  \ila  della 
\ piieialdle  madie  Gimamia  della  Croie. 

('O  l^cggi  iMariani  citato,  c l.oren/.o  Torre.snni;  ([uest' nitimo  lo  encomia  come  Anaiiniense  insieme 
a (iiamlialti.'ta  lèuselti,  l’elice  Allieili  e i''edencu  l'ilali. 
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e possedeva  in  Chiusole,  villa  di  vai  Lagarina,  tre  case, 
celebri  per  essersi  trovate  in  esse  il  famoso  codice  delle 
storie  imperiali  di  Giovanni  Giacomo  Veronese.  Marco,  figlio 
di  Benvenuto,  lino  dal  1217  trovasi  inscritto  tra  i Padri  della 
Patria.  Il  primo  stemma  dei  Chiusole  era  un  agnello  sopra 
alcune  fasce;  ma  perito  tra  le  fiamme  P antico  diploma, 
r imperatore  Ferdinando  I,  che  molto  gli  amava  come  fedeli 
sudditi,  gliene  concesse  uno  nuovo  consistente  in  un  cane, 
col  motto:  Nil  fido  Carim'^  riconoscendone  anche  Cantica 
nobiltà  con  suo  grazioso  diploma  del  loJtt.  Fra*^  suol  illustri 
personaggi  conta  la  famiglia  Chiusole  un  Adamo  (1780),  in- 
signe pittore  e storico.  Un  Antonio  (1780),  lodevole  geografo 
e storico.  Un  Domenico  (1780),  canonico  di  Salisburgo,  di-  i 
rettore  delF accademia  dei  nobili  del  rinomato  colleiìiio  A ir- 
glliano,  soprintendente  dei  collegi  Mariano  e Bupertino, 
consigliere  concistoriale,  e consigliere  intimo  delFArci vescovo, 
che  ricusò  costante  la  propostagli  dignità  di  vicario  generale 
di  Alcbstedt  Un  (Tiuseppe,  pubblico  professore  delle 
istituzioni  imperiali  a Passavia,  e consigliere  aulico  del  Car- 
dinale Principe  Vescovo  di  Flrmlan.  Aloltl  altri  (Chiusole  si 
distinsero  per  iscritti  dati  alla  luce,  o per  illustri  cariche 
orrevolmente  sostenute,  ecc.,  ecc. 

Fopulo,  vedi  (à)lombi. 

Giova^elli  vedi  ÌNoris. 

Guelfi  o Gelfi.  Onesta  famiglia,  già  cittadina  di  Trento 
avanti  Fanno  I82tt.  conta  molli  consoli,  ed  altri  insia;ni 
personaggi  {LMutricola  Tiidentimi). 

Maaci.  Stanno  i Maaui  in  duplice  |)arentela  colla  fami- 
glia Sizzo.  Ael  diploma  con  cui  Fim})eratiice  Maria  Teresa 

(1  ) A ciucilo  personaggio  (.iirolanio  l'aitarotli  indirizzo  la  sua  dissertazione  epistolare,  sopra  V origine 
•Iella  Chiesa  d' .4/piileja. 
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colulecorò  1 Manci  del  i^rado  di  conio,  loro  viene  atlrihuilo 
ad  onore  lai  niarlla«i>lo. 

no 

Melciiiori.  Ferdinando  1 con  suo  diploma  5 noveinhia* 
riconobbe  Fanlica  nobillà  di  (jiiesla  famiglia.  Nel  17 IJ) 
venne  innalzala  alla  dignilà  di  barone,  e nel  175JI  a quella 
di  conte  del  Sacro  Romano  Inq)ero,  ne"*  fratelli  Giorgio 
(diiseppe.  La  madre  di  Giulia  Melciiiori  In  Feresa  de’’  nobili 
liuselli  di  Hallo , famiglia  dislinlissima  per  antica  nobiltà  o 
per  insigni  personaggi.  L"’im[)eralore  Massimiliano  II  innalzò 
i Busetti  alla  nobillà  delL  Impero  \nstriaco. 

Noris.  Questa  famiglia  proveniente  dairinghilterra  vanta 
una  nobiltà  mollo  antica.  Un  Noris  da  Guglielmo  li,  re 
d"*  Ingbilterra,  In  spedito  ambasciatore  alF  Imj)eralore  dei 
Turchi.  Bersagliati  dalla  fortuna,  abbandonarono  i Noris  (|uelle 
regioni  e si  portarono  a Cipro,  dove  in  breve  furono  ricolmi 
di  ricchezze  e di  onori.  Conquistala  Pisola  dai  Turchi,  si 
trasferirono  sotto  la  protezione  dei  Veneziani  nella  città  di 
Verona  e nella  valle  di  Gandino  (V.  le  opere  del  cardinale 
Noris).  La  medesima  famiglia  Noris  diede  pure  origine  alla 
nobilissima  casa  degli  Sbardellati  di  Roveredo,  ora  estinta. 
Pietro  Noris,  che  fioriva  nel  principio  del  xv  secolo,  si  portò 
da  Gandino  in  Rovereto,  e vi  fondò  una  nuova  famiglia.  Suo 
llgiio  Alessio  assunse  il  nome  del  Giovanelll;  ma  Glam])attlsta, 
ligllo  di  (piesP ultimo,  adottò  quello  degli  Sbardellati.  Da 
(|uesP epoca  la  nobile  arma  dei  Noris  venne  usata  Indistin- 
tamente dalle  famiglie  Sizzo,  Glovanelll  e Sbardellati.  Due 
vescovi  della  famiglia  Sbardellati  assistettero  al  sacro  Concilio 

CJ 

rridenllno.  Agostino,  vescovo  di  Vaccia,  amministrò  P arci- 
vescovato di  Sincronia , e fu  commissario  crenerale  decrll 
eserciti  Ungaresl;  e Andrea,  vescovo  di  cinque  chiese,  vice 
cancelliere  del  regno  d** Ungheria,  ambasciatore  delP impera- 
tore Massimiliano  [>resso  Sigismondo,  re  di  Polonia,  fu  uomo 
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(li  gran  sapere  ed  assai  versato  nelle  scienze  e nelle  lingue. 
ìxasci(j  una  traduzione  di  Tucidide,  ed  altri  scritti. 

Perotti.  La  famiglia  Perotti  ebbe  diploma  di  nobiltà 
da  Ferdinando  Carlo,  arciduca  dCVustria,  il  ‘27  luglio  lGo4; 
ma  si  conservano  documenti  clic  comprovano  ima  nobiltà 
anteriore.  Aveva  essa  onoritica  tomba  nella  chiesa  deijfli 
Agostiniani  di  S.  Marco  in  Trento. 

Queta.  a ([Mesta  famiglia  apparteneva  il  conte  Palatino 
Antonio  Queta,  celebre  giureconsulto,  oratore  del  serenissimo 
Ile  dei  lìomani  presso  il  Concilio  Tridentino,  and)asciatore 
della  rejuibblica  Aeneta  per  Carlo  V e Ferdinando  I. 

Srarrellati  (degli)  V.  Noris. 

Se  ITALA,  vedi  (pianto  si  sciasse  nel  fase,  iii,  voi.  i di 
(juesCOpera. 

Torre  (della).  Di  (piesta  famiglia  abbiamo  già  discorso 
nel  voi.  ì di  (piesCOpera,  e ne  [larleremo  anche  nel  vili. 


VI.BRHO  GRNRM.OGICO 

IIKI 

CONTf  srzzo  DE  fVOR[S 


OUIUNDI  1)1  KIUENZE,  PASSATI  A GANDliSO,  E STABIUTI  A TBENTO 
PINO  DEE  SECOLO  XV. 


Tav.  ] 


Natale  Sizze  de  Noris 


Antonio, 

ni. 

Anna  Chiusole 


Cristoforo  conte  Palatino, 
ni. 

Baronessa  Catterina  Gaudenti 


Gian  Giacomo  conte  Palatino, 
ni. 

Antonia  Chiusole 


Alberto, 

in. 

Baronessa  Itarhara  Trentini 

1 

CUISTOFOUO 

})rinci[)e,  vescovo  sovrano 
di  Trento. 


Francesco  Vigilio,  .Antonio, 

accademico  acceso  ni. 

detto  VUnilo.  Noh.  Margherita  Columbi 


Francesco  Ignazio. 

Di  questo  conte  Palatino  parlasi 
con  molta  lode  dal  Tijialdo  nel 
voi.  V delle  Bmjrafie  degli  un- 
mìni  Ulìist.  delio  scorso  secolo. 
m. 

Contessa  Giulia  Melchiori 


Gian  Giacomo, 
m. 

Teresa 

baronessa 

Laner 


Francesco, 

della  Com|iagnia  di  Gesù, 
morto  sul  fiore  degli  anni  a Dillinga, 
confessore  del  Principe  e Vescovo 
d’ .Augusta. 


F’ilipjio 

{r.  Tav.  II.) 


SIZZO  DE  NORIS 


Filippo, 

(F.  Tav.  I.) 

conte  del  Sacro  Romano  Impero, 
m. 

Noi).  Camilla  de’Perotli  (1) 


Tav.  II. 


Conte  Francesco, 

m. 

Francesca 
coidessa  Saracini 
di  Belfort 

I 

Conte  Filippo, 
m. 

Maria  Fogarolli 


Conte  Giuseppe, 
ciambellano  di  S.  M. 
il  Re  di  Baviera. 
111. 

Anna 

baronessa  Penasse. 


Filippo, 

dopo  di  aver  viaggiato  la  Ger- 
mania, l’Italia,  il  Portogallo, 
la  Spagna,  l’Olanda  si  trat- 
tenne IO  anni  a Londra,  onde 
fornirsi  di  mediche  cognizio- 
ni, al  cui  studio  si  era  inte- 
ramente dedicalo,  ma  mancò 
troppo  presto  alla  patria,  alla 
famislia  ed  auli  amici. 


Conte  Pietro, 
m. 

Valpurga  Thurn, 
figlia  di  Raimondo 
conte  Tburn, 
consigliere  intimo, 
ciandiellano 
di  S.  M.  I.  R.  Aj).,  ec. 


Cont.“  Francesca  Conte  Domenico  Conte  Francesco 


Conte  Pietro.  Conte  Camillo 

m. 

Noi),  (iamilla  de’  Monti  Bre.sciana. 

1 


Contessa  Elena  Conte  Camillo  Conte  Girolamo 


Conte  Giuseppe, 
m. 

Elisabetta, 

liglia  di  S.  E.  il  conte  Luigi  Settata 
de’  Capitani  di  Settala, 
consigliere  intimo, 
ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A., 
gran  dignitario 

del  regno  Lombardo  Veneto,  ec.  ec. 


Cont.^  Virginia  Conte  Camillo  Contessa  Carlotta  Conte  Enrico 


Conte  Edoardo 


(i)  Por  (juesle  iioiie  il  uiacsluso  palazzo  di  Covello  divenne  patrimonio  dei  Sizzi.  .thlnamo  di  esso  la 
seguente  descrizione:  In  (piello  la  solidità  e la  proporzione  soprattutto  primeggiano.  All'entrare  una  magnitìra 

sala  attrae  1' ammirazione  de’  risguardauti.  È fregiato  di  pitture  di  (jiialche  merito:  sperialmentc  quelle  della 
volta  sopra  la  scala  e di  due  stanze  nel  secondo  appartamento,  si  distinguono  per  la  simmetrica  distribuzione 
delle  [larti,  e la  verità  e vivacità  di  colorito.  Qui  si  gode  negli  eccessivi  calori  della  state  un  amena  frescura, 
qui  un  delizioso  boschetto  e un  lungo  pergolato  porgono  colf  ombre  amiche  bell’agio  a pascere  la  mente  ed 
il  cuore.  A chi  passeggia  gl’ intrecciati  viali  di  quel  boschetto  quai  dolci  sensi  di  riconoscenza  non  desta  la 
marmorea  iscrizione:  Era  un  dirupo  inaccessibile.  La  contessa  Marianna  Sizza  Penasse  mi  diede  jorrna. 
nd  abbellì,  O coi  che  cjui  sedete  all’  ombra  amica  siate  g.rati  alla  ima  e castra  benejattnce  . 

F,  quell’urna  cinerea  che  gli  sta  nel  mezzo,  lodevol  lavoro  di  veneziano  scalpello,  e consacrata  alla 
memoria  di  Pietro  Sizzo.  figlio  di  P’ilippo  e della  contessa  Della  Torre  sua  consorte,  col  verso  di  Foscolo: 

Sol  chi  non  lascia  eredita  d'alFetti 
Poca  gioja  ha  dell’ urne  . . . 


VENEZZE  DI  PADOVA 


VENEZIE 


La  laniiglia  FrasscUi,  die  riscontrasi  di  antica  origi- 
naria nobiltà  di  Padova,  si  cliianiò  perdei  Yeaezze,  per  aver 
dominato  al  tempo  de’ Carraresi  per  molti  anni  il  castello 
di  \ enezze,  ora  S.  Martino  nel  Polesine  di  Rovigo, 
j Con  tal  nome  aggiunto  apparisce  in  antichi  documenti 

esistenti  tanto  negli  archivi  domestici,  (pianto  nei  pubblici 
della  città  di  Padova  e Rovigo.  Lasciato  il  nome  de’Frassetti, 
si  stabili  in  ([uesC ultima  città  nel  principio  del  secolo  xiv, 
poiché  secondo  il  Nicolio  trovasi  nel  1552  Antonio  Veaezze 
console  di  Pvoviii’o  a fianco  del  visconte  Lombardino  Ruini 

C_/ 

suo  concittadino. 

Matteo  figlio  di  Paolo  di  Frassetto,  con  solenne  diploma 
5 gennajo  1455,  segnato  dal  podestà  di  Padova,  Bartolomeo 
Morosino,  fu  riconosciuto  (|ual  cittadino  e nobile  Padovano. 

Stefano  dei  \e>ezze,  figlio  pur  di  Frassetto,  comparisce 
in  (piest’anno  1455,  milite  cavaliere  a lato  dello  stesso  jiodc- 
stà  di  Padova  Morosini,  a dirigere  Lordine  della  pubblica 
amministrazione,  qual  deputato  al  gludlzj  dei  mercatanti  nella 
I celebre  fiera  di  S.  Giustina  presso  il  Prato  della  A alle. 

Non  più  in  Padova,  ma  solo  in  Rovigo  trovasi  dappoi 
per  oltre  (pialtro  secoli  questa  famiglia  divisa  in  due  rami 
|)rlncipali,  uno  del  (piali  si  estinse  alla  metà  circa  del  se- 
colo XVIII. 


VENEZZE 


La  superstite  tuttavia,  come  la  più  doviziosa  cosi  la  più  | 
j splendida  pel  domestico  e civile  decoro,  diede  allo  Stato  va- 
lorosi militari,  alla  Chiesa  distinti  prelati,  alla  patria  citta- 
i dilli  operosi.  Antonio  di  Matteo  Venezze  si  segnalò  nella 
guerra  di  Ferrara  (1482),  combattendo  da  prode  capitano 
di  una  lancia  per  gli  Estensi,  conti  e signori  di  Rovigo,  e | 
I Francesco,  dottore  nelle  leggi,  difese  la  sua  città  e provincia 
contribuendo  cosi  a dilatarla  nel  contrastati  confini,  e lo 
vediamo  segnare  le  condizioni  della  città  stessa,  colle  quali 
I dedicavasi  alla  repubblica  Veneta. 

Invaso  il  Polesine  nella  Lega  di  Cambral,  ora  dalle 
armi  Estensi,  ora  dalle  Venete,  Stefano  VeiVEZZE  si  distinse 
I alla  testa  de’’ suoi,  combattendo  da  valoroso  in  difesa  della 
patria.  Per  due  volte  respinse  Giulio  Tassone,  che  d**  una 
j)orta  s^era  impadronito,  volgendo  in  animo  di  saccbegglare 
Rovigo,  perche  solo  tra  i luoghi  della  contea  rimasta  fedele 
I ai  Veneziani.  A lui  dovettero  i suoi  concittadini  in  questi 
i due  pericoli  la  propria  salvezza.  Non  s*’ ebbero  fatalmente 
i pochi  mesi  dopo  per  forze  ammassate  dalPAlviano. 

Il  Nicolio  nella  sua  storia  di  Rovigo  ricorda  più  volte 
le  civili  benemerenze  dei  signori  di  Vea’ezze,  e non  è a di- 
menticarsi la  protezione  che  Francesco  Antonio  diede  libe- 
rale e spontanea  a Celio  Rodigino,  in  un  tempo  io  cui  era 
forse  lesa  ragione  di  patria  il  difendere  un  uomo  che  re- 
clamava quasi  ostinato  il  frutto  pattuito  delle  sue  fatiche  di 
studio.  Le  discordie  e le  cittadine  ire  di  quei  dì,  in  tal 
caso  si  direbbe  meglio  le  tlisgrazie  comuni,  rcndeano  aspri 
gli  animi  e dissennati. 

Del  resto  seguirono  i Ve>'ezze  nel  loro  nobil  contegno 
e nello  splendore  della  casa  le  avite  virtù:  religiosi,  pro- 
tessero ed  accrebbero  con  lasciti  generosi  le  ragioni  eccle- 
siastiche, assistettero  col  consiglio  e colle  proprie  largizioni 
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(jiiellc  della  pairia  o perdiilc  o in  pericolo.  Carilalevoli  sino 
alla  profusione,  ollennero  il  nome  di  Padre  dei  poveri^  ed 
ebbero  come  hanno  ancora  per  aulica  divisa,  giovai*  a ludi 
e neppure  pensare  il  male  di  alcuno. 

Unila  in  sangue  a cospicue  famiglie  Veiiele  e patrizie 
Padovane  d‘’inclila  nobillà,  s** avvisarono  di  manlenersi  ncl- 
r onorevole  grado,  quale  se  P ebbero  dagli  avi  loro,  e vollero 
da  circa  un  secolo  rinnovarsi  neiranlica  perlinenza  al  noliile 
consiglio  di  Padova.  E vi  apparlengono  ascrilli  lullavia  i 
nobili  vivenli  fratelli  Francesco  Antonio  e Giovanni,  figli 
della  contessa  Anna,  ultima  superstite  della  celebre  antiebis- 
sima  casa  Dotto  dei  Bauli  Padovana,  quegli  domiciliato  in 
Uovigo,  questi  in  Padova,  abitando  per  felice  combinazione 
le  due  città  ond'^ebbe  origine,  incremento  e splendido  nome 
per  munificenza  e j)er  imprese  questa  famiglia  onoratissima. 


Fa  per  arme,  uno  scudo  di  azzurro  con  tre  stelle  d’’oro 
nella  parte  superiore,  ed  una  mezza  luna  d**  argento  nella 
inferiore. 


V % 
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VIALAUDJ  1)1  riMUlOXE  SAXDKJLIAXO  EC’.EC. 


V(Ai.\UD[ 

DI  VERUONE,  SANDIGLIANO,  MONGRANDO,  ecc. 


La  storia  delle  faniifiilie  non  vuol  essere  considerata 
qual  vanitoso  encomio  a**  tardi  nepoti  per  le  generose  gesta 
degli  avi,  sibbenc  qual  punto  importante  della  storia  dei 
3Iimicipiì  Italiani,  di  cui  essi  lurono  gran  parte,  c T anima 
a cosi  dire  di  ({nelle  società  primitive.  Non  vdia  certo  mezzo 
migliore  {ìer  ben  conoscerò  i singoli  latti  di  quelle  remote 
età,  e ninna  cosa  meglio  ci  conduce  a caratterizzarne  con 
verità  F indole  e i costumi. 

Fra  ({ueste  anticlie  ed  illustri  famiglie,  le  (joali  servir 
{)ossono  in  bel  modo  allo  sco|)o  sovr**  indicato,  distinto  luogo 
occupa  la  Vialardi.  Risale  al  ix  secolo  la  sua  origine,  per 
<|uanto  si  {)uo  stabilire  di  certo  nella  biija  notte  di  que**  lon- 
tani tempi,  \ uolsi  da  molti  storici  originaria  di  Vercelli,  lutto 
die  poi  alcuni  rami  con  titolo  feudale  approprialo  e diverso, 
sieno  stabiliti  in  Monferrato,  e nella  provincia  Bicìlese.  Se 
crediamo  agli  storici  della  Cbiesa  Vercellese  Cusano,  Corbel- 
lini, ecc.,  già  nel  Go3  contava  ({uesta  famiglia  fra*' suoi  un 
ornamento  illustre  della  sede  Eusebiana,  il  vescovo  Emi- 
liano n,  prelato  di  somma  virtù  e zelo  pel  suo  gregge,  som- 
mamente caro  ad  Arijierto  re  de*'  Longobardi,  da  cui  molti 
utili  diplomi  ottenne  per  la  sua  Cliiesa,  e per  corroborare  la 
fondazione  del  monastero  di  S.  Michele  di  Lucedio  fattasi 
dal  monaco  Gauderio  in  (piel  torno  col  potente  ajuto  di 
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Emiliano.  Vogliono  taluni  sia  stato  questo  santo  pastore  in- 
nalzato alFonor  degli  altari,  ma  è da  valenti  critici  contrad- 
detta, e rilìutata  quest**  opinione  (0.  i 

Ciò  premesso,  si  ha  da  antiche  memorie  che  sin  dal  i 
1 140  alla  morte  di  Giacomo  di  Verronc,  che  si  considera  come  ! 
stipite  dei  Vialardi,  i suoi  figli  rendettero  al  Capitolo  di 
S.  Eusehio  parte  del  castello  di  Verrone.  Altre  memorie  ah- 
l)iamo  pure  estratte  dall**  archivio  capitolare  di  Santo  Stefano 
di  Biella.  In  un  islromento  delli  4 dicembre  1147,  rogato 
Giacomo  notajo  del  sacro  palazzo,  un  tale  Widalardo  pa- 
dre con  Rolando  suo  figlio,  Gonello  figlio  del  fu  Manfredo,  ■ 
Oherto  figlio  del  fu  Oherto,  e Giordano  a nome  del  suo  fra-  | 
iello,  tutti  di  legge  Longobarda,  e nipoti  del  predetto  Wida- 
LARDO,  ratificavano  e confermavano  a favore  dei  canonici  di 
Santo  Stefano  (pianto  la  Chiesa  loro  possedeva  in  Vldestre  e 
in  Satinadeo,  cioè  dieci  vigne  e un  prato,  colFobbligo  ai 
canonici  di  pagare  a titolo  di  affitto  a Widalardo  e sud- 
detti, due  soldi  milanesi  antichi  ogni  anno  alla  festa  di  San  | 
Martino,  eccettuato  però  in  ogni  anno  1**  albergo  di  quattro 
soldati  co** suoi  scudieri,  e il  fodero  regale  di  quattro  soldi 
milanesi.  Notisi  qui  che  ad  assicurare  il  contratto  vennero 
ipotecate  alcune  vigne  appartenenti  a WidaLxìrdo  sul  terri- 
torio di  Candelo,  nelle  cui  vicinanze  sorge  il  castello  di  Ver- 
rone, feudo  della  famiglia  di  cui  trattiamo,  locchè  prova  die 
già  air  epoca  del  citato  documento  di  ratifu^a  essa  godeva 
heuì  e terre  in  (pie’ luoghi.  Inoltre  l**istromento  venne  rogato 
m Curie  predicti  PCidalardp  quasi  a dire  casa  o palazzo  del 
suddetto,  notandoci  il  Muratori  al  tomo  i delie  Antichità  ita-  \ 
liane pag.  loO,  ediz.  milan.,  che  nel  ix  secolo,  e cosi  in 

ì 

i 

(i)  \'eiìi  Cusano,  (lise.  ‘jn.  Aurelio  Corbellini.  Jt’i  ì'escoi’i  di  I frcpìli.  i\lons.  Bonomo  e Flleppi.  i 
Catalogo  dei  l'escofi  di  Vercelli,  ^'^edi  pure,  Iricus  disscrt.  de  s.  Oglerio,  et  Locediensis  rnemasterio,  avendo  , 
il  vescovo  Emiliano  li  assai  contribuito  alla  fondazione  di  quest' illustre  abbazia.  I 
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seguilo,  tal  era  il  sigiiiricalo  di  questa  parola.  Non  di  meno  è 
una  prova  pel  caso  nostro,  che  già  j)olente  e ricca  era  la 
famiglia  del  dialo  Widalardo.  Ed  abbiamo  tanto  maggior 
impegno  di  stabilire  con  critica  certezza  lo  stalo  di  famiglia 
di  quesE  individuo,  in  quanto  che  noi  lo  consideriamo  come 
r origine  prima  del  nome  plalardo^  rimasto  poi  sempre  come 
cognome  distintivo  in  essi. 

Osservisi  di  fatto  col  citato  Muratori  al  tom.  iii  delle  sue 
Antichità,  pag.  779  e seguenti,  molti  cognomi  aver  avuto  in 
Italia  origine  dal  nome  del  padre  passalo  nel  figlio  come 
distintiva  appellazione  di  famiglia.  Fu  nel  xii  secolo  in  voga 
siffatta  distinzione,  divenuta  ornai  necessaria  per  togliere  le 
molte  ambiguità  di  nomi  fra  gP  individui  componenti  diverse  ; 
famiglie.  Giovanni  Villani  al  lib.  iv,  cap.  ix  delle  sue  Storie,  i 
I mostra  eziandio  a quesP epoca  nella  Toscana  aver  avuto  ori- 
I gine  i cognomi.  Muratori  cita  molti  documenti  delPxi  e xii 
secolo  a conferma  di  questa  sentenza,  onde  cosi  provare  coi 
fatti  come  viemmeglio  si  stabilisse  in  queste  età  Fuso  dei 
cognomi,  da  prima  nelle  illustri  famiglie,  e quindi  a poco  a j 
poco  persino  nel  volgo.  I cognomi  si  traevano  pei  nobili 
dalle  loro  terre,  castella,  feudi,  ecc.  ecc.,  e altresì  dalla 
patria  e dal  nome  paterno,  tanto  più  se  era  potente  od 
illustre,  per  cui  gloriarsi  a buon  diritto  potevano  figli  e , 
nipoti  di  lui,  e certo  in  nessun  miglior  modo,  che  aggiun- 
gendo quel  famigerato  nome  al  proprio.  Nel  lodato  Muratori 
non  mancano  esempi  di  quesP origine  del  cognome  {po(j.  790 
e se(j,f  pag.  905  Rerum  Italie,  script.)  cosi  pure  nel  lodato 
Villani,  nelle  collezioni  di  Prisciano,  e in  parecchi  altri 
antichi  scrittori. 

Or  bene  nel  nostro  caso  possiamo  aggiungere  novella 

prova  a silfalta  tesi,  sulla  fede  di  altro  documento  del  1.'^ 

. > ' 

I aprile  1107,  esistente  nelP  archivio  capitolare  di  Biella.  E j 
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I questo  un  atto  di  vendita  fattosi  in  Biella  di  un  sedime  di  terra  ' 
I con  casa  al  prezzo  di  lire  sette  milanesi,  nelle  vicinanze  e i 
coerenze  dei  beni  posseduti  da  Rolando  de  FFidalardo.  Ecco 
un  esempio  del  cognome  al  modo  soprannotato!  Rolando, 
giusta  quanto  si  è detto  colEappoggio  del  sopraccitato  docu- 
mento, c figlio  di  WinALARBO:  con  esso  stipulava  il  contratto 
di  ratìfica  nel  1147  coi  canonici  di  Santo  Stefano,  ed  ora,  ^ 
probabilmente  dopo  la  morte  del  padre  suo,  soli  venti  anni  ' 
dopo  quel  Fatto,  onde  viemmeglio  distinguersi  dalle  altre 
famìglie  sue  attinenti  o strette  con  essa  da  vincoli  di  sangue, 
si  fa  chiamare  nel  pubblico  atto  del  11G7  Rolando  de  Wi-  \ 
delardo.  Nò  restava  con  esso  solo  quesF  appellazione,  ma  tras-  I 
mettendosi  (juasi  eredità  di  padre  in  figlio,  formava  a nostro 
credere  Fattual  cognome  J^ialardo^  detto  più  tardi  de''  Guida- 
lardi.,  de  WGdalardis  sulle  prime  nel  barbaro  latino  dì  quei 
secoli  remoti,  e in  fine  nella  gentil  nostra  italiana  favella  Via- 
lardo.  Lo  vediamo  infatti  in  altro  documento  delFarchivio  capi- 
tolare di  Biella  dei  11715,  in  cui  Roberto  figlio  del  fu  Rolando 
de  IVidalardo promettendo  difesa  e sicurezza  ai  beni  del 
Capitolo  nelle  mani  di  Anseimo  Mazero  della  Chiesa  di  Santo 
Stefano  alla  presenza  degli  altri  canonici,  essi  gli  assicura- 
rono io  compenso  ogni  anno  sei  soldi  imperiali.  QuesFatto 
non  solo  è importante,  perchè  in  esso  Roberto  sì  denomina 
fVidalardo.,  cioè  col  nome  delFavo,  adottato  qual  cognome 
distintivo  nella  sua  famiglia,  sibbene  eziandio  perchè  in  esso 
si  trova  Roberto  qualificato  cittadino  Vercellese,  de  ewitafe 
ercellarum.  I 

Già  avevamo  notato  sul  principio  di  queste  memorie  i 
che  alcuni  storici  opinavano  fossero  d** origine  Vercellese  il  i 
ViALARDi.  Ranza,  fra  gli  altri,  nel  suo  catalogo  delle  Donne  | 
letterate  a pag.  tale  crede  questa  famiglia,  e una  delle  ! 
più  antiche  e distinte.  Quanto  a noi  se  dovessimo  fra  queste  j 
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opinioni  pronunciar  giudizio,  la  diremmo  d^ origine  Biellese, 
j)assala  poi  in  progresso  di  tempo  ad  abitare  in  Vercelli, 
lraj)ianlata  poscia  in  parte  nel  1107  in  Casal  Monlerralo,  dopo  | 
la  trasmigrazione  di  molte  famiglie  Vercellesi,  die  in  (piesto 
andarono  ad  abitare  franche  e libere  d*’ogni  carico  (i  fodero 
in  Villanova,  allora  fabbricata  sulla  strada  presso  Casale.  Dif- 
latto  un  documento  esistente  in  pergamena  ne!  civico  archivio 
di  Vercelli,  non  che  nel  i volume  dei  Biscioni  leggonsi  fra 
([uelle  famiglie  i nomi  di  Giordano  de**  Giiidelardi,  di  Boì- 
trone  suo  tiglio.  Probabilmente  il  citato  Roberto  fu  il  primo 
che  in  Vercelli  prendeva  stanza  e domicilio.,  vi  acquistava 
I gli  onori  della  cittadinanza,  e vi  continuava  la  sua  linea,  non 
tralasciando  la  signoria,  die  già  sin  d"*  allora  possedevano  sul 
territorio  di  Verrone,  in  cui  avevano  altresì  forte  castello 
fabbricato,  secondo  alcune  memorie  delF archivio  Vialardi, 
dal  lodato  vescovo  Emiliano  II,  creduto  da  essi  della  fami-  ! 

2:1  ia.  ; 

...  . - . ' 

Già  si  disse  che  i Vialardi  si  stabilirono  in  Vercelli; 
Manlredo  de*'Guidelardi,  detto  il  nobile^  vien  registrato  nel  ! 
necrologio  Eusebiano  Panno  Jld8.  Nel  1184  Giovanni  con- 
sole di  Vercelli.  Nel  secolo  xiii  è celebre  Giacomo  Vialardo 
podestà  di  Vercelli  più  volte,  e Vercellino  Vialardo  che  in- 
tervenne alla  pace  di  Costanza  per  Vercelli.  Leggiamo  nella 
i conlerma  delPatto  dì  fondazione  del  luo"o  di  Trino,  lattosi  ! 
dai  Vercellesi  li  16  maggio  1212,  e poscia  a pag.  degli 
statuti  dì  questa  città,  nella  concessione  fatta  al  borgo  di 
Trino  di  un  mercato  dal  podestà  Bertramo  di  Lampugnano, 
e dai  consiglieri  e membri  della  Credenza,  fra  essi  citali  i 
nomi  di  Odemerio  Polirono  de’’ Guidaìardi,  di  Guglielmo  dei 
Guidalardi  Mannaria,  e di  Manfredo  de’’  Guidaìardi  console  ! 
di  SanP  Eusebio.  Locchè  prova  che  stabile  dimora  colà  vi 
aveva  presa  questa  famiglia,  e vi  godeva  di  tutti  i diritti  di  j 
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ciltadìnanza.  Inoltre  nel  diploma  concesso  li  0 febbrajo  1197 
dall  imperatore  Enrico  ad  Alberto  vescovo  di  Aercelli,  per  | 
costringere  alP  obbedienza  gli  uomini  di  Casale,  che  scuotere  ^ 
ne  volevano  il  giogo,  è segnato  come  testimonio  Giacomo  de** 
Aidalarm,  Nel  1214  addì  5 dicembre  Guidalardo  Cattaneo 
trovasi  registrato  nel  Necrologio  de’’ canonici  Eusebiani;  Eli  ^ 
agosto  1203,  Guglielmo  de**  Vi  dal  ardi  canonico  di  S.  Eusebio 
era  presente  al  testamento  di  Bonifacio  da  Trino,  soddiacono 
di  quella  Chiesa;  Giordano  de*’Guldalardi  fu  testimonio  il  iP 
novembre  1234  al  testamento  di  Giacomo  Carnarlo,  allora 
canonico  di  Vercelli,  indi  vescovo,  falsamente  creduto  dei 
ViALARM,  come  provano  nella  storia  di  Trino  L’’Irlco  a pa- 
gina 97,  e il  Fileppl  nella  Serie  de’  Veseon  di  Vercelli.  Il  no- 
bile Rolando  de**  Guidalardi  fra**  consoli  del  comune  di  Vercelli, 
e li  sapienti  della  Credenza,  a[>provano  T8  ottobre  1200  la 
missione  di  alcuni  a Milano,  per  comporre  le  discordie  tra 
quel  comune  e quello  di  V ercelli.  Giovanni  de'  Guidalardi  ve- 
niva creato  dal  precitato  vescovo  Giacomo  Carnario  prefetto 
a nome  suo  di  Messerano,  perchè  costringesse  gli  uomini  di 
quel  luogo  alPobbedienza  del  loro  pastore  e padrone,  e colà 
vi  amministrasse  la  giustizia.  Il  nobile  Baldassare  de**  Guida- 
lardi  era  nominato  dal  suddetto  vescovo  come  esecutore  | 
delle  sue  ultime  volontà,  ed  incaricato  di  pagare  alla  chiesa  , 
di  S.  Eusebio  i legali  che  vi  lasciava,  e finalmente  in  un  istro-  | 
mento  di  permuta  del  Capitolo  di  Vercelli  Con  Filippo  di 
Montanaro,  e Guglielmo  suo  figlio,  annoverasi  fra'’ canonici  i 
un  tal  Guala  arcidiacono,  li  13  luglio  1536.  Notisi  inoltre  a 
maggior  prova  che  nel  1179,  Giulio  e Giordano  vendettero 
a!  Vescovo  di  Vercelli  le  ragioni  che  avevano  ne^  porti  di 
Cervo  e Sesia;  nel  1196  Giovanni  e Lanteìmo  nipote  ebbero 
licenza  di  far  un  mulino  nelle  vicinnaze  di  porta  nuova  di 
Vercelli;  nel  1203  vendettero  al  comune  di  Vercelli  la  loro 
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j parte  (Ielle  terre  dette  dei  Vialardi  Giacomo,  Rolando, 
J^aiitelmo,  Manfredo,  ed  altri  suoi  ligliuoli. 

Tutti  (juesli  alti  diversi,  mentre  provano  resistenza  dei  i 
VÌALARm  in  Vercelli  e vengono  op[)ortimamente  in  appog- 
gio di  (pianto  fu  per  noi  sin*’ ora  asserito  in  proposito,  non 
(iistrnggono  tuttavia  che  questa  famiglia  continuasse  a risie-  ' 
dere  a Yerrone  nelle  vicinanze  di  Biella,  a godere  colà  ed 
esercitarvi  i diritti  feudali,  diritti  loro  accordati  dagli  ìmpe-  | 
ratori  Federico  ed  Enrico  VI,  con  privilegio  del  26  mag- 
gio 1185.  (Vedi  archivio  Vercell.  Biscioni).  NelF archivio  dei  | 
Vialardi  molti  documenti  esistono  in  conferma  di  questa  ' 
asserzione,  allorché  furono  ad  esemjiio  transatte  le  differenze 
insorte  tra  la  famiglia  Vialardi  e il  comune  di  Candele , 
situato  in  prossimità  del  loro  castello:  non  che  neìP assegno 
de**  beni  alla  parrocchia  di  S.  Lorenzo  di  Verrone  di  loro 
juspatronato,  e in  simili  altre  incidenze  e fatti:  cose  tutte 
avvenute  nello  spazio  intermediarlo  tra  i secoli  xii  e xiii,  e , 
il  principio  del  xiv.  Se  non  che  il  più  forte  argomento  per 
provare  la  potenza  di  (piesta  nobile  famiglia  feudataria  di 
Verrone  e dintorni,  si  è la  dedizione  che  nel  1573  addì  19  j 
febbrajo  faceva  alla  reai  Casa  di  Savoja  nella  persona  di  < 
Amedeo  VI  il  conte  Verde,  per  trai*  così  apilo  e possente  ' 
soccorso  contro  i popoli  al  feudale  suo  dominio  soggetti,  i j 
(piali  stanchi  del  pesante  giogo  che  su  di  essi  gravava,  lace- 
rati da  continue  intestine  discordie,  pili  oltre  sopportarlo 
per  nessun  conto  volevano,  ma  ordinarsi  a libero  regime 
pojiolare,  come  la  storia  di  questi  tempi  ci  mostra  per  molli 
comuni  essere  avvenuto,  e per  liberarsi  altresì  dairiniipie 
oppressioni  di  Galeazzo  Visconti. 

I.e  armi  del  Conte  di  Savoja  riducevano  a dovere  (juanti 
erano  vassalli  e uomini  ai  Vialardi  so2;i2;etti,  allontanavano 

oo  ^ 

Galeazzo  e ne  domavano  il  tirannico  potere,  e (piesta  famiglia 
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in  pari  tempo  per  libera  dedizione  assoggettavasi  alla  Sa- 
bauda dominazione,  conservando  però  giusta  quanto  veniva 
stipulato  dal  citato  atto  di  convenzione,  o dedizione  al  capo 
XII.  Qnod  pì'aedictus  Dominus  Comes  nec  ejus  successores  po- 
naiit  cdujuod  dcicitum^  pedagium^  fodrum^  tcdemUy  (jabellam  vel 
aliquam  excictionem,  cnjiiscumque  qenerìs  et  manerie  existeret 
nobilibus  supradictis^  nec  eiiam  hominibus  et  habitatoribiis  dicti 
loci.  Veniva  però  loro  imposta  ramina  recognizione  personale 
(rim  mezzo  fiorino  d’’oro  per  cadami  fuoco,  dal  detto  prin- 
cipe fissata  al  cap.  xv  dello  stesso  patto.  Quest**  accordo 
che  il  nobile  Riccardo  de**  \ ialarm  stipulava  a nome  di  tutta 
la  sua  famiglia,  veniva  confermato  con  patenti  delli  15  aprile 
1591,  e 10  giugno  1454,  dal  conte  Amedeo  VII  e dal  duca 
Lodovico  di  Savoja. 

Successivamente  poi  furono  le  molte  volte  conlermati 
con  sovrane  disposizioni  gli  accennati  patti,  e segnatamente  | 
nelle  investiture  che  vennero  di  mano  in  mano  dai  duchi  di 
Savoja  accordate.  In  esse  col  mero  e misto  imperio  sul  luogo, 
castello  e territorio  di  Verrone  che  veniva  loro  accordato, 
dicevasi  pure  : Hoc  etiam  adiecto  et  per  pactum  expressum  re- 
sercato^  qnod  coetera  praedictorum  nobilium  bona  per  praesentem 
contractum  sice  infeudationeni  feudalia  minime  intellifjantur  [ore 
posse.,  sed  in  Iris  statila  et  fjradu  libera  et  allodialia  permaneant^ 
in  quilms  erant  ante  praesentem  bwestituram.  Previo  giura- 
mento sui  Santi  Vangeli,  ipoteca  ed  obbligazione  de**  beni  | 
mobili  ed  immobili,  presenti  e futuri  promettevano  sempre 
i \iALAR!)i  ai  Principi  di  Savoja  di  voler  essere  buoni  e probi 
uomini,  vassaìi  ligii  e fedeli,  non  che  di  procurare  per  quanto  i 
loro  fosse  possibile  Ponore  e il  vantaggio  della  reai  Casa  a cui 
si  detlicavano.  Deqiie  et  prò  praedictis  rebus  feudalibus  et  re- 
tro feudalibus  eidem  duci  et  suis  praedictis  dessercire  fidehter  et 
Injte^  pacemque  et  (juerram  facere  prò  et  contro  totos  dominws  \ 
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et  per  sona  s , cunctasqne  res  fcudales,  census  et  reddilus  prae- 
dictos  et  alias  qiioscumque  quos  ipsl  nohiles  praedicti  de  feudo 
praelibati  ducis  tenent  et  tenere  possunt  quoquomodo  et  quoKÌs 
noniine  in  manibus  conimissariorum  praelibati  ducis  recoqno- 
scere,  et  conflteri  particidariler  et  distincte.  Tale  era  il  tenore, 
e queste  le  ordinarie  condizioni  riferite  nelle  diverse  inve- 
stiture che  vennero  a questa  famiglia  concesse  dalT epoca 
della  loro  dedizione  sino  allo  spirare  del  secolo  xviii. 

Numerosa  assai  sin  da  ])rlncipio  fu  la  linea  de’  Yialardi, 
e perciò  fu  suddivisa  in  molti  rami.  Un  instromento  di  divi- 
sione deir  11  novembre  1598,  del  castello,  torre  e diritti 
feudali  di  \ errone,  ci  mostra  che  più  famiglie  allora  formava, 
discendenti  da  quel  Rolando  de’  Guldalardl  di  Verrone,  di 
cui  si  è fatto  più  sopra  parola  all’anno  1167,  mostrandolo 
tiglio  di  NMdalardo,  li  cui  beni  erano  tutt’ora  fra  figli  e 
nipoti  di  lui  indivisi. 

Invero  contavansi  le  famiglie  di  Pietro  e di  Simone  figli 
di  altro  Rolando,  nipote  dell’accennato,  di  Giacomo  figlio  di 
Francesco,  di  Agostino  e Rolando  figli  di  Martino,  di  Ric- 
cardo tiglio  di  Bertolino,  di  Pietro  figlio  di  Giovanni,  di 
Francesco  e Domenico  fratelli,  figli  di  Rolandino,  di  Piolando 
e Giovanni  fratelli  di  altro  Simone,  il  quale  era  germano  dei 
nominati  Francesco  e Domenico.  Questo  stesso  atto  di  divi- 
sione, il  quale  tante  famiglie  de’  Yialardi  ci  addita,  intese 
ad  accordarsi  fra  loro  per  quella  parte  che  ad  essi  spettava 
della  torre  (in  latino  Dunqio)  del  castello  di  \ errone,  e 
degli  altri  diritti  feudali  e signorili,  come  padroni  e domina- 
tori di  detto  luogo  e distretto,  ci  fa  altresì  sapere  un  ra- 
mo di  questa  famiglia  essersi  stabilito  a Saluzzola,  terra  non 
distante  da  Yerrone,  rappresentata  in  (|uesta  convenzione  da 
Riccardino  fratello  dell’accennato  Giacomo  figlio  di  Fran- 
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cesco,  famiglia  che  presto  si  estinse;  polche  quasi  nessuna 
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memoria  di  essa  è rimasta.  Degli  altri  rami  de‘’ViALARDi  di 
Villanova  e Casal  Monferrato  già  si  è fatto  cenno.  Questi  pure 
ora  sono  finiti.  L**  unico  sussistente  è quello  di  Verrone,  che 
da  molte  famiglie  si  pretende,  non  so  a qual  titolo,  e con 
(piali  prove.  Quelli  che  ne  sono  giuridicamente  e legalmente 
in  possesso  sono:  il  conte  Amedeo  Vialardi  capitano  nella 
brigata  granatieri  guardie,  il  cavaliere  Augusto  tenente  nella 
stessa  brigata,  e due  altri  suoi  minori  fratelli  ufficiali  nella 
armata  Sarda.  Esiste  pure  tutt'^ora  il  ramo  de*’ Vialardi  di 
Sandigliano. 

Molti  uomini  distinti  annoveransi  fra  i Vialardi.  Diri) 
alcun  che  dei  principali  e più  insigni.  In  primo  luogo  si 
hanno  tanti  distinti  vescovi,  prelati  e religiosi,  i (piali  ono- 
rarono in  ogni  tempo  col  raro  splendore  delle  nobili  loro 
virtù,  e colle  generose  azioni  E illustre  famiglia  de*’ Vialardi. 
Del  vescovo  Giovanni  Vialardi  Vercellese,  elevato  sulla  catte- 
dra Eusebiana  nel  1237,  vuoisi  fare  speciale  menzione.  A lui 
devesi  il  primo  stabilimento  dei  Domenicani  in  Vercelli, 
secondo  gli  storici  Corbellini  e Cusano.  Nel  122(>  Vercellino 
Vialardi,  nomo  di  grande  riputazione  ne**  maneggi  di  Stato, 
fu  dalla  sua  patria  spedilo  ambasciatore  alla  dieta  di  Mantova, 
per  r alleanza  sti'eltasi  da  tutte  le  città  Lombarde  contro  Fe- 
derigo che  voleva  soggiogarle.  Vialardi  Giacomo,  gentiluomo 
di  Vercelli  deVsignori  di  Verrone,  dottore  insigne  e molto 
stimalo,  fu  canonico  tesoriere  di  S.  Eusebio  nel  1447,  indi 
vicario  capitolare,  e diede  molti  utili  provvedimenti  per  la 
Chiesa  Vercellese  durante  la  sua  amministrazione.  Vialardi 
Francesco  Maria  eccellente  filosofo  amante  delle  scienze  fisi- 
che, al  cui  progresso  giovò  non  poco  nel  secolo  xvi,  oratore 
e poeta  distinto,  come  lo  allestano  le  molte  sue  opere  di  cui 
diede  il  catalogo  il  Degregory  nel  toin.  ii,  pag.  217  della 
vercellese  letteratura.  La  sua  dissertazione  De  marjnltudiììe 
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terrae  et  slainpata  in  Torino  nel  li>82,  in-8/\  dal  Rate- 

rio,  fu  pubblicamente  difesa  avanti  il  duca  Carlo  Emmanuclc. 
Ebbe  corrispondenza  col  cav.  Guarini,  come  consta  da  lettera 
22  luglio  lo82  in  data  della  Gnarina.  Favorevolmente  par- 
larono di  lui  il  Chiesa  alla  pag.  76,  c il  Rapotti  a carte  22t), 
nel  loro  cataloiìio  di  scrittori  Piemontesi.  Vialardi  Acoslino 
fra  gli  Agostiniani  di  Lombardia  fu  teologo  e oratore  segnalato, 
molto  scrisse,  c tutte  ridondano  di  sana  critica  e scpiisita  eru- 
dizione le  sue  opere.  In  Casal  Monferrato  conservavansi  nella 
biblioteca  degli  Agostiniani  i suoi  manoscritti,  come  notasi 
nel  Chromeon  Aiifjustmianum.  Ora  si  ignora  in  quali  mani  sicno 
passate  dopo  le  ultime  politiche  rivoluzioni,  che  sovvertendo 
ogni  ordine  di  cose  distrussero  le  case  religiose,  e ne  di- 
spersero con  barbara  mano  i preziosi  documenti.  \ isse  que- 
sCuomo  insigne  verso  la  metà  del  secolo  xvi. 

In  questa  famiglia  fu  pure  assai  celebre  Gio.  Antonio 
ViALAUDO  de**  signori  di  Sandigliano,  uomo  prode  nelParmi, 
e valente  nelle  politiche  negoziazioni,  inviato  li  6 agosto  llìoO 
dal  Duca  di  Savqja  a prendere  possesso  in  nome  di  S.  A.  del 
castello  e forte  di  Gaglianico,  in  esecuzione  della  capitola- 
zione di  pace  seguita  nelPaprile  dello  stesso  anno  tra  Spagna 
e Francia  pel  trattato  di  Cambresis;  allorché  si  stabilì  che 
il  vittorioso  generale  di  Filippo  II,  Emmanuele  Filiberto  di 
Savqja,  Feroe  di  S.  Quintino  tornasse  nella  possessione  di 
tutti  li  suoi  aviti  dominll. 

Nelle  storie  di  Casal  Monferrato  vien  fatta  sovente  men- 
zione de**  \ lALARDi  che  si  stabilirono  in  quella  città  col  pre- 
dicato di  Vlllanova.  Fra  c;li  altri  si  sono  resi  assai  celebri  in 
([uesta  famiglia  un  tale  cavaliere  Vialarro  di  Mllanova, 
cav.  di  S.  Stefano  di  Firenze,  il  quale  veniva  per  ordine  del 
duca  di  Monferrato  arrestato  li  18  aprile  1880,  per  aver  dato 
alloggio  in  casa  sua  ad  un  forestiere  venuto  in  Casale  a far 
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leva  di  soldati  pel  Duca  di  Mantova;  è celebre  pure  il  nobile  I 
Gio.  Antonio  ambasciatore  al  duca  di  Savoja  nel  1610,  e | 
alla  repubblica  di  Genova  nel  1612,  tesoriere  della  Camera  ! 
ducale  del  Duca  di  Monferrato;  non  che  il  conte  Carlo  i 
Antonio  Vialardi  governatore  del  castello  di  Casale,  inviato  ! 
il  2 novembre  1678,  ambasciatore  alla  Corte  di  Spagna,  j 
(Vedi  De  Conti  Storia  di  Casale^  tom.  v,  pag.  676,  tom.  vi,  I 
pag.  66,  toni,  vm,  pag.  504). 

Fiori  pure  in  questa  famiglia  Giovanna  Vialardi  Casa- 
lasca,  moglie  del  conte  Alfonso  Motta  di  Langosco,  prima  go- 
vernatore di  Mondovi,  quindi  ambasciatore  del  duca  di  Savoja 
alla  Corte  di  Spagna,  donna  assai  versata  nelle  lingue  italiana, 
latina  e spagnuola,  la  quale  corsimi  scritti,  sì  in  versi  che  in 
prosa,  conciliossi  P ammirazione  de^  migliori  ingegni  del  suo 
tempo,  e fu  per  le  rare  sue  doti  molto  cara  ed  accetta  alla 
infante  donna  Caterina  d”*  Austria,  duchessa  di  Savoja,  moglie 
di  Carlo  Emmanuele  I,  soprannominato  il  Grande,  (vedi  Della 
Chiesa,  Teatro  ecc.,  airanno  1590,  pag.  177.  Danza,  Catalogo 
delle  donne  letterate^  pag.  59.  Alberti,  Rapotti  ecc.,  pag.  47  ). 

A**  tempi  nostri  merita  fra  i Vialardi  special  menzione 
il  cavaliere  Amedeo  Vialardi  di  Verrone,  luogotenente  gene-  ! 
rale  in  ritiro  nelP armata  Sarda,  governatore  titolare  di  Fe- 
nestrelle,  cavaliere  di  gran  croce  de**  santi  Maurizio  e Lazzaro  | 
e di  quello  della  Corona  di  Ferro  d^Austria,  già  comandante  ! 
generale  della  brigata  granatieri  guardie.  Affrancato  dalPa- 
dolescenza,  il  cav.  Vialardi  fu  ascritto  ufficiale  nel  reggi- 
mento guardie,  e rottasi  nel  1792  la  guerra  con  la  Francia,  vi  si 
acquistò  buon  nome  per  Paiacrità  con  che  spontaneo  movea  a 
quei  cimenti  di  pressoché  ogni  ora,  e pel  raro  valore  con  cui  si  | 
distinse  alla  difesa  della  ridotta,  detta  la  cima  del  bosco,  alla 
Butta  Rossa,  al  colle  di  Tenda,  alBricbetto  presso  Vico,  e alla 
Clìiusella,  benché  le  sorti  non  sieno  state  molto  propizie  al 
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valor  picnionlcsc  nc’’ quadro  anni  di  gagliardo  arinoggiaro 
Ira**  molili  in  quella  guerra  al[)ina.  Al  rilorno  del  re  A ldorio 
Eininanuele  oragli  affidalo  il  coniando  del  regglinenlo  guardie, 
c dopo  la  nuova  guerra  del  ld  l l5,  lado  maggior  generale  di 
armala.  Nel  I IÌ27,  grave  d\annl,  odenne  il  generale  A ialardi 
dal  re  Carlo  Felice  onoralo  rijioso.  Ma  se  allora  nel  reggl- 
menlo  guardie  cessava  la  suaaulorllà  di  capo,  durava  ludavia 
e dura  anche  oggidì  quella  non  meno  possenle  de'’suoi  grandi 
esempi  di  virlù,  di  valor  marziale,  di  illihala  fede  al  Irono 
eziandio  ne’’ più  duri  cimenli.  Uomo  veramenlc  di  virlù  an- 
tica, morì  qual  visse,  religioso,  imperlcrrilo  inlrepldo  soldato, 
I uomo  dabbene.  11  dì  primo  febbrajo  lo5D  fu  i*’u!llmo  per 
luì  nelPelù  di  olire  odanlim'^anno. 

Sulle  tracce  onorale  dello  zio  camminò  sempre  il  cava- 
liere Emmanucle  Vjalaiuii  di  A errone  nella  lunga  sua  carriera 
amminìsiraliva  di  inlendenlc  per  S.  M.  il  Ile  di  Sardegna  a 
FHopilal,  a Oneglia,  a Voghera,  nello  Sciablcse,  c da  ultimo 
in  Alessandria  ove  moriva.  Dalla  saviezza  del  re  Carlo  Felice 
chiamalo  a moderare  e midiorare  i destini  delF isola  che  dà 

O 

il  titolo  regale  alla  Sabauda  stirpe,  vi  si  condusse  con  sommo 
onore,  meritò  F universale  approvazione  per  avere  assai  gio- 
valo colle  giuste  sue  doltrine,  c co**  jiosscnti  suoi  consigli  al- 
r incivilimento  c al  vero  progresso  di  quel  regno.  Più  lumi- 
nosa carriera  slava  preparala  a (piesC  illustre  personaggio, 
stante  la  singolare  sua  comiizione  de^li  affari  economici . 
Fmanziarii  e amminislralivi , se  morte  nel  più  liel  [umlo  noi 
rapiva  alle  comuni  speranze  , alF  occhio  antiveggente  del 
monai  ca  Sabaudo. 

Porla  per  Arma  una  scudo  inquartalo:  al  primo  e quarto 
deirimpero,  nel  secondo  d"’oro  con  due  sbarre  di  rosso,  c 
nel  terzo  pur  d’’oro  due  bande  di  ro^so. 
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OE  v'  Ila  nel  Picmoiilo  famiglia  che  possa  vaiilaisi  dì 
riimire  aiilichìlà  e chiarezza  di  slirjie,  ed  esser  siala  decorala 
di  ogni  manieia  d’’onori,  (jiiella  si  è cerlamenle  dei  \ illa,  o 
De  \ ILE  A di  Chicli. 

Chi  desiderasse  di  conoscerne  lulla  inlera  la  a;encalo^ia 
polreì)l)e  consnilare  le  prove  della  discendenza  del  con  le  Er- 
cole Tommaso,  lalle  ne!  avanli  al  Uea!  Sonalo  di  Torino, 

pnhhlicalasi  colle  slampe,  che  sono  pi'ecedule  da  un  esallis- 
simo  albero  genealogico,  appoggialo  ai  relativi  aulenlici  do- 
cumenli,  e che  rìsale  lino  ad  un  Oddonino,  \ivenle  sul  princi- 
pio del  MOO,  il  quale  fu  più  volle  consigliere  della  cillà  di 
Cliieri.  Moltissime  poi  sono  le  antiche  scritture  relative  a (|ue- 
sto  nobile  casato  che  lulloi“a  esistono  nelF  Archìvio  biscarelti, 
che  la  parie  del  !i.  Archivio  dì  Corte  in  Torino. 

Seguendo  l indole  di  (piesla  noslEopera  a noi  basterà  di 
l ammentare  che  di  ([uesla  famiglia  si  hanno  memorie  lìn  dal- 
Tanno  1220.  in  cui  i De  ^ illa  concorsero  coi  Broglia  alla  fab- 
brica  del  convento  e della  chiesa  di  S.  Domenico,  una  delle 
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più  cospicue  (Iella  città  di  Chlerl,  che  in  allora  reggevasl  a co- 
lmine; e che  risulta  da  un  atto  del  IO  ottobre,  1441,  essere 
de!  pari  1 De  \illa  stali  1 fondatori  principali  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giorgio  nella  stessa  città. 

Illustri  sono  le  alleanze  di  (piesta  famiglia,  imparentatasi 
in  diversi  tempi  col  Costa,  coi  Bertoni,  cogli  Aslnari,  coi  Bro- 
glia, col  Tizzoni,  ed  in  breve,  con  tutte  le  più  cospicue  fa- 
miglie del  Piemonte. 

Oltre  al  feudo  di  \ lllastellone,  con  titolo  comitale,  ebbero 
pure  1 Villa  (juelll  di  Cinzano,  Blvalba,  Croveglla,  Bardassano 
(‘d  alti’i. 

Fra  i personaggi  poi  saliti  ad  alte  cariche,  oltre  a molti 
cavalieri  di  Malta,  e cavalieri  di  Giustizia  dei  Santi  Mauri- 
zio e Lazzaro,  si  possono  citare  ed  un  Nicollno,  dottor  dileggi, 
nel  Mio,  per  la  di  cui  sagacltà  e prudenza  principalmente  si 
fondò  il  monte  o banco  di  prestito  che  meritamente  ebbe  gran 
favore;  — un  Franceschino,  consigliere  di  Lodovico  di  Savoja, 
principe  d Acaja,  verso  il  1400;  — un  Oddonino,  consigliere  del 
duca  Carlo  di  Savoja,  verso  il  148o;  — un  Michele  Vittorio, 
vescovo  (Tlvrea,  ne!  1741,  ed  in  tine  un  Ercole  Tommaso,  ca- 
valiere Gran  Croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  comandante 
della  città  c provincia  di  Torino,  generale  di  cavalleria,  indi 
Gran  Mastro  delle  Artiglierie  e cavaliere  delPOrdine  Supremo 
della  Santissima  Nunziata  nel  176r». 

I \ ILLA  di  Ciiieri  hanno  per  Arme:  Sbarrato  d’’oro  e di 
rosso,  sotto  un  capo  (F azzurro  carico  di  tre  stelle  (Loro  in 
fascia,  cimiero  una  tigre  alata  posta  in  maestà:  supporli  due 
uomini  armati  di  tutte  jiezzc,  e marinati,  o sia  colla  coda  di 
pesce,  tenenti  cadauno  un  dardo  d’oro  ferrato  cPargento,  col 
motto  attortigliato  in  una  benda  a ciascun  ihvdo  droU  et  fwcmi. 
(Notisi  che  sul  frojitispizio  delle  Prove,  stampate  nel  176B,  per 
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iiii[)cri/ia  (Idi  incisore*,  lo  scudo  (*  hamlalo  : ma  dai  Consc- 
i^uamciili  più  aniichi  (?d  aiiicniici  consta  die  è .sharrafo,  come 
In  mai  sempre  usalo  dalla  ramiii;lia,  (*d  <*  desciillo  dal  Cigna- 
Sanli  ). 

E poi  da  avvertire  die  (piesta  nobile  famiglia  non  dee 
confondersi  coll’ altra,  [mr  nobilissima,  dei  Villa,  di  presente 
estinta,  e d’origine  Ferrarese  die  fiorì  per  lungo  tenijio  in 
Fiemonl(^  e che  venne  da  noi  descritta  nel  fase.  11  del  voi.  V. 
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l^A  storia  (lì  (juesta  nobilissima  famiglia  venne  già  pub- 
blicala nella  xvii  })untala  delle  famiglie  nobili  del  Ibemonte, 
Ivi  è con  molta  diffusione  commendala  la  sua  antichità,  de- 
scritte le  alleanze  strette  con  le  più  cospicue  famiglie,  anno- 
verato un  gran  numero  di  personaggi  che  si  distinsero,  parte 
per  dignità  ecclesiasticbe,  parte  per  santità  ed  esemplarità 
di  costumi,  parte  per  la  saggezza  con  cui  occuparono  cariche 
di  magistrature,  e parte  pel  valore  con  cui  segnarono  la  car- 
riera delle  armi,  e per  le  inlra])rese  che  compirono  coi  più 
gloriosi  lini.  Da  tutto  ciò  noi  sentiamo  P obbligo  di  ripro- 
durla nella  nostra  opera,  usando  [)erò  della  massima  brevità. 

Villette,  antico  castello  della  Savoja,  diede  il  co- 
gnome a questa  nobile  famiglia,  dappoiché  essa  Pottenne 
in  feudo  dagli  Arcivescovi  di  Taranlasia.  Il  primo  perso- 
naggio a conoscersi  in  questo  lignaggio  è Til)aldo , nipote 
di  Nantelmo,  vescovo  di  Ginevra.  Egli  fu  uno  dei  primi  gen- 
tiluomini di  Umberto  III  conte  di  Savoja  e di  Moriana  nel- 
Panno  llilO.  Circa  quest** epoca  viveano  tre  altri  distinti 
personaggi  di  questa  casata,  ed  erano  : Amedeo,  che  viene 
nominato  testimonio  col  Visconte  d**  Aosta  in  un  atto  di  do- 
nazione del  Hot),  che  fece  il  conte  Amedeo  di  Savoja  alla 
chiesa  di  S.  Aicolao.  Pietro  e Guglielmo  Francesco,  che  sono 
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nominati  in  un  trattalo  di  pace  del  1172,  tra  essi  con  Fab- 
])azia  di  Auply  nel  Sciablese,  colF  interposizione  di  Arduzio 
di  Fossigni  vescovo  di  Ginevra,  e di  Amedeo  I conte  del  Ge- 
nevese. 

L'altro  nome  di  Chevron  fu  aggiunto  dai  Villette  pel 
matrimonio  di  Uberto  e di  Amedeo  (creduti  tìgli  del  suac- 
cennato TiI)aldo)  con  Guglielmina  e Giuliana  figlie  di  Gu- 
glielmo (jHEVRON,  ultime  superstiti  ed  eredi  di  (juesta  ba- 
ronale famiglia  (i). 

1 nomi  dei  personaggi  che  per  le  loro  virtù  si  distinsero 
in  questa  nobile  famiglia,  sono  annoverati  nelle  seguenti 
Tavole  i^enealosicbe. 

L'arma  di  cui  fa  uso  (juesto  lignaggio  consiste  in  uno 
scaglione  di  rosso  accompagnato  da  tre  leoni  d'^oro  in  campo 
azzurro.  Porta  per  cimiero  una  rupicapra  nascente,  ed  ha  per 
motto  : In  arduis  slat. 

Lo  scaglione  è veramente  lo  stemma  parlante  del  Che- 
vron.. ed  i leoni  lo  sono  di  f^illeMe. 


(i)  J1  Gesuita  Gompain  indica  I origine  dei  baroni  di  Chevron,  o Chivrou,  da  Villredo  signore  di 
tdiaudicry,  che  circa  1’ anno  1029  pose  il  suo  sigillo  alla  carta  di  donazione  che  HodolFo  JII  ed  Ermengarda 
sua  sposa  fecero  di  Eemerie  e sue  dipendenze  aH'abbate  di  Ainay  di  Lione,  per  la  fondazione  di  un  priorato  del 
suo  ordine. 

Lo  scaglione,  detto  ilai  E’rancesi  Chevron,  era  lo  stemma  parlante  di  questa  casa.  Guglielmo  Chevron, 
padre  di  (fuglielmina  e di  Giuliana,  ottenne  la  nobiltà  insieme  al  fratello  .\inardo,  in  forza  di  aver  date  l'anno 
) I 32  le  proprietà  e fondi  posseduti  da  loro  nel  colle  di  Tamié,  collo  scopo  che  venisse  fondato  uno  spedale 
ed  ospizio  gratuito  per  gl’indigenti  viaggiatori,  che  in  causa  del  commercio  tra  l’Italia,  Ginevra  e la  Svizzera 
erano  costretti  passare  la  lunga  e disastrosa  gola  chiamata  Lamie,  posta  tra  due  montagne  e due  antiche 
contee  del  Genevese  e della  Savoja.  l’ale  donazione  venne  latta  al  B.  Giovanni,  abbate  di  Bonnevaux  in  pre- 
senza di  S.  Amedeo  di  llauterive,  abbate  di  Altacomba  , di  S.  Pietro  I,  arcivescovo  di  Tarantasia,  e di  altro 
l’ietro.  religioso,  che  tu  poi  vescovo  di  'Larantasia,  secondo  di  questo  nome. 

Nicola  11  0 111,  uno  dei  più  benemeriti  pontefici  della  Chiesa,  apparteneva  alla  famiglia  Chevron, tà 
ai  secolo  chiamavasi  Gerardo,  che  fu  pure  vescovo  di  Firenze  dall’anno  io46  al  io58.  Perché  egli  era 
nato  in  sul  principio  del  secolo  XI.  epoca  in  cui  la  Savoja  faceva  ancor  parte  del  regno  di  Borgogna,  viene 
dagli  storici  ecclesiastici  chiamato  di  Borgogna,  anziché  Savoiardo. 

La  vita  di  questo  gran  pontefice  venne  scritta  dal  cardinale  Nicolo  d’  Aragona,  ed  e questo  il  primo 
pajia,  di  cui  la  storia  abbia  indicata  rincoi'onazionc. 


TAVOl.K  GEìA1:ALOGICHE 


DELLA  lAOIULE  EAMIGLIA 


V[LI.ETTE--CHIiVI\OA 


Tav.  ì 


Til)al(lo 


\m('(lco.  Uberto, 

ni.  m. 

Giuliana  di  Chevron.  Guglicimina  di  Clievron 

Da  questo  personaggio  derivano  | 

i Signori  di  Fillelte  de  la  Con  

e di  S'  Pierre  Souci,  stabiliti  [ 

nel  Itngey.  Uberto  li, 

signore  di  Montailleur,  l‘i2G. 
bailo  del  Sciabicsc. 
in. 

Beatrice  di  Gnyez 

I 

Enrico,  !2i57. 
vidanie  di  Rumilles, 
nel  distretto  Albanese. 

Uberto  III, 
ni. 

Antonietta  di  Riccardo, 
conte  de  la  Cbanibre 
e visconte  di  Moriana, 
signore  dei  più  potenti 
della  Savoja. 


'ribaldo  Uberto  IV, 

vescovo  d’.Vosta 
nel  1271. 


Enrico,  Guglielmo,  Riccardo 

in.  cav.  Gerosolimitano. 

Vntonietta  di  Serivai, 
dama  di  Relleville 


I 

Uberto  V, 
in. 

Beatrice  di  Mentlion 
La  sua  discendenza 
fu  numerosa, 
ma  poi  si  eslinse 
in  un  altro  Uberto. 


Giacomo, 
prode  guerriero , 
fu  armato  cavaliere 
da  Amedeo,  conte  di  Savoja, 
prima  di  entrare  in  battaglia 
coi  Milanesi,  die  tenevano  Asti 
stretto  d’assedio. 


.\medeo 
(r.  Tav.  IL) 


VILLETTE -CHEVROIV 


Tav.  //. 


Viitonietta,  100(5,, 

III. 

Oicivanni  Bertrand, 
cavaliere  e signore 
di  Bruisse!. 


Amedeo  II, 

(F.  Tav.  I.) 
ni. 

Filippa  di  Monthel 


Uberto  VI,  1300. 

Cede  ad  .Uinedeo  V di  Savoja 
la  baronia  di  Chevron, 
che  lino  allora  era  stata 
dipendente  dell’  Impero, 
m. 


Uberto  VII,  1523  (li. 

fn  governatore  del  castello  dell’isola  di  Ginevra 
acquistata  da  xVmedco  V col  Vidomniato 
della  stessa  città;  fn  uomo  di  somma  jiriidenza 
e dei  primi  consiglieri 
residenti  nella  Corte  di  Aimone  il  Pacifico 
e del  suo  predecessore  Edoardo, 
m . 

Amidilia,  liglia  ed  erede  di  Fietro  di  .\sperling. 
villanie  e gran  siniscalco  di  Sion. 


Caterina . 
in. 

Guglielmo  di  Monibel. 


Uberto . 

111. 

(Caterina  d’ Ai\ 


Maria , 
m. 

Bertramo  Dningt. 


{r- 


Pietro 
Tav.  m.) 


Margherita , 
m. 

Uberto  di  Savoja, 
signore  d’Arvillars 
e della  Moiette, 
tiglio  di  Aimone 
conte  di  Savoja 

.Vniedeo, 

consignore  della  .Moiette 
V dell’Olmo, 
m. 

Margherita  di  Chevron. 


(i)  Ciica  questi  tempi,  cioè  nel  i333  troviamo  successole  di  Giovanni  Bertrand  arcivescovo  di  Ta- 
raiitubia  un  lìertrando  Villette,  die  dovrebbe  appartenere  al  ramo  dei  Villette  Chevron  l)e-la-Cou.  Alla  stessa 
famiglia  deve.si  ascrivere  Umberto,  che  nel  1378  occupava  la  medesima  sede  arcivescovile. 

Narra  lo  scrittore  delle  famiglie  nobili  del  Piemonte,  che  Irovandosi  il  conte  Amedeo  di  Savoja  nel 
1 348  in  Chambery  reduce  dalla  guerra,  e volendosi  esercitare  nelle  armi  cavalleresche,  ordinasse  giostre  e tornei 
per  tre  giorni  continui,  ed  invitasse  a prenderne  parte  i gentiluomini  più  destri  e coraggiosi.  Il  principe  fu  il 
jirimo  dei  tenenti,  e con  lui  i signori  de  la  Chambre,  di  Cheveon,  di  Challes,  la  Dragonniera,  ùlallet,  d’Orly,  de 
Candia,  de  Gei bai\-Sonnaz,  de  Cbabòd,  les  Cherenue,  de  Bressieu,  de  Bauges,  de  Bonatrait,  .Menthon,  de 
Vergy.  de  Capri,  de  Valvoir,  de  la  Foreste,  de  Miolans,  de  la  Baume,  MontreveI,  e de  Grandmont.  Amedeo 
che  comparve  il  primo  giorno  della  giostra  con  colore  tutto  verde,  ebbe  da  questo  fatto  il  suo  soprannome,  a 
lui  grato  come  ristaiiratore  della  cavalleria.  Il  premio  della  giostra  nel  primo  giorno  toccò  al  signor  di  Grand- 
mont, nel  secondo  al  conte  di  Clierberg , e nel  terzo  al  signore  di  Neuf-Chàtel.  {Farri,  noh.  del  Piemonte, 
voi.  1 , pog.  n4('>). 


VILLETTE -CIIEVROrV 


I 


riclio  I,  (F.  Vav.  fi.)  Tnv.  ITI. 

vidamo  c gran  siniscalco  di  Sion.  In  coni[)agnia  di  suo  IValollo  l Ix'rlo 
segni  il  conte  Vei'de  nella  sua  s|)edizione  in  Oi'ienle,  j)er  dileiidere  Giovanni  l’aleologo 
contro  Aniurat  che  minacciava  sopprimere  il  Greco  impero. 

m. 

Caterina  d’Aspcrling  (I) 


Amidilia,  Lherto,  Rodolfo, 

m.  m.  nel  lAÓO  fioriva  tra’  grandi  haroni 

Giovanni  Ugonotta  della  Savoja  die  fecero  omaggio  delle, 

di  Compey.  di  Ronvat.  loro  terre,  al  duca  Amedeo  Vili,  e 
nel  MRa  è compreso  nel  numero 
dei  gentilnomini  die  giurarono  il 
trattato  d’alleanza  tra  Carlo  VII,  re 
di  Francia,  e Lodovico  di  Savoja, 
m. 

l.'"'  Boria,  di  Uberto  li  di  Savoja, 
2.^  Luigia,  liglia  di  Galeazzo 
barone  di  Saleneiive, 
consigliere  di  Stato 
e gran  cancelliere  di  Savoja 


Giovanni. 

(F.Tav.IF)  ' 

PieiTo. 

m. 

Costaaza  Fiesdii  (2) 
t rbano 

nel  lAoO  cede  la  terra  al- 
lodiale di  Vincile  al  duca 
Amedeo  Vili,  e dallo  sle,s.so 
lo  ricevè  in  fendo.  Fu  ciam- 
bellano del  duca  Lodovico, 
ed  assistelle  al  Irallato  die 
questo  jirincipe  fece  col  dii 
ca  di  Borbone,  nel  lAAI 


Caterina  di  Clialland, 
figlia  de!  conio  Bonifacio 


Bona  Perona 
morte  nubili. 


Giiignes, 
morto  giovane 


Giorgio, 

m. 

N.  Bonvillaret 


1." 
<>  a 


Francesco  (A), 

consigl.  di  Slato,  ciambd.  di  Francia 
e di  Savoja,  governatore  di  Bretagna. 

ni. 

F’rancesca  di  Savoja,  ultima  del  ramo  di  Savoja  Arvillars. 
Giovanna  di  Seyssel , die  gli  jiarlori  i sotlodescrilli  tìgli: 
Caterina  di  Giovanni  Dalemonl  d’Uriaje. 


Urbano, 

vescovo  di  Ginevra,  aliali' 
di  Taniié,  r[iiindi  ammini- 
s t r a 1 0 r c d e 1 1 ’ A re  i v e se  0 va  I o 
di  lìoaiio;  lilialmente  arci- 
vescovo di  daranlasia. 


Margherita. 

III. 

Barone  Alessandro  Saleneuve. 


Giovanni  .Aunablo, 
m. 

Caterina  di  Montenard. 


1 

Claudio. 


(1)  La  famiglia  di  AspiTling  fu  una  delle  più  poteiui  e nobili  nel  secolo  Xl\',  essendo  compresa  Ira 
le  (|uallro  principali  dell’Impero;  ed  avendo  falla  la  guerra  a Bernesi  nel  i^jf).  ed  essendovi  stalo  della  me- 
desima un  (ìniscardo  lU .Uspcrling,  che  nel  i-ji.')  seni  f Imperatore  Sigismondo  nelle  guerre  contro  i .Milanesi, 
condurendo  a sue  spese  4oo  cavalli  e 3ooo  fanti. 

(2)  Costanza  era  figlia  di  Giovanni  Freschi,  conte  palatino  e delle  Voglie,  e di  Caterina  de  la 
Chambre,  nata  da  Giovanni  signore  de  la  Cbambre,  e da  Isabella  di  Savoja  Acaja. 

(3)  In  ipiesti  tempi  fioriva  un  Giacomo  Villette,  molto  riputato  per  le  sue  virtù  militari,  insignito 
dell  ordine  supremo  della  Santissima  Annunziata. 

(j)  F’rancesco,  molto  valoroso  e destro  nella  cavalleria,  rompane  con  gloria  nel  famoso  torneo  (he 
il  celebre  cavaliere  Bajardo  intimo  e tenne  in  Carignano  nel  i ''i4'.)j  'n  onore  di  Bianca  di  .Monferrato,  vedova 
di  Carlo  1 duca  di  Savoja,  dove  si  era  ritirata  nel  i4‘.)f>  dopo  la  morte  di  suo  figlio  Carlo  11. 


VILLETTE- CHE  VROIV 


Tav.  IF. 


Giovanni,  {V . Tav.  ili.) 
in. 

Luigia  ili  Saleneuvc 

I 

l’etreinando, 

villanie  e scnescalco  di  Sion, 

ni. 

1.^  Isabella  di  Ainardo  di  Beauvoir, 
che  gli  paitoiì  i soUodcscriUi  figli: 
2.“  Filippa  di  Rodolfo  d’Alinges, 
dalla  quale  non  ebbe  prole 


Fielro , 
ni. 

Francesca  . 


Andrea, 

ni. 

Maiglierila  di  Challand 


Francesco, 

anibascialore  in  Francia 
per  la  repubblica  del  Vallese, 
e nel  1J32B  coniaiidanle  delle 
tru[)j)e  alleale  degli  Svizzeri 
nelle  sanguinose  guerre 
di  Lombardia, 
ni. 


Aicolao  Petreniondo 

morii  senza  successione. 


I 

Giovanna 

I 

Luigia, 

1 

Libano, 

moria 

m. 

consigliere  e ciambell.  del  duca 

fanciulla. 

Ermando 

Carlo  III  il  Buono,  e governa- 

di  Maliaz 

lorc  di  Ginevra  nel  1490.  Fu 

signore 

uno  degli  assalitori  nel  celebre 

di  Mogoia 

torneo  dato  in  Ginevra  da  Fili- 
berto il  Bello,  di  ritorno  dalla 

Francesco , 
abaie  di  Cavour 
e grande 
elemosiniere 
di  Carlo  111 
il  Buono, 
di  Savoja. 


Anna, 

ni. 

Libano 

di 

Monle- 

niaggiore. 


Barbara, 
ni. 

Frali  ■esco  Montiolo . 
signore  di  Luilron. 

I discendenli  di  Barbara  in  memo- 
ria di  (luesl’illuslrc  alleanza  adol- 
iarono  le  armi  dei  Villelle-Clievron. 


guerra  die  Massimiliano  aveva 
fallo  ai  Fioreiilini. 
ni. 

1.^  Filiberla  di  Luigi  di  Villelle, 
signore  de  la  Con 
e di  Montefalcone, 
e maggiordomo  ir.Aniedeo  IK. 
'l!"  Giovanna  De  Frenoy 
de  Cliuet,  che  gli  partoriva 


Michele, 

da  cui  il  ramo  di 
Chevron. 

(F.  Tav.  i'.) 


Giovanni, 
da  cui  il  ramo  di 
Villelle. 

(F.  Tav.  Fi.) 


Barbara . 
ni. 

Einardo  di  Gresv- 


Bonavenlura, 

ni. 

1."  Filippo  di  Derée; 

2."  Melchiorre  di  Vionara, 
al  quale  partoriva  alcuni  figli, 
e tra  gli  altri 

Francesca  di  Sionnaz,  madre 
di  S.  Francesco  di  Sales; 

5.°  Pietro  di  Monlhouse; 

4.°  Giacomo, 
signore  de  la  Flechére. 


VILLETTE-CIIEVROIV 


Tav.  l 


.Michele, 

{Fedi  Tav.  II  ). 

lìarone  di  Chevuoji,  signore  di  lionvillard  c Derée. 
Fu  alla  Corte  del  Duca  Fmnianuele  Filihcrlo, 
e da  lui  ado|)crato  nelle  più  iniporlunli  negoziazioni, 
ni. 

Beatrice  di  Derée 


Francesca,  Peronella.  Claudia, 
iiiorle  fanciulle,  in. 

.Nicolò 


Fllore,  Miciielina, 

gentiluomo  ordinario  ni.  I 

di  camera,  maggiordomo  Francesco 

del  duca  Carlo  Eiiimanuele  di  Valenza, 
governatore  delle  LL.  V.\. 

Filippo  Emmaiuiele,  Gian  Lui 

Vittorio  Amedeo,  m. 

Emmaiiuelc  Filiberto,  N,  di  Belle' 

Maurizio  e Tommaso. 

Ciambellano  del  Duca 
Vittorio  Amedeo  I. 

111. 

(iiovaiina  di  Mentbon 


J;l. 

fa  rd . 


Bastiano , Vniedca,  Prospero,  | Filippo, 

m.  m.  signor  di  Derée,  i cavaliere 

N.  barone  .N.  niarcbe.se  gran  croce  dei  santi  | Gerosolimitano. 
d’Autreboses.  Malaspina.  Maurizio  e Lazzaro,  ! 

e governatore  ! 

di  Carmagnola.  ! 

Bernardo, 

gentiluomo  di  Vittorio  Amedeo  I. 
cavaliere  e membro 
del  Senato  di  Savoja , 
m. 

Carlotta  liglia  del  marebese 
Guglielmo  di  Cbabòt 


Benedetto  Teolilo. 
arcivescovo 
di  Tarantasia. 

La  Biografia 
di  ipiesto  [lersonaggio 
trovasi  scritta 
nella  citala  disiiensa 
delle  famiglie  mdiili 
della  monarebia 
di  .Savoja. 


(iasparo, 

capitano 

morto  in  Piemonte, 
senza  prole. 


Francesca  Giovanna  France.sca. 

m. 

Carlo  di  Valperga. 
marebese  di  Ceva,  gran  croce 
dei  santi  Maurizio  e.  Lazzaro, 
grande  scudiere, 
del  principe  Maurizio, 
e suo  luogotenente  colonnello 
in  Francia. 


Enrico  Sigismondo 
morto  senza  prole 


Filippo . 

conte  di  Valperga  , 
barone  di  Ciievkov 
per  eredità  della  madre. 


VILLETTE- CIIEVROIN 


l'av.  FI. 


Giovanni , 

[Fedi  Tav.  IF.) 

m. 

l.°  Luigia  di  Menthon, 
2.°  Giovanna  di  Menthon 
1 

i 

.Amedeo, 

1 

Casparo, 

1 

Giacinto, 

Francesco, 

m. 

III. 

cavaliere  Gerosolimitano, 

m. 

Margherita 

Chiara 

ma  non  professo. 

Francesca  Maria 

di  Fingon. 

di  Challand 

Gran  maestro  della  guardaroba 
del  Duca  di  Savoja,  re  di  Sicilia, 
e brigadiere  nelle  sue  armate. 
Fu  riputato  fra’  primi  generali 
del  regno,  c si  distinse  con  molta 
gloria  nelle  guerre  del  1741-42. 

111. 

Francesca  Girolama 
de’Conti  di  Montiove 

di  Belletour. 

i 

Francesco, 
conte  (li  Vn,LETTE, 
colonnello  nelle  re^ie  annate, 
in. 

Federica  Angusta 
di  Bellegarde, 
nipote  ('d  unica  erede 
del  celebre  maresciallo 
de  Sa.\e. 


Carlo, 

barone  di  Villette, 
conte  di  Yersailleuse,  ecc.,  ecc., 
primo  scudiere  del  re 
Carlo  Fmrnanuele. 
e luogotenente  nella  compagnia 
de'genlilnomini  ‘ 
arcieri  guardie 


Fu  rico . 

barone  di  \ illette-Ciievko> 
ajulanle  di  campo  del  re 
Villorio  Emmanuele. 
quindi 

luogotenente  generale 
nel  regio  esercilo, 
gran  maestro 
della  guardaroba, 
decorato  del  gi‘an  cordone 
dei  santi 

Maurizio  e.  Lazzaro, 
commendaloi’e  e cavalieri' 
di  imi  ordini  militari. 


Teolilo, 

conte  e barone  di  Villette 
e varj  altri  luoghi. 

Fu  colonnello 
dello  stato  maggiore, 
(luindi  maggior  generale 
nel  regio  esercito, 
m. 

.Alessandrina 
de’  marchesi  Dampierre 
di  Borgogna, 
dama  di  palazzo 
della  regina 
Maria  Cristina 


Vittoria, 

m. 

N.  marchese 
dWngennes, 
gentiluomo 
di  S.  M.  il  Be 
Carlo  .Alberto. 


Ca  rio, 

conledi  Villette, 
ciambellano 
di  S.  M.  I.  B.  A., 
morto 

senza  successione. 


Vittorio, 

conte  di  A'ileette-Ciievko.n  , 
gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 
m. 

Ideiia 

dei  conti  di  Monlhoux. 


• INDICE  DELLE  FAMIGLIE 


CONTENUTE  IN  QUESTO  SETTIMO  VOLUMI': 


refazionc:  Dizionario  Araldico. 


Agosti 

Ala 

Alemag.na 

Alligiheui 

Auisolfim 

Asti 

Baldesio 
Bellaumim 
Bellini 
• Bellotti 
Benzi 
Beunaroi 
Bianchi 
Boccapadeli 
Bolognini 
Bresciani 
Blonamico 

Buonaparte,  tav.  5. 

Camri- Importuni 

Canali 

Caputo 

Caranoint 

Carretto  (del’) 

Casapieri 

Cavazza 

Ceni 

Cicala 

CONTURRIA 

Diaceto 

Fabbri 

Faliero 

Febei 

Fenaroli 


Gerardini 
Giustiniani,  tav.  2 
Grimani 
Guitti 
Guicciardi 
• Guerrieri 
Maefei 
Malaspin  V 
Martelli 
Mastiani 
Mazzingih 
Miniati 

Mocenigo,  tav.  r>. 

Montigli 

Pagani 

Pesaro 

Pietrasanta 

Pisani 

Previde-Massara 

Puppi 

Baschleri 

Biondet 

Boero 

Salerno 

Salier  de  la  Toupv 
San  Bonifacio 
Sanseverino 
SiZZO  DE  JNoius 
Venezze 

VlALARDI 

VlLl.A 

Vii.lette-Chearon 
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